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PREFAZIONE 




Onfiderando 5o, c meco mcdcfimo at- 
tentamente ripenfundu, quanto necelTa- 
ria> ed utile» e giovevole Ha al mon- 
do , ed agli uomini la cognizione > 'e 
la feienza dell’ acque , e de' numi : e 
della natura, e del moto, e della ve- 
locità e de’ capti, e si,. vai} effetti 
„ . . i - I, efli , cosi, poco . in antico dal più 
delle genti conoiciuti , o veramente 
Ka-r~ I male adoperati, e praticati; utile. cofa 
al comune, ed al publico ho.penfitoidi fare, ràccogliéndo 
nel pref me volume quei Trattati >. e quelle Scritture l'oprt 
tal mateVia de’ nullri Scrittori Italiani, i quali di cumun con- 
lèiitiiueiuo de’favj., e de’ dotti fono giudicati,' e flimati i 

. ' . . ’v-.. \ 

,Pce introdurre con faciliti, , e chiarezza alla intelligenza 
di tali trattati colpro,- i quali di .leggerli avranno vaghezza, 
e di trarne- utile , e diletta ; -.percioc^è la maggior parte di 
cHi, come vorrei, e farebbe. nefiderabilc , non iranno geor 
inecri , io anderò loro brevemente aceennando nop con geo*, 
metriche ragioni da rooUij bialimate , e fprezzatè ,' perchè 
nuli Jntefe „ ni^ c^n . popolari , fcmpMci, naturali, e chiare 
,cd a -tutti cv^e queÙQ , dovramu) j coqfideKando a 
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V, PREFAZIONE, 

ul effetto quello . che ha operato » cd opera la. rtatura ia- 
torno all’ acque , ed a’ fiumi . e quello che l’ arce fua fi- 
gliuola, e dilcepola , ed imitatrice abbia ritrovato, e ritrovi di 
profittevole , e di nocivo intornoadcfli , accennandocon ifchiet- *’ 
tezza, e libertà quello , che lovra tal materia mi fembri ritto-** 
varfi di vero , e di fallo . di dubbiofo, e di certo, di probabi- 
le , e di verifimile , di utile , e di nocevole , a laude , e 
gloria di Dio , e della verità , col cui nome non ifdegnò \ 
egli fttflb di appellarfi , e la quale dice S. Girolamo pojl Dean 
coUniam , qua Jola bomines Dco proximos faci: . E di elEi Po- 
libio maravigliofaniente ebbe a dire : lo reputo aver la natura 
al genere umano pofto avanti come nume graudijjlmo la verità, c 
averle data una grundijjima forza . concioj/iacbè ejfendo ella da 
tutti impugnata , e [landò tutte le verifimili conietture per la 
parte della bugia -, la verità da fe medefima non fo come negli ani- 
mi degli uomini t' infima , e ora in un Jubito trae fuori quejia 
fua forza, e ora per lunga pezza nafcojà, finalmente colla po- 
tenza fua medefima vinte, e trionfa della bugia . 

Dirò dunque come i fiumi fono vaio , e ricettacolo d’ ac- 
que , che corrono per lunga via dalle parti più alte del- 
la terra ve:fo il mare piu ballb, e che grande utilità reca- 
no al mondo , ed agli uomini portando , e fcaricando 1’ ac- 
que delle piogge, e delie nevi adiacenti verfo del mare; ove 
poi dal Sole , e dal vento alzandoli in vapori per I’ aria li 
fanno nuovamente pioggia , e neve , che dal vento lun- 
gi fportati verlb gli alti alpeftri monti , e dal freddo aere 
cordenfàti tornano a fcaricarli , e difeendere lovra la terra 
in pioggia , o neve , le campagne fecondando , e per folle, . 
torrenti , rivi , e fiumi al mar rTcortir^do : in cotal guifà 
per Divina ammirabile provvidenza circolando Tempre dal 
principio del mondo la medefima quantità d’ acque , e con 
tal circolo e al mondo , e agli uomini tutti fervendo , e 
giovando , e chiaro , t vero- dimollrando ciò , che Stiamo- 
ne dillé Qmnia fiumina intrant in mare , & mare non redun- 
dat . Ad locum , mnde exeunt , fiumina revertuntur , ut iterum 
fiuant . C^ntunque il Grozio > ed altri fpieghino quella cir- 
colazione per vie , e canali , e cavità Ibtterranee . E quello 
è il primo , e principal fine , per cui pare , che fiano fatti 
i fiumi , i quali tolgono le inondazioni , c le paludi alla 
terra , e maluàne alle pianure , le quali col loro copiofo * 
ed abbondante frutto libere dalT acque alimentano gii uo- 
j2ùni> e gli ailiizuli* e confcevano faiubtità all’aria, e falu- 
' - . ic agli 
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PREFAZIONE. vn 

te agli uomini ; il che fenza di ellì fiumi non potrebbe ad- 
divenire; onde ebbe a dir Tullio nel fecondo delia Natura 
degli Iddi! ; Soi carnpis , nos montibus j'ruimur : moftri funi 
amnes, ruflrilacut- nes fruga ferimus , noi orbai es; nos equa- 
rum indutìionibus terris facunditotem damus : noi flmnìna atec- 
mus, dirigimus , avertimus. Ma mentre che portano, e pre> 
ilano i fiumi quello necellàrio , e primo , e ■ principal fcr- 
vizio , e giovamento alla terra , le ne arrecano inliememen- 
te un altro grande , e utilifTimo , e quello li è quello della 
navigazione , la quale trafporta con celeiità , e comodo , e 
con poca fpelà in lontani , e llranieri patii le colè , die in 
alcun luogo o mancano , o abbondano . con utile , e di. 
letto de’ popoli , e delle città , e delie nazioni ; onde non 
vi ha chi non veda quanto bella , e quanto filmabile . quan- 
to ingegnofa , quanto magnanima fia 1’ arte del navigue ; 
onde con molta ragione , e con molto fpirito dilTe Orazio.* 
Ila robur t & ai tripUx 
Circo peHus eros , qui frogiltm truci 
Commi/ii pelago ratem 
Primus . 

II perchè molto commendabile debbe Ilimarli il penliero, 
e l’opera dell’ uomo fovra quello gran benefìzio di Dio, e 
della natura cioè deli’ acqua , non lenza fomma ragione , 
e accorgimento chiamata da Pindaro ottima di tutte le co- 
fe , e creduta da Talete negli antichi tempi , e dall’Elmon- 
te nc’moderni , primo, e material principio di elle. Vitru- 
vio l’riticipe degli architetti dìllè in propolito di efla r Jgiiur 
Divina Aleni , qua proprie necef.iria ejjent gentibus , non con- 
flituit diffialia , & rara , uti funi margarita , aurum , argen- 
tum , ceteraque , qua nec corpus , nec natura defiderat ; fed 
fine quibus mortalium vita non poseS efji tuta, rjf'udit ad ma- 
num, parata per omnem niundum . Non è mio intendimento 
in quello luogo di enumerare i grandi, ed innumcrabili be- 
nefìzi . che prella T acqua al mondo , cd agli uomini ; ma 
folo confiderar quello di elTa , allorachè fovra la terra pio- 
ve , e per folTe , rivi , torrenti , e fìumi , e laghi al mar 
corre , e dilcende ; e la fua quantità , la lui velocità , la 
fua forza , e gli altri fuot effetti , fecondo la norma , e la 
legge dal Sapientillimo Creatore prefcrittale , contemplando, 
e Gonliderando . Il che pare che dalla providenza del Som- 
mo Creatore fu rifervato a i nollrì tempi ,- perciocché ca- 
lando fcropre la terra da’ monti per le piogge continue , « 

§ 4 ere- 
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crefcendo fempre le pianure , e riempiendofi i fiuini , t lai. 
ghi , ed i mari per la continova fopravvegnienza e di ter<^ 
ra , e di arene , le quali coll’acqua mefcolate ne’luoghipiù 
baffi icmpre difcendono, e fcemandofi il declive a i folli » 
ed a i fiumi , ed alzandofi fovra le campagne il letto lord^, 
e la ior linea» ed il lor corfo allunpndufi, pare che necef- 
fariamente , e naturalmente i'eguir debbano lempre maggio- 
ri inondazioni . che ne’ tempi antichi ; e quelle nelle pia- 
nure I e ne’ luoghi più fertili , i quali fomminifirano più 
largamente gli alimenti agli uomini , ed agli animali di lo- 
ro fervizio , Che però noi dobbiamo molto ringraziare la 
Divina Clemenza, laquale nel paflato fccolo, nel tempo, chene 
crefeeva il bifogno, illuminò colla face della Geometria , e 
dietro la feorta di Archimede , e dei Galileo , il P. Aba- 
te Don Benedetto Cafielli a efaminar la natura dell’ acque 
correnti , e feoprirne tante , e tanto utili proprietà , e ve- 
rità in prima tutte a tutti del tutto ignote , e tanto necef- 
farie , e giovevoli all' arte umana per regolare , e dirigere , 
e ben governare il moto , e corfo dell’ acque per giova- 
mento della navigazione, delia cultura, e della laiubrità 
dell’aria, e delle campagne: e continuilTe nel Mich lini • 
nel Guglielmini , e negli altri Autori della prefente Rac- 
colta r amore , e li brama di tale fcienzi da effi non po- 
co illullrata , ed accrelciuta in modo di poter giovare im- 
tnenfamcnce al mondo, quando fulTe da molti (Indiata, ado- 
prata , e praticata , e quando l’umana ingratitudine, ed 
Ignoranza , e malizia a ciò non (1 opponellé ; ed amalTe , 
e voledè > cd abi- 

li , e capaci . Conciomaeolacne pfTHICinwttl ; e gli inse- 
gnieri de' nuilri tempi , che foghono in tale afiàre meico- 
larli , non fono, come dovrebbero elTere , e come erano an- 
ticamente , e come li defidera Vitruvio nel principio della 
fua opera . Egli definifte 1’ Architettura : Scieniia pluribus 
Jifcìphnis , ^■variìs eruditionibus ornata ■, cujus judicio prò- 
bantur omnia , qua a ceteris artibm ptrficiuntur opera. E vuol 
fopra tutto con Pithia antico Greco architetto , che l’archi- 
tetto, oltre il difegnare , e far piante, fia erudito in tutte 
le feienze , (ia buon geometra, letterato, fìlolofo, dicendo: 
*PbUofopbia vero perfitìt arebìteSum animo m.igno , & ufi 
non fit arrogans , fed potius facihs , tequus , fidelis , fine ava- 
ritìi , quod eS maximum s mìlum enim opus vere fine fide , «>• 
tritate fieri potefi ; nec fit cupidus , neque in muneribus at- 
tip€ttdis babtat atiimum ofcitpatum , Jed cum gravitate fiuatn 

tucatur 
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tueatur. Jìgnitatem , botum famam btbendo : bète mim Vbtlofo- 
fbi» pr^fcribif. Traterea de rerum ttaturà , qu£ Grtce ^w<a- 
AoyJ« dici tur , Pbilofophia explicat ; quam neceffe eji Hudwfiut 
turviffe , quod babet multat naturales qutejliones , ut etiani in 
«quorum duSionibus &e. Quedo capicelo vorrei che folle ben 
intefo , e letto da chiunque pretende profeiTir tal arte ; e 
che cofa per elTa fìa neceflaria , e fi richieda, e di quali no* 
tizie, e feienze abbia di bifogno . Il che potrebbe fapere 
anche da Platone nel Dialogo degli Amatori , ovvero della 
Fìlofofìa , ove dice efier rari in tutta la Grecia gli aichi- 
tetti ; Kaì ykfÌKS rhtler» (tir Sai Tpieua rivle ^ eaipo» . ipy^irix/rora 

iì iv S’ etr pvpiuy bpayiiQr ò?iiyo<ye pir uaì h rrùat IcSt e/À»ioi yiytaricu : 
*Poicbè quivi un artefice fi comprerebbe ci^ue o al più fei 
mine •• un architetto poi ne anco per diecimila • perchè pa- 
obi ne fino anco tra tatti i Greci . Ma Dio Immortale in 
che tempo , cd in che luogo erano rari gli architetti ! 
In Grecia , dove le feienze , e gli ingegni , c le ar- 
ti , e gli artefici erano molti , ed eccellenti ,■ .impercioc- 
ché gli architetti non operavano , ma prefedevano agli 
operanti , come pure avverte lo flelTo Platone nel li- 
bro del Sommo Bene : Kal ykp àpyfiinlu* ye wdt èt/x ùvUt 
ipycutntétt «AAfl! ipycilù» upyjui). Puibè niuno architetto è egli fieffa 
operante , ma capo delli operanti . Il Padre Niccolò Cabeo 
tiella dotta Compagnia di Giesù , in tali feienze verfatifiì- 
mo, illufirando il primo libro delle Meteore di Ariflotile , 
e trattando dell' acque , e de’ fiumi , e riprendendo l’igno- 
ranza degli architetti moderni ebbe a dire .• Et vere Pria- 
cipes viri iSiufmodi bominibus in officinis, ^ inter tomenta- 
riorum Hrep’tus eruditts non deberent auree probere , qui ubi 
grapbice alìquid in charta pingere noverunt , armatam Palla- 
dem ex Ino capite prodire pofi'e fufpicantur E di vero gran 
follia egli fembra il credere , che un muratore , uno Icar- 
pellino , un agrimenfore , un pittore polla ellere grande 
architetto, grande ingegnere , e direttore di acque, e di 
fiumi , conciofTiacofachè il faper delineare , e dipingere , e 
milurare , e defcrivcre una campagna ferve di facilità in 
diinoftrare lo (lato dell’ acqua , e de’ fiumi , e le cofe fat- 
te , o da &rfi , ed in dimofirare il penfiero circa le muta- 
zioni , ed i ripari ; ma non già a ben penfare , e mutare 
nuove direzioni all' acque , ed a’ fiumi ; al che fi richiede 
molte più feienze , ed arti , e notizie , ed efperieiize ; e. 
parcicolarotente una profonda geometria : una falda, e Ipe- 

cimen- 
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rimeritai filofo/ia ; gran cognizione , e pratica di coltimiu- 
ne, e di campagne; una eccellente mecchanica , e cognizio- 
ne del pefo , (tei moto , del numero , della mifura , della 
jreiKlenza de’ corpi , e maflime dell’ acque , e delia, terra > 
de’ legnami , e delle pietre , e grande l'perienza , e pratica 
in far murare , coltivare , e lavorare , fcavar terra . ed in 
fomiglianti operazioni . Siccome a comporre un eccellento 
poema, o una bella , e buona orazione , la perfetta fcrittu- 
ra • o ftampa non ferve fe non di facilità a leggerli , ed in- 
tenderfi, quando Ha fatta ,*• ma niente a ben divifare, idea- 
re , e perfezionare un tal componimento . Cosi Archimede, 
il Galileo , il Caftclli , il Micheiini , il Borelli , il Martot- 
te , ed altri vivi , e morti mattematici molto ben divifaro- 
no circa 1 ’ architettura dell’ acque , e de’ fiumi fenza niente 
faper difegnare , e dipingere ; e niente m ciò operarono 
RalFrelio , Tiziano , il Coreggio , il Callotte , Stefano del- 
la Bella . ed altri perfetti difcgnatori ; e cosi li potrebbe 
dimoBrare , ed efempiilicare di molti altri; onde faviamen- 
ce il foprammentovato Aurore foggiugne .* jQuia enim tane 
rem folum pertraBant mecbanìci , qui quamvis architeBi , ^ 
Italice fpeciojìffimo nomine vecentur Ingc*gncri , nullo re mi- 
ntts utuntur , quantum videre patui , quam ingenio , & funt 
in feientiis rude: penitus , inexperti , qui bonus ar- 
tes ne 0 limine quidem falutarunt , ^ tosi funt in delinean- 
dit t & pingendis grapbice rebus , quibus oeulos capient Prin- 
cipum virorum . Pochi fono i paeu , ove non li odano fi-* 
mili querele , II nobile , c dotto uomo Bernardo Trevifa- 
no nell’ delk di Venezia fua Pa- 

. cria dimoftra, clic quella antica , e 

famofa città non ha mai rifentito gran danno , e nocumen- 
to in affare di cosi immenfà premura dalla natura , e dall’ 
ozio degli uomini; ma bensì quando 1 * inquietudine , e l’igno- 
ranza , o avarizia di eflì vi ha fatto fpele di molti , e molti 
milioni per divetrir tanti gran fiumi , e fare altri inutili, e 
nocevoli ripari , e provvedimenti , onde fu coftretco a ter- 
minare , e concludere il fuo favio > e vero difcorlo degno 
d’ effer letto , e riletto da tutti gli amatori del vero , colle 
Beffe parole del noflro P. Abate Callelli , allorachè diffuadeva 
con buone, e falde ragioni la famofa diverflonedel Sile, cioè.* 
Z)’ ogni coftt intorno 0 quelle mie zelami confiderazioni op- 
foftu , ed ordinaté io mi upptUo 0IP ineforabile, ma giuflo tri- 

buna- 
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hmsk delta natura . Si diverti il Sile con itnmenfa fpelà , e 
danno contro ropinione del Caliellì; perchè, come dice Tu-> 
cidide . i cattivi configli più facilmente , che i buoni fi per- 
■f'nadono ; e la Laguna di Venezia è un grande efempio in 
fomiglianti materie , ove fi impara , e fi comprende , che co- 
si in quella, come nelle altre materie, le regale generali » 
benché il più delle volte buone, e vere, non fi adattano a 
tutti i cali . 1 volgari ingegnieri fi vaieranno della regola ge- 
neralmente vera, che bìfogna divertire , ed allontanare da i 
porti i fiumi , perchè portano in elfi terra , e col tempo li 
riempiono , ed interrifcono . Il Cafielli colla fcorta più cer- 
ta, e più ficura della Geometria, e Filofufìa meccanica, e 
co’ fuoi nuovi ritrovamenti, ed avvertimenti intorno all’acque, 
trovò ciò non tempre elTer vero . E di verità li trova ciò accadere 
in molti porti, c forfè piu che altrove allo sbocco de’ fiumi ; e 
nel cafo della Laguna, quando ella era naturalmente larga , e 
fpaziofa, venivano i fiumi dall' alto, e vi portavano altezza d* 
acque , e le arene fofpingcvano nei mare molto lotto alla La- 
guna; onde ella fi manteneva piena, ed alta di acque , e vo- 
ta di arena, ed opportuna al naviglio, e di aria aitai più fa- 
lubrc . Rifiretti i canali , e le lagune, e levate l’ acque cor- 
renti , e li fiumi , fi accrefeuno dall' impeto del mare , che 
non ha la contraria reiifienza dell’ acque correnti , cd impe- 
tuofe de' fiumi , le arene , e gli interrimenti, c feema 1’ ac- 
qua, e l’aria li rende infalubre . ElFetto dell’ ignoranza de- 
gli architetti volgari , fomentati dalla foverchia avarizia di ac- 
quifiar terreno Guttifero; il qual frutto, e rendita farà fem- 
pre immenfamente minore al dif pendio di tanti milioni fpeli 
in divertire , c mutare il corlb , e per sì lungo tratto a tan- 
ti , e si gran fiumi , che fi potevano ipendere in cofe molto 
più utili ; oltre il danno inefiimabile dell' aria peggiore , e 
della navigazione tanto peggiorata , e che fempre va peggio- 
rando. E fomigliante errore commelTe negli antichi tempi nei 
porto d’Efefo, ove sbocca il fiume Caillro, Attilo Filadelfo » 
come racconta Strabone nel libro 14. come ivi fi può ve- 
dere . Altro elémpio a mio propolito illufire , e famofo fi è 
quello della diverlione del Reno di Bologna dall’ antico ufa- 
to fuo corfo , e pollo nella valle della S Martina col fine , 
e pretefto di colmarla, e bjnificarla, per ifeavare in quefto 
mentre il Po di Ferrara , e poi riporlo nel primiero iuo let- 
to . Il che riefd opera vana , e di loinmo, immenlb, irrepara- 
bU danno alJU città di Bologna , cd ai fuo ampio , e fèr- 
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til territorio . e diede occafione per un fecofo a grandi, 
fpefe, e liti > e controverfie fra effa città» e quella di Fer-, 
rara: Ja qual lite dopo tante contrarietà » e litigi rcAò poco^ 
anzi tei mirata, e compoila dalla giuflizia » e clemenza del 
Sommo Pontefice Clemente XI. e dalla Congregazione a ci6 
da lui eretta , e deputata . Quelia controverfia ha dato occa- 
llone a bellilTime fcritture, e ricerche fovra la noftra materia^ 
dell' acque; alcune delle quali li vedranno nella prefente ratx" 
colta per documento , ed infegnamento utilifTimo in fomi>^ 
glianti avvenimenti . E fono in ella flati adoperati i jirimi‘ 
Mattematici dell’ età noftra ; le ragioni de' quali dimoftrano 
la difierenza , che è infra efli , e li volgari ingegneri , e fra 
la feienza » e 1’ ignoranza. Altri efempi non poclii atldur 11 
potrebbero degli antichi, e de’ moderni tempi, c di lontani, 
e di vicini paeli , ove 1' avere adoperato intorno all’acquc , 
ed a’ fiumi volgari ingegneri» ed architetti, fimili a coloro 
dal ladre Cabeo accennati, ha fovente cagionato molte , e 
gravi, ed inutili fpefe, e danni immenlì, ed irreparabili. Ma 
lembrando quelli fudicicnti , ed efTendo quelli , che fi trala* 
fciano pur troppo chiari, e noti, per fuggir tedio, e lun- 
ghezza tralalceiòdi annoverarli, concludendo col foprammen- 
lovaco , e lodato Autore : Qtitt ignorantia arebìteSorum , ^aos 
forhtfie per aniipbrafim vacane Ingegneri inter Thrincipes fimul~ 
tatet excitavit fere iragicas , e con Cafìlodoro: More vajììjjimi 
Puminis ttins fpatia toliit, aliìt rara concedìt . E di vero col 
fopradetto Cabeo fi poffono cofloro a buona equità chiamare 
ingegneri lenza ingegno, pratici non pratici, e periti impe- 
xitilfimi. 

Vi ha una querèla non mnTrr Tnl]i)*via . a jrpgjiinri che an- 
tica in tutte le arti, ed in tutte le fqeiize , e* ihalfime in 
quella della direzion de’ fiumi , e delP acque : cioè che la 
Pratica fa di gran lunga fuperiore alla Teorica; e quello na- 
|re , e proviene per mio avvilo dalla difala, che fanno que- 
lli cali pratici della loro ignoranza, e della loro avarizia, bra- 
Biatido tutti ciechi, ed ignoratiti, perchè non vedano, e ri- 
prei dine C;li21oio difetti, e pongan fieno al guadagno , ed 
alla temei ita loro. Sopra, di che li vuole avvertire, che tut- 
to quello, che opera la pratica, è fondato, e dìmoftrato pri- 
ma dalla Teorica, la quale è un ofl'ervazione , ed un favio , 
ed eccellente efame , cd un elètta fperienza di quelle cofe , 
che in pratica^n veggono addivenire . Co^ tante belle upe- 

i calcolatoti , 
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gnerl . gli architettori , altro non fono che parti , cd opere 
laaravigliofe dell' Arimmecici , e della Geometria -, le quali 
dopo tante loro fatiche, c vigilie, e fuduri meflero loro nel- 
le mani belio e foialtito , quanto efll operano , e fanno fen- 
Za Àperne il perchè ; onde noi veggiamo fovente intervenire, 
che alcuni puri pratici non intendono, a chi debbano làpec 
grado di tanti ingegnod llromenti » di tante fottiliHimc ope- 
razioni, e fono ingrati verfo le Mattematiche, e quelle folle- 
mente giudicano, ed aiferinano inutili, non accorgendoli di 
far torto a loro {ledi, condannando, e bialìmando quelle feien- 
ze, che loro furono madri, e nudrici, e maedre; dalle quali 
la loro arte, e pratica ricevè 1* origine , e ’l nafcimcnto . Si 
trovano a’ tempi nodri molti, e molti, i quali nel legger le 
fcritture, ed i libri, ed i pareri di favi uomini fondati fopra 
principi mattematici, e per via di linee, e di angoli, c di fi- 
gure (piegati, e dimodrati, o pure a calcolazioni ridotti, ove 
entrano e quadrati, e cubi e radici ,' e fentcndo parlare da 
per tutto di proporzioni, di direzioni, di pelo , di moto , e 
di velocità, e di mifure, fe la ridono , fchernendo, e mot- 
teggiando^, e dicendo, che fono metafifichc, e mere fotti- 
filiezze-di Teorica , le quali forfè vere, e forfè non vere ne 
foro termini adratti, cd ideali, non ft adattano poi all’opera, 
ed alla materia , e non corrifpondono all’evetno , cd alla fpe- 
tienaa, ed al fatto nella pratica. Si fanno beffe codoro , di 
còslfàite ricerche, e meditazioni mattematiche, come (c dal- 
la Teologia , dalia Gàurifprudenza , e dalla Medicina, dall’ 
Adrologia, e da tutto altro fuori che dalla Mattcmacica trar. 
fi 'doVeflero le regole; che riguardano la quantità, la larghcz 
za', la profondità , il movimento, eia forza dcll’acque ; avven- 
gachè quando poi s’ impacciano elfi di dare il parer loro in 
quelU' materia [ intorno alla quale pochi fono , che non fi 
arroghino di pot4r giudicare j rioorrono anche eflì fenza av- 
vederlène a mattematiche da Joru odiate, e fprezzate ragioni, 
con queda differenza però, che non polledendo i principi, c 
fondamenti di quede feienze, nè fapendoidedurne legittime 
dimudrazioni , convien poi che le fpaccino , come a lor veio- 
gono in' mente l'^falfe, pazze, e dravolte. lo ben fo, che co- 
me dice il nodro Poeta,.!’ efperienza.* 

■ - • ■ Cbe ejfet' fuol fonie s’tfivi di noflre arti , 
è molto ncceiram ," ed utile a tutte fe umane azioni e con- 
templazioni , onde gran fama ebbe predo la favìa antichità 
quel 'filofofe, il quale, come dille Peuonio Atbitro, atatem 

inter 
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inter experimenta cortfmmpfit. Così Tullia paragonando l'azio. 
nc alla concemplazione, che è lo fielfo che la Te<)rìca » e la 
Vtaiica, ebbe a dire, chi-omnis vhendi latti ia affioiu: (tnfiflit. 
Tutti i migliori Matte matici , e Filofoiì moderni lodano., 
«d approvano la fpcrienEa , ed è chiamata exiaii^io hlolb^ 
fperimentale quella,, che effi iafegnano . Coa^ il GaiiÌao;,i;il 
Gaflendo , il Malpighi, U Borelli,iJÌhKedii il }^iie,^d al^i 
molti; c le Accademie del Cimenta» di Londra Mio diiti’ar'igi 
provando, e fperimcntando trevarono , molte belle , ed utili 
verità nella Fiioiòfia, nella Medicina, nella GeomercU> nel» 
la Chimica, ed in altre arti, e Xcienze a cuteiigii; mutiichi^ e 
piu favi hloTod, c contemplatori ignote, e ne arriccjhjrpno 
le arti, c le fetenze, e d’utilità, it mondo . ^edi pe£Ò v«n« 
nero a praticare, e fpcriinantare. « provare falliti delle, più 
hni, e rottili feienze , c contemplazioni,, cohiondamemo oelr- 
le quali riefeon vero, ej buone, cd utili le praiKhu» edej'pe^ 
rienze , Ma lènza tal fondamento (boo le fadch^' dclfo 
tiche, e delle fperisnze poco utili, e buone, « poco, Ftide, 
e durevoli , Coti un medico ignomate delleicofc. fiiiche.v ed 
anatomiche, e ,de’ principi dell’: arile), e delle opinipuJ’.ie fpey 
culazionì, cd ci'perienzc degli aiatichi l4vi ipedicanti ,* ed in 
oltre de’ tanti' nuovi; c moderni ricrovamieuti,. poco prefitte» 
rà dalla fua lunga pratica, cd efpcrieruu., o multi sbagli, 
errori in elTc prenderà -a daiano dcH’.aluruL falucO;. tQ .OiallA 
avverrà di un {Udfoid>y d’iua chimico» ,0 jdijciafcun a)trq 
'ignorante de’ princi^.j della fua arte, Q fctCAza; io lìcila 
•ini ingegnere , che lènza pnneipi , CfCOgnUiPoe, dell’ «te 
fua, che è U Geometria, e di urti.hiUÌchi,;e moderni, Uti^ 
li, e belli, ed ammirabili ritrovamenti, e Tenta a:v>ùaùt 
moto, della gravità , edi tante aluo propipiew/dft’^terreni 
corpi, vorrà trattare di acque,. c. di dumi-, tj dì agri^cdtuva, 
e di fomigtianti bifogne; le qjuali Jiàaitio-:()in<}a;a qqn!^JiU/a<; 

f ;he, c continove, e hiticols^ contemplazioni. ì, ed. elj^rénze 
i primi, e più fublimi ingegrùibntichi, e moderni idei tflpn‘^ 
do tutto. E per far vedere con una (ubi. prova, in, qjoalifor» 
ma vada in tali materie congiunto lo ' (perimenure colle 
più alte feienze per ricavarne frutto , ed utilità , d'i olTer- 
vi quello efempio a queda materia apparcenence,.. Qallà..fper> 
rienza fatta prima 'ili inghilcetra ,* e poi feguiuta.,ìix Fràn- 
cia , ed in Italia di quanta acqua piova in rutto ua 
anno , li può raccorrc un molto, utile docurneriTo mz 
« sfuggire le inoadazioai della valle, pianure 4 e poqo de-, 
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-clivi» t provedcrc alla fertilità. loro ^ Quello li è u circon- 
darci campi di folle fpeflb, larghe, e profonde o liano egli- 
no nudi, o vcfttti di viti o pioppi, o mori , o di altri al- 
bori. -e frutti. Coocioffiacofachè up«r>dofi che tutta 1 acqua, 
che piove in un anno lopra alla terra nelle Provincie ove 
•più abbondano le piogge, non è che circa 43. dita d Inghil- 
terra il' che avviene^ la nella Provincia di Lancauria, e qui 
nella UTofeana [ giacche a Parigi , c m «Ure Pro vjncie pio- 
vo meno che la metà ] con fare efle, foffc' larghe m fp**^ 
ereattro ptedlRomani-ftin cima cioè al pari de c.»inpi dieci, ed 
tlte, e profonde Tei, fi averebbefolTi . e canale capace per ogni 
piede, di piedi quarantadue cubi d’ acqua . fe- tal vafo . e cana- 
le a fare 1 campi di due iugeri farebbe capace dell 
che pioveflelfopra<-tali campi in ogni gran pioggia, eflendo 
gl* iugeri ventotto mila ottocento piedi quadri , e girando 
w campo di due iugeri piedi 960. La tenuta della folTa 
di tal giro farebbe piedi cubi tf acqua quarantamila trecento 
venti, e dandoli per metà a* campi adiacenti, refterebbe ven- 
timila cento fcflaiita , ed importando la mew della fuperfi- 
cie fuperiorc della fofla, dieci piedi larga, piedi quattromila 
ottecemo,- pioverebbe fra il campo di due mge»' ® 
cà della folla [ al/andofi fopra alla fupcrftcìe di clli campo, e 
fofla'di piedi MelTancoducmaa quattrocento 43. che e 

circa due piedi , e mezzo ] cento cinquantafeimUa piedi cubi 
di aequa in un anno . E quando ben piovelTe in una foia 
biogeìa la quinta parte di tutta quella quantica d acqua, che 
piove -ili un- anno, non fi empirebbe in tal pioggia la «pa- 
cità di elTc folle, le quali dovendo avere 1 rivi pm baffi, e 
declivi, la dovrebbero appoco appoco Icemarc , c Icancare , 
oltre P acqua die imbeve la terra, e le femente. c le pian- 
te, c che aiciuga, e conluma il Sole, e il vento, c che calan- 
do’ i fofli, e i rivi porterebbero dette acque ne’ numi nc luo- 
ghi più baffi, e ne* foffi . e aie’ laghi , e nc’ mari . ^ 

Dd buòno, e cattivo, regolamento dell’ acque, e de nu- 
mi egli fembr* idie principaliBeiite dependa la ricchezza , o 
povertà de’ pad», e la felicità, o infelicità delle nazioni, e 
delle P.ovincie, molte delle quali fono ora ricche, e popo- 
late, le quali alcuni fecoli avaiiu erano padulolc, e dd«tc. 
Sono quelle, par tialafciarne oltre molte, la Vcsfalu, la 
dria ,11 Brabavoe , l'Olanda, la Wofeav^; cd in ^tico il 
paCfe dtgli Argivi iicir EhefponitO). -ii.qùaie -al tf nipp dcjla guer- 
ra di Troia età -paiadolo , povero, « da poojie gemi 
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dove al tempo di Ariftotile era aftiutto , fertile , e popola- 
cilllmo. Io nà do a credere con molti iìlofog. e matcemaci> 
ci, che la maggior parrei .e 'forfè tutte, le pianure. non fof- 
fero al principio del mondo, o al cemM delidiluvio.; ma 
fiano dopo quel tempo appoco appoco fatte da’fiumi. Quin- 
di è, che con - fommo accorgimento l’antico favio Poeta 
Omero chiama tàlora V Egitto Nilo e Nilo l’j Egitto rido 
eziandio comprovando Erodoto della Greca ifioria padre , 
il qual dice dlep'l’ Egitto dono del Nilo, cioè fatto da lui > c 
dalle file defcendenti arene. :E- Strabone lo comprova; 4 i tut- 
ti i fiumi, che fanno maggiori, o minori. pianure fecojido la 
quantità dell’ arene , che portano . Più grandi pianure fan- 
no quelli, che padano per luoghi di fciolco terreno, e rice- 
vono molti torrenti, che daii’ alto feendono. 11 che potreb- 
'be edere di avvenimento a quelli ingegneri , j quali con 
fode di piane, c poco declivi , ed inclinate campagne, feiir 
za acque , c torrenti , che dall’ alto Icendano , pretendedèro 
di riempire, e colmare un vado padule. Quali opere ben- 
ché con gran fiumi liano podibili , e buone, ed utili per la 
lalubrità dell’ arias c per la fertilità della campagna, fono 
fiate Tempre filmate faticofe , e clifpendiofe , e degne d’ Er- 
cole, e di Apollo, per fomiglianti intraprciè renduti chiari , 
e ftmofi, c fecondo il coftuine della Gentilità infra gli Dei 
collocati . D’ Ercole , oltre altre ftorie , e notizie di limili 
operazioni, narra Paufania nelle cofo d’ Arcadia, che con una 
foda di 50. ftadii , che fono fei miglia , ed un i quarto j che 
fece lòtto un monte , leccò una palude de* Feneati j d di 
Apollo fu detto; » .• 

Cymbius exj>feta Jlatuit monìmenta lacutue. 

Orazio nel principio della Poetica chiama opera regia quella 
di Caio Giulio Cefarc: 

Debemus morti mi, noftraque, five feceptut ,n. ; . . j 
Terra Neptuttus clafes Aquiionibus arcet , . , ' 1 * j 

Regi! opus, Berilijque iiu palus , aptaque r ernia | 
Vicinai urbes alit, ^ grave fentit aratrum: -, 

Seu curfum muiavìt iuiquum frugibui amnii» 

DoBus iter meìius . 

Cornelio Ce tego feccò le paludi Pontine , come accenna Fiero 
al libro 46. Pontin* paludet a Cornelio Cetbego , cui ea Provincia 
eveuerat , ficcatte , agerque ex biifaSus, le quali poi rimpaludite 
volle rifcccare Ottavio i de’pcnfieti del quale parlando Svetonio-- 
SUcare Pgntimtpaltttkt, cmiiterc Fucimm ìaem , vita munire • 
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ri Supero per Apenninidorfumtd Tyberimufque, perfodereifthmum . 
E le rileccò ultimamente Teodorìgo kc de’ Goti . in oggi 
ritornati paduli . Accenna Ovidio ne’ Falli elTcre flato padu- 
le, ove allora, e dove ora è Roma: 

Hìc ubi nunc fora funi , u<Ue tenuere paludes , 

Amne redundatti fojfa madebui atjuis. 

Curtius ilìe lacus, fictas qui f ufi ine t aras, 

Nuuc folida ejl tellus, fed fu / 1 unte laeus . ,, 

J^d Veiabra folem in Circum ducere pompas, ‘ , , 

Ntl prteter falices, crajfaque canna fuit • 

Somigliantemente dove polla è ora quella città di Firen- 
ze, al tempo del paflàggio d' Annibaie erano probabilmente 
paduli ; lìccome da Polibio al libro terzo, c da Livio al ven- 
tèlimo fecondo ù può vedere indicato. ConciolTiacolàchè e(u 
affermano [ benché il detto Ha perav ventura a molte, e gra- 
vi difficoltà fottopollu ] che Annibaie dopo tre , o’quatcro 
giorni di faticofo, e perigliofo viaggio per le paludi della 
Fofeana da Piacenza giunfe a Fiefole, eliendo in Arezzo il 
Romano Confole Flaminio ; e cavalcando lopra un .elefante 
vi perdè un occhio; e li dice da Polibio, che quelli padu- 
li erano vicino a Fiefole, che pare, che follerò al di fotto; 
im perciocché di fopra parla Livio; 7legio erat in primis Ita- 
lice fertili J, Etrujci campi, qui [•tefulas tnter , Arretiumque ja- 
eent , frumenti , ac pecoris , & omnium copia rerum opulenti ; 
e par verilìmile, che tagliato il monte della Golfolìna, fi 
afeiugaffero i paduli, e fi lacellè il piano di Firenze; come da 
altre conietture confermar fi potrebbe ,- benché di ciò non 
s’abbia iftorie, e notizie certe, c liciire. Quelli afeiugamen- 
ti di paduli per derivazione , o per culmazione fi trovano 
frequenti in molte parti del mondo, e fono fiati penfiero , 
ed opera di favi, e magnanimi Principi; onde Svetonio di 
Cefare Augufio ; Ad coercendas inundationes alneum Tyberis 
laxavit , ac repurgavit completum olirn ruderibus , adtfctorum 
prolapftottibus coarSutum . il che potrebbe fervire di avverti- 
mento a quelli ingegneri , che pretendono di rimediare alle 
inondazioni con rifirigncre gli alvei, ed i letti de’ fiumi , e 
non con allargargli. Simili grandi, e degni penlieri hanno 
avuto ancora le pù famofe Regine. Lo fegghiamo di Semi- 
ramide in Properzio al libro ter/o nella nona elegia: 
'Perfarum flatuit Bubylona Seatiramis urtem. 

Ut folidum coBo toUeret aggere opus . 

Et duo in uévcrjum mifit per mania currus . 

Tomo /. § $ 
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ì^e pojjit to9o Jlr'mga-e ab itxe latus . .. 

Duxit ^ Eufratem medium, qua condiàit arcer. 'I 

‘ Nim Erodoto delta (lefla Semiramide nella Clio, che ar- 
ginò mirabilmente il fiume Eufrate, che allagava, ed impa- 
ludi va tutta la pianura adiacente. Ma più viene commen- 
data dallo fteffo Iftorico la Regina Nicocic per 1’ opera ma- 
ravigliofa, e llupenda , che ella fece nello liefTo nume,' la 

a liale mi piace di racconure colle parole fleffe del fopra- 
etto iodato Autore.* Primieramente il fiume ^Eufrate in ma- 
rnerà ridujje tonuofo, che da frimo correva diritto , fcor rendo 
di mezzo la loro città , cavando di fipra foffi , talchi tre volre 
arriva /correndo , ad un co/ieUo delC Af/tria . Il nome del caflel- 
lo , dove arriva t Eufrate , è Ardericca . E quelli , che ora fo- 
no condotti da quefto mare a Babilonia , navigando pel fiume 
Eufrate , tre fiate approdano a quefto medefimo caftello , e in 
'tre giorni . • £■ queBa lo fece così. Dall' una Jponda , e P altra 
del fiume alzò un argine degno d' ammirazione ; tale è la fua 
grandezza, ‘e t altezza. Molto /opra Babilonia /cavò alla palu- 
de uno /colo .'alquanto tirando a tr aver fo dal fiume, pel profon- 
do fempre ficavando fino alt acqua-, e per la larghezza ( tacen- 
dofexte il fuo circuito ) di quattrocento venti Sadj . La terra 
/cavata da quefta /offa conjitmò terrapianando le fponde del 
fiume, e poiché fu fatta queBa fo/s’a , conducendo pietre fece 
intorno intorno un orlo ; e fece. queBe due cofe , il fiume 
torto , e tutto il fijj'o ftugno , acciocché e il fiume fi facef- 
fé più lento , rotto in molte rivolte , e le navigazioni per 
Babilonia fojfero oblique , e dalle navigazioni fitccedeffe un gi- 
ro lungo di Bagno . In quella parta dei f-rr/r fece il lavoro , do- 
ve erano le imboccature , e Ir fcorciatoie del viaggio da' Medj, 
aitiocché praticando non rifapcfjèro i fuoi negozj . E quefte cofe dal , 
profondo pofe intorno, e ne venne un tale intramefjò, effendo due 
parti della città, e il fiume tenendo il mezzo di quella. A tem- 
po de' paffùti Re , quando uno voleva da una parte poffare alt 
altra ; tifognava pafjar la nove , ed era- eiò come mi pare, co fa 
faBtfiofa , è quejia ei provedde, poiché quando ella fcavò lo fco- 
lo al pedule', ‘lafciò queft' altra memoria nel medefimo lavoro , 
Tagliò pietre latgbifjtme f e quando poi rlt ebbe le pietre appron- 
tate, e il luogo f cavato , volgendo la corrente tutta del fiume nel 
luogo fervalo , in quello ebe quefto t empieo, feccato /’ antico 
letto , non foto le fponde del fiume, che erano dentro alla città , 
e le fcefe, che portano dalle porticelle del fiume, con mattoni cot- 
ti alzò, conforme alle mura, ma ancora nei mezzo maffime del- 

.. la cit- 
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ìé etiti con pietre da lei cavate fabbricò il ponte, legando le 
pietre con ferro, e piombo, e Sendeva fopia quello pome quan-^ 
io era giorno legni quadri, fopra i quali pacavano i Babiloue- 
Ji, e le notti levavano quefii leni , a fine che andando ingiù , e 
insù la notte non ft rubd^ero t un f altro . Ma quando lo fea- 
vo fu fatto /lagno, pieno dal fiume, e te cafe del ponte aggiufia^ 
te, truffe fuor a dallo ffagn» nell’ antico letto il fiume Eufrate , e 
cosi lo /cavo effenda divenuto palude , parve che fuffe Jaito op- 
portunamente , e il ponte venne fèbbricato per f ufo de' citta- 
dini . 

lo mi do a credere , che non vi farà alcuno , che molto 
non ludi, ed approvi quello gran penfìero, e ben degno d’ 
una grande, e magnanima Regina,- qual feinbra effere dato 
penfaco, e configliato da valenti matcemacici , ed eccellenti , 
e fommi architetti; e dimoltra, che le tortuufità de’ fiumi, 
febbene il più delle volte feomode , e daanofe alle campa- 

f ;ne, per la corrolione delle ripe, e difpendio nel difender- 
e, e per altre ragioni,- fono talora utili anziché no, come 
avvifa anche il Galileo nella lettera del fiume Bìfenzio , ed 
il Viviani. E di vero noi veggiamo talora per lo addirizza- 
mento delT alveo di un qualche fiume fcemarli la naviga/io» 
ne : ed io generalmente lafcerei le tortuofità nella diOanza 
dal mare , e le leverei nella vicinanza , lafciando però i'em- 
pre la (lelTa latitudine dell' alveo , o piuttoRu crefcendola 
quanto più il fiume ai mar fi avvicini,- perciocché ivi cre- 
Ice la quantità delle acque, che per rivi , e fiumi in eflb 
sboccano, e feema il dedive del terreno. E qui non man- 
cherebbero efempi de’ tempi antichi , e moderni di fimili 
grandi incraprefe, incorno all’ acque, ed a’fìumi, di Monarchi 
e di Regi, e Princìpi, .e Republiche famofe, ed illuflri ,- e 
quelle, che C vedono nella Tofeana, operate da’noflri favi, 
e clementiflimi Regnatori a benefizio de’ loro devotiflimi 
(fudditi non farebbero a niune altre inferiori . Ma giacché 
. da tutti fi. vedono , e fe ne prova l’ utilità , tacendole per 
ora in quello luogo, vorrei , che dopo d’ aver conùderate le 
• mutazioni dell’ aire , confìderaflimo quelle della natura, in- 
t torno al Tacque, ed a’ fiumi . 11 che parendomi, che molto 
• bene confideraffe, edeferivefle Arillotile nel libro primo delle 
«.Meteore nel capo 14. hoflimato bene di apprefTo trafcriverlo : 
I Non ftrnpre però i medefimi luoghi della , terra fono 0 acquo- 
fi , 0 ofc/utii , ma fi mutano giuffa le produzioni , è.Je man- 
• etnze de' fittmi i perciò ejrti terra , e fui mare feguaha dalle 
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XX PREFAZIONE. 

mutazioni-, e non Jempre ^ueìU feguita ad eftr terra , e qnefla 
mare in ogni tempo { ma fi fa mare, dove era afcimto ; e dova 
tra è mare, di nuovo quivi fi fa terra Bifogntt reputare peri 
farfi quefie cofe feconda un certo ordine, e periodo. Ma tori- 
gine di quefie cofe , e la cagime fi i, che P interno delia ter- 
ra, come i corpi delie piante, e degli animali, ha il fuo colmo * 
e la fua vecchiezza . dia a queSi non fegue ciò parte per parte^ 
ina è uopo , che tutto a un tratto fiano nel colmo , o diano giù , 
Ma nella terra ciò fi fa a parte a parte, a capone del freddo, 
a del caldo. QutSie cofe adunque vanno crefcendo , e fcemandt 
per amor del Sole, e per la fua rivoluzione ; t perciò le parti 
della terra prendono difi'erente virtù , talché fino a un tal tem- 
po pojfono durare acqui Jofe, dipoi s’afciugano, e sì invecchiano , 
e altri luoghi fi ravvivano , e fi fanno per una parte acquidofi , 
E certamente è necefario, che divenendo afciutte le campagne , 
i fonti fi fecchinot accadendo quefie cofe , che i fiumi primiera- 
mente di grandi divengan piccoli, e dipoi finalmente fecchi , Ma 
mutando fi i fiumi, e quindi di fir uggcnl.fi , e getter andojene pro- 
porzionalmente in altri luoghi , è necefario mutarfi il mare t 
poiché dove fpinto da’ fiumi foprahhondò , ritirandofi é forza , che 
fi faccia P a/ciutto; dove poi abbondando di correnti fi feccava 
interrando, di nuovo quivi $' impaàulifca , Ma per lo farfi ogni fifi- 
ca generazione alla terra appartenente appoco appoco, e in lun- 
ghi fimi tempi rifpetto alla nojira vita, quitte cofe, fenza che uom 
fé ne avvegga, fon fatte, e prima avvengono le morti , e i disfa- 
cimenti S interi popoli, che fi rammemori la mutazione di tali 
cofe dal principio alla fine.- In vero adunque fi fanno granMjfimi 
guafiamenti, e veloci fi ni nelle guerre-, altri per infermità , al- 
tri poi per iSerilitadi: e in quefii alluni grandi, altri in picco- 
la f .irte ; talché fono ignote anco le traf migrazioni di tali na- 
zioni . perché alcuni abbamionano i paefi , alcuni altri poi fian- 
navi fino adefo, finché il paefi -non pofa più nutt\re veruna mol- 
titudine . Dal primo abbandoHamntti- àdunqut fino alF ultimo 
conviene, (he fianvi lunghi -ffiMpi ,ficchè nirmo fe ne ricordi ; ma 
e fendo anco folvi quéi , che rìmiji , perula moltitudine 
del 'tempo vengono ad andare in-- dimenticanza . Nelfi medefima 
guifa é uòpo giudicare effire ignote an'o l’ abitazioni, quando dJ 
prima furono fatte a Ciafcu» popolo ne’ luoghi mutiti , e dive- 
nuti afcitttti di podulofi , e acquofi . Contioffiachì quivi a poco 
per volta in motto tempo fi fa acet e f cimento -, dt mann ràché mn 
v’ ha ricordanza chi prima , e quando , e in c^al Collituzìoni d* 
luoghi vi venifièi come accadde ancora alt- Egli ta . Poiibè sforila 
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ìtugo fembr» divenir fempre più nfciutto , e tutto il paeje elji- 
re una colmata del Nilo; e perchè, appoco appoco feccait i pa- 
duli, i vicini vennero ad abitarvi » la lunghezza del tempo tolje 
la memoria del principio . Appare adunque anco tutte le Juci , 
fuori che queBa di Canopo , ejjere fatte a mano , e non eJLre 
del fiume-, e anticamente t Egiuo ejfere fiato chiamato ’lebe . E lo 
sr.anifefla anco Omero, per così dire , moderno rifpetto a quelle 
mutazioni. Conciofiìocbè fa menzione di tal luogo , come fe Menfi 
non per anco vi fufie flato punto, o non tanto grande . t ciò /la 
Sene, che accada così-, poiché i luoghi baffi furono abitati pojle» 
riormente a’ luoghi alti. Conciojfiaibè i luoghi paludofi per più lem^ 
fo è forza, che fiano i più vicini alli Jnteirimenti , per lo Bagna- 
re fempre più negli ejlremi ; ma quefti fi mutano , e sì fi fan- 
no fertili, poiché afeiugandofi, i luoghi vengono a Bar bene, ma i 
ben temperati di principio, afeiugandofi fuor di modo , divengona 
allora peggiori ; lo che accadde in Grecia, e intorno al paefe de- 
gli Argivi, e de* Micenei-, poiché quello degli Argivi al temp» 
de’ Troiani, per ejfer paludofo, pochi poteva alimentare, e il Mi- 
ceneo Bava bene , perdo era più onorato , e ora é al contraria 
per la detta cagione . Conciojfiaché quefio è fatto Ber He, e ajeiut- 
to affatto; e i luoghi dell'altro che per lo impaludire erano al- 
lora fterili, orafono divenuti utili. Siccome adunque accadde inquefla 
luogo piccolo, il medefimo convien reputare, che accada anco in- 
iarno a’ luoghi grandi , e a’ paefi interi . ffuegli adunq-te , che 
riguardano al poco , reputano effèr cagione di tali accidenti la mu- 
tazione delTUniverfo , come fe fofe alterabile il Cielo ■ Laonde 
dicono il mare divenir minore, come difeecandtfi, perché più luo- 
ghi di prima fembrano aver Ctò patito di prefnte . Ma di que- 
lle coje parte fon vere , parte non ve te . ìèoicbé più in ce- 
ro fono quelli, che prima erano acquofi, e ora fono interriti. Ma 
anco al contrario , poiché fpeffè fiate riflettendoci ti overemo effe- 
re fopravvenuto il mare . Ma non bi fogna reputare efitre cagio- 
ne di CIÒ la generazione del mondo; conciojfiaché é cofa redico- 
la per piccole, e momentanee mutazioni muovere t Univerfo ; e 
la noie , e grandezza della terra non è nullu affatto rifpetto a' 
tutto il Cièlo. Ma di tutte quefie tofe bifogm reputar caufa il 
fai fi in tempi desinati; come nelle fiagioni dell'anno f inverno • 
così in un gran giro di tempo un grande inverno , e un eccejfo 
di piogge , e quèjlo non fempre fecondo i medtfìmi luoghi , ma 
Come tl diluvio detto Deucaiiuneo-, poiché qutflo principalmente 
fu intorno olla Grecia , e in c(fa circa alla Ciccia antica , che 
I intorno a Dodone i C Aebeloo ; poiché quefio in molti 
Toma I. S § 2 1^^ 
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luoghi muti) le eorrenti, per chi abitman quivi i Selli, e quelli 
che allora ft chiamavano Greci , e ora Eliciti . Adunque atlercbì 
fegue tale ecceffo di piogge, bi fogna credere', che per molto tem-t 
po bajii , ficcarne ora dell’ efiere tutti i- fiumi alcuni fem- 
pre correnti , alcuni no , vi è ehi dice efferne caufa la gran,, 
dezza delle caverne fotterranee i ma noi dichiamo la grandezza 
de' luoghi alti, e la denfiti, e la freddezza d^ medefimi, poiché 
qu fie e ricevono, e confervano, e producono ntoh' acqua - \Mn 
tutti que’ fiumi, a' qualifovraSano piccole moli di monti, e radei è 
pietrtfe , e argìL'oJe, mancano, nella maniera che è ntcef 
fario crtdcre, che per quelli, ne' quoti fi farà tal affluenza di umorei 
fempre feorrendo , fi fucciam perenni le umidità de’ luoghi t e col 
tempo quelli appjnjcomfarfipìà aridi, e quelli, che fimo acquofi, 
meno , fine hi ricevano il mede fimo periodo . Ma poiché è forza farfi 
qud'ehe mutazione del tutto [ non mica generazione, o corrazio^ 
tae, poiibè fia fermo t Vniverfo ] i fotza , ficcarne noi diciamo » 
moti c(ìer fenpre i medtfimi luoghi pel mare, e pd fiumi umidi » 
« fempre jet chi. E lo manifefla il fatto fteffl ; poiché gli Egi~ 
zi ani, che noi dictremo tfiire i più antichi del mondo , il'hrai, 
faefe tutto apparifee poflicclo , ed efiere opera del fiume , r maf 
Jfime guardando il paeje fleffo, è monì/efio ; e ne fono fufi^ienre 
érgomemo l' adiacenze del mar Rafia . Poiché un certo Re tentò' 
di tagliarlo, perché vi Jarebbero non picchle utilità, fatto navi- 
gabile tutto quel luogo . Si dice, che iefifiri fu il primo’ ehglf 
antichi , che ttmafie ciò; ma trovò ejjère il mare più alto della ter- 
ra. Per queffo egli primo, e dopo Dario lajtiò’jlare di tagliare» 
per non guufiare il cor/o del fiume mejhkndovi il mare . Adun- 
que è manifello , che tut o^ - gmadi „„ „^re conti- 

nuato: Per età i luoghi intorno aUa Libri Andmonìa appaiono pii 
hfflt e più cavi a proporzione del paefe inferiore . CoHCiofflact^ 
è manifeSó, che fatto l’ imHrrimemo , vien fitto palude, e ter- 
reno . Col tempo poi t acqua quivi rimaja, o ftagnante ficcata fi"» 

J ià fi annichila . Ma anco i contorni detta palude Meotica creb- 
ero per t alluvioni de’ fiumi, tanto che navi per grandezza mol- 
^ minori vi navighino ara per mercantare , che éo. anni fi } 
Talché da qutflo é fatila P argumentare , che a principio ficcoma 
molte paludi, coti anco quefla è opera dd fiumi i e che finalmen- 
te é neteffarh, che tutta fi ficchi . 

Inoltre il Botfiro fempre fluifee , perché fmpre dtpofita , e fi può 
anco vtdqt* otularmente , in che modo tali cefi accadano . Poiché' 

r 'tiètld corrente , che veniva dalPAfia faceva rifit, fi fece la aa^ 
itrttdnt^ fittola dt frintipit, di poi fi aftiugò . 

-h,' X ffffi 
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«H’ «hrù ripa dtverfa da <^utjla, e da qucfia una palude -, e que- 
fio fempre cosi accade [munente . E fatto ciò molte volte, è fot ' 
za che col proce fa di tempo fi faccia come un fiume, e che final- 
mente fi ficchi . E chiaro^ adunque , poiché il tempo non vien 
meno , e t univerfo è eterno , che nè la Tana , nè il Hilo fitn- 
pre fluirono, ma che una volta era afiiutto il luogo, onde eglinp 
fcorgano . Concioflìachè t opera loro ba termine , il tempo non F 
ha. E fimilmente queflo anco negli altri fiumi converrà dire , 
Càia fe i pumi fi generano , e fi perdono, e non fempre i medcr 
fimi luoghi della terra fono acquofi, anco il mare è necefiurio , che 
parimente fi muti- Ma il mare di qt*à ritirandofi , di qua /bo»- 
dando fempre , è certo , che di tutta la terra i luoghi non Joto 
fempre i medefimi , e che queBi fon mare , quelli terra: ma col 
tempo fi muta ogni cofa . Tercbè dunque non fempre i medefimi 
luoghi o fi colmino di terra, o fiano navigabili, e per qual caufa quefie 
cofe accadano , fi è detto -, fimilmente tptco petcbè de’ fiumi alcuni 
fon petenni , alcuni no . 

Dopo il racconto fuddetto d’ un iijlgne rinomato Filolb'’ 
fo dell’ Antichità , di Geometria intendentilTuno , qual fem? 
brami molto buono, e giudiziofo, ialvo che nella falfa opi* 
nione dell’ eternità del mondo ; mi piace d’ addurne un altro 
limile, e fopra la flcfla materia di un eccellente Storico, qua- 
le li è Polibio nel 4. libro della fua Storia, ove dice così; 
Ma che la Meo fide , e ’l Ponto continovameme figorgbino fuo- 
ri , due fono le cagioni ; una invero naturale , e a tutti manifie- 
fta, perchè molti fiumi entrando nel circuito di vafi determina* 
ti , Tempre più , e, più F acqua fi accrefice ; che fie non ave fe- 
ro ficola , bi fognerebbe , che fempre s’ alzafero , e maggiore, e 
più ampia cavità occupofero . Ma effindovi gli [coli è d’ u po, che 
ciò che ridonda, e avanza, [correndo fluifca , e corra contiuova- 
mtnte per le bocche, che vi fono . L altra fi è , perchè molta ter-^ 
ra, e tt ogni forta portando nelle predette cavità i pumi, giu- 
fla F abbondanza delle piogge , [premuta /’ acqua dalla terra am- 
mantatavi , fempre viene ad alzare , e [corre nel me defimo mo- 
do per gli [coli che vi fono. E portando/! da' fiumi terra, e ac- 
qua continovameme, efenza mai ceflare, è necefario ancora, che 
continovo fcorgo , e fenza ce fare fi faccia per le bocche . E que- 
fie fono le vere cagioni dello fgorgare juori il Ponto, che non 
accattano fede falle narrazioni de’ mercatanti , ma dalla cotuen^pla- 
zione\nattmale ^ di cui non è agevole il trovarne una pii 
accurà/a,.fl poiché fiamo giunti a queBo luogo, niente è dajré- 
ìafciarfi wojà^ pè mo nelle cofe pojle nella Befia natura , fic- 
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tome fona Stati fottìi di fare i pià degli flaricit ma atta mar^ 
ruzione farà bene aggiungere la dimoflrazhvt , acciacchi nieute 
delle coje ricercate lafciama dubbiafo agli ftudtoft ,• poiebi quefto 
è proprio di quejii tempi prefenti » ne" quali • è^endofi ' il vttt» 
renduto viaggiubtie, e naxigabtle, non ijlà bette feroirfi per ted't^ 
monj delle coJe , che fi ignorano y dd poeti > e da' favo legtìattrt 
ficcarne fecero per la più quelli avanti a noi y citando «rRr tifi:- 
■dubbie autori poco fedeli fecondo Eraclito y ed è da sfiftuifi p(t 
la ftrfia paria acquipure fuficiente credenza, di veduta prefib gli 
Uditori, Dicb/amo dunque, chequel luogo s'interrifce, e già da 
un pezzo, e ora di preferite t e col tempo interrirà afatto, e la. 
M otiaty e quefioy durando la flefà fit nazione di mtomo a que'' 
luoghi y e operando continovamente le eaujv’ delfi merrìtnento- 
Votchè efirndo il tempo infinito y e le cavità in tutto, e per tut- 
'to determinate , è chiaro, che quantunque di che vi b portata 
fia poco , col tempo s' empiranno ; ctnci'ffiathì cosi è- deierminat» 
per natura, che Je alcuna cofa finita in tempo infinito fi gene~. 
ra contmvamente, e fi corrompe , benché fi faccia appoco appo- 
co ( poniamo ora così ) è necefiàrio che fi termini per lo conti-! 
nua arrogere Ma quando non appoco appoco , ma molta ter-* 
ra vi fi porti, è manifejla , che non una volta ai fine, ma pre -1 
fio aivetrà, che d fi faccia , ciò che da noi ora fi diceva t. anzi 
apparifee , thè e' fi fa,E certamente accade che la Meotide t 
intenifee ; poiché nelle più parti di effa è fetta, e anco cinque 
ergie fonda. Perlocbenun i pvffibtle il navigarla aUt grannavi fen- 
za guida. Ed effondo da principi* quedu un mare corfiuentaxot 
Ponto , come concordano gli Antichi y ora è una palude dolce y 
tace iato virn^i^^afaìV*WMmmtmmimÈÌm,,a^gegiuJlfada lo- /carico de" 
fiumi ^ Il fìmile farà anco nel Ponto , e ora gl» jfgàt-ì, ma. £ pii. 
non apparifee- gran Jafto fitaue la grandezza delP alveo . M,t à 
fueiy che vi badano plinto punto y anco adef il fatto è manife- 
fio . Poiché sboccando t Ifiro con molte' bocche- doli Europa net 
Ponto, a quefio quafi per 125. miglia accade, che t' fi componi- 
una firifeta lontana da terra una giornata , e ora gtomalmen- 
te queéa crefee dalla mota, che vieti portata dalle bocche, dal 
thè ancora i navi ganti del Ponto correndo in alto mare impru» 
drniemente battunt di unte in quelli luoghi , che i marinari 
àbiamauo petti . Ma che que fio argine fi formi natt vicina a ter^^ 
ra, ma p.r lo più fia la ma taf pinta avanti,/ dee credere queSa 
effirne la cagione . Poiché in quanto- le correnti de' fiumi ^ Ifit 
forza del corfo prevalgono, e fafj>Ìngono il mare, intanto e 
ia, cbtmt h urtar e tutte k eojt portate dalle eorrat^ 
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>U fiffìttte innanzi, c non riavano inJu^.h , ni pofu alcuna i e 
quando per la profondità , e aibondanza del mare già perdono 
di forza le correnti, adora è ragionevole naturalmente , che la 
terra, portata a bafio, riceva ritardamento , e fermezza. Per 
queSo gf interrimenti de’ rapidi , e gran fiumi interrano lon- 
tano: e vicino a terra il mare è profondo, ma de' fiumi piccoli, 
e che dolcemente corrono, vicino alle foci medefime t’ innalzano i 
dar fi. E quefio maffimamente fi fa manifefto neh’ abbondanza del- 
le piogge', poiché allora anco i piccoli fiumi prevalendo alle onde 
circa alla foce, tanto innanzi nel mare fpingono la terra, che 
a proporzione di ciafcuno fi fa P allontanamento fecondo la jurza 
de’ fiumi influenti. La grandezza della detta firifcia, o in unì- 
verfale la copia delle pietre portate , e de’ legni , e della terra 
venuta dal fiumi in ntun modo è incredibile, pereti farebbe co- 
fa fciocca il dubitarne , vedendo fi cogli occhi che un ordinaria 
torrente in poco tempo fpeflo fcava, e taglia luoghi ahi , por- 
tando ancora ogni genere di materia , e di terra , e di pietre , 
t facendo tali interrimenti, che talvolta rende divcrfi, e in ve- 
run modo ricognofcibili i luoghi medefimi in breve tempo . Per 
le quali cofe non ì da maravagliarfi , come sì gran fiumi conti- 
novamente /correndo facciano alcuna delle predette coje, nife in 
fine empieranno il Ponto; poiché non probabile, ma neeejerio ef- 
fere ciò apparirà fecondo un giuflo raziocinio . Segno poi del 
futuro è , che quanto ora la Meotide è pià dolce del mar Ponti- 
co, tanto R vede apertamente di ferente il mar P antico dal no- 
Ero . Dal ebe è manifeflo , che quando il tempo , nel quale acca- 
da effèr piena la Meotide , averà al tempo la Beffa proporzione , té 
quale ha la grandezza delT alveo, all’ alveo, allora accader à, che 
anco il Ponto fi faccia dolce, e paludofe, e Bagnante, come la 
Meotide-, anzi tanto più prefio è da crederfi in quello, quanta 
maggiori, e più fono le commi de’ fiumi , che fi f caricano im 
effo . Q.uffte cofe adunque fieno dette contro quelli , che non cre- 
dono, che fe il Ponto s’ interra anco di prefente, accader à una 
volta, che s' empirà, e diverrà pidule, e luogo umido . E molta 
più fia ciò detto a-jco per amor della falfltà de' naviganti . e del- 
ia loro cupidigia di contar miracoli, acciocché ad ogni detto non 
fiamo forzati a Bare a bocca aperta puerilmente per poca fperìen- 
xa; ma avendo alcuni veftigj di verità, da ejfi poffiam giudica- 
re il detto di chicehelfia , fe è vero , o il contrario . 

Il racconto di Polibio valente idorico , e molto di Geo- 
metria intelligente , come li ravvila in quello , ed in altri 
luoghi delle Storie» è molto confurmc al diviiaiiwnto di 
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Ariftotilc nel luogo fovra allegato, ed alla verità, alla ri. 
gione; quantunque il mar Fontico fi riempia più adagio di 
quello, che per avventura egli aveva divifato, come nota il 
Busbechio nelle fue lettere . Ed ora dopo le oflervazioni di 
un l'ommo Filolofo, e di un grande Storico intorno alle mu- 
tazioni de' fiumi, e de’ mari, e dell’ acque, per ciò conlcrma- 
re col pareie u’ ogni genere d’uomini dotti, addurrò quello, 
che ne dice un iniigiie Poeta, quale fi è Ovidio, nel decimo 
quinto lituo delle fue Trasformazioni; 

Vidi ego, ijuod filerai quondam folidijjìma teUut, 

£fe Jretum-, vidi fr aliai ex liquore terrai. 

£t procul a pelago combx jacuere marinx , 

Et vetui inventa eS in moniibui anc'oora fummit ; 

Quodque futi campai , valle m dee ur fui aquarum 
Fecit, eiiuie mous e Si deduSui in lequot. 

Eque paludoja ficài butnui ai et arenii, 
fdanqaefitm tulerani , Bagnata paludìbui bument . 

Un Jontei natura novot emfit, at illic 
Claufit , <& antiquii tam multa tremoribut irbis 
Fiumtna piofiliuiit, aut exaecata refidunt. 

Sic ubi terreno Lycui efi epotut èiatii , 

Exìflit proculbinc, alioqae renafeitur ore: 

Sic modo combibitur, te Ilo modo gurgite lapfus 
Reddìtur Argolicis ingens Erafinui in arvis . 

Et Myfum laptttfque Jui, ripgque prioris 
Voenituijpe ferunt: aliò nunc tre Cayeum, 

Hecmn Sicanias volvem Amenonut arenai 
Flunc finii , interdum fu pp rellisfontibus atet. 

■ " " ithéhSiur , tiaHbqmtrxw n « uaiis 

fundit Anigros aquoi : poSquam ( nifi vattbus omnia 
Eripienda fides ) iOic tavere bimembi es 
Vulnera, clavigeri qut fecerat Herculit arcui. 

Sdjiidi non & Seytheii Hyfpanis de montibut art ut 
I jUuiJuerai dulcii, falibus vitiatur amoriif ' 

riuSibui ambita fuerant Antifia, *Pbarofqueì 
Et Pboeniffd Tyret; quorum nunc infula nulla cB . 

Leucada continuata velerei habuere coloni , 
ìiunc freta circumeunr- Zancle quoque junSofuifia 
JDiciiur Italia-, donec confinia pontus 
aUSulit, ^ meda teUurem reppullit undS . 

Si quarat Heitcem, & Burin Aebaidas urbet *' 

invmtifuk aquifi & adbuc Q^tnitrt ninfa / 

ncif 
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Intimata folent cum minibus oppida mtrfis. 

Efl prope Pyttbean tumulus Trazena , (ine uìlis 
Arduus arboribus , quendam plunijfimu campi 
té/irea, nane tumulus: num ( rcs bar renda relatu ) 

Vis fera ventar am, ceecis inclufa cavemis 

Expirare aliqua tupiens, ludataque frujlra A 

Libertare fruì calo , cum carcere rima 

Nulla far et toto, nec per viaflutibus efiet, 

Extemam tumefecit humum ; ctu fpiritus oris 
Tendere vefftcam Jolet , autderepta bicorni 
Terga capro : tumor iUe loco pei munfit , & alti 
Collis babet fpeciem , longoque indui vit avo : 

Fin gul il Poeta delle iuutazinni dell’ acque f c della ter- 
ra, ed in confermazione di ciò Lattanzio; Pojfum enumerare 
quoties repentinis qwijfatre motibus vel biaverint teine , vel de- 
feenderint in ubruptunr. quotìts demerfx fluStbus ^ urbes, 0“ 
infttla abierint in profundum , frugiferos compos poludes inunda- 
verint, /lumina, ^ flagna ficaveiint . E Seneca nel fine dell» 
confolazione a Marcia; Nam lì potejl tibi folatio ejfe drfideni tui 
tommune fatum, nibil, quod Hat , loco Sahit . Omnia Jlernet , ab' 
ducetque fecum vetujias nec homimbus folum ) quota enim ijla^ 
fortuita potemise portio tjlì ) fed locis, fedregton bus , fed mundi 
partibus ludet: tot fupprimet montet , ér aliti rupet in altum 
etovas exprimet ; maria foibebit , (lumina aver te t , & com- 
mercio gentium rupto , focietatem generis bumani, nt.ujque dif- 
folvet . Sin qui Seneca , e bifogna coufeflarc eoa Maiulio 
che ; 



Omnia mortali murantur tege creata , 

Nec fe cognofeunt terra vertentibus annis . 

Strabene, al libro primo, molto parla, c ragiona di si fatta 
mutazioni, delle quali molte, c grandi fi trovano negli anti- 
chi Scrittori . L’ Itola di Circe, ora detta Mo' te Cercelli » 
non è più ifola, ma alla terra congiunta. La Sicilia non era 
in antico divifa dall’Italia,- e così Abila,eCalpe allo ftretto 
di Gibilterra, il quale in antico, rotto dall’ Oceano, cuop.ì, 
ed empi di mare Io fpazio, che è fra 1’ Affrica, e 1 Italia, e 
mar Mediterraneo fi addimanda, il che accenna piatone, per 
cralafciare altre molte minori mutazioni di terre, e di man, 
e di fiumi, che nelle remote, e nelle vicine parti del mon- 
do fi vedono a’ noftri tempi, o fi narrano nelle aiiticlie flo- 
rie, delle quali ooù lunga farebbe , e ted ofa il ragionare iix 
Quefto luogo i che però tralafciando tale iudùcfta u dirà per 
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me bievemenre poche cofe fopra gli Autori della prefente 
Raccolta. Hd incominciando dal primo, che è il più antico, 
epiùfamofo, cioè Archimede , eglifuSiraculàno, e viffe, e fio- 
ri forco Tolomeo Evergete nella Olimpiade 141. cioè avanti 
il nafeimento del nollro fommo liberatore Gesù Grido 221. 
anno, e fu chiamato da Livio unicum Cali, fiderumque fpe- 
Qétortm . Cicerone > il qual con fomma letizia ritrovò il Tuo fe- 
polcro, nel primo delle quedioni Tufculane Icxlando lui , o 
fa fua maravigliofa sfera ebbe a dire : ISam cum Arckimedes 
luttje, Sotis, quinque trrantium motui in Jpburam iìligàvit , ef~ 
feci! idem , quod ille q:ii in Timeo mundum étdi/cavit PJatonit 
Deus ut tar ditate, & celeri tate diffimiUimos motus una regeret 
convergo. Quod fi in hoc mando fieri (ine Dea non poteft: ne in 
fpbxt à quidem eofdem motus Arckimedes fine divino ingenio po- 
tai fe( imitari , Sopra queda sfera d’ Archimede vi è >1 famo- 
fo epigramma di Claudiano: 

^u,piter in parvo cum cerneret athera vitro, 

Rifit, & ad Super OS talio dtSadedit : 
ììuctine mortalis progrefid potentia curai ; v 

meus in fragili luditur orbe Icètr. 

$ttittf,olt, rerumque fidem, legejrue Deorum 
Ecce Syracufius tranfiulit arte Senex 
Incìujum variis famulatmt fpiritus aflris. 

Et vivum certis mc.ibus urget opus. 

Tercurrit proprium meniiiusfignifer annitm» 

Et firn alata novo Cyntbia menfe redit. 

^auque fuum voltens audax indu^ria mundum , 

Gaóéet , bmmamt -fdarg tUttUC. ££&it . 
jQuid falfo infontem tonitru Salmonea mirar ? 

Ornala naiurte parva reoerta rnanus . . 

Tertulliano parco, e fcarfo lodatore di tutti li Scrittori 
Get tili , benché di ftma, e di ingegno famofiflimi , molto lo- 
da , e commenda una altra invenz ione di Archimede, e l’ adat- 
ta alla fpiegazione dell’ unità dell’ anima: SpeBo portent^jfmam 
Archimedi s munificentiam , organum lydrauticum dico, tot men- 
ti a, tot partes, tot cempagines , tot itinera vocum, tot cempen- 
àia fonar um, tot commercia modorum , tot acìes tibiofum .* iSf» 
unica moles erant omnia. Le lodi poi, che danno ad Archi- 
mede tutti li primari Scrittori Greci, c latini, e per la sfe- 
ra fuddt-tta, c per aver folo tirato in mare una gran nave 
fatta fabbricare in un anno dal Re Jerone da 30». maeftn, 
sd altri fervi, la quale è deferì tta da Ateneo, e nonfei raoC- 
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làda un gran popolo: c f>er la lunga, e maravIgUofa difefa, che 
fece alla patria Siracufa contro ranni, e le navi delfamofo Roma- 
no duce Marcello, e per le altre fue opere , e per gli fuoi 
ammirabili ritrovamenti; fono tante, e si grandi, che richie- 
derebbero tempo, e lunghezza a raccontarle, e raccorle . Ma 
chiunque ne avcflè vaghezza, può vcdeile in Polibio, ed in 
Livio, ed in Tullio, ed in Plutarco, ed in molti altri Auto- 
ri i benché fono ancora in parte raccolte da David Rivalto 
nell’ edizione delle fue opere rimafe, e confervate dopo due 
mila anni dall’ingiuria del tempo . 11 perchè mi pare di po- 
ter licuramente affermare, che non fi trovi in niuna fcienza 
alcun Latino, o Greco, o altro fcrittore cosi lodato comune- 
mente, e generalmente da tutti, come qucfto noftro . Ippo- 
crate, Platone, Ariftotile, Virgilio, e Cicerone, ed altri Au- 
tori a quelli fomiglianti, meritano , ed hanno fomma, ed im- 
menfa lode dagli Scrittoli; ma non mancano loro detrattori 
ne' tempi antichi, e ne’ moderni, ed in tutte le lingue . Di 
Archimede poi non trovo fe non plaufo, c lodi in tutti 
grande, ed univerfale. Solo fra gli antichi trovo Poffidonio , 
che non gli credeva intorno alla figura dell’ acqua ; che pe- 
rò ne viene riputato pazzo da Strabone , il qual dice , che 
non efl'endo matteraatico doveva credere a lui grande in que- 
lla arte, e non a certi volgari architetti. Fra’ moderni Giu- 
feppc Scaligero lo riprende ridicolofaihcnte, perchè adoperaf- 
le numeri nella Geometria onde a ragione ne viene afpra- 
mente riprefb, e manifeflamente convinto da Adriano Roma- 
no . Papjjo Alcflandriiio annovera quaranta invenzioni , o ri- 
trovamenti meccanici di mciaui^Jc, onde fi comprende eflér- 
fi la maggior parte perduti» quantunqtie quella della sfera, e 
del cilindro, che fi trovò fcolpita nel fuofepolcro, pare, che 
anche egli fleflò (Umaflè la più degna» e la migliore. Fra gli 
altri ritrovamenti di Archimede fu fempre Rimato bello , 
cd ingegnofo ouello, per cui conobbe quanto argento, ed 
oro era mefcolato nella. Corona d’ oro fatta fabbricare dal 
Re Jerone, dall’ artefice ingannato; il che parmi di raccontare 
colle parole di Vitruvio: Arebimedis vero cum multa miranda in» 
Venta, varia fuerint ex omnibus etiam infnitSfolertid idquod 

txponam, vide tur eo fe expreffam nimium . Hiero enim Syracufis 
auSus regia potevate rebus lene geflis cum auream coronam votivatn 
Diis immort'alibus in qmdam fono conflituìfet ponendam, imma- 
ni pretio locavis jaciendam , & aurum ad facoma apfniit re» 
dtniptori, ìs ad temput opus taanufa&um fubsilhtr t regi appro»^ 
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éavit > & od facomo pondus corona vifus e(l prx(l\tìj!e . VoBe- 
aquam tndicium efi faBum, dempto auro tantumdcm argenti in id 
coronarium opus admiKtum fut(fi , indign^tus Utero Je contem- 
psum, ncque tnveniens quà ratione id f ut rum depi ebi nderet , roga- 
vit Archmedetn , ut in fe fumeret de eo cogitationem . lune 
it cum haberet ejus rei curam,cofu venie in balneum, ibique 
turi! in foliunt defeenderet animadvertit quantum corporis Jui in 
eo infideret, tantum aqu* extra folium effluere. Itaque cum 
ejus rei rationem explitationis oBendtJfet , non efl moratus , fed 
exilvit gaudio motus de Jolio, ^ niidus vadens domum verfus 
fignificabat dori vece id invenijjè , quod quereret ; nani cur- 
rens identidem Grece cUmabat ; 'ivfviiut , ivftiK» Tarn vero ex 
eo inventionis ingrepu duas dicitur f 'ecijje majjas equo pendere » 
quo etìam fuerat corona, unam ex auro, aìteram ex argento ^ 
Cum ita jecifiet , vas amplum ad fumma labra implevtt aquà^ 
in quo dem.fit argentram maffam , cujus quanta magni tuao tn 
vaje deprtjfa eft . tantum aque effluxtt . Ita exemptà mufii 
quanto minai faBum fuerat, refudit , fextario menfus, ut eo- 
dem modo , quo prius fuerat , ad labra equaretur . Ita ex et 
invenit , quantum ad certum pondus argenti certa aque menfura 
refponderet , Cum id expertus ejjet, tttm aure am mafam fimì- 
liter p eno vale demifit . et eà txemptà eadern ratione menfurd 
addi là invenit ex aqua non tantum defìuxijfe , fed tantum mi- 
tius, quantum mir.us magno torpore, eodem pondere euri maffi 
ejTet, quatti argenti Poftea vero repleto vafe in eadern aqua ip- 
ja corona demiffa, invenit plus aque Jefluxijfe in coronam , quam 
in auream eodem pondera ntad^^ * ^ ita ex eo , quod plus 
eque deflurrrai Fii Coronam , quam iu n»,qfaui . ratiocinatut deprehen- 
dit argenti inauro mixtimem , ^ manifejlttm furtuni redemptoris . 
Pfl ciò lìstccjuc pcravvcrnuri l occufionc del ^r^ttuco» clic 
fece \Tchime.le delle cofe, che (Unno nell’ acqua, il qua- 
le fu poi dopo tanti lecoli illuftrato dal C^alileo col tratta- 
to delle galleggianti , c l’uno, c T altro conferifeono mol- 
to alla cognizione, cd alla Igienza ded’ acque, e de’ liumi} 
e tal dottrina di Archimede , e del Galileo pare , che m- 
tendeflè atiche Ovidio, quando diflè l’ acque del Ponto, 
per lo ingreflb , e per lo sboccamento in effo di 40. fìumi 
efler più dolci, e più leggiere dell’ altre acque del mare; 

Copia tot faticum , quas ouget , adulterat undas , 

Nec pati tur vires equor babere fuas. 

innata! undu freto dulcis, levìorque marina ejlf 
J^utC proprium mixtg de fole pondus bebet. 
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Seneca eziandìo nel libro terzo al cap. 15. delle natura li 
qucilioni paie , che 1’ iiiiendcHe ; si atjua gravior eji » 
leviurem » em , quam ipja eji » Jert ; ^ tanto /apra Je ex- 
tollit , quanto trtt Uvìor . fi aqua; , & ejtts rei , quatti 
cantra pi njahit > par pondut crii » ncc pfjùttn ibit , nec exta- 
Ut , feà xquuhttur aqux % & natabit qutdem , fed pane mer- 
Jd , oc nulla tmintns pat te . Hoc eli cur quadum tigna /k- 
pra aquam pane tota ejferaniur -, quxdam ad medium JubmtJJa 
fint : quxdant ad aiquUtbrittm aqux defeendunt . ìiam cum utriuf^ 
que pondut par ejt , neutra ras alteri cediti graviora dejcen^ 
duttt : leviora gejlantur : grave autem , ^ leve eH non exiSi- 
mattane nojtró, /ed compatatione ejus , quo veti debet. Itaqite 
ubi aqua gravior efi bomtnis carpare , aut Jaxi , non finii id » 
quo noti vinci tur, metgi. 

Ma rkoriiando all’ opere d’ Archimede , le quali non 
erano mai lette dal gran Linceo lenza infinita maraviglia , 
e flupore fono quelle, che accennerò àppreflb . 

Delia sfera , e del cilindro , ovvero delle dìmcnlloni di 
efli corpi tanto per la fuperfìcie , che per lafolidità. 11 che 
egli fece con un metodo ingegnofiflirao per ifcrizionc ^ 
coni entro la sfera, e fu il primo , che trovafle la propor- 
zione del cilii.dro alla sfera in le comprefa edere (cfquial- 
tera, cioè come tre a due, prendendo per fuperfìcie del ci- 
lindro ancora ambo le bali. E di quella opera par che più 
delle altre 1 ’ ideffo Archimede fi compiacclle , volendola 
fcolpita nel fcpulcro, come fopra li dilfe . In altro libro 
trattò della Mijura del cerchio fimilmente per ifcrizione di 
poligoni, ed infegnò un metodo di determinare la propor- 
zione del diametro alla circonferenza del cerchio con qual- 
fivoglia precilione, il che in ordine alla pratica è lo ftcflbt 
che la quadt atura del cerchio ,- il cui ritrovamento per 
anche ignoto avrebbe oramai più del bello , 'e dell’ inge- 
gnofo , che dell’ utile . In altro libro trattò delle Sferoi- 
di , e Conoidi , nelle quali toccò la proprietà delle lezio- 
ni coniche ; ma non così generalmente , come dopo feco 
Appollonio Pergeo . Nel quarto libro trattò delle linet 
Jpirali , colle quali tentò la quadratura del cerchio . Nel 
quinto libro trattò , e trovò mirabilmente la quadratura 
della parabola . Nel fedo libro chiamato C Arenoit fece 
il computo delle fatene , che potrebbero eder comprefe 
nello Ipazio del Cielo , dimodrando eflèr vana 1 * opinio- 
ne di coloro , che credevano infinito il numero delle are- 
ne del nute, QucIIq Ubio è pieno di a&fonomici fuppodi, i 

qua: 
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quali dimoftrano, che egli circa il fiftema del mondo tenefle 
r opinione de’ Pitagorici . Ed inoltre li ha il ibvraccennaro 
libro itelle cofe , ebe nuotano nell' acqua. Reftando fole la fa- 
ma, ed H nome, ed il deliderio delle altre opere numerate 
da Pappo, e da altri accennate. E grande, e fimofa quiìlio- 
ne infra i Letterati , fc veramente ecli bruciafle le navi di 
Marcello colli fpccchi ardenti , che Oftorii fi addimandano ,* 
fendo ciò taciuto da Polibio, e da Livio Storici famofi, 
vicini a’fuoi tempi, che parlano dell’ afledio di Siraculà , 
di Archimede dili^nieraenie . Lo affermano Galeno, e Gio,* 
Tzctze, e dopo eìiì molti altri più moderni autori; nè ardi- 
rei in quello luogo ciò affermare , o negare . E tanto per 
ora ballerà aver detto di quello primo, e fublime Autore (iel- 
la prefente Raccolta. 

Segue U fecondo , che è Lorenzo degli Albizi , di 
cui non ho potuto raccogliere altra notizia, fe non che il 
fuo Dialogo quivi Rampato io dimoRa molto franco , ed 
cfpcrto intalibifogne; e per quello, che mi riferifeono alcu- 
ni di tal materia intendentilTimi , e pratici de* luoghi, e del-> 
le cofe, fopra le eguali ragiona, debbe Rimarli molto favio* 
e giudiziofo. Il foRo di Ripafratta, che congiunfe con gran- 
de utilità le acque del Serchio a quelle dell’ Arno da lui ar- 
chitettato dimoRra il fuo valore ; ed intendo che le fue con- 
fiderazioni ignote, o non avvertite dai ValdeRrat , e da chi 
promoffe il nuovo foflb di Migliarino per afeiugare, e deri- 
var 1’ acque da quelle campagne comprovano il fuo fommo 
accorgimento nella materia dell’ acque. 

Seguitando la Raccolta de’ noflri Autori per ordine de’ tempi 
fi pone in terzo IbògoGaliiC(yGstth.l, il qml* per dii lo colle pa- 
role del famofo Lionardo di Capua , baRa Iblo ad ofcurarc la glo- 
ria di tutta quanta P antichità ,- nome come dice il CaRelli .bene- 
merito dell’ univerfo , e confecrato all’eternità. Ella Dioda. 
ti Franzefe, per fangue, e per virtù nobililfimo, il qual vennq 
in Italia, Polo per vedere il Galileo, come racconta Monfi- 
gnor Leone Allacci in una Tua lettera, dice, che le gran co- 
le non fi potevano fperare fe non dal Galileo ; ed in altra 
fcrivendo a CoRantino Ugenio: // iig.' Galileo Galilei {il fo- 
la nome del quale fenza altra più particolar denotazione mani'- 
fejla l eccellenza del fuo merito , come di per fona (ingoiare nel 
nofiro fecola, avendolo iUuBrato per le cofe da lui ritrovate nel 
Cielo, inaudite, e inct^nite ne' fecali papati. ) E qui fi dee cou- 
£deraie« che parla d’ un tempo • 6 di un fecolo* in cui fo^ 
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sa- (Uti-mcflà," e 'grandi Maccemadci p cfu àltDi^idati ^•'ons 
nazione in tutte Te fcicaze , e nella Geomecn'a «r 9 ihdk> 

C ''" a» e famofiilìma . Ma ft io voieffi qui raccorhe| 4 e Jce*' 
nianze» ergli elogi degl)i uomini dotti e denn<BiiÙi>' 
eia. e della Gérmank,' e ddr. Inghilterra , e ddl* 

All'Italia fopra il Galilea-, troppo ni allùngherei; ^ 
fono vedciTi e nel r ultima edizione delle opere fae pub-s 
blicata l'anno 17181 cd > altro ve! agevolmente. Le'- Tue: 'Opere’ 
per la maggior parte conferifeono alla feienza de’ fìunu’, « 
dell' acque . ' ma particoiarmeme quelle . che in ; quiA^ 
Raccolta li pongono > cioè due lettere » ed il, Trattato delléf 
galleggianti . Dice, egli nella lettera olio Stacoolt Ibpra il duw' 
uq Bkfenzio, che iu quella (cicuza (bno Itati moki errori , ed' 
equivoci commein . I mallime ptima che dalF Abate Cadete 
li nel Tuo dotto libretto Della Mifiti-a''delt acque èàrreat^ 
i profelTori ne fulìèro renduti cauti .>ed Itccorti . ‘Non in-*' 
ckna a rimuover co&l di leggiero le torcuofità de*'fiunri, d 
modra. quanto dà facile in quedi ofeuridimi ' morimenti 
dell' acque 1’ abbagliare ; loda il nettare »' . ed alicrgMrti 
atginare, e fortificare i dumi, e dà molti altri zaiiéulmi db* 
cumenti intorno a tali materie ; anzi può a buona equità dk^ 
fi tale feienza fua figlia, come da lui femimtà', e ratmnà « 
benché dai Cadelli molto coltivata, e ciefciuta . ed a matò* 
ro frutto ridotta . e dipoi dal Michelini. Torricelli, Borelli; 
Viviani, Guglielmitù, cd altri della delTa fcuola augumenU* 
ta, ed accrefeiut*,'® dilatata. > ' , 

, ìSi è podo in queda Raccolta dopo il Galileo il fuo fcOl** 
re Cadelli, che a lui molto li dichiara obbligato per li fuoi 
iiilègnamenti . 11 fuo libro Dttia xPilifara dett acque eofrenti 
viene da ell'o Galileo veramente aureo g'udicato . Getta il) 
c{To libro nuove, e vere, e dabili fond menta di tale feien- 
za , da edò prima ben coltivata, e perfezionata, onde tutti! 
Geopietri d'Italia, e di fuori gli accordano in tale feienza 
)1 primato, e lo lodano, e citarvo in tali bifi;gne foventemen* 
te,: Oltre le dimodrazioni, e le regole generali, molto, e bè* 
ne ragiona delle cofe < particolari e , muflìme 'fopra il fiume 
Reno di Bologna , fovra la Laguna di Venezia , e (bvra le 
paludi Pontine, fovra il Iago di Perugia, e fovra le campa» 
gne di iPifa^ 0 A' fiumi Arno, e Serchio, e Fiume tu orto ; 
ed in queua Raccolta oltre le opere già prima fiampate vi ib- 
no altre lettere concernenti la Laguna di Venezia con un* 
rfpoda del Patire Cavaliexi pur dikepolo del GalAo> e fa- 
nofo Mattematico, ' ' Se», 
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- Segue dòpo le opere del Caftelli, quella DeUé ^nfo» ■ 
fumi di Dòn Famiano Michelini non voigar Matcematico : 
ed uno di que’ favi uomini dell’Accademia del Cimento, fa.' 
vorita , e pcomolTa dalla Reai Cafa de’ noUri clementiflimi ' 
Regnanti, e madre, e fonte , e principio di tante nuove*,' 
uóli, e belle 'verità, ed efperienze, alle arti, ed alle feien.’ 
ze, ed alla. vita civile vantaggiofe ; e fu quello autore mol»; 
tp adopiato in Firenze per la direzione delle acque , e de* 
fiumi. 

Dopo quefla vengono alcune opere di Gio: Alfonfo Sorel- 
li parimente Accademico del Cimento, e per le fue opere 
già pubblicate alTai chiaro, e famofo, Fu egli l.ettoredi Mat- 
cematiche in Fifa con molu fama i e molto valfe in adatta» 
re la feienZa alla materia, e le m ditazioni alle operazioni, 
come da’ iìioi libri De’ tmù degli mimali , e da gli altri chia- 
ramente G manifella. Concernente alia materia dell’ acque fi 
poi;ie in quella Raccolta un difeorfo fovra la Laguna di Ve- 
pezi$,f una relazione fovra lo ftagno di Fifa : un fupplemenco 
^ agglungerfi alla propofìzione del libro fecondo del Ca- 
ftelli, e due frammenti di relazioni al Gran Duca Ferdinan- 
dp, 



^ Gemioiano .Montanari da Modina Lettore in Padova , ed 
in Bologna, molto valfe in tali feienze, come fi vede da quel- 
lo . che di lui lì legge nella prefente Raccolta; e fono le fuQ 
opere molto utili, e giudiziofe. 

_ Vincenzo Viviani ultimo fcolare del Galileo, e Matcema- 
tico della Rcal Cafa di Tofeana , e primo ingegner dell* 

, e dìfpofto 

ni , come egli ftclTo rovente diceva ; con tutto ciò nelle bi- 
fogne deir acque, e de’ fiumi fu aliai cauto, c cìrcol^petto . 
Delle Tue opere già Rampate non è ignota la fama , ed il 
srido, per cui meritò la Reai munificenza di Luigi XIIII. 
Re, di Francia, di tutti gli uomini eccellenti del- mondo in 
(uqte le;arti, ed in tutte le feienze amatore, e protettore ma- 
Si)aaim9:,dal qual fuo varamente regio genio, ed animo mof^ 
Ip , chiamò r altro nbfiro autore Oo nenico Cadini Bologne- 
fe fcolare del Montanari a leggere ARronomia in Parigi: ovd 
molto prompfie l’ ARronomia, e la. Geografia , ed ancora l* 
IdropietiL, come.ll <yede dillei fue opere. ‘ . 

i 1} D^tQr ,Guglielinini fuo; fcolare , che infegnò in BoImP*', 
l^adpva Qeometriar, e Medicina, 'fopraintefe alleaci di 
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quelle proVincie . Co’ fuoilibriiOW/tf mifura JelPTfejkie 'eerrent* 
^ eoa quello Della natura fiumi , pire che-ri^ù'.-efle^è'M'h^aiil 
perfezione ^ médicezioinrdiqriefta'lciétm^ll* 

acque, fe no» fe Badie Abate Don Guido Grandi 
mona. Teologo > e Mattémacico dii S.’ A Rp di -Tirfcdriii^ 
Lettore nello ftuflio di Pifa; ed il Dottor EoftacHio Manfri^ 
di da Bologna Lettore in' quello ftodio, e fopraintendente di 
queir acque, noa l’ aveflero di nuove, ed utili, e belle veri-^ 
tà, oiIervazioni,;c jritrovaraeutilfempre più abbellita, 'ornata,' 
ed arricchita.. Di quefti'duc' Autori non voglio io qui parlarsi 
c giudicare, per efler vivi; mi rimeno alle lofo opére ^ 
alla Bima, ed alla fama, che hanno per 1’ Europa rutta,' e per 
r Itaha' graiidiffim»; yeri vendicatori, mantenitori, e difen- 
fori della l^ua languente gloria dell' ingegno , dello Audio i 
della fapienza,'e dell' eloquenza. Di efli meglio i feedi, cho 
^'erranno, e che le loro, opere, leggeraimo;\fenza odio, fen- 
^za invidia, lenza amore, fenza^ palTione ne 'giudicheranno . - 
Di poi fi è poAo un pìcciol crattato della maniera di li*' 
vellare,fcCLntlo. l’ invenzione di Monsù P.iccard, il qual trat- 
tato fu diAefo, ed arricchito, da Monsù de la Hire, eflendo 
x:hè nel fatto di regolare 1’ acque correnti di grande, e’ne- 
ceifario ulb (iano le livellazioni , laonde per i' ignoranza cir- 
ca a queAo degli ingegnieii , e architetti cosi antichi , co- 
me, modem», .^nonpcchi; errori , ed abbagliamenti fi fono pre- 
(i fin ora ..circa ;^1 declive dell’ acque, e de’ fiumi, e 

de’ .condotti 'delie Tonti, o circa' il livellarlo 'e tDìfiucarlo-con 
inpiti, c vari„..e ‘diyerfi iAvumenii. Anche Vitfuvio nel libiti 
ottavo al -capo lectimo parlando de’ condotti , o acquedotti 
pare, che richieda circa uu mezzo braccio di pendenea per 
ogni fpazio di cento braccia, e per dirlo colle Aie fieflè pa- 
role; non minus in centenos pedts Jemìptie . L’Alberti, il Barba- 
ro,- e il Pailadio, la fua feorta feguendo, divifarono lo AeP* 
£o .* Ma il Filandro ofl'ervò baAare un fol dito per ogni 
Ipazio di (trecento braccia.. 11 perchè molti, e vari , e vani 
calcoli , e regole li trovano fovra a t.»l materia da tal falfa* 
opinione derivate, e tal preoccupazione ha cagionato per lo 
addietro, che nel mifurare, e livellare, la pendenza de i fiu- 
mi è fiata il più delle volte trovata molto maggiore di^ 

S uello, che in fatto ella fi fia. Il Guglielmini, ed altri mo- 
enii Autori di tale fcuola hanno dimofirato • che poco , p 
punto declive vi abbifagni, e che bafti al dìfopra un 
che calicò, o impeto d’acque. Le ulùme efperienze, 

fu- 




xxxvv PREFAZlONEr 
furc n«' priocipali fiumi d' Italia, Po , Tevere , ed Arno- Io 
cpmprovanoit trovtndofi itelle foci di efii pochi flimo declivo» 
p; pcndeozH >1 il phe' « fUto elktTamente ritrovato, e mifurato 
ne] , Po , .in. pcsalione della - famofii controverlìa . fra la Città 
di $olc^)a, e quella di Ferrara , che in dieci miglia ha' cir« 
ca un Poi hracóo di pendenza. Non iftimo però, che fia ve» 
|X> quello, che dice Plinio nel libro 31, al capo 5. che 1 * ac* 
qua fubit ttltitudinem orm fui, fi lon%me pragu veniet. Un 
efempio de’ grandi abbagli nei mifurare la pendenza del fiu- 
me Arno fi è quello, che racconta Gio: Villani al libro Oi 
delle Aie Iftorie al capo 535, ove dice; ebbe $ent' ar/i^ 
re Cefiruccio , e tento grm cuore , che Bendo in S/gnu cer^ 
fà con grtmdi piaeSri , fe fi poteffe ultore con muro il eorfr 
Bel fiume Arno alio /fretto delia Goff alina per fare allagare la 
cittì di Firenze , i^ta trovarono i meeffri , che il calo (f Ar- 
no ifia Fiorenza in giù era ijo, braccia, e però lafctò di fa- 
re tale impref a , Fin* qui il Villani; ma certamente fe P aveflè 
cfeg^iita, grave aifanno • e danno averebbe cagionato 9I Fio- 
rentini fuoi nemici, e fe aveflèro i maefiri ben mifuraco, 0 
Crqyatq,,che il calo, o declive d’Arno non era fe non la ircn- 
tefima parte di quanto eflì ritrovarono , H perchè molto me- 

I jliq averebbe adoperato Cafirueejo contro l Fiorenfiii in ta» 
e intraprefa di quello, che fi facefle poco appreflb Filippo 
di Ski* 3 rur)elle(co famofo aichitecto contro ìLucchsfi, quan- 
do, fi pensò con alzare il Serchio di poterli danneggiare, coO* 
forme racconta il Segretario Fiorentino nel quatto libro del- 
le fge Iflprie . Hanno dunque j fiumi minor pendenza di quel- 

„-*:!** *^‘"'^** minore P 

«vfefanno nell invecchiarli ddl mftiWtf, -^olungarfi la 
lorjfoce, e la linea del corto loro; il che poravventura c fia- 
to difppftp tàggiameute dalla natura per utile della navigazio- 
ne (l e del mantchimento delle acque, al quale non poco con- 
ferltice .eziandio Uitortuofiti della maggior parte de i huml , 
eprne fi .òfiérva da’ Viaggiatoli , e dalle carte Geografiche , è 
Iftorialv è confermano anco le lefiimonianze de’ Poeti 
fanformO' accenna Tibullo al lib. 4. 

Curva nec affuetos egtrunt flumhu curfus 
fiefib aj lib. 1, Elegia 8, i. > 

if)' t/fr te, C.ydne canam, taiitut e}Uì lentfer ttnjft 
. Ceruleus placidis per vada firpis urfuis, 
td Ovidiò al facondo delle Trasfonni/io ii; • '•'S^ 

Flunùnaque obliquii cinfit deilivia ripio 

Per 
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per tralafciare molti altri palli di Poeti antichi , e moderni, 
varii di linguai e di nazioni, che le torttào&tà de* fiumi in 
ogni luogo, ed in ogni tempo confermano. Io non nego pe- 
to, che talora gli alvei retti de’ fiumi ellèr poflàno utili, e buo- 
ni, e lodevoli; folamente accenno, che quella non è regola 
Tempre utile, e buona per tutti i fiumi, e per la navigazione 
in tutti ipaeli utiliilima, alla quale fi deve aver riguardo quan- 
to ad ogn’ altra colà , imperciocché fé il coifo più retto , e 
più breve de i fiumi (carica più alte, e più prefté le acque , ed 
arreca altri comodi , ed utili , rifponderò con Ovidio al lib. a, 
del Rimedio d'amore. 

flumine perpetuo t or rem folet ttltiut ire» 

SeJ tamen bete brevis efl, ititi pereti étfuS . 

Chi ama dunque la giuftizia, la verità, la ragione, la falu* 
brita dell’ aria, la fertilità delle campagne, Ì1 bene, e l'utile 
privato, e pubblico, attenda a quefta arte', e a quella feien- 
zi, e legga, e (ludi attentamente quelli trattati di quefti ec- 
cellenti, e famofi Autori, certo, e ficuro di riportarne utile , 
e diletto , cunidìnando con la torta , e col lume de’ più 
churi ingegni, che fiano mai (lati , Tono, e faranno nel mon- 
do. non iiitenii al vii guadagno, ma al vero , all’ utile , al 
giudo, ed alla lode, e gloria del Sommo Iddio nelle fue ope- 
re T.mpie mirabile , e grande » e ebe in clTc cbiuamequ fi 
dioiodra, e li manifeda. 
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TRATTATO 




Delle cofey che Jlanno fui Liquido. . ^ 

■ -ij ' ■' ; 

Libro Primo. 

SUPPOSIZIO 



r. 

f fapponga tile eflere li nitura del liquida, che 

S iiccndu e^ualtnente le fue partì, ed eflendo fi a 
i loro continovare, quella parte, che lari ramo 
premuta, fìa Ipinta, e cacciata da quella, che è 
più premuta. E ciafcuna parte del liquido è 
premuta da quel liquido , che le è fupra a 
perpendicolo, pur che eflb liquido fìa iu atto di 
fcendete , o fia premuto da altro corpo • 

a 

Si fupponga, che delle colè) che muovono in fd, o in già nel liquida, > 
ciafcuna lì muova per la perpendicolare tirata per li Centri uelle loto grò- 
viti all' oriaonte , o al livello del liquido . 

Ttm. I. A PRO. 
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TRATTATO 



* 



PROPOSIZIONE L 



Sf BM fttptrficìe fin fegata da Kit piano fìmpre per lo mtdtfimo pvnto , e la fe- 
tiene Jia una eirtonfireuza di cerchio , ed abbia per centro il nudefimo punto, pel 
fetale b fegato dal piane, ella fari fuperficìe di sfera. 




Sia una fuperfìcie, e in c(Ta il punto K, 
pel quale (i tirino, piani quanti C vop;tiano, 
che leghino la detta fuperfìcie, e le (ezioni 
fiàn» feiUpre tirctfnfereffz* df txrOhio come 
G B A r>,' il cui centro fìa dico, che 
la propofta fupefficie è firperfìtìe di sfera- 
Titlph ^>1 punto K alla data fuperficie le 
KB, K A, e per efte'palfi uA piajijf'G 8 
A D , che per fuppoftziode uri circonfe- 
tensa dì cerchio, i Inculai entro K| adunque 
^ B, K A, faranno eguali,' e -fimiltnenee 
_ tutte le rette tirate da K alla propolla fu- 

u)Tt»dof perficiefarannoegua>ì,^<i)a'()unqic perlade* 

i t. def, finizione della sfera, la data fuperfìcie farà sferica. Se dunque fina faperfi* 
a. Betel eie d(c. 11 che &c- 

l-ev.dtf. ’ (t -, 

*• PROPOSIZIONE II. 



•V. 



La fuperfieie d' ogni liquido fermo , e immote ì tf erica , ed ha P ifiefo centro , 
thè la tetra. 

I • t , ■ , , 

S’incenda un liquido fermo, e immoto. Dico la lua fuperfìcie eflere 
cfcrica, ed il fuo centro elTere quello della terra. , 

Sia il' centro della Terra K . ti 
per elio lì feghi il lìquido con 
qualfìvoglia piano L> G H B A, 
nel quale dal centro K alla fu- 
petheie del liquido fi tirino co- 
munque le K K, K 8, K A, 
le quelle faranno eguali D G H 
B A larà {b) circonfetenza di cer- 
chio, e perciò la fuperficie del 
liquido farà sferica. Ma fé fa* 
tanno difuguali, polla K B mi- 
nore di K H , e maggioic di K 
A, e con ella defentto il cer- 
chio G E B R, rertà la circonferènza del cerchio defetitto parte fopra 
la fuMrficie del liquido, e parte fotto. Intendali poi deferitto dal centro 
K MAmedelltDo piano dentro al liquido l’arco P C>, e perche P E è egua- 
k ad X R} P E farà maggiore diX A, e P H molto maggiore, adunque 
a) per la k parte P O è molto maggiormeote premuta della patte O X, (0 adunque il 
1 Az/aa. ì'Qoido non illarà fermo, ed immoto, il che è cootra la fuppolìzionc i 
adunque, fe s’ intenda ^c. il che &c- _ 
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D’ ATLC HI.MED E. 
PROPOSIZIONE: ni. 



L* grMJ*tze ftUit , che éivtKJe egual nttle tamit tgmsl graviti.. M KgvUv, 
ptftt Htl Uguido talmtnt* fi ÌPtmrrgaae, cit manta rafia filari dalla fuparfitia 4A 
liquida , ma non pari nanna a fondo . ■ . . . , i.\ . . . ^ 

Si< la grandezza folida Z T H E d’egual gravità in ifpecie del libido 
N K Lt il qual li fupponga fermo, e in cITo da itnmerfa . Dico, che la 
data grandezza li imtnergeià tutta, qia rimarrà alla fuperfìcie del liquido, 
fenza andare a fondo . 

Si divida il dato liquido col piano 
N K L, che pad! per K centro del> 

. la terra, edel liquido, e dividali pel 
mezzo r angolo N K L, e tirili dal 
centro K l’arco E O X. enelliqei- 
do vi s' immerga la grandezza foli* 
da Z T H E, della quale la parte 
Z G B E rcilì, fé è polGbile, fopra 
la fuperfìcie del liquido ; adunqùeil 
liquido contenuto nello fpazio M O 
X L infieme colla grandezza Z T 
E peferà più del liquido N P O M, 
cflendolì polla la grandezza d’egual ? . .l i 

gravità in ifpecie del liquido, laon/> ' < j 

de la parte O X farà premuta più ■ / .. • ! 

della parte P O, (a) adunque il liquido non iftarà fermo, che è contri àìIa*)S«/f. 
fuppolizione, ma immergeraOì tutto il folido fino alla fuperficie del liqui- *• 
do-, quivi però lì fermerà fenza andare a fondo, elftiido allora la compref- 
Bone eguale tanto dalla patte P O, che dalla parte O X . Adunque le gran- 
dezze lolide &c- Il che Ite ■ c^ 

PROPOSIZI O N E iv. ' ' 







Delle grandanza follala , qnaignqua ì più laggiari de! lìquido , nel liquide pofia 
non tutta fi immerga , ina una parta di affa feoraHarù alla fuparfieie del liquida . 

S’intendano fatte le medelimeco- 
fe , come nell’ antecedente propoli' 
zione, e lia la grandezza folida H 
più leggieri del liquido. Dico, che 
polla io elTo non fi fommergerà tut- 
ta . Se è poflibile fi.fommerga tutta 
nel lìquido fermo G K A; aduu- 
que il contenuto nello fpazio G B 0 
P farà più leggieri del liquido B O 
X A, laonde la parte P O farà me- 
no premuta della O X, adunque il 
liquido non IBarà fermo, fi ichè ùoa 
parte di H efea fuori della Tua fuper ■ 
fìcie . Adunque delle grandezze ccc.ll hhè '&c- 







A a 



PRO. 
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TRATTATO 



PROPOSIZIONE V. 



tMh trènétiM fiìiét h fiè p*ft» utl Tifiudt, fine* tuiHvt 

J frnme^e, eét t<me mjf di ìiqmide, fmmte te fMtfimmtrfe, Mie te fitfie 

gretiti, iàe tutte Ufireedftxe - 

Supponete medefime cofei (it la 
grtndeztt iolida Z T H E più leg> 
gierì del liquido d* eguaL mole ( il 
che fi dice comunemente fiti,ttggit‘ 

• ri ie ifitcit) il" qualepure fi intenda 
fermo , e in effo vi fi immerga la par» 
teGTHB.Dico, che una mole del 
liquido eguale alla parte fomroerfaG 
T H B peferà quanto tutu la. folida 
grandezza ZT'H E • Poiché, fe una 
mole di liquido eguale alla parte 
fomtncrfa G T H B non Mlaffe, 
quanto tutta la mole Z T H E, il 
contenuto nello Ipaaio M O X L 
infieme colla mole emergente Z G 
» E tionpeferebhe., quanto.il liquido,caiKenuto nello eguale fpazio N P O 
M^adunVe le fuperficìe O X, PO farebbero premute megualmente; 
che perciò il liquido non ifiarà fermo fino a che ciò non fegua. Adunque, 
delle gtaudeaze fitc- Il che &c< 

PROP aSIZIONE YL 




Qealueeue itlh feìii* graudtatt pii leggieri de! Pquide , deutreel liquide^'u. 
uTf porte iu fu ceu teutefnue, quauteun liquido dt mole eguale alla greadett* 
i pii grave delle JhJfe graedeuue.. 

Sia il liquido N K L, e la gran^ 
dezza G T H B più leggieri m if* 
pecìedel medefimo. liquido. I* qua* 
(e peli come A I pefando una mole 
di liquido eguale alla detn grandez- 
za G T H B come A C. Dico che 
fommerfa per forza la grandezza G 
T H B. tornerà: a galla con tanta 
forza . quanto ò il pefo. 1 C . che é l’ 
cccefio della gravità Ipecifica del li» 
quido iiopra quella del folido.. 

Prendali una grandezza folida Z G 
B E, ildicuipelo Ha I Cv e (bprap- 
pongafi alla, grandezza G T H B , 
dunque- il pelo di tutto V aggregato 
2 T H E farà tutte le A C, quanto-apponto fi è H pefo d* una mole di 
liquido uguale alla parte fommerfa G T H B ; onde ftarà in equilibrio eoo 
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e(To liquido i ficchè U forzi con cui It pirte G T H B tenti di follevirC. 
verri perippanto raffreData dalla grandezza foprappoftavi Z Q B E , che 
col pefo I C la repciine, c rìfpinge allo ’n già, trattenendola lomtqerra, e 
perciò la forza con cui la grandezza G T H B cerca di tornare a g^lla è 
alma, quanto il peGo 1 C con coi conttafia , e li equilibra i ma I C è l* ec- 
celTo della gravità del liquido in pari mole alla porzione fommerfa G 't H 
B; dupque &c. | 

PROPOSIZIONE VII. 

i 

Lf grmiitw foia* più gravi del lìguO* , mrl HqMÌdo pefit, ondtraitw ìm 
■ gii, fivebi poffamfitadere^ * mel liquido faraaiiotaittapiijtggitri, qiutai* ih gra- , 

vttà del liquido , tbt Mio moU oguole oli* gopudezua , 

Sia la grandezza H piò grave in ifpecie 
del liquido. Dico, che la grandezza H po- 
fia nel liquido I anderà a fondo; e farà più 
leggieri nel liquido, quanro è una mole di 
lìquido ad oda eguale. 

Primieramente è manìfello , («) chela gran- 
dezza H andetà a fondo, effendo le parti 
del liquido fotropolle ad H premute più, 
che le circonvicine, le quali perciò fono 
folpinte, e danno luogo. Inoltre fi inten- 
da il folido H, che abbia la gravità A C , 
e A B fia la gravità del liquido ad elio H 
eguale . Si prenda poi un folido più leggieri del liquido, e fia E , gtav.e, 
come A B, e la gravità del liquidoeguale ad E.fia come A C, cioè deter- 
minata una mole di liquido grave quanto A C, (ì prenda una materia, che 
in mole pari a detto liquido abbia folo H pelo A B . E manifeflo, che tot- t\ p . 
to il folido H £ pcferà quanto una mole di liquido eguale ad eflo folido 
H E , pefando tanto 1’ aggregato H E, quanto il liquido uguale in 
alle grandezze H. E, cometa fommadi A C, edì A B. (f) Sicché pollo nel 
liquido non anderà a fondo, e la forza, che fa H d’andare in giù , «quili- p^rg, 
brerà quella, che fa E per andare in fu. ina(r)queAa è eguale all’ ecceflo^ 
della gravità del liquido fopra quella del foliJo , cioè a B C, adunque la' 
forza di H> colla quale va in giù, è come B C, ma queffo è V eccelTo 
della gravirà del folido H fopra quella dal liquido, adunque il folido H 
nel liquido non farà forza, come A C fuo pelo totale, ma come B C, per . ' 
lo che peferi meno quanto A B, cioè quanto una mole di liquido ad elTo , 

folido eguale . Laonde le grandezze folìde &c. Il che 4cc. , , 



•> 



H 



e) Sup: 





1 



Tom. I. 



A J 



Lem- 
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’ TRATTATA 




Lemma L 

T)«t €trcH fi ftgbitn' nt' punii C, D> ' P*n 
tfii fi tiri h C D t * fi eengmnfan» i crntri Jt' 
ttrcbi coUn rttts AB» Dic9 « còt in. rtttn ^ 
B figberà ptr «rei» , t ad angoli rrtli la C D, 

Perché it trfangólo A B C ha i lati ugua- 
li all’ A B D , r angolo C B E farà (a) egua- 
le all' E B D, ed’(^) il triangolo C B E all* 
E B D , laonde la linea C D è fegata ne» 
mezzo, e ad angoli retti nel punto E dall» 
ietta A B , che congiuiige i centri . Il che Afe. 

Lemma II. 



f»' qnayhttgrta partione di sfitta il ttatrt di graviti ì ntB’ efik dsBa partians% 

Vien ciò dimoftcato dal Coromandioo De ttura gimitatis prep.iS;t 
da Luca VaU/io t.i pr»p 

PROPOSIZIONE Vili 



Se ma^ grandetta, fitlida pii leggieri dei lifnidr , ebt abbia fignr^ di ptrtiane & 
tfitrayfia pofla nel lignida, fiecb'e la lafie de Ba figura non teccbi il liquida, la fi', 
tura fiarà ritta in maniera , che raffe. della pertiame fia a perpeudicala allafaper». 
fide del liquida . B fe da qualche parte iueliui la figura , arade la bafe delia figura 
taecbi il liqt^de , ueu iflarà iuelinata , fie fi iaficiin Ubertà^ ma taraerka perpeudf 
tuia, alia Jkpetfi(it fiuidetta. del liquido ,, 



c) Lem» 
ma a. 



elìPrtp. 

B.lib.l. 

degli 

aquipaa. 



e) Supp. 

a. 




Sia la parte B- F C della porzrooe afèrict 
H F I immerfa nel liquido B Q> C, e- per- 
chè il centro di graaitè.della detta (e) porzio- 
ne è nell’ alte F G , fia il punto K , e fi con- 

S iunga L centro- dalla parte inamerfa con 
1 centro della parte , che rada Aiori , con 
una retta linea-, che (d) paderipel centro K 
di tutta la porzione sferica, e farà oWiqua 
alla linea F G, fupponendofi la figura indi' 
nata . E perche L è il centro della parto 

foromerla, (r) quella fari forza in giù per la B 

L perpendicolare al liquido , e la parte emer- 
gente per la perpendicolare M E, pollo E 
tto della terra , e tutta la porzione sferic» 
graviterà per la linea E K. Adunque nrt 
punto R II fa la fofpenfione della libra W 
Lj ed M, che nella libra è Info, Jf*"^** 
ri, e per confeguenza falirl L} ficchè » 
tre punti E, K. G rimaogaoo.in'iina line» 

ret- 
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retta, e vem 1* affé F G ibprappofta alla peipendicolife 8 K* adauiae; 
fe ona grandeasa &c. Il che dee. 

PROPOSIZIONE K. 



Si pii U fig*ré pii figgi fri dtl ligmi». ut! fU 
gnith fi pi»g‘. fili* *Mt 0 fa hfifif uri figmidi, 
fiori ritti, tikbì il fu» f^tfi lifiitmipi 0 pir^ 
ptMdiCtl». 



Rivoltata la figura antecedente, nel modo 
che qui appreffo fi vede , fi conclude colla 
mcdelìma dinoftrazione della paffata , quanto 
in quefta propofizione s’ utende di diaoftra* 
Fe. 








nioilir^by Gl --gli. 



8r 



1- i \ » 

1 . . . . . 




L I B R O II 






PROPOSIZIONE I. 

I t 

S E it»a quahbt iraaittxa pii hggitrt ièl hg»iA y fi ptwg» nel tiqahb , éatrà 
nella graviti quella praptniaae a uaa tgua! mele di liquido, thè tu parte deli 
la grandetta fommerfa a. tutta la grandetta .. 



•) Prop. 
5 delpr- 
di quefia 




Sia della grandezza F A [«] pià leggieri del.Iiquìdo, la 
parte A rommerfa. Dico, che l’aflbluta graviti di tutta 
A F, a quella d’ un’ egual mole di lìquido, fta come la 
parte A a tutta la mole A F. L’affoluta gniviti del li- 
quido A all’afloluta graviti del liquido A F, fta come la 
mole A alla.mole A F; ma raflbliita graviti del liqui- 
do A è uguale alla gravità. della mole A F, adunque l’ 
afloluta gravità della mole A F a quella del lìquido A. 
E fta come la mole A alla mole F, il che fi dovea &c,- 



Lemma. L 



Sia il calta tqaicrure rettangolo A B' 
t, eia effe la paratola E D p , la cui 
cima D, ed H lato cretto D R. Dico 
che D R'Jari doppia. di D C, e la D 
C p cUami liaea/ino aF afle , cbedaaU. 
tri i chiamata pai ametro , 

Poichi {t) R.DaD C fta come il 
quadrato di A B. al rettangolo d* 
A C , C B , ma il quadrato di A B 
è doppio del rettangolo A. C, li C, 
eftendo [r) ugnale a’ quadra ti d’A C , 
C B,. ognuno de’quali è un> rettangolo, fatto dalle A C, C B, che fi fono 
fuppofte uguali I. adunque, anco, il lata ietto R D fari doppio di D 
U che &c.. 




Lemma. II.. 

lAtaagente G A\ della paratola P. C K eoaveuga eoi: diametri iui Ay * ia tlpt 
fi la ’B L uguale, dtla^ea fiua. alP ajpe , e dal toccameat» G fi tiri la G H 
pmakUa al. diamtittu « ton efia. coaearra la- SU ftrptaditalara al éametrit. Di- 



Digilized by Google 




9 



jy A.R C H I M B D E. 

t», de tirt$» la L B farà fttftaJittUre aììataaieau 

Tirifi la G D perpeDdicontfr al diametro, 
e la E G perpendicolare alla tangente, e fi a 
C R il lato recto della panbola^ E perchè 
t angolo A G E è renoilrenangolo [«Idei- 
le A D, D E fati uguale al quadrato di G 
D,(Ocioè al rettangolo di D C, C R,ch« 
però, come fta (r) A D a D C, coti reci- 
procamente ila 
pia (^) di D C 

di D E , ma è anco '( «l^dmppia di B L, 
adunque B- L farà uguale a D E , e prefa 
-comune L D ^ (àrà L. E uguale a- D- B , cioè 
a H G ma fono anco parallele, ficchè E G, 

L H faraiHia parallele, ed'eBeado E G per- 
pendicolare alla G A, anco L I fari perpea- 
dicolare alla mcdefiaia. 11 che &c< 



C R a DE, ma A Dèdop-— 
i. adunque C R fari doppia^ 




a)fr*p. 
8. et 7. 
4el6.t 
Enti. 

f)\\.del 
1 . d* 
Jf»l. 

ei)i 6 Jet 

ó.eTEa. 

el- 

d) J5> - 
deh. / 
ApoU 

«)£«ar- 

maantO' 

tedi 



Lemma III. 



tt entrò dì graviti d’ aaa eeuoìde'pjaroitUe*' divìde P ajft im-’ prep»rdeae- fef— 
Riatterà ■ 



, H a- 



V :! lOL ■ ■ 

J i}-- 

ti I.T 

iT'.- ») atrio Pm . 

I a 3 



' "Sia nella fezlone A B C il triango- 
lo A B C, il quale fari analogo alla 
fezlone , elTendo che il' cerchio fatto 
dal fèmidiamciro D € al cerchio fac- 
to dii femìdiametro E H fta come il 
quadrato di D C al quadrato d' E H 
'cioè per 11 narahbla come D Ba B E 
oevetot/0 u Ca E R , ma ilceneiodel 
triangolo A B (t taglia iiv proporzione - 
felÌQuialttra il Tuo afte B Dipoichèli' 
tàgli pel mezzo la D A', e tirata F G 
parallela all' afte fi congiunga G C, ed 
eftendo- divifa D. A pel- mezzo fari - 
divifa parimente anco A B ; laonde G 
t fari afte del triangolo, e in elio fa- 
ri il centro di graviti , ed èanco nell’ 
afte B D, adunque fari nel punto E 

dove i due ^ arinterfegsno# ed eflcndo C D^ doppia dFD' F fari ine o C 
E doppia di E G; e dividendo G A, e tirando la O O 'parallela a G C fi 
dimoftreri , che anco B E è doppia di E D, laonde anco- il centro- di gravi- 
ti d’ una Conoide parabolica dee. 





PRO- 



Dlyni.'rtJ by JgU 




lo 



TR ATT ATO 



PROPOSIZIONE ir. 

. L» ponion retta JP una eeuoìde rettaugh/a , nparatolic», il cui ajlt fia menu, 

thè fefi/uialtere della linea fina alt ape , e la cui graviti abbia a quella de! liquida 
' ' ’ ' qualfivaglia praporeàaue , palla me! tiquide , fi che la Jua bafe ueu tterU il liqai» 

do , e fia iueliuato, ueu iftarè ferma, me teruerì retti. Dico ruta fiere tal por^ 
ziout, quando U piano , aie la foga-, fori parallela alla fnperfieie del liquido . 

C Siilaporzionrettid’Hot conoide 

rettangola fegata da un piano per 
l'afTe , che faccia la lezione A B C pa* 
rabola,di cui fìa ibmmerra^aparte 
DBE, « tocchi la leaione la H I 
parallela a DE nel ponto Gì e della 
porzione A B Clìa K centro digravi, 
tk . e fìa F G diamettodella («) parte 
foinmerra, per efler tirato dal ponto 
G, parallelo a B, e inefld fìa il 
punto L centro di gravità della det* 
ta parte rorometfai ondeinfi) K L 
prolungata farà il centro aell* altra 
parte.efìa N Eperchè(r)QB èfef* 
quialteradiK B. e meno, che fe(^ 
qnialtera della linea £no alla ci* 
ma , farà la linea R B minore di quella 
fìno alla cima ■ Sia la linea K O uguale 
a quella fino alla cima, e tirili Awra ella a perpendicolo laM O, che con. 
venga con L G in M, e da M fì tiri la M K, che fegherà [d] ad angoli 
retti la tangente nel punto P, che caderà tra G, e B, perchè non pud ca. 
dere oltre G tra G, e H, efìendo, che la linea K M triterebbe la L AC 
tra G, tc L, fìcchè la K AC converrebbe con L M in piu (Ton punto, e(^ 
fendofi già tirata da M ; nè puòaltred il punto F cadere oltre la B, poiché 
l’angolo K B P elTendo acuto per edere eguale a B S E, che è acuto » 

> fopponendofi inclinata la I) E verfo £i per coiifeguenza P altro angolo 

> K U I é ottufo , che però da quella parte non pud cadere la peipendicola* 
tti che però la perpendicolare K P caderà tra G «d R , e i centri L , N non 
làtanno nella perpendicolare K P, per cui gravità tutta la porzione ABC, 
liechè la parte emergente graviterà per UNI perpendicolare alla tangen* 
te, e la parte fommerfa fì porterà in fìi per la L H, anch' eda perpendico> 
lare alia tangente ; Laonde la porzione ABC non illarà ferma fino, che 
i centri L K N fìano tutti nell’ alfe QB, cioè fino, che la poitione ooo 
tomi rena . Il che &c. 

PROPOSIZIONE III. 

La portiou ratta it ma eeuoìde rettangola , U cui afie pa mtuo , che pfquialtera 
della linea fino alt afie, t la cui giavità abbia aquella de! liquido qualfivaglia prt» 
panioue , pefia ne! liquido , fi che la fina bafe fia tutta nel liquido , tua iutliuata, 
non rimarri iueliaata , ma rilarwtri iu modo, tbt ilfut a pnptudittio aU 

fa/ùptifitit ahi liquida . Ri* 
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Il 



D’ ARCHIMEDE, 



Rivoltandola Sgnra come 90) 
appreffo li vede (ì conchiade ciò • 
colla medelima tUmofttaxioDC 
dcUa paflaa. 

Lemma 

Sia la IhtmB A in profttr- 
%ìtnt fefqniatttra ntlpaanC , vi<a 
tja» vtrfa B pttadafi qualfivagH», 
SataCD, travart di tifa C Jì-atl, 
la Unta A B: la fijquiahtr*. 

Facciali come C B a B- A co- 
si D Ba B B, convertendo A 
B- a B C fiarà come E B a B. 
!>• e come A B' a B C, così il 
timaflcnte A E ai rimanente C 
S i ma A B ò ferquialteta di Bt 
C, adonqae anco A 
E fari ferquialcera a - 
diCD.llche:&c.;. ' 




Corollaria- 



D» 

vendo 



queOs i? raccoglie, che il ponto E (àrl'fempre (òpraiTpontq D, dor 
1 1 ’ E B eller maggiore di D B^ ficcome A B è maggiore di C B - 

IV. 



: maggiore 

PROPOSIZIONE 



La Titta ptTtXtat J'unaeamìdt 
rjttangtiapià hggieri del 
< thè abita V offe maggiore, eie 
Jefquialtert della linea fina- alP' 
afe ,e la cni graviti in ifpteie «- 
qpella del liquidi um abbia mimar 
preporzitne, del quadrato dtlF' 
eteefio, per tmi t afe t pii, eie 
Jè/quialtrri della lìnea fina alP‘ 
' ajfi, al qnaduati dell' affi , paftm, 
nel liquida f eie la fua iafi nim 
tacci i illiquida, t pifta inclinata, 
niu iftarà intlinata , ma Urniri' 
retta. 

Faccianfil’illeireeofè, elia^ 
nell’afleQB la KOegoale al- 
la linea finoall’aHe , e (•] fìa 
X lelqaialtera dielh R O,(ic- 
che X R (ia l’eccedo, per cui 
Ftfle 0 . Bipiò, chcfefqoUl- 



M 


1 — ■ 

K 






I 




aì Carni. 
étlLtm, 

trnaanum 

tfd. 
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TRATTATO. 



«I ] sp. tero lidia line» fino all* »(Te , e la graviti (kilt por»9<ia ABC « 11 » 
tieilf Cs. ilei liguiilo ftia-ctìme Y a Z • JìITenuo adunqge ««"»« il quadrato di F yl 
itoid. e quadrato di Q cosi U iporzlone;(a) U Cì £ idU P9r»iow ABC. cjofc 
Sftrtid. come (*) V a 4, -g V a Z (d ha eguale, o maggior proporziope del qu«- 
dracoB Xalryuydrato BQ, Adunque ilquadratoFGha^uale, omaggiorpro* 
e) !• lir.porzione «1 quadralo B ^,0l)eilx]uadnito'6'X«H' fftefl'oquadr8to^Q, laonde 
la F G ^ o qguale, o macgiaiie. della B X . E perche tutta 8 Q aeutta la B K 
. ftaconwlaparte.lev.ataQXa|laparteievataKO, e(Iendo[</Jambeduepropor' 
J f'I zioni klqoialtete. aneoTa parte][r)ri€i«an€nte XB «Ha rìmaiieiiteBOiàtì l'el^ 
•'“■e^''"‘.qmaltera; ma ancora (/) la F G 4 fefquialtera della G L, adunque la F G 
alJaG L flati come la B X alla B O , e permutando la F G «Ila B X flati 
pfr come l« G L alla B O; ma la F G è, o eguale, o maggiore della B X; 
fnfpoflo. adunque anco la G L fari o eguale • o maggiore della 8 O adunque fari 
maggiore della G M; laonde il punto M ( per cui palfa la K P perpendì* 

e) i9' «ir/ colare alla tangente R H, fecondo il Lemma z. della ptop.a. ai qucflo) 
i’Eti- caderi tra L, eG;ficchi i centri.di graviti L«d Memn làtaiino nella pet- 

el. pendicolare K P. Perlochi tioxe le L H , N I perpendicelanella tangen- 
te H R , che faranno anco perpendicolari aiU fupecficie del ilauido . (plJa 

f) Ltm. parte fommerfa.fi folleveri per la L H , e la parte emergente /cenderi per 
ma'}, la N I. fìncbè la perpendicolare K P ven^ ibpraia J( 6, cioè fino, che i 

centri fiaiiu nell'aire , cioè fino, chela porzione, non torni tetta. Ilche 4 e>' 

p/,T P R O P oTs I Z FÓ' n E ■ V. ' ' - - 



Xe fitta porzia»* d' atta tanoide rettaagela più ìeggìtri dii liquida , * ahi ahhia 
t apf pia eht fefqaiaìttra della fiata fitto aW afie , e la coi fresiti la ijptcie a 
qatHa dei liquida no» ahhia maggior proparziane , xbt V etttlfo JUt ^quadrato delt 
affé fepra il qaadtMa , che fi fa dfila iia.tdt perlai /’ ape ì più che fefquiaUen del- 
ia Unta fino alt, affé , alqitadrato di tgttff qffe^ pfjja nei liquida, tjalcbi la fina ie- 
fe fia tutta nei liquida , t pofta inclinata , uìn ijlarà incimtta, ma ritornerà JÌ, 
.che il fua affé fia a ptrpeadicala al liquida , ■ ■ i 




e) ap. 
delle Ca- 
noid. e 
Sferaid- 
h) 17. 
enei. I 

s. 

c)prapt- 
di qutfl» 
1. libro 
dì per 
fuppofié. 






! , ToRe Tifteffe cole, che 
.nell'antecedente, perchè il 
; quadrato B Q al (e ) qua- 
.qrato F G fla come la por- 
zione ABC alla D B ^ , 
,il quadrato {i) Q.B, tol- 
. bone il quadrato f G, flati 
al quadrato Q B, come la 

f latte fommerla AD EC at- 
a porzione ABC, cioè(t) 
come Y a Z, che k la pro- 
porzione della graviti in 
ifpecie del liquido a quella 
della porzione ; ma Y « Z 
ha prqpqrziooe . f<^) o egua- 
le« u, minore del quadrato 
Q B toltone il quadrato X 
.8 al quadrato Q B,,.adun- 

\ que il quadratogli 

' ■ ' nè 
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iieildQtdntoFG, ilgDadrato Q.B, averi , o eguale, o minor proporzione 
det quadrato Q B toiione U quìultato X B all* iftelTo quadrato B i laon- 
de il quadrato X B o i uguale» o minore del quadrato F G, iìcchè la 
linea X B i o eguale, o minore di F G, ma come (e) fta X B a F G, A- 
cosi fta B O a L G, adunque B O farà , o eguale , o m'more dìL G , per* •ntittd- 
lo che il punto M cadcri. tra L» e Q. Ccchè&c, concladendofL, come nell’ 
antecedente, , 

SCOLIO 

» 

^erdimoflrare la fefijty, eie feguenti Vropofizimi ci èparuto bene {ira- 
laf data la lunga ,.e troppo intricata mantera del Itivalto , e del Com- 
mancUno che non. rajjmiglia gran fatto il metodo, che può 
prefupporjiadoperato dall' acutiffimo cArcbimede ) di aa- 
■élurre alcuni Lemmi » cd qualitm' altra ajjar pia cbia~ 
ra , e Jpedita prova ne na/ce , inventata dal 
. ehttìffmo Geometra il P. Mate Grandi 
^tematico di S. A. R, e dello Studia, 

, . Fifana.. 

Lenimal.. 

StU ritte A B, A C, A D', da.ttnofttffb ponte Aeemhttr al' eentorno Mia 
paratoie B C Ù , Jì tag/ieraooo proportionalmtntt ai' punti E , F, H , farà la cur- 
oa cte paffa pi* (unti E F li', pMmiote. una paratela, 

, f ‘ '■ ■ ■ 

Generalmente ciòfi'veriiìca in <raa- 
lunque curva, perchè colla medelì; 
ma proporzionedividendoi Aioiramr 
aitati ad efla da un medefì'mopunto, 
lèmpre ne nafce una curva della fteiraj 
Aiecie, ed anche ùmilmente polla 
Ita il punto che lì pigliaper origine di. 
efll carni collocato dovunque fivo, 
lia.. Ma nel nuliro propolko ci balla: 
imoBraceciòdelUpaiabola, fuppo- 
nendo ilpunto A originede’tami nell’ 
diremo della bafe A D , fopra la 
uale tirando le rette B K ^C M, E. 

, FL parallele al diametro della da. 

ta parabola : elFendo tutta la O A a tutta la A HcomeC A ad A F', o cotneM A 
ad A L, ancora la rimanente M D allatimanente L H Tariodlalleira ragione , e 
però il rettangolo A M Dal rettangolo A LH-farì limile, &. in ragione dopla 
degli omologhi lati MA, A L, overode'famiC A, A F; nella ftdfa ma- 
niera. Il proseranno limili L rettangoli A K D , A I H nella ragione dupla 
degli omolo^ Iati K. A, A I, overode’rami B A». A E,, che è la ftef- 
fa di C A', A. F , dunque il rettangdo A M D' al lettang^o A L H Uà 
come il rettangolo A K D al rettangolo A I H; e pemiutsndo, la ruio- 
ne de’ rettangoli AMDtAKDèla ilelta che de’ rettangoli A L H . A 
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IH; ma per la proptiet) della parabola la prima ragione ngoaglia qoella 
delle rette C M, B K; dunque ancora la fecaoda; e pepò i rettangoli A L 
H , AI M fono come le rette C M, B R; ma eflendo B K ad E 1 , come 
1) A. ad A E, cioè come C A ad A F, o pure come C M.ad F L, per- 
mutando) e convertendoCMa B K Ila come F L ad I £> dunque F L ad 
I '£ Ài come U rettangolo A L H al rettangolo A 1 H; 11 che è una 
proprietà cÀenziale della parabola; e però la curva A £ F H .è parabolica, 
il che ^c. 

Lemma li. 



Fit- n- ^ timaJtl/a parahh AB H ì mtl puntt E, quando il ramo A E B fttifet la 

tecadem A B D rulla f«a timaB 

Perchè eflendo B K ad E I> come G M ad E 
^ « Li fé la B K è maggiore di qualunque altra C 

M , farà altrefì E I maggiore ,di qualfivoglìa F 
L, e però fari E I la maggiore di tutte le ap- 
plicate alla bafe A H nella parabola A E H ; 
dunque il punto E fari la cima di cale parabola . 




Lemma III. 

NtJla. paratola A B D, fi il ramo A C fiqa il 
diametro B K in S , t fi ordina C B , /iranno KB, 
S B, R B in continna proponiont. 



Perchè effondo fìnrili i triangoli A S R> C S R 
. . ;llà K S ad S R, come A K a C R ; ed il quadrato K S al quadrato S Ri 

"'.come il quadrato AK al quadrato C R, cToè come K B a B R . («) per ’ la 
Anff “ propriet.i della parabola; che fe non luffe B S media proporzionale fra le 
/*“• due K B, U E, fìngafìfradi effe media qualunque altra B E; flando adun- 
que K B a B E, come B E a B R. dividendo farà K E a E B, come E 
R ad R B, e permutando K E ad E R come E B ad R B, ed il quadrato 
K E al quadrato E R, come il quadrato E B al quadrato B R, cioè come 
K B a fi R, o come il quadrato di K A al quadrato di C R. cioè di K S 
al quadrato S R : ffernè avereflìmo K E ad F. R come K S ad S R , e 
componendo K R ad R E, come la ftclTa K R ad R S, il che moftre- 
rebbe R E .uguale ad R S . la parte al rutto ; che è iinpoffìbile . Dunque 
fra le due KB, B R è media folamente la B S. 



CoroUarb. 

Quindi fi raccoglie, che fe una retta K B è divifa ne punti R , S .di maniera 
.che come la K Balla B R, cosi (ìa il quadrato di K S al quadrato di S R, 
fono le tre linee K fi, S B. R B in continua proporzione. 

i 1 

Lemma IV.- 

I ; 4 

ììivifi por «uzzo i rami AD, A Ai, A B ne’ pnnti K,. G, E, fia natala pa- 
.rahota A E G K, t Pininttat K B,G l, E- X fia fi una o F akra.nroa par»' 
!.. bo- 
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Mìea, faraBth ai Jiamttto, Jiaao Ji natta prop»rù<aa/mttit*drvi/e ae' punsi S, 

F y’f f*rà altrtfi una parnbtia qntSa Ut pafa per detti punti A V F S. 

. ’ V ..j ; . Congiungafi il ramo A 

F L , b fi ordini L H pa* 

(. tallela ad A M, che è 
bafe della parabola A I M, 
il cui diametro I divide 
per mezzo efla A M in 
C , per l’ ipotefì ; faranno 
dunque proporzionali G. 

, I, i l, Hi, perloLem- 
Bia precedente, e le loro 
dìlTctenze G F , F H fa- 
ranno (») come le grandez- , 

ze 0 1 . I F , ma come C F j.t 
-ad F H, così per la (imi- g 
liiudine de’ triangoli A F 
G, H L F, fta A F ad * 

F L; dunque quallìvo- 
Alia, ramo A rellain F 

divifo neìla ragione di G 
I ad 1 F, che (1 fuppone 

fempre U niedeiìma in rutte le intercctte I Gv e però fecondo il pròno 
Xcoinia.» la parva A V i* S è una parabola ì, 11 che 6tc^ 




• > 
A) 






.è> .«• 



Cocoilariol. 



!i EfTeado luH^-V^intcreeite B K, G I, X E diametri. delle porzioni para- 
•iaalàfche À È U, A B. M„ A X B; ed il cenno di gravùà di ciafeuna d'ef- 
dcrKOvandoli’ epllocato pel diametro, che fempi;e'da elfo refta diviftv nella 
■BaedeCnia .proporaioneifel'quialtera, (i può agevolmente dedurre dalle cofe 
(di mali fate, che i ceorri di gravità delle dette porzioni fi trovano tatti dif- 
qM»Ai->iu lana, curva pacatwlica-;- 

V •' Corollario IL 

. ‘1 J . /.•».. V » 

Vi Intendetido ancora ana conoide nata dalla rìvoTuzione della parabola A B 
I> intorno >i Tuo alle , venir fegata da infiniti piani , che pallino per lo fiefio 
ponto A,rsppre{èntati dalle rette'A C, A M, A B; tutte le porzioni co- 
noidali ABC,.ABM,AXB, avendo i centri loro di gravità propor- 
zionalmente difpqfti noMoro diametri • li averaono collocati in una medefi- 
ma curva parabolica- ■ 

Lemma V- . 

Il centro dì graviti di quaìfivtglia purtiane ttniidah iagìiata per un piana , ebt 
paffi pel punta A prtfó nella bafe A D delta- intera eanoiJe A B D non i mai lanm 
tana da tfa tape A D più che per tri quinti detT t^t' B K' 

Sia A F T la parabola , in cni fono i centri di gravità di qualunque por- 
zione conoidale tagliata, come di fopra viene erprefib; dunque il centro 
di gravkà di qnalfivoglii di ede parzioni non può edere piò alto dalla ba- 
fe A D, di quel che (ìa la cima F di quella parabola A F T} U quale cU 
I . ma 
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ma per lo Lemma fecondo è nella retta AB tirata al vertice della pirabo^ 
la, A B D. Si tiri -dunque F P parallela alla ^le A D; fari P K la mag> 

giore dillaiiza, che aver polla dal- 
la detta -bafe A Dii centro di gra- 
vità d’una tale porzione conoide* 
le A I M. E u i dìmollrato nel 
* Lemma precedente , che qualunque 
ramo A B teda dalla parabola A F 
T divifo in F in maniera, che A 
F ad F B ftà come Gl ad I F, 
cioè nel cafo nodro in ragione fef- 
qnialtera; dunque A F ad F B, e 
conleguentemente ancora P K a P 
B da come tre a due. e conver- 
tendo. indi componendo, larà B K 
a K P come cinque a tre ; dunque 
la maggiore didanza fnddetta è tre 
quinti dell* ade B K. Il che &c- 



PROPOSIZIONE VI. 



St l'èffe ePuM rtmtidr vettéagolk più leggierM ili lijuU» neri prèfr^MU pm 
thè fefnièltera ■alla haea fiaa alP affi, ma minare di qufila ah ha qmiudici a foaf- 
tra; pèfata epa eaaiide nel liquido fi, eie iu uh punti della éafe la tacchi , uau pt^ 
tri rimauere iu fita inclinata , ma fi rimetttti nel fita eretta aF ariuuntt . 




Sia S il centro di gravità di 
Tutta la conoide: S E la linea 
fino all' afte; O N il diametro 
•■'della porzione Inclinata, ed im* 
' merfa nel Tiqnido fecondo la 
bafe A C; il punto Mil cenno 
.. jli gravità dell’ immeifa porzio* 
brìie ABC. Tirata M P paral- 
lela alla bafe A D, farà P K 
non manìore di tre quinti dell* 
alle B K , per lo Lemma quin- 
to;' dunque dì quali parti quìn- 
dici è tutto l'afle B K, faraw 
no P K non più di nove, ed 
eflendo S K cinque di tali par- 
ti, faranno S P non piò di 
Quattro Quintedecime dell’ af- 




S I H dal punto M centro della parte (oromerfa, non potrà que da in tal 
fitoftar ferma ma fi alzerà per la perpendicolare L M, abbalTandofi l’altra 
porzione D C A. fioattanto» che l’afle K B venga in (ito eretto all’ oti- 
zonte ; 11 che &c. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. ■ ^ 

■ l» fltfk dovrà filtitdtrt , fi , pofit h flrffi enfi , firà ìmou/tfa tà ptrthve D 
e A < 0 * tatto tà àtft D A , cit ttceii i» no pvnto la fkptrficie del liquido • 

' Lt ditnoftratiofie è U medefimi , rivoltando la ftelTa iìgura fodopii • 

' P R O P O S I Z l O N E vili. ' ; 

) . I 1 < M 

Polle le flejfe tofe ; quando li graviti delia tiOvidt i /ftliSà del Kqàido averi til- 
mOr ragioni di quella de! quadrato fitto dàtt èetelfa dell' offe Jhpra il fefquialterv 
della Unta fino alt affé, a! quadrato de! medifimt affet pvfta là conoide àel Hquid», 
fieebO la baje non toeeét il liquido , noi torlieri diritti , ai Hraarri iueHnatà , fi 
aod quandi V affé farà eolia fupetficie del liquido quèlt angoli t 'eie hi apprefio 
Vrà'deitrmintttfi . 

I.' i l,’.. 

'Sia if ponto S 'centro dèlia co* 

dojde A B D, e però K B fef- 

qoiatteèa di S 8, ounqne fatta S'' 

B egoale alla linea fino all* affé,"" 
dicui refquialtera fiaPKfafiil (1)' 
redo B P lerqaialterodiB E; dia 
dunque la graviti del lolido a qnel* 
la del flnvido, 'come il qnaoratò 
di B I a quello di B K ; farà cluo' 
que B I di 8 K «TOWW 

per ipotefl Biilioìt la ràgitìtfè ’dèW 
gravità del folildò a quélla dèl ìltt- 
vMtì, Cióè dèi quadrato 8 I àf 

? iuadraèO B K. che del quadrato' 
atto dall’ eccedo B P, ptfr cui P 
ade B K, fupera il felbaialteio P 
K della lìnea finó all'aire, al qua- 
drato deH’ affé B K';‘ e poda B L 

g suale a dtìe tèrri di B l', ficco- 
e B E è due terzi di B P,‘ fari! 

B L mmore alttefi di B E; onde farti E t egoale a B L, farà il plinto 
£ ^ ® ofdiMM C N. é tirata la tangente 

N Q» Tara I angolo N Q K quello di cui fi tratta. Perchè tirato il dia', 
taetro N R eaude a Bl. ed F E parallela a C N. ed ordinata H K 
t parallela ad N'Q, la quale non giugnerà mai a toccare la bafé A D, 
hon che a fegnla perchè elTèndo N F egoale à C E, cioè a B L. o pu- 

luiL ® di N R, il punto F è centrò di gravità 

delfc porzióne conoidale H N Gr che le il punto G cotiveniffe corpumò 
D. non powebbe f'per lo Lemma y ) h diftanza E R effer magaiore dì 
nove qmndicefimi di B K ; laddove È K èpiù che 9. quindtcefìmrperchfe 
K 3 già ne contiene cinque, ed S E più di quattro quindicelìmi deli* alle, 
il quale fi luppone avete alla S E minor ragione che di 15. a 4., elTendo 
,r. j. . Tom. t. B ’ poi 




l) Euel, 
I.yp.i9> 
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poi come il quadrato B li ovvero N R al quadrato B K| cosilagravit&Jel 
. ^ folido a quella del liquido,. e così la poraiqn conoidale, H.N G alla conoi- 

*' deA B Dii] farà laponioneH'N GquejlactVepuO. e.deeftarfommerlaoel 
dille co- liquido (i) e congiunta laS F(che pallierà ancora pel centtoVdcllaporzio- 
**’^".,* «e galleggiante ) farà perpendicolare alla tangente .N Q,i edalla fuperficie 
tferoid del liquido congruente colla baie H G; e però in tal lito inclinato darà 
») feep fermo il follilo Che fe il diametro N R della porzione fommcrla fulTe più 
I di vicino all' alle B Ki licchè l’ alfe fuddetto faeelfe coJU luperficie del liqqi- 
quello, do un angolo maggiore del fopra determinato; ovvero le fuile più lon* 
tano, di maniera che r angolo luJdetto folle minore del già prefentto, è 
manifedo, che nel primo-, eaj«» (ì.^oiqe-il ,v«tuce del diametro N R lì 
accoderebbe più alla cima B dell’ intera conòide ,* corf li cento della por- 
zione conoidale, riufeitebbe forco la linea fc F, come io F, e congiunta 
la T S X farebbecollaluperficie del liquido, o colla baie H G un angolo 
acuto dalla banda de' punti G. U; e però quelli difcen Jen do , ed alcen- 
deiulo gli oppodi H, A la figura girerebbe d’ intorno il centro S, finat» 
tanto che venide nel Grò di avere U porzione fomroerla.il luo centro in F . 
Nei fecondo cafo, il centro della porzione farebbe fopra ed oltre la linea 
E F, come in Y. e Uretra Y S Z farebbe angolo acuto colla baie H G 
dalla banda de’ ponti H, A, i quali vicevetfadilcenJerebbeto. afeendendo 
gli oppodi G, D, finattanto che il centro. della fommerfa porzione iicorutìle 
fu la linea E F, dove fi equilibrerebbe il lolido, come fopra nel lìto già da 
noi determinato. Dunque non li fermerà nella noflra ipocefi la conoiik in-, 
clinaca. nè tornerà diritta, fe nonquando Valle fa colla lupprficie delnuido 
l'angolo, che fopra fi è deteuninato . IV che &c. , 

• • ‘ ' 

PROPOSIZIONE, IX. 



Che fe, nelle fteffi eheoflauze , la Pravità ititi conoide a quell* ^el liquido ave- 
ri ma^ior ragione eie non ha !' eccefio per c/ù il quadrato de IT alfe B Kfupera il 
quodroto di B P [ elee è la quantità per eui P.ajfe è più che fefquialtero delta lìota 
fino alTaffi ) al quadrato del detto ojfe B Ke'iufufa nel liquido cou tutta U haft, 
o pofia inclinata, aeu torueri dritta, mi rimar ri inclinata , fe non quando P ajfc 
fari colla fuptrficie del liquido P angolo /opro determinato . , . , 



Perchè ritenuta la delTa codruzione , e folò rivoltando la figura ; «ffendo la 
gravità della conoide a quella del liquido iu maggior ragjone de II eccedo del 
quadrato BK fopra il quadrare B P al quadrato B , farà convertendo 
Rione della gravità del liquido a quella della conoide , che del quadrato B R all 
eccedo fuo fopra il quadrato B p , e per coavetfione di ragione farà mintw 
proporzione quella della gravità del liquido all’ eccefio fuo lopra a gravi- 
ìà del folido; che quella del quadrato B K al quadrato B P . Sia il quadra- 
‘to B K al quadratoli I come la gravità del liquido all eccello ino lopr# 
■quella del folido, cioè come tutta la conoide A B D alla porzione che 
galleggia, farà dunque B I minore di B P, e polla .B L eguale a due ter- 
zi di § I fi coropifea la coftruzione- dell’ antecedente; e fi concluderà do- 
vere dar fommerfa In parte della conoide A H G D , e gallegg^pte la por- 
zione H N G, il cui diametio N R pareggia B 1, fermaDdofi U tutto nel 
fito ioclinato dell' angolo N Q C , Il ebe i ' : 



FROt 
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^ PROPOSIZIONE X. ! 

I 1 5 -re 3 rt ! " !)>• 1 . • V 

' £l» tttn ptreitmi d' uM nntidr rtttsugaU pià ttggieri del Ngpìda , quando ave- 
ri t afe -, eie «Mf* enelgg *r propotuioue alla Hata fimo all' afe , che il quìaditi al quat- 
tro, mefiaael liquide , taleii lajuabaft tocchi il lìquido , talvolta aeu iftaiiftue» retta, 
e talvolta fièri iuelìuafa,- t talora iu mauiera eie la fua ho/e tocchi lafuperficit dei 
liquidi ia uà punto t e cih ia due pofturt e talora tu mauiera eie la haft più fi fom» 
ouerga -nel liquido, alle vòlte informa che ••• tocchi iu aeffaua maniera il liquidee 
fttottdi lè prepmà 'tne , che averi la graviti del Jilida a quella d* tjjh liquido i coma 
tutto di pàttétamenoe fi dimofirefi qui fifto , 

- Sit la gravitè cWlla porzio* ■ r 

ng a gufila riel tif[Uidri ■ fome' ^ Z j / ^ 

il guidrato di Z al quadrato di '/ •’ 

BQ, e congiunta OC, e di» 
afil'a pel mezroin^n délcriv* ’ . . 

la parabola C 4 » D, 1 a quale di» i'-i 'd i' 'j ir .a'” ; 

viug pel ‘mezzo ratti i rabù^ n/ / ' ' ' ' - 

che dal punto C terminano al- y Ju y \ .-i.v ■j.l v ^ . ii 

Ja parabola A Q^G (per lo Leib»' ' •’»l' -.r* 'A; ‘ 

mai I. ) e fia altresì CD K M' v ' • V ' . ' ' 

onaparabola, ebepaflìpertut» i*' « 

ti i centri di graviti delle co» • //// Vx \ \ 

tioidi paraboliche tagliate da“ li// ^\ \ \ ' 

piani «chepalTanopet lo punto ly \ jy-. i - -A ■< 

C ('(iccome nel coToll a. del' f , ' \ ' \ 

Lemma (V. (ii vedar») eti-i c ^ à , jq ••• Ji 
tata dal vertice D l»iO V< ' 

parallela alla bafe A C fàrà-B V novequindlcefimi dell’ alfe ( per lo Leta- 
ma V. ) onde eUcnJo B K cinque quindicelìmi del medefimo. per elTere K 
centro di gravità della conoide A QC , faranno K V quattro quindicefimi dello 
ftelTo, ed avendo BQmaggiorproporzione alia linea fino all' alle (la quale fia 
K N )che di quindici a quattro, farà H N ramore di K V, e tirata N H G 
• parallela ad V D, fegherà la parabola B D C ne’ punti H G, pe' quali fi 
tirino le parallele ali’ alle LH/,QG{, eli tirino le tangenti L S O 
R ; e pongali B T iefquialtera di R N . onde la rimanente 6 T farà fe- 
-fqoialtera delta Q N, fìccomc è tutta la B della (} K. 

■ Ciò pollo I dico primierameutechtfeZhàn è minore di Q T eccelTo -dell’ 
alle fopra il ferquiaicero della retta fino all' alle, la porzione ABC infulà 
nel liqoido non illatà fé non retta: Come è dimollraio nella prop.4 di que- 
fio a. libro . - > 

Dico in 1 luogo, che fe Z è minore di <) T, ma però maggiore di L y, 

■potrà la conoide (lare inclinata imiticrfa nelliquido in maniera, che la bafe 
A C non tocchi effo liquido, e l'alfe BQ faccia colla fuperficie del liqui- 
do un angolo naggiote dell'angolo L S Perchè allora due terzi di Z 
laranno minori di due terzi di QT, cioè di Q N, e maggiori di due terzi di 
^1.^1’ L Hj dunque fopra la linea N H fi potrà nello fpatio pa- 

raboiico L H N adattare la X P parallela all' affé, ed ugnale a due terzi di Z , u.lafig, 
nello^azio intermedia fra la masgiore Q N, e la minore L Hj e proinn- fegueu- 
gtta X P fino alla parabola C <t> B in ed ordinata I» C- ^ fi, per efle- te, 
re X 1 ugnala a due teui di X ì, farà X ^ maggiore deUa Z, di cinèdue 

B a let- 
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r.’c '/^/tìiPhn • ‘V^ JL ^ 

n .^-AVi //y^v*^ ,w.,, fHvMi delU P»I»- fomoKffil 

.(< . 'it \<» j>. .\ II X Ti .« ia l*f«» X P, che 

/'/ . ?\. U; «<*‘>9*w»i5e il ccfltfo dijtuJt» 

' I .\ \ ** coBoide K c«n quella del- 

^ > •^-' \ _ \ U p»f(e rommerfa ■ tielce p«r- 

C B M -4 psnJicplir* alla ttngentf. 

. X E pitralleU alla bafe ri T» 

^ owcca a|U fuperficte (lieliii, 

qnidoi adunque ts conoide (i fennerii in tal &iOt:elleudq l'^omlinato ai. 
la faperficie del liquido, per 1* aoRolo Q reaggiflio di l> 3 Q. eftea- 
■o . Il che fitc. . . T ■ ■ ••io. • : I 

Dico in (n-sa /««;o, cfie Te Z ì uguale ad L y, ovvfroad Q {,; 'aieU’ uno 
e nell'altro calo polla là conoide nel liquido; vi (ì fermerà ioclipita neU* 
angelo L S Q, léZuguiglii L y, ma nell’angolo O R Q., fé Z iocnale 

ad O JE« di aaanifta.che la b»- 
/n. fe A G tocchi U fupeiXcie del 

, 2 /l liquide nel punto C> Perchè 

^ ’ ' /i/S , t céngittoia UjC y E farà) la 

/ “ poraioo* E D CqueUa cho do- 

vii ftarelfommcrf», effendo Z. 
•: . l/,; ir.,: -^rc- : 'OH '/uguale ad L y\ ed il loo cen- 

tì/ / A ‘ p Otero farà in H, e coaginnta K 

JjCfCii 1 ■ V '* 1 r> Hi farà perpendicolare alla tao» 

*1 / 7 " geote L 8 , dunque nell' an- 

; iì V >'’* aicxuiii ai*i >i*lo L S Q: 8 età inclinaM la 

r< n/r/'' I-l ‘"f ^ ’ait porzione conoidale. Sirailmeq* 

1 ;> lu// i! •> .i ■) V < t* Congiunta C f F, la por- 

, tiene C O F farà quella cte 
. dovrà ftaae fommerfa, quando 
ì Z uguagli O { , ed è G il oen> 
tfo distale porzione', e eoo- 
gìoot* K C licrce altrefi perpcndiceUrc alla tangente O R onde ftarà in» 
clinata ancora in quello cafo la porzione conoidale fecondo rangole O R Q» 
U che dee. ' 

Dico (». ffi04-t« lM4g» che fé Z è minore dì L y e mauiope di O f , fi rei» 
incià la porzione inclinata coll' ade alla luperficie delliquido. macolla b^ 
fe vie pid loBimetfa nel lìquido i perché allora due terzi di Z faranno mi- 
nori di due terzi di L y, cioè di L H, ma perè maggiori di due terzi di 
Ó cioè di O G, e però nello fpazio parabolico L -H G O ^plicaode 
X P uguale a due terzi di Z parallela ad L H , caderà nel fito intermedio 
frale due L H, O G; eproluiigata X P fino alla parabola C | B in f. ed 
ordinata C t a. eflendo X i felouialtera di X 1, la quale è minore di X P, 
g Otti è ferqttiiltcìà U Z, làià X S minote di Z; • peftz X T cgMle a Z, 







ai 




pofta la porzione ncf 



Z)’ ARCHIMEDE. 

fati il punto r nella X ^ pro- 
Inngata; ed ordinando II T Y 
cederà il punto f oltre la ba« 
fe A C ; efiendo adunque n 
X T la porzione conoidale che 
dee immergerfì . per avere il 
diametro X F uguale a Z ; ed 
il Tuo centro ritrovandoli 
nella linea N G in P. ellendo 
X r fefquialtera di X P, fic- 
chi la retta K P, la quale con- 
fiiunge i centri I ipeipendico* 
fare alla tangente del vertice 
X. è manifeflo, che con tale 
inclinazione fi fermerà la por* 
alone conoidale > colla bafe 
A C infufa nel liouido; Il che dee. 

In quinto luogo . Se finalmente Z è minore di O { 
liquido, vi darà inclinata ad 
un angolo minore di O R Q, 
ficchi la bafe A C non toc- 
chi eflb liquido: perchè allo- 
ra due terzi dì Z faranno mi- 
nori di O G , che è due terzi 
di O fi applichi dunque fu 
la linea NG prolungata la X P 
parallela all’ alle, ed uguale a 
due terzi di Z, e fi prolunghi 
X P in ^ alla parabola C { B, 
farà dunque X S fefquialtera 
di X I , e Z è fefquialtera di 
X P i ma X I è maggiore di 
X P , dunque X J è maggio- 
re alt/efi di Z, e polla X F 
ugnale a Z. ed ordinate al 
diametro X 3" le rette C $ y, 

Y r n, la porzione ’l' X n 
farà quella che dovrà immer- 
gerli nel liquido, avendo il 
luo diametro X F uguale aZ. 
ed il filo centro farà in P . e 
la retta che congiunge i pun. 
ti K, P farà perpendicolare alla tangente X j-, onde la porzione rimarrà 
inclinata nell’ angolo X & Q.. il quale è minore dell’ellerno O R Q., e la 
bafe A C non toccherà altrimenti cito liquido; Il che Bk- 
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Bgp0tumeHto fopra il bonifitare iì Paefe di Tifa fra Mefier 
do. Caccini. Ma^r» Dovine Fartmi, e Lorenzo Jiibizi, al 
Sereni fflmo Cardinale, e Gran Duca Unico mio 
- S'^uore. 




Vendo dito rorìgioaledi quefto mio nftionamentQ pià 
•ani fa alla Felice Memoria del ScreniiOino Gran Duca 
1^ Francefco , m'èparuco orefentarlo ancora a V.A.S.fe 
bene conofco efTer parto del mio infelice ingegno ; impe- 
ròdegnilì diretlar fervila della minima volenti del fuo 
minimo fervitore; ed il contenuto dell’ opera è di 
rarcìugare i Fadali di Nodica, |e di Vecchiano, e di 
l*. poi di quelli de’Lucchefì fino alla Marini colSerchio,. 
^ quando vico torbido i dipoi voltar Amo più alto «'che 
1- ij* X j fi pud, conducendolo a Stagno, ed a riempire tutti i 
padnli |di qua da Livorno, e dipoi voltarlo al foflb Cannala, e ritorntrfi 
a unirli col Serchio, quale per lo fuo let:o antico palTafle per Fifa, ed aiu» 
bedue terrebbero la foce del Mare aperta aflblutamente , e nelpaflare il Ser* 
chio pel_ Lago di Bientina dove pafTava anticamente, riempirebbe il La- 
go, e 1 ’ impadulito, e fi farebbe grand’ icquifio per S* A. S-, e peri Luc- 
chefi , quali concorrerebbono alla fpefa ■ Si degni per folita bontì fir vedere 
quefta poca fatica,. ed eltendoci cofa buona da cavare lo riconofca da Dio, 
c mi perdoni della troppa profunzione, quale a ciòmìharpintoperfervizio 
di lei, e de’fuoi Popoli, e per fine me gl’ inchino pregandole ogni maggior 
felicita- 



Pagionamento fopra il bonificare il Tìano di Fifa fra Mefier Giovan 
Caccini , Mnefiro Dovute Fortini , e Lorenzo Albizi ■ 

■ X. i hen trovati coppia d’amici, che|fi fa a Fifa? come vi 

V ha trattate l’ acqua , che noi vi abbiamo mandato da quelli no- 
nri monti ? 

G. Ella è Hata tanta, che ha inondato, e fatto danno a gran parte del 
paefe, e fc non era il trabocco della Fomacetta, quefta era la volta, che 
Fifa andava finto . 

D. Ed il Serchio ha fatto ogni fuo sforzo , a tal che i Lucehefi fe ne feo- 
nrauao per un peno, perchè egli ha rotto loro i ponti, guafte le ftrad% 
‘ c por- 
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e pettata via cafe, ed h faltato per li piani, facendo grandidìnio danno, 
cd a noi ha lafciato la llecciia di Ripafratta da ana banda, e bnttatofi 
per lo piano di rilettole in v^fo il monte, facendo le pazzie, di poi da 
Rìpafratta in giù ha rottò m'pìù jBOghi con fare grandi. {ducici • 

L- AdclToerail tempo, che cotefto voftro Fiume àvetTé ardito il trabocca 
Bietupi- perriempirei padulidi Veechiano, edi Nodica, e.ìbpra il La^diMalTaciuc* 
rr > Pd- coli, dove averebbe fatto grandilKmO benefizio, éd acquili, cosi di terre- 
4uH di no atto a cottura, come di miglioramento d’ aria , e confeguentemente , fe 
Vmbia- avelTe avaro cotello sfogo, non averebbe fatto ciò verfo Avane, ed altri 
«M • if/ luoghi, che mi dite, che gli ha danneggiati. 

Nddica. G. E dove averefii voi voluto, Lorenzo, che fi fulTe tagliato Io fcolo pet 
entrare in quei paduli? 

L. Uicovi, per quanto potetti confiderare nel breve pafiaggio, che feci, 
quando andai a riconofeer cotefto paefe, il meglio luogo, e più ficaro 
per rompere a far quello trabocco, mi parve, che fofie quel gomito 
£/f» </r/ monte , che è vicino a Avane, il quale non credo fia molte braccia da ta- 
gliare, e per elTer monte faffolb , e forte, l' acqna non potrebbe mai rom* 
porlo, nè sforzare la bocca , eli rifpiatmerebbe la muraglia, e cateratta, 
che s’ averebbe a fare in ogni altro luogo , ove fi facefi'e tal trabocco. 

D. Mi piacerebbe quedo voliro dilegno , efarebbeun benefizio grandiflì- 
mo a i Lucchefi, li quali concorrerebbono 'volentieri alla fpefa di queft»> 
tagliata, e per avventura la farebbero tutta per avere il palio dell’ acqua 
del Serchìo, per potere empire i loro paduli, dopo' che fulTero ripieni 
quelli, che chiamano diNodica. t* 

G. Io confiderò in quefta tagliata un altro benefizio, oltre iTopraddet*, 
ti, fi potrebbe fare un mulino, il quale darebbe di grand’utile, scomoditè 
dì Veechiano, e di Nodica, ed altri vieni . ' r I 

J>. E fe fi Àceflie quell’ apertura, io vi feorgo dietro un gran bonificai 
mento del Paefe , ma i Lucchefi verrebbero ad acquiSar molto più , che 
non farebbe S. A. S. _ 

jlfptft» ^ potrebbe avanti , fi cominciaflìe l’ imprefa , vedere di convenire con 

et» t i Lucchefi, e fare un appalto diloropaduli, cdelLago di Maflacìucceti, ac> 
iMccbtfi ciocché S. A.|S. ci venilTe a far qualche acquillo d’ importanza , perchè 1* 

' imprefa è grandiffima , e certa . - ' 

•t e dt' Al prefente fi fa una tagliata a quello Serchìo per dirizzarlo alla voi* 
Ptdtili AvanCf e farlo andare dritto, a tal che Metato reflafTe dalla parte di 

Fifa, e B flrema il viaggio di quello fiume in quella tagliata più di due 
miglia, che farà benefizio grandìllìmo, perchè vertè da Arena in sù a far- 
li più fondo, ed anderè piu rotto a portai la materia giù alle paludi, edje 
Fiume morto. 

L. Mi Piace grandemente quella voflra tagliata, ed è più di venti anni, 
che fi poteva fare, e tengo per fermo, che averebbe fatto grandiflìmo be* 
nefizìo fino a oggi, e mallìme al palTaggio di quella piena, perchènell’ ac- 
corciare il viaggio del Fiume, 1’ acque vanno più rotte per li piani, che 
fanno ì letti più fondi . Onde l’acqua non ha tempo, nè forza a rompere 
dove dà di punta nel far le volte, e il ferpeggiamento • . . 

D. La vera tagliata , e dirittura farebbe fiata quella , che più volte avìar 
Ttg/idtdjgg ragionato iniìeme, di drizzare il Setchio, pigliando vicino al Fonte, e 
prr ««'* tiriindo in Arno, dove mette in Mare per lo piu breve viaggio, facendoto 
re .^raapjiigre per li paduli fopra S. Bartolomeo, e di S. RolTore, dove riempi- 
re/ Jgid paduli, e eli più unitoli con Arno averebbero tenuto la foc* 

cète, spera, e fauo tanto buon fondo, che le barche gtolTe, e le galere fiu 

tiuo 
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rimo ponite venire fino a Pifa, come facevano 20, o 25 anni fono. 

G. Maeftro Davitte dite voi il vero? concorrerei ancor io a quello vo- 
ftro bel penficro, fe non vi folTeil pericolo di allagare a una piena, che fi 
•ccozzalted’ ambedue i fiumi, non folo l’angolo, che reftafic fra i duefiu* 
ni fotto Fifa» ma anche Pifa, c fopra Agnano, ed Afciano; però quello 
vollro difegno è molto ben da conliderarfi , avanti che fi metta in efecu- 
xione. Ma pofpollo quello pericolo, io tengo per fermo, che farebbe co- 
fa utilifiìma pet la navigazione del fiume Arno. Però fon cofe da difcor- 
Tcrle piò maturamente , e con più fpazio di tempo . 

L. E’ nt’è fiato grato quello volito bel penfiero, ma però vi dico, che 
quando fofletq tifanate, etafciutte le paduli di fopra nominate di Vecchia» TugK» 
no , e Nodica , io ardirei di proporre un mio capriccio , che così fi può nominare, dtlmon- 
il quale più tempo fa mi cadde nell’animo calando il monte di S. Giuliano, te di S. 

f icr mifurare quanta era la radice, e bafe di detto monte nel più firetto 
uogo , che viene ad efiere nel feno fopra il Bagno, che rifponde alle ra- 
dici della banda verfo Lucca , per proporre al Gran Duca Cofimo di fare 
un palTaggio fotto detto monte , dove le carta in coppia potelTero con fa- 
ciliti caminare dal piano di Lucca a quello di Pifa , per fare un comodo 
grandiflìmo a ■ palTeggieri, ed una entrata di molt’ importanza, che faria 
tratta da i viandanti, e loro bellie, che non avellerò voluto fare la firadi p^ir^ 
del monte. Il che non propoli, venendomi in animo mentre faceva uno „avita. 
fcandaglio dì propor prima, che un ramo del Serchio per una gora venifle yne dà 
a entrare nel follo, che è fu dal Bagno, ed entra in Pifa, c mi venne Ripg. 
tal penfiero nel navigare sù pet lo detto follo, andando pet mifurare la « 
radice di quel monte di S. Giuliano, e mentre era in barchetto sù per det* p;yj * 
to follo fentendo il puzzo grandillìmo, che rendeva quell’ acqua, siperef- ■' 
ferritenuta, acciocché ella gonfialfe, perchèmeglioi harchetti jpoteflero 
andare da Pifa al monte per la calcina, eper lifaflì, come per cllcr acque 
del Bagno, c di quei paduli, e dandomi fallidio, come ho detto, detto 
'pozzo , confiderai, che non poteva , fe non pregiodicarc all’aria, efàpcndo 
quanto grande fpefa avelie fatto, e faceva S. A. S. per riparare all’ arie, 
che infettavano Pifa, confiderai dire, che fe nn ramo del Serchio folle ti- 
rato in detto follo, verrebbero fatti molti benefizi al paefe. 

Il primo farebbe il levare il fetore, che rendeva quell’acqua del follo per 
le caufe fopraddette, dipoi la comoditi di fare più edilizi in fuddetto n>f- 
fo, ed avendo più abbondanza d’acqua, e’ fi poteva ancora navigare da 
Fifa a Ripafratta ,e^da Ripafratta a Lucca con gran comodo dei Lucchefi, 
che levano di Pifa 1 grani, ed altre mercanzie, e poterfi condurre ancora 
ghiaie, e rene buone jn Pila, che quelle di Amo non fono molto buone, e 
quelle del Serchio si . Si confiderà ancora , che era molto comodo a quei popoli, 
che avevano per detto follo a condurre a Pifa le loro entrate da Ripafrat- 
ta in giù , ed apprello per adacquare le praterie comode a detto follo, e 
per nfciacquare Peliate i folli di Caldaccoli , e folli doppi, la Vicinala, 
ed altri folli, che Peliate corrono poco, a tale che P acque ribollendo, fo- 
gliono farli cattivi vapori; onde con detta acqua del Serchio, che è per 
natura limpida, e chiara, fi rifciacquerebbero detti folli, ed in fomma 
confideratrvi li detti comodi , e molti altri , come benilOmo vi ricordere- 
te; vi clpoli quello mio difegno, e voi comunicatolo con S- A. S. il qua- 
le è d’ottimo giudizio , conobbe eller vero il detto fopra narrato; onde 
fattoci metter mano ha apportato grandillimo benefizio, e comodo a tut- 
ti quei popoli di Pifa, co i vicini, fe bene talvolta gli ha offefi, il che lì 
potrebbe rimediate. 
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C. Certo che di queftq benefiVx) coouine, ne &fti lfÌ9^aqi>M.,.iu.iGh(^ 
è queir altro bel peofiero, che voi conùnctafle a dire, che avevi dopo , 
che eraripieBO i paduli di Vecchìano, e ai Nodica? ,, , s. 

L Dirovvi : efleudo Tul oionte di S. Giuliano, che lìgaMe|RÌ^ tuùa X 

f tiaiio (li Fifa, andai confi dorando, e dircorrendo quello u p^a faae pét 
iberare la Citià di Fifa dalle ^efle inondazioni, e tnigliprare tutto il pii, 
no eoo riempire i paduU, e Itagni, e rifpianare cottoni, ed infonma far, 
lo abitabile, com'era gii, liberandolo dall’ inondazioni dell* acque, ancor, 
chè il fiume, e lifofli maeftti, che conducono Tacque al mare, aobianopet] 
duto il loro debito corfo per eflerfi allontanato il mate, mediatitela rancane-'' 
na, che ha portato Arno, e’I Serebio dall' Alpe, e da’ monti} onde dh, 
ogo’ anno acquiflato molte braccia di terra ferma. 

C. Quello penflero mi pare difficile ad efler mefTo in atto talmente', cKc| 
faccia buon «fletto, perche ogn’ anno perde di caduta, a talché non hi 
forza di tenetela foce aperta, e Tempre andetì peggiorando, oerquelloche 
ha facto a mio tempo, e da io anni in quà, ficchò il voftio dilegno qual' 
iifia, dubito non fia riufcibile. 

i>. A quello voftro difegno bifognerebbe dimolta acqua, e chiara, e fa> 
re alla foce una fleccaia di quà, e di là di Arno, che entralTe in mare, ac- 
•iocchè l’acqua poriafle molte braccia a dentro la rena, che ù ad elTo 
fpiaggia , e eoa) andando fltetco il fiume , farebbe buon fondo , ma noi 
abbiam per proverbio, che Arno non vien gtoflo, che non venga torbido, 
però fi tratta deirimpoflìbile 

L. E Te io uniffi Arno col Serebio ìnfieme, come poco fa difcorfl fra 
voi, .non averefti voi fede, che accozzate quelle due forze fi facefle 
quello buon efletto , che voi delìderate ? 

D. Sì ma incontreremo nel pericolo , che di già abbiamo detto dell,’ inoo» 
dazione. 't 

G. Lorenzo conviene, che abbia penfatodi far fare altro viaggio àque* 
flidue Fiumi, perchè avendo imelb, quanto noi abbiamo concTuip nel ra- 
gionamento palTato dell’abboccarTi iniieme, non cornerebbe a dire quelle 
medelìcne cole, e però Lorenzo di grazia dite, perché molte volte fon da* 
te le grazie agli uomini amoi'evoli, come voi, però è bene afcoltarli. 

L Poiché voi mi comanclace, MelTer Giovanni, io vi dirò, ma. con quefto, 
che voi come piatico vi degnate ìnfieme con Maellro Davitte, dove io 
crrafli e nel fatto, e ne’ nomi avermi pe# tfeufato, e mi correg^ate in 
queflo mio difegno, fitto folo conun carbone, e da mano poco atte, e me- 
no pratica., ma craportata da una buona volontà, la quale fempte, prey 
Dio, l’ infpiti al lervtzie di S. A- S- e de’f^upi fuddiii, e fedelifervitori, , 

G. Quello fi: la, e ne avete dàto légno in tutta lo voflre, aaioni, perd 
ditelo liberamente. • ■ . /■ 

X). In vero voi cominciste-a buon ora a dimoflrare il voftro btiqn.anir 
mo , e mi ricordo lino quando era vivo la buo-meiD-del Signor Mariano* 
che vi dilettavi lapcre per giovare al proffimo, perdi dite quello., 
occorre, che dove voi. mancàfli, fiipplitemo amorevolmente. , \ ^ 
h. Con quella. fede comincio, e dico, chc;il neofiefe, che mi rKiioe. lo 
quel monca di S. Giuliano, fu.diiliborar Fifa, dal)’ inondazioni» «dilpianj^ 
c paefe ballo dall’ allegare, come lì dice volgarn^nfe;, . ed avepao viftò 

3 ueiio s’ era facto infino a quell’ ora, che tra il fuilo delle Bocchertg,.* 
ipoi il follo'lòtco la.Porta.a mare, che lafciarp.np ripieno molto paefe pa, 
dulolb., e feccre grandillìmo^acqutflQ d’ottimi terreni, con tutto “Jon 
il tempo minacciavano cali acquìlli di fare inondare ,' ed iraged^ulke delle 
, tor- 
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^XC-fcAperte, ed ebittbili, dove che a calo a vjitIMaadro 

lP|yitte ve i>e potete ricordare, (he trovandomi 4I /odo delle Boccbeite 
'arar lavorare, lodai quell’opera, ma didl, che fe detto iiolTo, o traboc- 
co fi fulle pieib più iilto, averei creduto, cheei^li ^velTe fatto molto aie- 

S tid, e che un di fi ayexebbe a rifare, e vedete che poooiciuti Rii eft'etti 
iqueflp, clic C era fabbricato in molti anni, fi feccia reibluzione di fare 
n trabucco alla Fórhacetta, 11 quale è lo feampo di fifa, e bomficameiuo 
.di quella parte di roortajoio, perchè fi va riempieudó quei paduli, e lo 
Kagno. 

, G. Sì, ma nel dividere l'acqua d’ Arno il trabocco delle Foroacette piglia 
' l'acqua nella fupeifieie della piena, e la manco grafia, e carica, e lal'cui 
Aruo dal meno in giù, e due terzi, che ha più grolla materia , la quale è 
'«oodotta fio 11 da una quantità di itcqui, la quale dividendoQ, e perdciv 
dp di forza fa « 1 , che quelle, che teda m Arno non pub condurre per luti* 
]go viaggio, e piano, con poca caduta nel mare quella maceria grolTi • tal 
che la comincia a lafciare fubico. e cpsì va leguitando fino al mare, dove 
Itrovando ogtii poco fii reliulfo, o di LibeccUca , fcaricaila toma; onde egli 
.na alaato tanto la foce, che 1 Legno cti ben piccoli, come fono punto carichi, 
non pofiono entrare. 

D. E che dke voi della fpiaggia di Livorno, che anche eda col tempo fi 
yetfì riempiendo, dove va a sboccar» il folto della Fprnicetct , maperor.a 
fa poco, perchè l’acqua torbida caia fra I9 Scagno, ed i paduli di forte, 
che non apparifee cola di momento, ma in breve tempo, come la tor- 
bida caderà in Scagno, e ne' paduli, perchè ella fi condurrà alla mitiua , vi 
4>C0, che farà grandifiìmo danno a detta fpiaggia . 

L. Il volfrP difeorfo mi fa canto più inamu»(c all’imprefa penfata, 

G. Dice dunque. 

,1 L. Io non dubito di non vi tenere uoppo a tedio, e forfè non dare in 
cofa buona . 

D. Dice pure, che ci è cofa grata, perchè f« non altro cidellateglifpi* 
riti all’ationi che ogni di et occorrono. 

£■ dico dunque, chea volere liberare Fifa dall’ inondi zioni , bifogna le- 
vare Arno che non palli prefio Pila, ne anco appretfo a qualche miglio. 

D Oh Pila renerebbe una bella cofa , e come fi dice folle Secche di Bar- 
. berla, e dove ha talvolta troppo bere, fi morrebbe di fame, perchè la do. 
;gtna, »d à negozi al tutto latebberq nulla, e fi farebbe un caftcllaccio. 

. C. Piano, Maeltro Davide , lalciatclo dite. 1 . 

, X. Io non voglio dire come quell' Architetto, che proponendo di fare a 
•Alefiandra Magno una Città fopra un noitce, perchè ella f^uile più force, e 
*pia«eudo a Alcllandco il dilegno, dille, ma i popoli, che aveÒero ad abi- 
tarvi donde averebbono il vitto? lifpofe l’Ac^itetco a queùa io non ho 
.penfaio, e ci pcoleranao loro, imner^cbè io ho peofato di donde abbia 
ig aver t’acqua a fitfficieaaa, perchè lì polla navigare, e fu multo miglio* 
.■e di quella d' Arno a ogni cofa, c dico fin per bere, e far buone faie, e 
•epe, e ottimo Paole. 

. O. E Lorenzo 10 dubito, che voi vorrete fate reforcìtare Moisè, che 
•^eaga a fare lafcire colla Verga dell’ aequa, in abbondanza di quei monti deb- 
bi VercocoU per empire il canale di Arno. 

G. E chi fa? lafctitelodire per vedere, dove vuol capitate , perchè io non 
credo, che abbia avuto per Maeftro quel gaUntuomo, che con tanta 
-illanaa voleva perfuadere il Gran Duca Cofimo, die a voler liberare Firen- 
4 M dall* inoadazMM, eouveoiva £uc una tagliau fopra Firenze per lo piano 
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dì RipoH.'e pifTare con il folTo in Nema fono Sann Margherita a Monte 
Eci , fìcohè vedere fé i gran Signori hanno ancor loro bifogno d’ adopnre 
la paaienza , e compaflìone . 

D. O che- cofa da ridere ! fe potè cotefto Architetto aveflì detto , che il 
fo(To <ì fufle prefo da Mezzaftrada, e (i fu(Te fatto capitare in Mugnone, 
va cbefia benedetto, quefto aveva piò del compatibile, ma il volerlo met- 
tere in Nema, egli avea a fatire. 

G. Il povero Uomo non era andato con il Livello, ma come fi dice a oc> 
chi e croce; ma fegpitate Lorenzo. 

L. Maeftro Davìtce, l’acqna da me celebrata tanto i quella del Sarchio, 
ed è quella, che io vorrei condurre a Pila. 

G. E donde vorreffi fare quella palTata ? Porto il monte di S Giuliano, 
che voi diccfti dinanzi, che volevi, che due carta vi pafiaflero in coppia*? 

L. Signor no. ma che il Setchio paflafie per Fifa, donde ei veniva prima, 
e perchè i Pifani conobbero, che coi tempo, ^endo Arno, ed il Serchìo 
iofieme, la Città pottava pericolo . e che giàme avevano avori Paggi certi, 
convennero con i Lucchefi di tralafciarlo dove oggi pafla da Ripafratta, e 
febbene ho intelb, dettero feudi }oeo. a’Luccfaeli ^r le fpePe della ta. 
gliata. ‘ 

G E che firada faceva quefio fiume per unire con Arno? ‘ 

L. Pigliava il Può cammino Popra Lncca, e veniva nel lago oggi detto (H 
Bientina, e fotro il caftcllo di Btentina s'abboccava con Arno, i 

D. E donde avete Papute qnefte cofe? 

L. Nel domandare a i vecchi di Fifa, e del paelè, ed in particolare à 
tin Gìovan Vaglienti , che era de piò vecchi di Pipa, aveva letto airti, e 
tenuto a mente fino a’ fuoi eltimi anni, che pafsò gli ottanta , Icbbéne mi 
ricordo, avanti morifie . 

D. Se cosi è, che il SercMo 'ùceflie cotefia'ftrada , Paria facil cofa a far. 
celo ritornare , ma ci conosco molte difiicoltà . . . i . j 

L. Ditele, che per avventura io anderò levandole . 

D. La prima che i Lucchefi Pe ne contentino; la feconda che le mulina di 
'Ripafrarta rimarrebbero in lecco; la terza, cheti Serchio ha poca acqua, a 
tale che Fifa rimarrebbe aPeintra , e barche non potrebbero efercitarfi ; la quiiW 
ta dove volete metter Arno, che non fi uniPea al Setchio Popra Fifa ?- 

L Alla prima vi riPpondo, che li Signori Lucchefi dovranno aver di gra- 
zia quella tramata, e tanto di grazia, che li feudi 3ooo.avutipiòtempofa,gli 
daranno, acciò fi faccia, e quefio in effetto era il mio giudizio, cne e' fa- 
rà tutta volta, che fit fatta quella difeccazione de' paduli di Veethiano, 
e di Nodìca, e di Loro, che invero fenza il Serchio non fi può fare, ma 
pofpofio quello , vi dico , per quanto ho Pentito dire ne' loro difeorfi , chel* 
averanno di grazia. attePo che il fiume, dove lo vorrei mettere, folevt 
pafiarvi, ed ogni anno minacciava voler ritornare per lo Può corPo antico; 
onde che conviene farvi ripari grandiflimi, Ipefe intollerabili, con tutto ciò 
il fiume va conPuroandogli Di poi lafciando andarci Lucchefi, comehodettO, 
il fiume per Io Tuo anticoletto, oltre al non aver quella fpefa ogn' anno, a* 
anderebbe riempiendo il padule ed il lago di Rientma , volendo, che buo- 
na parte è loro, farebbero un acquifto grandìllìmo, ficchè potete confide, 
rare, quanto folle facile il convenire con quella Signoria, ed il trarne da 
loro premio per far parte della fpefa di quefio mio dileguo • 

O. Buono fin qui, feguitace all' altre difficoltà. 

L. La feconda, che dite, di non lafciare le mulina di Ripafrttta i Tee. 
co, vi dico; che anco i Signori Lucchefi non vorranno, chela Gora, cha 
, paf. 
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|>i(ri per 1,0001 rimanga arciotta per amore degli efercizi delta Seta, e La< 
uà. ed altri comodi, e tale che pattando quella quantità d'acqua per Luc- 
ca. conviene, che venga dipoi ne’loro fcoli, che ancora una buona parti- 
la d’acqua, e rutti due intieme capitano alle Mulina di Ripafracta , ora che 
dite’ fiere fodisfitto Maettro Davitte? 

D. Si in quella parte, ma dell’acqua per lo folto che difegnalle per con- 
durre l’acqua del Serchio a Fifa, come lì farà ? - 

. L. Vedere di provvedere tanta dalle dette due di fopra, e da altri rivi, 
che ferva ancora al follo. i . 

D. Alla terza vi voglio, che il Serchio l’ellate ha poca acqoa, ed anco 
avendone la parte,. che dite per Ripàfratta, Pila rimarrebbe fenze acqua, 
e non lì potrebbe navigate. i v 
L A quello mancamento vi dirò quello, ho penfato per accompagnare 
il tempo di continuo, vorrei, che col Serchio s'unilTero tutte 1’ acque d* 
lifciana, e del Lago di Bientina , e come acqna penda da’ Monti Ftfani , 
che fono la vernata buona di quantità, comefapete. Epera tempo vorrei, 
che Arno avelTe un catione con le Tue (aracinelche, e ritegni da fare gon- 
fiare l’ acque per falire, e fccndere i Vafcelli, e quello cailone a mia po- 
fia mettefle acqua , sì per fuppiire al mancamento dell’ eflate , come- per 
far falire le barche in Arno, acciò pòteffero venire a Firenze, e da Firen- 
ze à Fifa • 

G. Buopo Maeftto Davitte, e quanti pelei lì potrebbero pigliare l’ellate 
nel voltar. Arno? . 1 , ^ . . . . ,..q -i 

D. Si buono , o come à facile a metter in carta , ma il mettere in ope<> 
n non riefee , cosi fono le fpefe intollerabili • > ''<■ i ' 

<L. V.oi.dite il- vero, ma l’imprefaèda un Gran Duca di Tofeana, e 1’ 
acquino è meglio d’ un mi li ione d’oro, febbene lì confiderà tutto quello bene- 
fizio; oltre all' alficurare Fifa, che il paefe per le inondazioni, e I’ acqui- 
fto de’ terreni faranno ottimi, oltre che 1 Popoli lì. potranno diftendere ad 
abitare per lo piano, ed alle colline intorno a Amo nuovo. . 

D Alla quarta, dove volete voi che Amo vadia ? -..d 

L, Vorrei, che la cagliata lì facelTe fopra al Ponted’Era, fepoffibilefuf- 
fe, fe no poco di folto, e dirizzarlo alla volta dì Scagno, per riempirlo, ed 
i Paduli circonvicini, ragguagliare ì Cotoni, il più fufle poffibile per ad- 
domeflìcate il paefe,,c farlo abitabile lìccome palla al prefente d’ Arno. 

D. Eccovi a pregiudicare alla Ipiaggia di Livorno, che prello fi riem- 
pirebbe. 1-1 . t 

G. Lafcìatelo dire. 

. £. Come egli avelTe ripieno, e riMutgliato il di- fopra da me narrato, 
vorrei poi incamìnare in folla intno dritta d’ Arno, efarlopalTarc fra i due 
colletti, dóve i la folla Cannaja , e tornarli a rìunirfi col Serchio, la qua- 
le unione farebbe quel buono effetto tanto delìderato , che la foce farebbe 
aperta c< n buoniflÌBio fondo, e per quanto pollo ricordarvi tale unione fa- 
rebbe vicina, o poco forto a S. Piero in Grado, a tale che li due fiumi 
camminerebbero tnlìeme ntolto più di un grollo mìglio, avanti che arrivaffa- 
ro a marina; laonde non li verrebbe a far danno alla piaggia, e Porto di 
Livorno, anzi rotte le acque che vengono dalie Colline, o la maggior 
parte verrebbeio a mettere in quell’ Amo, e non farebbero paduli intorno 
• Livorno, come fanno oggi- Or che dice, non ho io farro con brevità 
quello mio difcocio? Il quale come vi dilli da primo non era fondato, fe 
non folla buona volontà, e iebbene poteffi dire molte cole in prò, ed in- 
cóntro, le vd taeeato, peichò fo di aT«c paiUto con due intelligenti, e 

l Uii ,.- i pra- ■ 



Tagfiats 

fipr» il 
Voittd' 
Et » Iptr 
ritmpir* 
h St»‘ 
gn». 



Vfirt 
Arto col 
Sercii» 
vicino a 
S Pier» 
&e. 



Digilized b 




32 DIALOGO . 

pnKichit ecetffidentov^tbe «oi potevi tilegtrmi mdte pifr di/Rcettlr V 
f^fe, cone almeno di due pomi da farG fo^a Arno uno di fopra , e l'ct* 
tio neUa- firada di Livorno, però fo fine pcichè l'ora è tarda , e troppo vt 
ho tenuto a tedio, impcroechè akia volta piacendovi, potreaio PeplictrCi 
perché Tempre Tarò prontillirao a i voftri comandi. 

G.- Eh IKamo uo pòco; Lorena» dice ri vero de* ponti, che Tirebbero ne* 
celTari dì fare, eqnello , ches'averebbea£trepcclefiradadi Livorno, vcfa 
rebhe a punto bene a farlo tra quei dee colletti perché fiarebbc (labile, e 
(i potrebbe fare avanti, che fi voUaHe l'acqua per maneo fpefa, e piò co* 
mòditò di lavorare all* afciutto,' > • , , 

i>. In vero, che facendoG paffare Arno colli, pare, che la natora pn 
abbia fatto favore, perchè 1’ abboccatura è larpa, e por va refirìngendp 
•U' ultimo, dove clw l’aewa tnderebbe con pift impeto ad abboccarli eoq 
H Scrchio , e fare buon cRetto. < ' > ; 

L. Io ctedo bene, che fe H Scrchio, ed Amo a metter inlìcme' foprt 
la Torte di-foce, e Morfaflìmo quella Pifciola di S. Rollere per entrare Id 
Marc, che farebbe più a propolìto, acciocché i Libecci, e MearieioiOi 
delTerO più nelle rene a i detti finnii oniti tnfieme , e fe fafl'e poffibile-git 
che fi vede, che tali venti dando in faccia pteghidieano , e dando lieKiÉ 
reni, e per la corrente aiutano a fòarìCare, e tengano meglio la foce apct^ 
ta , imperò mi rimetto . ' • - • 

C. Si è détto abballanaa perora de* fiumi, perchè bifogne a qaefto fiit> 
to più lungo difeorfo, ed il parere de* piò periti, ma vorrei ben' LoreniS 
che voi ci dicefte qual caprtocio,' o paflaggio, che difegnalle fotioUtibòn* 
te di S Giuliano, a che fine, e come avelie fatto. - , ' 

£, Io vi dirò chrtificttto'^ che non mi borierete, nM‘eom^geihte,''reéra< 
viaffi , O che io efcilli troppo fuora del caiiunino di modellìa. _ *• 

Di' Otsè dfte qn^lo, cme vi' muove a propor quello palltggio . 

L. Moke eofe mi muovono a' penftre di quello tranfito forco il itiOnte di 
S. Giuliano , la prima é far fare a' viandanti un comodo grandiflimo < perchè 
febbene la liraaa del monte non è mólto tenga , ella é tanto difaftrofa, e 
ripida, che una donna, o nomo che ITri a cavallo, difficilmente la pùò fa- 
lìre , Ih no« con gnn perictriOr e Itnillro della cavatcaiuéa. 

G. E^ebS ha paura, rnvuot M^hirmar la beftia feonda . 

L. S)^, ika quando fonpi tempi fihillrì di piogge, o diwcci', e che 1* Oda 
ao , e la dbona impotenre » muli con caffè , eume fi può fare ? 

D- Male invero, ma però ella è fiata tanto così, lafciamola (lare adCOItf, 
e tenerla più a ordine. 

G. Egli é vero, ma l'acqua, e fr^oenza delle heftle l' Difendono , ef|^f* 
fo vi fuccede qualche fcandolc o di perfone, o di cavalli. 

l~ Il mio penlìere per quello non III fatto il detto paffaMto, ma fe non 
vi folle , chi proponelTe non lì farebbe molte cofe , che difcotfe da favi fi 
mettono in eifetto . " j' 

G- Seguitate Lorenzo. ■ o; j , * 

L. Vi dico, che a quello pallaggiovefrebbepefieotieoiT*Tei Signori LntK 
cheli, e partecipar delle fpefe, e cosi dell’ entrate rf*e II cevafle dapafleg* 
gieri. che voleilero il comodo di>quel_ tranfito, e chi non voleffe fpend^ 
re andalle per la via de’monri. ' '• 

G Che vorrefie che pagalTe il paffeggìero che lì voUlte fervire dì qbel 
comodo ? 

L Le carta vote, unacrazia, le cariche dus, i muli carichi una ctazii, 
t voti dneqoaTtriai, e cosi cavalle, e cavilli carichi andafieio in quel mez. 
zo fn i muli, e fornati. Que* 
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G. Qdeftt i onorata propella , e bntterebbe in capo aU'oano molti can- 
ti di feudi, perchè ognuno vorrebbe palTar di lì. 

D. Voi fate il conto della entrata, nia non della fpefa, che è la prima, 

L. La fpefa non farà molta al comodo, ed utile, che le ne può cavare, 
e farà più, e manco la Ipefa fecondo di che laidezza rìulcirebbero i fallì 
del monte, e per dirvi i fallì, che lì cavallaro buoni a murare, farebbe- 
ro oro rotto, perchè fì condurrebbero a Pila pel follo, ed i fallì minuti 
fervirebbero a fare calcina lì alle fornaci, che fon vicine, e l’hanno a men- 
dicare con fpefa, e la terra fet virebbe per fare fcatpa per falire alla bocca 
ed entrata, la quale bifogna pigliare più alta che lì può, si per avere a far 
manco palTaggio, e per potete rifeontrare con il pianoidi Lucca, che èpiù 
alto, che non è dal Bagno «erfo Fifa, Ci può ellere oaalche diiHcoltà nel 
trovar de' falTi fciolti, che VenilTero ('piccati nella largnezza della cava, che 
a quello da’ maellri conofeiuto il pericolo, converrebbe far de'pilaftri per 
mantenerli a* luoghi loro, acciò non caufalTero dìiordine. 

D- E il lume donde l'averelìi, perchè cosi non lì può fare fpiraitli, co- 
me a tmello , che è per la vìa dì Napoli , e come a’ condotti dell' acqua di Siena ? 

L. E non accaderebbe dì cercare d'altri lumi, che quelli, che entrafle* 
ro per le porte, attefo che il viaggio è breve, e le porte piglierebbero 1* 
aria vìva di qui, e di lì maflìme quella dì vetfo Fifa, che farebbe alta di 
forte, che l'aria viva paflerebbe da un canto all’ altro, perchè non aven- 
do poggio a rifeontro, anzi feoprendo il Cielo verfo Pila, il Sole la ver- 
nata paflerebbe molte braccia a dentro . 

G. E vero, e confeflo, che fra di qui, e dì là 1 ’ aria lì potrebbe feon- 
trare facilmente, o poco ci reflerebbe, che non avelTe lume vìvo, alme- 
no tanto reflelTo, che non li potrebbe dire ofeuro. 

L. E chi sà, che non C potefle trovare nel corpo a quello monte qual- 
che cofa d’ importanza ? balla, che non farebbe la fpefa lenza evidente pro- 
fitto, e comodo, perchè la.iliada è frequentata aliai, sì da' Lucchelì, co- 
me da’ GiirfiigRini , e Farrarefi , « Lombardi . 

D. Eh Lorenzo voi avete troppo giand* animò . ' 

L. Io lo che le forze del Granduca noflro Signore fono maggiori. 

G Lorenzo, ditemi, che fegui poi della voRra imprefa, dove durafti 
tinta fatica per trovare, che que' beni d’Alciano, ed il Palazzo di Fifa, 
che furono già del Signor Ruberto Sanfeverìno, e dipoi del Figlio, li 
pervenivano a S. A. S- ? 

L. Io durai una bellillima fatica apprelTo a due anni, e con qualche 
fpefa , e come mi parve d’aver tanto in mano, che io non ci vedeva diffi- 
coltà, che S. A. S non li potefle recuperare con molti frutti, feci un 
diicorfo lopra queflu fatto , e lo leffi a S- A- S. il quale per l'uà grazia 
me lo chiefe , e lo diede a un non fo chi a rivedere, e non fentendo- 
ne altro, domandai a S A- S. quello era Icguito del negozio; onde mi 
rifpolè, che non era da farne fondamento. Ondeio gli replicai, che S. A, 
S m’indrìzzalTe a chi le aveva dato tale informazione, che per avventura 
Io dilingannerei come meglio informato, e S. A. S. mi mandò al Dottor 
Lenzonì, al quale non trovai la mia notola , nè tanpoco a mefler Carlo Petti: 
onde di nuovo feci un poco di funto, e fatto capace il Lenzonì, che mi dille 
che aveva letto a S. A. S. le ragioni che quello aveva (opra detti beni, 
ed appreflb come la cafa Cibo era cafeata mediante i detti beni deH’eften- 
zione del 1498- e che io ne parlaflì alla prefata A. S. Non mancai, e li 
detti un poco di memoriale (opra di ciò, ma andando al Poggio, dove 
Rette un pezzo, ed anco venendo quelli tumoii della Fede, non ho len- 
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tifo altro» e credo, che per le molte occnpaziooi, che qaeftà iit fcor. 
Alta. 

C. Egli è bene ricordarlo, perchè è cofa di momento, ed eflendofaoi 
quei piduli lì potrebbero fat riempire a Arno facilmente, come più voU 
te aboiamo ragionato, il ebe apporterebbe utile per I' acquiflo de* ter. 
reni in Tulle porte di Fifa, e per 1’ aria, che $' averebbe migliore ; ol* 
tre che è vergogna, il vedere in fu le porre di Fifa quel pacale si vi> 
cino alla Città, e così dannofo, e fi potrebbe fare fruttifero, c buono. 

L. Farò quanto vi piace; addio a rivederci altra volta, e per agio par- 
leremo delle Chiane d* Arezzo, e dello Stato di Siena. 

C. Mi farà gratiflìmo. Addio. 

E da confiderare, che fc Arno fi mcttefie'a Stagno per la via narrata, 
fi farebbero delle mulina per Livorno, eli condurrebbe l’acqua in Livor- 
no, la quale cafeando chiara nella Darfiiia terrebbe il Fono netto, e F 
acqua più parificata; Onde l'aria faiu più purificata ère. 




DIS. 
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DISCORSO 




DON COSIMO II 



Al SerenilTimo 



GRAN DUCA DI TOSCANA, 



INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU' V ACS^A» 
0 che in quella fi muovmo . 



DI GALILEO GALILEI FILOSOFO , E MATTEM. 



Della Mcpesima Altezza Serenissima» 

ERCHE^io fo. Principe Seretiiflìaio » che il Isrciar ve» 
dere in pubblico il prefente Trstnto, d'srgomento nn« 
to diverfo da quello » che moiri arpettino , e che , fe- 
condo r intenzione, che ne diedi nel mio Avvifo 
aftroDomico, gii dovrei aver mandato fuori .potrebbe 
per avventura deftar concetto, o che io avelli del tut- 
to meflo da banda l* occuparmi intorno alle nuove 
olTervazioni celefti, o che almeno con troppo lento 
Audio le trattadl, ho siudicato elTer bene render ra- 
gione sì del differir quello, come dello fcrivere, e del 



pubblicare quello Trattato- 

Quanto al primo, non tanto gli ultimi fcopriroenti di Saturno tricor- 
poreo, e delle mutazioni di figure in Venere, limili a quelle, che (ì 
veggono nella Luna, infieme culle confeguenze, che da quelle depen- 
dono, hanno cagionato tal dilazione, quanto l’ inveftigazion de’ tempi 
delle convetfioni, di ciafchedun de’ quattro Pianeti Medicei intorno a Gio- 
ve, la quale' mi fuiccedette l'Aprile dell* anno pafTato itfii. mentre era 
ip Roma,:>dove finalmente m'accertai, che'l primo, e più vicino a Gio- 
ve, palTArdel fuo cerchio gradi B- e m. ap. in circa per ora , facendo' 1* 
intera cooverfione in giorni naturali i- e ore i8. e quali mezza. Il fe- 
condo fa nell’ orbe fuo gr 4. m- 1} proflìmamente per ora , e I' intera 
revoluzione in giorni }. e ore i }■ e un terzo in circa- il terzo palla in 
un’ora gr. z. ni 6. in circa del fuo cerchio, e lo mifnra tiirto in Riorr 
ni 7. ore 4cpro(Tìmarpente. Il quarto, e più lontano degli altri, pana in' 
cìafchedqn 9ta.gr. 'P. m. 54. e quali mezzo del Aio cerchio, e 10 fini* 
fee tutto in giorni |d- or* <8 prelTiinamente. Ma perchè la ibmma 
locitlk. delle loro .rcuituziopi. richiede una precilione fcrupololilfima per 'IP 
calcoli de’ AiPg^i loio ne’ tempi pailati, e futuri e maiGmafflente fe'i 
tempi faranno' di molti meli,, o anni, però mi è forza con altre olTervt- 
zioni, e più efatee delle pallate, etra di loro piò diftanti di tempo, cor- 
regger le tavole di tali OKNDiveaiii c limitargli fino t brcviflìmi iflanti: 
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per (?lnili pieci fioni non mi badano le prime ofTervazioni , non foto per 
h bicvi intervalli t^rempi, ma perché non avendo io allora ritrovato mi - 
do di milurat con ifttumMto alcuno le {fidanze di luogo era efll pianeti, 
Botai tali inccrftizt eolie fcmplici relazioni al diametro del corpo di Gio- 

a occhio, le quali benché, non ammettono cr- 
^ minuto primo, non b<iR:ano però,, per la determinazione dell* 
efqu.ftte grandezze delle sfere di ede delle. M. ora che h<I trovato mi 

wor» anche di pocWOimi fecondi, conti. 
? t ® occulto^ion di Giove, le quali dovranno ellc- 

rc a per intera cogniaioneide’ movimenti , e delle grandrtize deizli 

ffp^rofe' r ® conl'eguenze infienie. Aggiungo a qui 

oi'cure. che iì kJgono Zì 
corpo Solare, le quali mutsiido politura in quello, porgono grand’ arco 
mento, 0 che ’l Sole fi rivolga in fé delTo, o che ferie lltre Stelle ,X 
femni‘^-neri"‘'* * 1' *. ftirvolgano intorno,.; iiivlfibili» in aliti 

3 iV e '■••'K-ri di quella di Mercurio, e folo 

vilibili, quando s interpongono tra T Sole, e l’occhio nodro, o pur d,tn- 

S» '• i”'‘ ‘«f« 

Anmomi fyé.mntf ilr comtinutte o)5>rv<Jc/e»i ucctntt* tali maceiit tpr mattrie 
‘Ua luptrficit del carpo Colare, e quivi couuuuamentt produrftue molte , e 
fot At^olvtrp^, altre m più trevi, ed ahreiiu piu-lu'ugH tempi , ei elTeT dalla cvti 
verfioue dal ^ i. fi . , 4 , ,, „ " fJpM; 

portate m giro, •ftidentt per fi gratt.itfjimo , e maggiore per le fitt eonfiguenvt . 

Quanto poi all* altro parucolare , 

n.,fu cagnjni m^haimo raolToa fcrivereil prefente trattato, (bggettodel 
qaaio é la difputa, che a giorni addietro io ebbi con alcuni letterari della 
wittA» intorno alla quale conieeà V; A.fon iègwti molti raaionamenti . Li^ 
principale è data il cenno dell’ A. V, avendomi lodato lo fcriverg, come" 
Pcc far conofccre il vero dal falfo, le reali dall’ apparenti) 
ragioni , affai miniere che . I.difputaae in voce , dove o 1’ uno , o l’ alno , e 
pene Ipeffo amendue che difputano, rifcaldandofi di foverchio» odi fovér- 
cnio alzando U voce, o non lllafeiano intendete, ocraportati dalfodina- 
l’un l’altro, lontani <Ìal' primo proponimento-, eol- 
la novua Mlle vane propode coofendono lor medefimi, e gli aditoti infie- 
me. Mi è patuto oltre a cià convenevole, che T A. V. redi informata da 
^ ancora di tutto ’l fegnico circa la contefa,di cui ragiono, 5 ) come n’ é- 
Uaca ragguagliata motto piimada altri; e perchè la- dottrina che io feguito 
nel propofito di chef! tratta, è divsrfa da quella d-’ Aridorilev -e da^fuoi- 
principe, ho conficierato, che contro l’autoritè dt-quell^jorno grandiOimo, 
U quale appreffo dimoiti mette in fofpetto di falfe ciò, che non elee dall* 
Icuole Peripatetiche , fi poffa. molto meglio dia fua ragione- coll» penna che- 
colla lingua, e perciò mi fon rifoluto fcriwerne U prefente <Ìi(corfo, nel 
quale fpero ancor di modrarc, che non per capriccio, o pe.rnoitaver letto, 
*) inielo Ariltotile , alcun* volta mi parto dalPopinion fea, ma- pierchò le 
zagioni me lo perfaadoDO , e lo deflò- Aridotile mi ha infegnatO’ quietar t' in. 
Inetto a quello, che nVé pctltiafo dalla ragione,' e non daHa fola aatorità 
?* i '’ariifi'pald fentonu d’ Alcinoo-, che’l filoCoferevaol’ ef- 

ler iiMro. per mio criniere lenza qualch* utile deH’ tinHierfale la- re. 

ioiuzione della quedion nddra, perciocché arattandofi, fe la figura de’fo- 
iidi open, onò, nelP andare, o noii-andara a fondo nell’ acqua , in occorren- 
M oj fabbrrcacf ponri> o aJf.a maechin* fopra l’acqua, che avvengono 
i-’l. ' per 
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per h> più in alTari di molco rilievo, può efler di giovamento faperne U 
verità , 

Dico dunque, che trovandomi lattate pilTaca in converfaiione di lette- 
vati fu detto nei ragionamento, il condenùre efler proprietà del freddo , 
e fu addotto i' eièmpio del ghiaccio < allora io dilli, che avrei credato 
piuttofto il ghiaccio efler acqua rarefatta, che condenfata , poiché la con- 
denAxione partorifee diminuziondimole, e augtimento di gravità, e la ra- 
refazione anaggior leggerezza, e augumenro di mole.' e l’acqua nel ghiac- 
ciarli creice di mole, e ’l ghiaccio già latto è più leggier dell’ acqua 
llandovi a galla . 

E’ maHÌfyftot quaa4' U Jk», fiteéi tUtretmh il iwrisa dall» total gravità iti fi- 
nii , tanto quanto t il pc.fi cT altrettanta mole del ntdefimo mezze , tomi Archi., 
mede dtmajira nel prima labro dalla cefi eie jhtHtto filP acqua ^ qualunque volta Ji 
accre fieri per difirozi-ant fi mole dei medafinut fili do , più verrà dal mezzo detrat- 
to dellq mtttajua gt aviti i a mene quando par compreffiotte verrà eondenfato ^ a ri- 
dotto fotta minar mole . .. < 

Mi tu replicato ciù naPeere non dalla maggior leggerezza , ma dalla £• 
gura larga, e piana, che, non potendo fender la reliflenza dell’ acqua, 
cagiona, che egli non li fonimerga; nlpofi , qualunque pezzo dì ghiaccio, 
e diqualunque figura ftar fopra l’acqua, fogno elpreflo, ché l’eder pia- 
no, e largo quanto lì voglia, non ha parte alcuna nel feo galleggiare: 
e foggiunfi , che argomento nianifelliflimo n’ era il vederli un pezzo di 
ghiaccio di figura larghillima , pollo in fondo dell'acqua, fubito fuhito 
ricornarfene a galla, che s* e' folle veramente più grave, e ’l fuo galleg- 
giare naicefle dalla figura impotenre a fender la relillenza del mezzo, ciò 
del tutto farebbe imponibile,' cotichiufi pertanto la figura non elTer cagio- 
ne per modo alcuno di (lare a galla , otn fondo, ma la maggiore ,'o minoc 
gravità, in rilpetto dell’acqua, e perciò tutti i corpi più gravi di ella, di 
qualunque figura fi fulTero, indiSerentemente andavano a fondo, e i più 
leggieri, pur di qualunque figura, davano indiflerentemente a galla: e 
dubitai, che quelli che lentìvano in contrario, (i fodero indotti a credere 
in quella guìfa dal vedere, come la diverfità della figura altera grande- 
mente la velocità, e tardità del moto, ficchè ì corpi di figura larga, e 
rottile difccndqnu aliai più lentamente nell’ acqua , che quelli di figura 
più raccolta, facendoli quelli, e quelli della medefima materia: dal che 
alcuno potrebbe lafciarfi indurre a credere, che la dilatazione della figu- 
ra potefle ridurli a tale ampiezza, che non folo riiardafle, ma del tutto 
inipedilTe, e cogliefle il più muoverli, il che io (timo cller fallò Sepra 
quella conclufìone nel corfo di molti giorni furoii dette molte, e molte 
cofe, e diverfe efperienze prodotte, delle quali I' A. V. alcune incefe, e 
vide, e in quello difcorlo avrà tutto quello, che è flato prodotto contro 
alla mìa allerzione, e ciò che mi è venuto in mente per queflo ptopofi- 
to, e per confermazione della mìa conclufione.- il che le farà ballante per 
rìniover quella, che io (lìmo fin’ ora falfa opinione, mi parrà d’avere, 
non inutilmente impiegata la fatica, e’I tempo: e quando ciò non avven- 
ga , pur debbo fperarne un altro mio utile proprio, cioè di venire in co- 
gniaion della verità, nel fentir riprovar le mie fallacie, e introdurre le 
vere dimollrazioni da quelli che lentono in contrario. 

E per procedete colla maggiore agevolezza , e chiarezza , che io fa^ 
pia, parmi eller necellario, avanti ad ogni altra cola, dichiarare qual nt 
la vera, intrmieca, e total cagione dell' afeendere alcuni corpi folidi nell’ 
acqua, c in quella galleggiare • Q del dilcendeic al Àindo» c tanto più 

C 4 quan- 



Digi'i‘f:d tv Go 



^9 ' D I S C O Ti S 

fuaoto io non podìa inter^reente quietarmi ib quello, che de Arrotile 
viene in quello propofìto fcritto . 

Dico dunque la cagione per la quale alcuni corpi folidì difcendeno al 
fondo nell’acqua. eOer l'ecceOb della gravità loro fopra la gravità delP 
acqua, e all’incontro reccelTo della gravità dell’acqua fopra la gravirà À 
quelli efler cagione, che altri non difcendano, anzi cke dal' foado (ì'elevil 
no. e (proioiicmo alla fuperficie. Ciò fu fottilmenw dimoilraTO da 'Archf^ 
ne’ tibri delle cofe. che ftaruio fopra Pacqua, riprefo poi da gia^ 
vinaio' Autore > ma s’io non erro, a torco, liccome ili lotto, per difefa 
di ‘quello cercherò di dimodrare. 

-..io con OMtodo diSèrentCk e con altri mezzi procurerò dì concludere 

10 lieflo, EÌducendo le cagioni di tali edetti a’principj più intr'infechì , e 

immcdiaù,. ne' quali anco (i fcorgono le caufe di qualche accidente am- 
micaiido, c quali incredibile, qual farebbe, che ana picciolidlma quantità 
d’acqua pqtelle col fuo lieve pefo foUevare, e (iolVenere un corpo- foli- 
do cento, e mille volte più grave di lei . E perchè cosi richiede la pro- 
grelEone dìmollrativa , io dennirò alcuni termini, e poi erplìcherò alcu- 
ne propolizioni, delle quali, come di cofe vere, e note, io polla fervit- 
^i a’ miei fr^p.ojùl- ;c i , , .1 - >- 

Io dunque, chiamo egualmente gravi io.ifpecìe quelle materie,: delle 
quali, eguali moli pefano egualmente: come l'e per efcmpio, due >pelle 
ana di cera, e l’altra d' alcun legno, egualidi mole, fulTero ancora egua- 
li ia pefo L diremo quel tal legno , e la cera eflere in ifpecie egualmente 
gravi . 

_ Ma egualmente gravi di gravità adblota- chiamerò- io due folidi, li qua- 
li pelino egualmente, benché di mole fulTero difeguali, come per efem* 
pio:- una mole d'r piombo, e tuia di legno, che pelino ciafcheduna dieci 
libbre , dirò. elTere in gravità alloluta eguali , ancorché la mole del legno 
Ca molto maggior dì quella del piombo . 

E4 in can/fgnrnxn mtn gravt in. ifpicir. 

Più grave in- ilpecie chiamerò una materia che un’ altra , della quale 
una mole eguale a una 'mole dell'altra, pelerà più: e cosi dirò io il piom- 
bo eflier più grave in ifpecie dello (lagno , perchè prefe di loro due mo- 
li eguali, quella di piombo pela piò- Ma più grave anblutamence chia- 
merò io quel corpo di quello, fe quello peferà più di quello, fenza aver 
rifpetco alcuna di mole: e cosi un gran legno li dirà pelare aflolutamen- 
t« più d'nna picciola moie di piombo, benché il piombo in ifpecie Ila 
piò grave del legno: e lo. (lelTg intendali del men grave in ifpecie, e 
men grave allòlutamente .. i‘ 

Definiti quelli termini; io piglio dalla fcìenza meccanica due principi: 

11 primo è, che peù alTolutameote eguali modi con eguali velocità, fono 
di forze, e di momenti eguali nel loro operate. 

Momtnto npprtpn i mtccanicifignìficn. qutlln. virtù , qutUtt fòrza , qmUo tffitacia, 
calla quale il mutar muave , o’I moiile rtfifit , la qual virtù dtptndt non falò dalia 
jemphe* gravità., ma dalla velocità del mota, dalle diverft ineli nazioni degli ffm- 
zi, fopra i quali /£ /* il mota-, pereti pila fa. impela un grave defeendeMe im ano 
Jpazio mali» declive , eie in. un meno , e in/imma qualunque fi 'fio la- cagione di 
tal virtù , elio tuttavia ritiem nome di moménto ; ai mi' pareva , tit quefl» fenfa 
dovefie gingutr nuovo nella, uofira favella, pereti l' io. non erro, mi par ebe noi 
e^ai frequeìetementt diciamo Qutfle i tek negozio grene , ma F altro i di pota iwe- 
mtttto: e Noi. eopfidniamo Jt cofe leggiere, * trapaffiama.qntllt , tbe firn di momew 
ia , meto/òft , fiitaerti nr tolti , dalla mtteauiea. ' ' 
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Come per efemplo due pefi. d* aAoluta -gre viri cunalipefii in bilancit 
di braccia eguali, redan» trv equilibrio, ni T inclina l’nnd alzando Talcro: 
perchè l' egualità delle diftanze d» ambedo* da] centro, fopra H quale la 
tnlancia vie» rodenuM>,.e circa' ili quale ella Ir muove, fa che tali pefi, 
leovendcdi ella bilancia, pafTerebbóno nello flefre tempo fpaz> eguali, 
aioè n moverieno con eguali velocità ; «nde non è ragione alcuna , per 
U .quale quello pefo piò di quello, o quello più di quello (ì debba ab» 
ballale, e per ciò lì fa l’ equilibrio i.- e reftano i momenti loro di «irrù. fi» 
qiili, ed e^ll. 

. li lecundo principia è, che il momento, r la forza della gravità ven» 
ga acccclcìuto dalla velocità del moto, si che peli- aflohitamente eguali, 
tua congiuati con velocità difegualL fieno di forza, momento, e- virtù di. 
fcgunie. e più ptmnte il più veloce lecmido la proporzione della velò. 
cUà luaalla velocità dell'altro. Di- quello abbiamo accomodatillìmo efem. 
pio nelU libra , o- ftadera di braccia difegoali , nelle qual» polli pel! af. 
Iblutameote-egualinonpremono, nè fanno forza egualtoientev maquello chè 
è nella maggior diùanza dal centro, circa il quile la libra (l muove, i 
abballa, fcìlcvando l'altro, ed è il moro di quello, che afeende lènto, 
e r altro veloce: e tale è la forza, e virtù, che dalla velocità del moro 
UIJ4I conferita al mobile, che la riceve, che ella può efqniliumente com* 
peoi'are altrettanto pelo, che all’altro mobile più tardo folle accrefeiuto: 
lìcchè le dello braccia, della libra uno folTe dieci volte piò lungo dell’ 
altro, onde nel muoverli la libra circa il Tuo centro l’eflremità di quel- 
lo- pa Halle dieci volte- maggiore Ipazio. che l'eftremità-di quello, un pe- 
lo pollo nell» maggiot didanza potrà IbHeneriie, ed equilibrarne un altro 
dieci volte alTolutaaicnte più grave, che non c eoli , e ciò perchè moven- 
doli la lladeta, il minor pelo fi moveria dieci volte più velocemente, che 
L' altro. maggiore. Debbeli però fempre intendere, che ì movimenti IT fac- 
ciano, lecondo-le rocdefime inclinazioni, cioè, che le 1*^ uno dé^mobili lì 
muove pet la< perpendicolare all’ orizome, che- I' altro parimente faccia il 
fuo moto per wail perpendicolare, e fc’I moto deli’ uno dovelTe farli nell’ 
onzontale, che anche l’altro lia fatto per lo dello piano, e infomma Tem- 
pre amendue io Itmib iaclin.izioni. Tal ragguagliamento tra le gravità, e la 
velocità li ritrova in rutti glidrumenti meccanici, e fu conlìderato da Ari- 
dotile, .come principio, nelle fuoqued-ioni meccaniche; onde noi ancora 
poiriama prender per verilEmo oHunco, che peli alTolutamente difeguali. 
alternatamente (t concrappei'tno , e fi rendono di momenti eguali , ogni vol- 
ta che le loro gravità., con proporzione contraria , lifpondono alle velo- 
cità de'lut moti, cioè, che quanto I’ uno-è men grave deir altro, tanto 
Ha in collituziona di moverli più velocemente di quello- 
Elplicate quelle code, già potremo cominciaread invefligare, quali fieno 
que’ corpi l'olidi, che pollono totalmente fommergerfi-nelì' acqua r e- anda- 
te al fondo, e quali per neceiBtà-ibpranuocano, lìcchè, fpinti pet forza 
l'utt'acqua ,. ritornano a- galla, con un» parte- della lor mole eminente lo- 
pr». le r«iperficie'd*U’<acqua-, r ciò- faitenio nol-tollo fpeculare- l.r fcanihie • 
volt- operazione di elli I elidi . e dell' acqua*' lar quale- operazrttne conPff- 
guic» Mla-tinaiBeTlioDef e'-quedi-è,- che nel fommergedì, che fa' il fòtìdo, 
tirato- al bailo dalla propria Tua gravità, viene difcaeciando I’ acqua dal 
Illeso, dove egli- fuccellìvamente lubenrra, e t’acqua difcacciata fi eleva, 
c innalza lopta il primo fuo livello,, al quale alzamento ella altresì, corne 
corpo grave , per Aia natura refille: e perchè immergendoli più, e più 
il folido dilcendente, maggiore, e maggior quantità u’ acqua lì folleva, 

fin- 
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«en» «ff. 

folido.: « fé tlJIÓmenri d?ll*a ‘‘'Ì 

de /o ido, avanci la Già tnnU : ■cqna pareggeranno i momenti 

equilibrio; p"iù otc?e^'“ut,riTrolir; Tfe d'i 

Tupererà {empie i momenti, co* quali l’acona fcacei«ff**!!"f"'“ fcdido 

facendo cefrtTenza , quello non folamente^fi a fncceffivamente 

nia difcenderi Goo al fondo- Ma fe finalmente 

fommerfione fi fari ragguagliantemo tra i momenri /i i**r*i'j total 

e dell’acqua «efiftente, allora fi farà la aitìete premente, 

que luogo ddl’ acqua, potrà ind.fferentemen^ fera^Jfi r* 

fetta la -neceifità di comparare infieme le grav.4 “elKUw^ e^eMi!!lT 

52;;s^:are',‘ ^j^rGetedr^ 

5nr^,ì“f 

Sr;ì;;-lv;ts4”."s;L^E 

parte della Tua propria mole lommerla- nerlncrh^ in.» /Ck^ *L"*®**‘* •• 
(elido men urave in ifneci» ,(..1 • ^ V 'mpoffibil fia che un 

ir? .-^.jHEFsìSé 5^? 

che il folido pid grave vada arfondr* ’ 

alzare una mo^e d’acqua :2«a?i Sa'^^o™”: ma 

tdvid il negozio procede sltrtHiente ^ a j» . •ut'^ 

cagioni perù, aflegnate cosi, fondiféttofe. ndVvero" cteTfiJid^ ''Vfo ’® 
nrergerlT Ibllevi. e fcacci mole d’acqM èauale 

£;rii;%Tnt^'^^rqìatT^ 

do pefalieaLlutamenteMnw.rpid^^^^^ ticorchéMl foli, 

la materia di tal (elido fia in ifeecie ^ A13* ’ '*'® 

arandilllma trave, che v. gr. oaS looo * cosi una 

an^ffer^'o^orefè^^heSr^h h*"»® qualche difficoltà 

s abbia ad infonder l acqua, e fituare i (olidi. etter circondar ’erLcMoI 

•" r™ *• ««»■ 

A, éUa m$4ifima fmfittffit tireu^fkfé h^tm TilU hifi àtìfiìuh. 
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DEL GALILEO. 

Sin il vapt A CDf e in tpo F atqua alta 
fino al Untilo E F C , avanti che il priftaa fitiiio- 
H I fi vi fa immtrfoi ma. dopo cbt tgli > dt. 
mt> ft , fiafi folUvata C acgua fino al livrtl» L 
farà duHqn* g‘i il foHdo H l K tatto fott' acqua, 
eia mole dell' acqua alzata fati L G, ta quale ì 
tn ino% e della mole de! foUdo demtrft , cioè di H I 
K effendo eguale alla fola parte £ f K che fi tro~ 
vp lotto il prima bvello E F G, U che è mani- 
f’Jlc > perchè fe fi cavaci fuori U foUdo H l fC, 
r acqua t G tornerthie net luogo occupato dalla 
m.>le E l fC , dove era contenuta avanti V immerfie. 
ne del prifma . Ed e(/indo la mote L G eguale al. 
la, mole E K, aggiunta comunemente la mole E V 

farà tutta la moie E M compofla della parte del prifma E N, e telV acqua N F' 
eguale a tutto- 'I Jìlida H l K, t però la- mote L G alla E Àt avrà ta medefim^ 
proporzione , che alla mole H I R, ma- he mole L G aHà mali E M ha la medcfi^ 
tua proporzione , {ì) che la fupet fide L Malia fuperpcie M H, adunque è mani/ejlo, l) Eucl, 
la mole deW acqua fiDevat a L G alla mete de! foHdo demerfi H l K aver la me- Uh- l !• 
deptua proporzione , ohe la fuperpcie L M, che è quella ekiF acqua ambiente il fi. prop.%1^ 
lido , a tutta la fnperfkie H M , compofta della detta ambiente , e iella bafe del 
prifma il iN. ììAa fe intenderemo il primo livelfo dell'acqua' efere fecondo la fu- 
perfide H M, t U prifma già demerfi H l K effér poi ejlrafto , r alzato- fiero ier 
E A 0 , e F atqua tfferjt abbaffìtta da! primo livello It L M fino in E P G , e ma- 
nifello , che effendo- il prifma E A O P ifteffu H I X , la parte fia fuperiore H O 
firà eguale aX' inferiore E l X timoffa la parte romane E bf, ed in eonfiguenza 
la mule delP acqua L G tffere eguale alla mole H 0 , e peri minore del foHdo , che 
fi trova, fieotr dtiT acqua , che è tutto H prijina E A O, al quale fimilmente efia mo- 
te d' acqua ahhaffnta L G ha la medtfima proporzione , che la fuperficie de If acqua 
circoafufu L M alla medefima fnperficie cìrcoafufa infieme con la bafe de! priftaa 
AuO , Il cha bn lo medefima ditrtofirazione , eSe Fabio eafi di /opra . 

£ Ai qa't fi raecogloe, ebe la mole dr/f acqua , che t' alza ueff immerfion del fi- 
lido ^ 0 che i’ abbtffia ne/P efirarlo , non è eguale a tutta li mole del f elido , cbt fi 
trova dtmerfa, o efireuta , ma a quella parte filamente , che ue/f immeifione refia 
fiato it primo livella dell'acqua, e nelt ejìrazione riman fipra Jimil primo livello, 
che i qnetlo-, che doveva effer dimojhato . Seguiteremo ora tt altre cofe. 

fc prima dimoflreremo, «he quando in uno deNafi fopraddetti, di q^ui- 
hinque larghezza ^ benché immenfa , o angufta, fia collocato un tal prilrDa, 
o cilindro t circondato' da acqua, fe alzeremo tal folido a perpendicolo, 1* 
acqua circonfufa s'abbafirrì, e 1‘ abbalTamento delK acqua all* alzamento 
del prifisa avrà la medefima proporzione , 
che L* una delle bali del prilroa , alla fuperfi* 
eie deir acqua circoiifufi . 

Sia nel vàfo, qual fi è detto, collocato il 
ptifuia 1> U. e nel redo dello rpaziuinfnfa I’ 
acqua, fino al livello E A: c alzandoli- il 
foiido A D fia trasferito in G M, e l'acqua 
a’ abballi da E A in N O'. Dico che la Ìce« 
fa dell'acqua mifurara dalla linea A O alla 
lalita del prifma, mifurara dalla linea G A 
ha la fteffa proporzione, che la bafe del fo- 
lido G H alla luperficie dell’ acqua N O. Il 
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4 + DISCOTISO 

che è manlfefto? perché U mole de! folido , G A B H alziti fopfi ’l 'prì- 
mo livello E A B, è eguale alla mole dell' acqua, che fi è abljaflata E W 
O A. Son dunque due prifmi eguali ENOA«GABH, ma de'pri- 
/ £gfj / Imi eguali(i)leoafirirpondonocontrariamenteallea 1 tezze: adunque come 1’ 

u.^Ptvp. ^ A all'altezza A G coti è la fuperficie, ó befe G H alla fuperfi- 

' eie dell’acqua N O. Quando dunque per efempio, una colonna fulTe col- 
^ locata in piedi in un granditlìmo vivajo pieno d’ acqua , o pure in un poz* 
20 capace di poco più, che la mole di detta colonna, nell’ alzarla, ed 
efirarla dell'acqua, fecondo che la colonna fi follevafle, I’ acqua, che la 
circonda, a’anderebbe abbaflando, c l’ abbalTamento dell’ acqua allo Ina- 
zio dell’alzamento della colonna, avrebbe la medefima proporzione, che 
la groflezza della colonna all’ eccello della larghezza del pezzo,' o viva- 
io, fopra la grolTezza di elTa colonna, ficchè fe il pozzo fulTe l’ottava par- 
te più largo della grolTezza della colonna, e la larghezza del vivaio venticin- 
que volte maggiore della medefima grolTezza, nell’ alzar che fi facelTe la 
colonna un braccio , 1 ’ acqua del pozzo s’ abbalTerebbe fette braccia , e 
quella del vivajo un ventiquattrefimo di braccio folamente. 

Dimofirato quello, non larà difficile lo'ntendere. per la fua vera cagio- 
ne, come un prifma , o cilindro retto, di materia in ilpecie men grave dell* 
acqua, fe farà circondato dall’acqua fecondo tutta la fila altezza, non re* 
fierà fono, ma fi folleverà, benché l’acqua circonfufa fulTe pochìllìma, e 
di gravità alToluta quanto fi voglia inferiore alla gravità di elTo prifrat. 
Sia dunque nel vafo C D F B po«o il prifma A E F B men grave in ifpe- 
eie dell’acqua, e infufa l’acqua, alzili fino all* 
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altezza del prifma: dico, ebe lafciato il prifma 
in fua libertà, fi folleverà, fofpinto dall’ acqua 
circonfulaC DEA. Imperocché ellendol’acqut 
C E più grave in ilpecie del folido A F, mag- 
gior proporzione avrà il pefo allointo dell’ acqua 
C E alpelbafibluto del prifma A F, che la mo- 
le C E alla mole A F (imperocché la llelTa pro- 
porzione ba la mole alla mole, che il pefo afio- 
luto al pefo aHoluto, quando le moli fono della 
medefima gravità in ilpecie ) ma la mole C E 
aliamole A F ha la medefima proporzione, che la fuperficie dell’ acqua C 
A alla fuperficie, o bafe del prifma A B, la quale é la medefima, che la 
proporzione dell’alzamento del prifma, quando fi elevtITe, all'abbalTamen- 
to aeir acqua circonfula C E. Adunque il pefo afioluto dell'acqua C E al 
pefo alToluto del prifma A F ha maggior proporzione, che l'alzamento del 
prifma A F all’ abbalTamento di ella acqua C S . il momento dunque com- 
pollo della gravità aHolnia dell'acqua C t, e della velocità del fuo ab- 
oalTamento, mentre ella fa forza premendo di fcacciarc, e di follevare il 
folido A F, é maggiore del momento compollo del pelo alloluto del pri- 
fma A F , e della tardità del fuo alzamento, col qual momento egli con- 
trada allo Icacciamento, e forza fattagli dal momento dell'acqua.' farà 
dunque follevato il prifma. 

Seguita ora, che procediamo avanti a dimodrar più particolarmente fino 
a quanto faranno tali folidi meii gravi dell’acqua follevati, cioè qual par- 
tedi loro telleià fommerfa, e quale fopra la ^perfide dell’acqua: ma pri-. 
ma é neceflarìo dimodrare il feguente lemma. 

I peli alToIuti de’folidi hanno la proportion compofia delle proporzioni 
delle lor gtavità in ifpecie, e delle loi moli. 

- • , Sieno 
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Sieno (lue folid» A e E- Dico il pelò alToluto di A >1 pefo aflbiuto di B 
■ver la proporlioa compolla delle proporzioni della graviti in ifpecie di 
A alla graviti in ifpecie di B, e della mole A alla mo- 
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leB,. Abbia Ialine» 0 a||a C la medelìma proporzione, 
che' la graviti in Ifpecie di A alla graviti in ifpecie di 
B. e la E alla Fila come la mole A alla mole B . E’ ma* 
nifello la proporzione D ad F elTer compolla delle prò* 
porzioni di D ad E . ed Ead F i bifogna cfunquedirnoll ra- 
re, come D ad F cosi edere il pelo alloluto di A al pcfo 
afToluto di B . Pongali il folido C eguale ad A in mole, 

e della medefìma gravità in ifpecie del fetido B , perché 

dunque A. e C fono in mole eguali, il pefo alloluto di A 

al pefo alfoluto di C avrà la medelìma proporzione , che la gravità in ìf* 
pecie di A alla gravità in ilpecie di C , o di B , che è in ifpecie la medelìma, 
cioè, che la linea D alla E; e perchè C, e U fono della medelìma gravità in 
iliiecie, farà come il pefo alToluto di C al pefo alToluto di B, cosi la mole 
C ovvero la mole A alla mole B , cioè la linea E alla F , come dunque il pe- 
fo alìoluto di A al pelo alToluto di C cosi la linea D alla E; e come il pefo 
alloluto di C al pefo alToluto di B , così la linea E alla F , adunque per la propor- 
zione eguale pefo alToluto di A al pefo alloluto di B è come la linea D 
alla linea F^, che bifognava diraollrare. Palio ora a (limoBrar come 

Se un cilindro o prifma folido larà men grave in ifpecie dell'acqua, po- 
llo in un vafo, come di fopra, di qnalfivcglia grandezza, e ìnfufa poi 1* 
acqua, celierà il folido lènza elTer Tollevato, lìnchè 1’ acqua arrivi a tal 
parte dell'altezza di quello, alla quale tutta l'altezza del prifma abbia la 
medelìma proporzione , che la gravirà in ifpecie dell' acqua, alla gravità 
in ifpecie di elTo folido; ma infondendo più acqua, il folido lì Iblleverà- 
Sia il vafo M L G N di qualunque grandezza, ed in elio Ila collocato il 
prifma folido D F G E men grave in ifpecie dell’ 
acqua , e qual proporzione ha la gravita in ifpe- 
cie dell’ acqua a quella del prifma, cale abbia l’ al- 
tezza D F all'altezza F R. Dicoche infondendoli 
acqua lino all’ altezza F 1) il folido D G non li 
eleverà, ma ben farà ridotto all’equilibrio , Ecchè 
ogni poco più d’acqua, che lì aggiunga, lì folle- 
verà . Sia dunque iiifufa I' acqua fino al livello A 
B C; e perché la giavità in ifpecie del lolido D 
G alla gravità in ilpecie dell’acqua, è come l’al- j-r 

tezzaB F all'altezza F D, cioè come la mole B Galla 

mole G D, e la proporzione della mole B G alla mole G D colla propor- 
zione della mole G D alla mole A F compongono la proporzione della 
moleB G alla mole A F, adunque la mole B G alla mole A F ha la pro- 
porzion compolla delle proporzioni della gravità in ifpecie del folido G.D 
alla gravità in ifpecie dell’acqua, e delia mole G D alla mole A F, ina le 
nedelime proporzioni della gravità in ifpecie di G D alla gravità in ifpe- 
cie dell’acqua, e della mole G D alla mole A F compongono ancora, per 
lo lemma precedente, la proporzione del pefo alloluto del folido D G al 
pelo alloluto della mole <lell’ acqua A F, adunque come la mole B G alia 
mole A F, cosi è il pelo alloluto del folido D C al pefo alToluto della mo- 
le dell’ acqua A F ; ma come la mole B G alla mole A F così è ( * ) 
la baie del prifma D E alla fuperiicie dell’acqua A B e cosi la fceladelr 
acqua A B alla faliu del folido D C, adunque la foctà dell'acijua aUa 
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ftlin del ptifiitt ha la fpedéfimapTdporciòne, che il pefo alToIato del ptU 
fma «I pelo alToluto dell’acida ; .adunque il memento refulcante dalla gra< 
vicà allolata dell’ acqua A F, e della velòcidt del moto dell’ abbaflarllt 
col qual momento ella fa forza per cabcidre, .e follerare il prìfma DG, è 
eguale al momento, che rifulta dalla 'graviti affoluca dei prìfma D G, e 
^lla velocità del moto, colla quale, follevato, afcenderebbe: col quat 
momento e’relìfte all’ elTere alzato ; perché dunque tali momenti fono egua- 
li, fi farà r equilìbrio tra l’ acqua, e'I folido; ed è manifello, che aggiu‘> 
gnendo un poco d’acqua fopra I’ altra A'F s’ accrefcerà gravità, e mo> 
mento: onde il prifma D G farà fuperato, e alzato, finché la fola parte 
B F celli fommerfa; che é quello, che bifognava dimoftrare. 

Da quanto fi è dimollrato fi fa manìfefto, come i fialidi men gravi in 
ifpecie dell’ acqua li fommergono folamente fin tanto , che tanta acqua in 
mole, quanta e la parte del folido fommerfa , peli alTolncamente , quanto 
tutto il folido. Imperocché elTendofi pollo, che la gravità in ifpecie dell* 
acqua alla gravità in ilpecie del prifma O G abbia la medefima proporzìo. 
ne, che l’ altezza D F all’altezza F B, cioè che il folido D G al folido Q 
B, dimolireremo agevolmente, che tanta acqua in mole, quanta é la mole 
del folido B G pefa allolutamente quanto tutto il folido . D G; imperocché 
pedo lemma precedente il pefo aUoluto d’una mole d'acqua, eguale alla 
mole B G, al pefo alfoluto del prifma D G ha la proporzione compolla 
delle proporzioni della mole H G alla mole G O e della gravità in ifpecie 
dell'acqua, alla gravità in ifpecie del prifma; ma la gravità in ifpecie dell* 
acqua, alla gravità in ifpecie del prìfma . é polla, come la mole D G alla 
mole G B, adunque la gravità alfoluta d’ una mole d’acqua, uguale alla 
moie B G alla gravità afioluta del folido G D ha la proporzione compo- 
lla delle proporzioni della mole B G alla mole G D e della mole D G al* 
la mole G B, che è proporzione d’egualità. La gravità dunque alfoluta d* 
una mole d’acqua, eguale alla parte della mole del prilma B G, è eguale 
alla gravità afioluta di tutto ’l lòlido D G. 

Seguita in oltre, che pollo un folido men grave dell’ acqua in un vafo 
di qiialfivoglia grandezza , e circonfufagli attorno acMa fino a tale altez- 
za, che tanta acqua in mole, quanta fia la parte del folido fommerfa, peli 
alTolutamente quanto tutto il folido-, egli da tale acqua farà gmdamente 
follenuto, ella l’acqua circonfafa in quantità imraenfa, opochiflima- Im- 
perocché fe il cilindro, o prifma M men «ave dell’ acqua v. gr. in pro- 
porzione fubfefquiterza, farà pofto nel vafo iromenfo A B C D e alzata- 
gli attorno l'acqua fino a’ tre quarti della ma alvzza. cioè lino al livello 
A U, farà follenuto, e equilibrato pet appunto: lo tteffo gli accaderebbe 




fe il vafo E N S F fuffe piccolìflìmo in modo, che tra M vafo, e'I folido 
M refiaireunoanguftìfiimo fpazio, e folamente capace di tanta acqui , che 
nèanchefulTe la centelìma parte della mole M , dalla quale egli fimilmente 
farebbe follevato , e retto , come prima ella fulTe alzata fino aUi tre qu ir- 
ti dell’altezza del folido: il che a molti potrebbe nel primo afpetto aver 
fembianza di grandilfimo paradofio, e deftar concetto, che la dimofinzio- 
ne di tale efietto folfe fomllica, e fallace: ma per quelli, che per tale la 

tepu- 
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repunffero, c’è la fperienza di mezzo , che potrà rendergli certi: ina chi 
farà capace di quanto importa la velocità del moto, e come ella a capel- 
lo ricompenl'a il difetto, e ’l mancamento di gravità, cederà di maravi- 
gliarli nel conliderare, come all’ alzamento del folido M pochilllrao t’ ab- 
oada la gran mole dell* acqua A B C D , ma adaidimo , ed in uno dante 
decrefce la piccolidima, mole dell’ acqua E N S F, come prima il folido M 
li eleva . benché per brevidimo ^azio : onde il momento compollo della 
poca gravità allbluta dell’acqua E N S F, e della grandilfima velocità nel- 
lo abbadarli, pareggia la forza, e ’l momento, che rifulta dalla compolì- 
zione dall’immenfa gravità dell’acqua A C C D colla grandidìma tardità 
nell' abbadaili, avvegnaché nell’ alzarli il folido M I’ abbadamento della 
pochidìma acqua E S li muove tanto più velocemente, che la grandidìma 
mole dell’acqua A C, quanto appunto quella è più di quella, il che dimo- 
llreremo cosi. 

Nel follevard il folido M l’alzamento Tuo all’ abbadamento dell’ acqua B 
N S F circonfufa , ha la medelima proporzione , che la fuperficie di eda 
acqua alla fuperficie , o bafe di edo folido M , la qual bafe alla luuerficie 
dell’acqua A D ha laproporzion medelima, che l’ abbadamento dell'acqua 
A C all’alzamento del folido M; adunque per la proporzioa perturbata, 
nell’ alzarli il medelimo folido M rabbaltamenro dell’ acqua A B C D all’ 
abbadamenM dell’acqua E N S F ha la medelima proporzione, che la fu- 
perdcie dell’acqua E F alla fuperlicie dell’acqua A D cioè, che tutta la 
mole dell’acqua E N S F a tutta la mole A 13 C D edendo egualmente 
alte; è manifello dunque come nel cacciamento , e alzamento del folido 
M 1’ acqua E N S F fupera in velocità di moto l’acqua A B C D di tan- 
to, di quanto ella vien fuperata da quella in quantità: onde i momenti lo- 
ro, in tale operazione, fon ragguagliati. 

E ptr tttMpìiJIima confermaùone , e pii ciiart 
tfpUcazioae di qutfio mtdtjlrko , coafidetifi la prt^ 
jptttte figura ( ebt s' io aoa m’ iagaano , potrà ftr- 
vire per cavar iT errore aUuai meecaniti pratici, 
che /'opra un faljh foadnaieato tentano talora im. 
pre/e impoffibilt ) nella quale a! vaj'o largbijfimo 
E I D F vien continuata !' angnflilfima canna I C 
A B , ed intendaji in ejji infufa ì' acqua fino a! h- 
veUj L G H, la quale in qaejlo flato fi quieterà, 
non Jeaza maraviglia di alcuno , che non capirà 
coti Jubito , come eper goffa , che H grave carico 
della gran mole dell' acqua G D , premendo ah baffo, 
non joUevi , e fcaeci la piccola quantità delP altra 
contenuta dentro alla canna C L, dalla quale gli 
vien contej'a , e impeditala Jcefa. Pia tal maravi- 
glia cefferà , fe noi comiaceremo a fingere C acqua 
C D efferfi abiaffatafolamente fino a t^D , e con- 
fidereremo poi ciò , de averi fatto /’ acqua C L, 
la quale per dar luogo alP altra , che fi i firmata 
da! livello G H fino al livello O, doveri per ne- 
ccffiti efferfi aelV ifiefio tempo^e-ata dal livello L 
(ino in A B , e effer la /alita L B tanto maggiore 
della fi ej a G O, quaut' i F ampiezza de! vafo G 
D maggiore della larghezza iella canna L C , che 
iajomma è quanto P acqua G D è più della L C 

ma 
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ma tflmia eh* il mewtiit» dilla viliehi dii mot» ima» m»UI* cmapiafi fmell* dil- 
la gravità di a» ahr» , guai ntraviglia farà, ft la viitciffima /alita dilla poca aeqaa 
C L rcfiflirà alla tàrdiffima fcifa della mtita GDI 

Accade dunque in quella operazione lo nelTo a capello, che nella flade> 
ra, nella quale un pelo di due libbre ne contrappeierì un altro di zoo. rut- 
nvolta, cne nel tempo medefìmo quello lì dovelle muovere per ifpazio 
loo. volte maggiore, che quello; il che accade, quando I* un braccio 
della libbra Ila più cento volte lungo dell' altro. Celli pertanto la falla 
opinione in quelli, che llimavano, che un navilio meglio, e più agevol* 
mente folle l'ollenuto in grandilllma copia d’acqua, che in minor quantitì, 
(/« ciò creduta da AriftotHe ne’ Problemi alla Itezzion. ij. Probi, l. ) ejtendo alP 
htconiri viro thè i poJSbile, ebe una uovi coti ben galleggi in diaci betti di aequa, 
carne nell' Ocean» , 

Ma feguitando la nollra maceria dico, che, da quanto lì è lìn qui dimo* 
llrato, pollìafflo intendere , come uno de' foprannominati Iblidi, quando 
fulle più grave in ifpecie dell’ acqua , non potrebbe mai da quallivoglia 
quantici di quella elTer fodenuco; imperocché avendo noi veduto, come 
il momento, col quale un tal folìdo grave in ifpccie, come l’acqua, con- 
trada col momento, di qualunque mole d’acqua è potente a ritenerlo fi- 
no alla total fommerlìone , lenza che egli fi elevi, teda manifedo, che 
molto menu potrà dall'acqua eder Ibllevato , quando e’ lia più di quella 
grave in ifpecie: onde infondendoli acqua fino alla total Aia fommerfio- 
ne, rederà ancora in fondo, e con tanta gravità, e renitenza aU’eder fol- 
levaco, quanto è l’ecceflo del Aio pelo adoluto fopra il pefo alToluto d’ 
una mole a Te eguale, fatta d'acqua, o di materia in ifpecie egualmente 
grave, come l’acqua: e benché s'apgiugnede poi grandidìma quantità d’ 
acqua fopra il livello di quella, che pareggia l’altezza del folido. non pe- 
rò s’ accrefee la predìone, o aggravamento delle parti circonfufe al detto 
folido, per la quale maggior predìone egli a vede ad elfer cacciato: per- 
chè il contrado non gli vìen farro, fe non da quelle parti dell* acqua, le 
qual! al moto d’edo Aalido, elle ancora fi muovono, e quede fon quelle 
lolamente, che fon comprefe tra le due foperfìcie equididanti aH’orizonte, 
e fra dì loro paralelle, le quali cumprendon l’altezza del folido ìmmerfo 
nell'acqua . 

Farmi d’aver fin qui abbadanza dichiarata, e aperta la drada alla con- 
templazione della vera, intrinfeca, e propria cagione de’ diverfi movimen- 
ti , e della quiete de’ diverfi corpi folidi ne’ diverfi mezzi, e in partico- 
lare nell’acqua, modrando come in edetto il tutto dipende dagli Kambie- 
voli eccedi della gravità de' mobili, e de’ mezzi: e quello, che lomma- 
mente importava, rimovendo l’ indanza , eh’ a molti avrebbe potuto per 
avventura apportar gran dubbio, e dillìcultà, intorn’alla verità della mia 
conclufione, cioè come, dante che l’ eccedo della gravità dell’ acqua l'o- 
pra la gravità del folido, che in eda fi pone, lia cagion del fuo galleggia- 
re, e follevarfi dal fondo alla fuperlìcìe, polla una quantità d’acqua, che 
peli meno di dieci libbre, follevare un folido, che peli più di cento: dove 
abbiamo dimodrato, come bada, che tali differeùze lì trovino tra le ^ra- 
■ vità in ifpecie de’ mezzi, e de’ mobili, 'e fien poi le gravità particolari, e 
adolute, quali elTer li vogliano, in guifa tale che un folido, purch'eì lì* 
in ifpecie men grave dell'acqua, benché poi dì pefo adoluto fode mille 
libbre, potrà da dieci libbre d’acqua, e meno, edere innalzato: e aH'op- 
polito, altro folido, purché in ifpecie lia più grave dell’acqua, benché di 
pefo adoluto non fode più d’una libbra, non potrà da niKO ’l mare tlTer 
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foltevtco dal fondo, o foftenuto Quedo mi bada, per quanto appartiene 
al prerente neaiozio , avere co’ Copra dichiarati eferopli fcoperto, e dimo> 
Arato, fenta edender tal materia p>d oltre, e come fi potrebbe in luntto 
trattato, anzi fe non fofle data la neceflìti di rifolvere il l'opra podo dub* 
bio, mi farei fermato in quello folamente, che da Archimede vien dimo' 
Arato nel primo libro delle cole, che danno Copra l'acqua, dov’in uni-* 
verliile li concludono, e dabilifcon le medefime conclufioni, cioè, che i 
(blidi men gravi dell’acqua Coprannuotano, i più gravi vanno al fondo, gli 
egualmente gravi danno indifferentemente in ogni luogo, purché Aleno 
totalmente Cotto acqua, 

Ma perchè tal dottrina d’ Archimede villa, traCcritta, ed eCamìnata dal 
Sig Francefco Buonamico nel quinto libro del moto al cap.ap e poi dal 
mèdelimo confutata . potrebbe dall’autorità di FiloCofu cosi celebre, e fa. 
molo, efler rela .dubbia, e fofpetta di falfità; ho giudicato necelTario’l dU 
fenderla, Ib f^rò potente a farlo, e purgare Archimede da quelle colpe, 
delle quali par eh’ e’ venga imputato. 

Lafcia il Buonamicola dottrina d’ Archimede, prima come non concorde 
coH’opinion d’ Aridotile, foggiugnendo parergli cofa ammiranda, chel’ac* 
qua debba fuperat la terra in graviti, vedendoli in contrario crefeer la gra. 
vità nell'acqua, mediante la particìpazion della terra. Soggiugne apprelTo 
non redar fodbfatto delle ragioni d’ Archimede , per non poter con quel, 
la dottrina adegnar la cagione, donde avvenga, che un legno, e un vafo, 
che per altro Aia a galla nell’acqua, vada poi al fondo, fé s’ empierà d’ 
acqua, che per edere il pefo dell’acqua, che in elTo lì contiene, eguale 
all' alte* acqua , dovrebbe fermarli al fommo nella fuperiicie, tuttavia u ve> 
de andare in fondo . 

Di più aggiugne, che AriAolile chiaramente ha confutato gli antichi, 
che dicevano ì corpi leggieri elTer molli all’ insù fcacciaci dalli ’mpulfione 
deH’ ambiente piùgravefc il che! fe folle, parrebbe, che di necedltà ne fe- 
guilTe, che tutti i corpi naturali fudrro di foa natura gravi , emano leggio, 
re: perchè ’l raedelìmo accaderebbe ancora dell'aria, e del fuoco, podi 
nel tondo dell'acaua E benché Aridotile conceda la pullione negli eie. 
menti, per la quale la terra fi riduce in figura sferica, non però, per fuo- 
parere, è tale, che ella poda rimuovere i corpi gravi dal luogo fuo natu- 
rale, anzi che più rodo gli manda vetfo il centro, al quale ( come egli 
alquanto ofeuramente feguita di dire) principalmente fi muove l’acqua. Ce 
già ella non incontia chi gli refida , e per la Cua graviti non fi lafci fcac* 
dare dal luogo fuo-- nel qual calo, fe non direttamence, almeno come fi 
può. conlè^uilce il centro: ma al tuttoiraier accidente, t leggieri per tale 
impullione, vengono ad alto: ma ciò hanno per lor natura, come anche 
lodareagalla, Conclude finalmente di convenir con Archimede nelle con* 
clufioni, ma non nelle caule, le quali egli vuol riferire alla facile, o dif- 
ficile divifione del mezzo, e al dominio degli elementi, ficchè quando il 
lòphiii: lupeia le podedà del meizo, come per elcmplo, il piombo la con* 
tinniti dell’acqua , fi moveri .per quella, altramente nò. i 

;.Qu«0o, è quello, che io ho potuto raccorre eder prodotto contro Archi, 
mede dal Sig. Buonamico: il quale non s’è curato d'atterrare i principi , e 
le fuppqfiaioni d’ Archimede, che pure è forza, che fieno filli, fc falla è 
la dottrina da quelli dependente: ma s’è contentato di produrre alcuni inJ 
convenienti# e alcune repugnaiize all’opinione, e alla dottrina d’ AridotU 
le Alle quali obbiezioni rifpondendo, dico prima Che l' edere Cemplice- 
mente la dottrina d’ Atchimede difcoxde da quella d’ Ariltocile , non dovreb* 
Tèmi. /, D he 
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be muovere alcuno »d av«tU per fofpetta, non cojjandó «rìot vtrun»* 
per laquale i‘atttoriti di quello debw effere «ntejwfta lU aownta di quel- 
lo : ma perchè, dove a* hanno i decreti della Natura mdtfferentemen» 
efpolii aalt occhi dello intelletto di ciafcuno, I’ autontè 5°» ? ’ * .f* 
quello perde oKni autorità nel perfuadere. reftando la podefta ailointa alla 
raaione: però paflo a quello, che vien nel fecondo Inofto prodotto, coito 
sfluido confejtuenr® «lU dottrini d* Archinficdc . cioè: cbc I icqui dovcffe 
cfTer più ftnvc d^Hi tem . Ma io verimento non trovo e eh® ArCTunedo 
abbia detta tal cofa» nè eh® ella fi pofla dedurre dall® fue conclufioni : e 
quando ciò mi fufie manifeftato • credo afiolucament®, che io laiceret li 
luaduttrna, comefalfiflima Forfè è appoggiata qoeftt deduzione del Bao- 
namicQ fopra quello, che egli foggiugne del vafo. il quale ** 

che farà voto d’acqua, ma poi ripieno, va al fo^o; e intendevo d un 
vafo di terra, inferifee contro Archimede così: Tu di che i fondi, che 
galleuiano, fono men aravi dell’acqua: quello vafo di terra gilleu(ia> 
adunque tal vafo è men Rrave dell’ acqua, e però la tetra è n>en 8'**® “* * 
acqua. Se tale è la illazione, io facilmente rifpoodo, cooeedendo, che tal 
aalo lia men grave dell’acqua, e negando l’ altra confeguenaa . 
la terra lia men grave dell’ acqua ; il vaio, che foprannuot», L 

acqua , non fotamente un luogo eeuale alla n»ole della terra, dell q 
egli è formato, ma eguale alla terra, e all’atia infieme. 
vità contenuta. E le una tal mote, comporta di terra, e d 
grave d’altrettanta acqua, foprannuotcrà , * farà conforme alla dottnna 
d’ Archimede : ma fe poi rlmovtiido l’aria, lì ricmpierà il 
ficchè il folido porto nell* acqua, uro lia altro, che ^ 

altro luogo, che quello, che dalli fola terra viene ingombrato, allora 
egli a«drl al fendo, per efter la terra plrt grave dell acqua: c ciò cto- 
cotda benilEmo con la mente tf Archimede . ^ 

chiatato con altra efperieoaa limile. volere 

boccia di vetro, mentre è ripiena d’aria, li feme Mnd.flìma fe®«“*** 

perchè non è folo vetro quello . che fi fpmge •o*'® . 

fieme col vetro una gran mole d* aria , e tale , che eh» prendeffe tanra 

acqua, quanu è la moTe del vetro, e dell’aria, m erto 

be un pefo molto maggiore, che quello della boccia. • 

però non fi fomroergerà fenzi gran vwlenza i ma iè fi 

il vetro foUmente, che farà quando la bt^ia a empierà d acqua, allora , 

il Tetra dìfeenderè tl fondo, come fup®riorc m «Il 

Tornando dunque al primo propofito, dico: che U terra è più 
dell’ acqua, e cIhJ però un folkb.di tetra va al fondo, ma 
fi un comporto di Urta, e d’ aria. •>. qwl® 

mole di acqua, e quello reflerà a galla, e farà l una, e l altra efperie^ 

M molto l»n coiKotde alla dottrine d’ Archimede . Ma perchè ciò mi pa- 
le, che non abbia d.fficnltà, io non »®8*'® 

Sig. Buonaroico voleffe da un limil dilcorfo oppone ad Arah^^ i al 
fc?do dello ’nfetirfi dalla fua dottrma, che la 

acqua, benché io veramente non fappia inunagmarmi, quale aluo acciae». 

te lo porta avere indotto a ciò. ^ _ . • i. 

Pwfi u! pttiltnM ( grt «te irtJtr finohf» ) /«» éét Sig. Bitoni^e^ ^ 

$n Mtre^ d0t quétJe per avvemure fit atmtait» per pruneti pegtUM « 

Or ore.» paHierUre, vien «re mfiet* con doppio ^oro m confutort Are kfne^^ 

pnéebeegUnon dite Ul t«/a. dè dn ibi M diffefit nfeuu 

atSitmtns»» ‘ "'i:,. 
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Ert U terzi difficultì ncllt dottrini d’ Archimede, il non fi poter ren> 
der ngione . onde ivvengi , che nn legno , e un vifo par di legno , che 
per litro gilleggiit vidi il fondo, fe fi riempirà d' icqua. Ha creduto 
li Sig* Buonatnico . che un vafo di legno , e di legno , che per Tua nato* 
ri (ni * g*ll*> v*da poi al fondo, come prima e' a' empia d’ acqna; di 
che egli mI capitolo fegnente. che è il )o. del quinto libro, copiofa. 
mente difcone: ma io. parlando fempre fenza diminuzione della fua fin. 
golar dottrina, ardirò, |^r difefa d’ Archimede, di negargli tale efperien-i 
za. edendo certo, che un legno, il quale per Tua natura non va al fon- 
do nell’acqua, non v’andrà altresì incavato, e ridotto in figura di aualfi. 
voglia vafo. e poi empiuto d’a^ua rechi vorrà vederne prontamente refpe- 
rienza in qualche altra materia trattabile . e che agevolmente fi riduca in 
ogni figura . potrà pigliar della cera pura . e facendone prima una palla . o 
altra figura folida, aggiugnervi tanto di piombo, che appena la conduca 
al fondo, ficchè nn grano di manco, non bafialTe per farla fommergere. 
perchè facendola poi in forma d’ un vafo . e enmiendolo d’ acqua . troverà, 
che fenza il medefimo piombo non andrà in fondo . e che col medefimo 
piombo difcenderà con molta tardità i ed iniòmma s’ accerterà . che 1' 
acqua conteoura non gli apporn alterazione alcuna . Io non dico già . che 
non G pollano di legno, che per fua natura galleggi, far barche, le quali 
poi piene d’acqua fi fommergano. ma ciò non avverrà per gravezza, 
che fia loro accrefciuta dall'acqua . ma fi bene da' chiodi, ealtri ferramen* 
ti, ficchènonpiù a’ avrà un corpo men grave dell’acqua, ma un compofto 
di ferro, c di legno, più ponderofo d’altrettanta mole d’acqua. Cedi per. 
tanto il Sig. Buonaraico di voler render ragioni d'un efietto, che non è z 
anzi, le l'andare al fondo il vafo di legno, quando fia ripien d’acqua, pò* 
te va render dubbia la dottrina d' Archimede; fecondo la ouale egli non vi 
dovrebbe andare , e all’ incontro quadra, e fi conforma colla dottrina Peri*. 
patetica, poiché ella accomodatamente aflegna ragione, che tal vafo deb* 
he. quando fia pieno d'acqua, fominergerfi . convertendo il difcorfo all' op. 
pofito, potremo con ficnrezza dire, la dottrina d’ Archimede elTer vera, 
poiché acconciamente ella s’adatta all’ efperienze vere, e dubbia l’altra, le 
cui deduzioni s’accomodano a falle conclufioni. Quanto poi all’altro pun* 
to. accennato in quella medefima inftanza, dove pare, che il Buonaraico 
intenda il medefimo, non folamence d'un legno figurato in forma di vafo, 
ma anche d'un legno malEccio , che ripieno, cioè, come so credo, che 
egli voglia dire, inzuppato, e pregno d’acqua, vada fiealmente al fondo, 
ciò accade d’ alcuni legni poroii, li quali, mentre hanno le porofità ripie* 
ne d’aria, o d'altra materia men grave dell’ acqua, fono moli in ifpecie 
manco gravi di ella acqua , ficcome è quella boccia di vetro, mentre è pie- 
na d'aria: ma quando, partendoli tal materia leggiera, fuccede nelle det- 
te porofità, e cavemofità I* acqua, può beniflimo efiere, che allora tal 
compollo celli più grave deU’act^ua, nel modo, che partendoli l'aria dal- 
la boccia dì vetro, e fuccedendovi l’acqua, ne rifultaun compòilo d’ acqua 
e di vetro più grave d'alcrectanta mole d’ acqua: ma l' eccello della lua 
gravità è nella materia del vetro, e non nell’acqua, la quale non è più gra- 
ve di fc flefla: cosi quel che rella del legno, partendoli I' aria delle lue 
concavità, fe farà più grave in ifpecie dell’acqua, ripiene che faranuo le 
fue porofità d’acqua, s’avrà un compoflo d’acqua, e di legno, più grave 
Dell’acqua, manonin virtùdell’icqua ricevuta nelle porofità, ma di quel- 
la mareriadeilegno, chereils, partita che fia l'aria : e renduto tale , andrà, 
conforme alla dottrina d’ Archimede, al fondo, sì come prima, fecondo 
la medefima dottrina, galleggiava. Dz A que- 
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A quello finalmente, che viene oppofto nel quarto lao{(o . cioè che già 
fieno Itati da Anflotile confutati ({li antichi, i quali, ne({ando la le({gerez- 
za pofiiiva, c afloluta, e (limando veramente tutti i corpi elTer gravi, di- 
cevano, quello, cheli muovein sù, eflere fpinto dall’ambiente, e per tin- 
to, che anche la dottrina d* Archimede, cornea tale opinione aderente, re- 
fi i convinta , c confutata : rirpondu primieramente parermi. che'ISig Buo- 
namico impoii(ia ad Archimede, e deduca dal fuo detto pid di quello, eh’ 
egli ha propodo, e che dalle lue propufìzioni fi può dedurre: avvegnaché 
Archimede nè neghi, nè ammetta la leggerezza pofitiva, nè pur ne trat- 
ti.- onde molto meno fi debbe inferire, eh* egli abbia negato, che ella pof- 
fa efier cagione, e ptincipio del moto all’ insù del fuoco, o d’altri corpi 
leggieri: ma lolamcnte avendo dimoftrato, come i corpi Iblidi , più gravi 
dell' acqua difeendano in eda , fecondo r eccedo della gravità loro fopra 
la gravità di quella, dimodra parimente, come i mcn gravi afeondono nel- 
la medefima acqua, fecondo T eccedo della gravità di eda fopra la gravi- 
tà loto: onde il più, che fi pod'a raccorre dalle dimoUrazioni d’Archime* 
de, è, che sì come l'eccefTo della gravità del mobile Copra la gravità 
dell’acqua, è cagion del fuo difccndcre in eda, eoa) I' eccedo delfa gra- 
vità dell'acqua (opra quella del mobile, è badante a fare, che egli non 
dilcenda, anzi venga a galla; non ricercando, fe del muoverli all’ insù, 
fiai o non da altra cagion contraiia alla gravità: nè difeorre meno accon- 
ciamente Archimede d' alcuno, che dicede. 

Se il vento Audrale ferirà la barca con maggiore impeto, che non è la 
violenza, colla quale il corfo del fiume la trapotta vorfo 'Mezzogiorno , 
farà il moviincnto di quella verfo Tramontana: ma fe l’ ìmpeto dell'acqua 
prevarrà a quello del vento, il moto Tuo farà verfo Mezzogiorno, il 
corto è ottimo, e ìmmcrìtamcnce farebbe riprelb da chi gli opponede, di- 
cendo; Tu naalamence adduci per cagion del movimento della barca ver- 
fo Mezzogiorno r impeto del corfo dell’ acqua eccedente la forza del ven- 
to Audrale; malamente dico, perchè c’è la forza del vento Borea, con- 
tmrio all' Audro, potente a fpìnger la barca «erto Mezzogiorno. Tale obie- 
zione làrebbe fuperdua, perchè quelli che adduce , per cagion del moro 
il cotfo dell’acqua, non nega, ctie il vento contrario all’ Odro poda ftr 
lo dedbeiTccto , ma folamente afferma, che prevalendo l’ impeto dell’acqua 
alla forza d’ Andrò , la barca fi moverà verfo Mezzogiorno: e dice cofa ve- 
ra. F. così appunto, quando Archimede dice, che prevalendo la gravità 
dell' acqua a quella, per la quale il mobile va a bado, tal mobile vieti fol- 
levato dal fondo alla fuperficie, induce cagion verìdìma di tale accidente, 
nèa/Terma, onega, che fia , onon fia una virtù contraria alla gravità, det- 
ta da alcuni leggerezza, potente ella ancora a muovere alcuni corpi all’in- 
sù. Sieno dunque indrizzate l’armi del Sìg. Buonamico contra Plarone, e 
altri antichi , li quali negando totalmente la levità , e ponendo tutti li cor- 
pi eder gravi, dicevano il movimento all’ insù eder fatto, non da princìpio 
intrinfeco del mobile, ma folamente dallo fcaccianiento del mezzo: e redi 
Archimede colla Tua dottrina illefo, poiché egli non dà cagion d’ edere 
impugnato . Ma quando queda feaià addotta in dìfefa d’ Archimede pa- 
re(Ìe ad alcuno fcarfa per liberarlo dalle obiezioni, e argomenti fatti da 
Aridocile contro a Platone, e agli altri antichi, come che i medefimi mi- 
litafl'ero ancora concfoadArchimede, adducentelo fcacciatnenco dell’acqua 
come cagione del tornare a galla i folidi men gravi dì lei. io non diffide- 
rei di poter fodener per veridicna la lèntenza di Platone , e di quegli al- 
tri, Li quali negauo adolatamente la leggerezza, c adefiaano ne' corpi 
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elementari non elTerc altro principio intrinfeco di movìmentOi fe non ver- 
fo il centro della tetra, nè cfTere altra caj^tone del movimento all’ insù, 
( intendendo di quello che ha fembianze di moto naturale ) fuori che lo 
Icacciamcnto del mezo tluido, ed eccedente la graviti del mobile: e al- 
le ragioni in contrario d’ Ariilotile credo, che (i polTa pienamente roddi& 
fare: e mi sforzerei di farlo, quando fulTe totalmente neceflario 'mdlg 
prefente materia, o non foOc troppo lunga digrelfione in quello brevi* 
trattato. Dirò folamente, che le in alcuno de' noftri corpi elementari foft 
fe principio intrinlèco, e inclinaziun naturale di fuggire il centro dell* 
terra, e muoverli verfb il concavo della Luna, tali corpi fenza dubbio 
più velocemente afeenderebbono per que' mezzi, che meno contrallano 
alla velocità del mobile, e quefti fono ì piò tenui, e fottili, quale è, 
per elemplo . l'aria in compirazion dell’acqua, provando noi tutto ’l gior- 
no, che molto più l'peditamenie moviamo con velocità una mano, o 
una tavola trafverlalmente in quella, che in quella; tuttavia non li tro* 
verà mai corpo alcuno, il quale non afeenda molto più velocemente nell* 
acqua, che nell’aria; anzi de' corpi , che noi veggiamo continuamente af. 
cendere con velocità nell'acqua, niuno è, che pervenuto a’ confini dell* 
aria, non perda totalmente il moto; infino all’aria llella, la quale for- 
montando velocemente per l’acqua, giunta che è alla Tua regione, lafcia 
ogn’ impeto, e lentamente coll’altra li confonde. E avvegnaché l’erperien- 
za ci mollri, che i corpi di mano in mano men gravi più velocemente al- 
cendon nell’acqua, non fi potrà dubitare, che refalazioni ignee più ve- 
locemente afeendano per l’acqua, che non fa l’aria: la quale aria lì ve- 
de, per efperienza , afeendere più velocemente per l’acqua, che l’elHIazio- 
ni ignee per l’aria: adunque di necellità fi conclude, che le medefime 
cliilazioni alTai più velocemente al'cendano per l’acqua, che per l’aria, 
e che in confeguenza elle fieno molTe dal aircacciamento del mezzo am- 
biente, e non da principio intriufeco , che fia in loro di fuggire il cen- 
tro, al quale tendono gli ‘altri eorpi gravi. .< 

A quello, che per ultima conclufione produce il Sig. Buonamìco di vo- 
ler ridurre il difeendere, o no, all’ agevole, e alla dilficil divifione del 
mezzo, e al dominio degli elementi: rìfpondo, quanto alla primi parte, 
ciò non potere in modo alcuno aver ragion di cauta, avvengachè in niu* 
no de’mezzi fiuviJi, come I’ aria, l’acqua, e altri umidi, fia refiflenza 
alcuna alla divifione; ma tutti da ogni minim.a forza fon divifi, e pe- 
netrati, come di fono dimollrerò; ficchè di tale rclìtlenza alla divifione 
non può eflere azione alcuna, poiché ella (lelTa non è. Quanto all' altra 
parte dico, che tanto è il confiderare ne’ mobili il predominio degli ele- 
menti, quanto l’ eccedo, o il mancamento di gravità in relazione al mez- 
zo, perchè in tale azione gli Elementi non operano, fe non in quanto 
gravi, o leggieri: e però canto è il dire, che il legno dell' abeto non va 
al fondo, perchè è a predominio aereo, quanto è il dire, perchè è men 
grave dell'acqua; anzi pur la cagione immediata è l’ciTer men grave dell’ 
acqua; e l’ edere a predominio aereo è cagione della minor gravità , pe- 
rò chi adduce per cagione il predominio dell' elemento, apporta la cau- 
ta della caulà, e non la caufa protlìma, e immediata. Or chi 'non fii, che 
la vera canfa è la immediata, e non la mediata? In oltre quello, che al- 
lega la gravità, apporta una caufa notitlìma al fenlò: perchè molto age- 
volmente potremo accertarci fe l'ebano, per efemplo, e l’abeto fon piò, 
o meli gravi delti acqua.- ma fe fieno terrei, o aerei a predominio, chi ce 
lo manifellerà? certo mua’alira. efperienza meglio, che il vedere fe elC 
Ioni /, £) I gal- 
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f ;alkggiano> o vanno al fondo. Talché, chi non fa, che il tal folido {«al- 
eggia , fe non quando e'fippia, che egli è a predomìnio aereo, non fa 
eh* e’ galleggi , fe non quando lo vede galleggiare: perchè allora fa, eh’ 
e' galleggia, quando e’ la , che egli è aereo a predomìnio, ma non fa, 
eh' e’ fìa aereo a predominio, fe non quando e’ Io vede galleggiare: adun- 
que e’ non fa, eh’ e' galleggi, fe non dopo P averlo veduto dare a galla- 
Non dil'i rezìem dunque quei civanzi, por troppo tenui, che il dif- 
corlo , dopo qualche contemplazione, apporta alla nofira intelligenza, e 
accettiamo da Archimede il (apere, che allora qualunque corpo folido 
andrà al fondo nell'acqua, quand’egli farà in ifpecie più grave di quel- 
la, c che s’ei fatà roen grave, di neceflìià galteggerà: e che indìHeren- 
temente reflercbbe ìu ogni luogo dentro all’acqua, fe la gravità lùa fuf- 
fe totalmente limile a quella dell'acqua. 

fcfplicate, e (Vabìlite quelle cofe, io vengo a confiderare ciò, che ab- 
bia, circa quelli movimeoti, e quiete, che far la diverlità di figura data 
ad elTo mobde, e torno ad affermare. 

Che la diverlità dì figura data a quello, e a quel folido, non può 
eller cagione in modo alcuno dell’ andare egli, o non andare afToluta- 
inente al fondo, o a galla,- lìcchè un folido, che figurato, per efemplo, 
di figo: a sferica va al fondo, o viene a galla nell’acqua , dico, che , fi- 
gurato di qualunque altra figura, il medefìmo nella medefima acqua an- 
drà, e tornerà dal fondo, nè gli potrà tal fuo moto dall’ ampiezza, o 
da altra mutazion di figura eller vietato, e tolto. , 

Può ben l’ampiezza della figura ritardar la velocità, tanto della fccfa, 
quanto della (alita, e più, fecondo che tal figura fi ridurrà a maggior 
larghezza, e fottigliezza : ma ch’ella polTa ridnrfi a tale, eh' ella total- 
mente vieti ri più moverli quella della materia nella medeliroa acqua, ciò 
fiìmo edere impoiiibìle. lo quello ho travato gran contradittori , li qua. 
li producendo alcune efperJenze, e in particolare una fottile allicella <i' 
ebano, e una palla del meddimu legno, c modrando, come la palla nell’ 
acqua difeendeva al fondo, e l’aliicella, potata leggiermente full’ acqua, 
non li fommergeva, ma fi fermava: hanno dimaco, e coll’ autorità d’Arì- 
dotile confermatili nella credensa loro, che di tal quiete ne fia veramen- 
te cagione la larghezza delia .%iara, inabile, per lo fuo poco peìb, 8 
fendereste penetrar la refi (lenza dad« CMlizie dell’ acqua: la qual refi* 
denza prontamente vien fupersta dall’ altra figura rotonda- 

Quello è il punto principale della prefente quillione, nel quale m’ in. 
gegneiò di far manifedo d’eficrmi apprefo alla parte vera. 

Pelò cumÌDciando a tentar d’ invedigare coll’ efame d’ clquilita efpe- 
ricnz.i, come veramente la figura non altera punto l’atidare, o’I non an- 
dare al fondo ì medelìmì folidì, e avendo già dimodrato, come la mag- 
giore, o minot gravità del folido, in relazione alla gravità del mezzo , 
è cagione del dìfeendere, o afeendere; qualunque volta noi vogliamo fa* 
prova dì CIÒ, che operi circa quedo effetto la diverfiià della figura, 
farà necellarìo far l' erpetienza con materie, nelle quali la varietà delle 
gravezze non abbia luogo: perchè fervendoci di materie, che tra di loro 
pollano eller di varie gravità in ifpecie, feropte rederemo. con ragione, 
ambigui, incontrando varietà nell’edetto del difeenJete, o afeendere, fe 
tal diverlità derivi veramente dalla fola figura, o pur dalla diveifa gra- 
vità ancora. A ciò troveremo rimedio col prendere una fola materia, la 
qual lia trattabile , e atra a ridalli agevolmente in ogni fona di figura . In 
•lire farà attimo efpediente prendere una fona dì matcìia fimiUllìma in 
I - S'a- 
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▼iti iH* acqna > perchè tal materia , io quanto appartiene alla graviti , è 
indiOereme al dircendere, e alTafcendere : onde rpeditillimamente fi co» 
nofcerà qualunque piccola diverfiti potelTe derivar dalla mutazione delle 
figure . 

Ora, per ciò fare, attifiicaaèla cera, la quale, oltr’al non ricever fen- 
fibile alterazione dallo impregnaifi d'acqua, è trattabile, e agevolifiima» 
mente il medefimo pezzo fi riduce in ogni figura, ed efìendo in irpecie 
pochifiìmo manco grave dell’acqua, col mefcolarvi drento un poco di li* 
matura di piombo, fi riduce in gravici fimiiillìina a quella. 

Preparata una tal materia, e fattone, per efemplo, una palla grande 
quanto una ntelarancia, o piò, e fattala tanto grave, ch’ella Ria al Tondo, 
ma così leggiermente, che, detrattele un Polo arano di piombo, venga a 
galla, e aggiuntolo torni al fondo, riducali poi la medefima cera in una 
fottiliflima, e larghiflìma falda, e tornili a far la medefima efperienza, ve- 
draflì, cheella, polla nel fondo, con ouel grano di piembo, reiteri a baf- 
fo, detratto il grano s' eieveri fino alla fuperficie, aggiuntolo dì nuovo 
difcenderi al fondo. E quello medefimo effetto accaderi fenipre in tutte 
le fotti di figure, tanto regolari, quanto irregolari, nè mai fé ne noveri 
alcuna, la quale venga a galla, fe non rimofio il grano del piombo, o ca« 
li al fondo, fe non auiuntovelo : e inforoma , circa l'andare, o non an- 
dare al fondo, non fi fcorgeri diverfici alcuna, ma fi bene circa ’l veloce, 
e’I' tardo*, perchè le figure più larghe, e difiefe, fi moveranno più lenta, 
mente tanto nel calare al fondo, quanto nei f'ormontare: e I’ altre figure 
più firette. o raccolte, più velocemente. Ora io non fo qual diverfici lì 
debba attendere dalle varie figure, fe le diverfifiime fra di fe non operano 
quanto fa un piccoliflìmo grano di piombo, levato, o pofìo. 

Farmi di fentire alcuno degli avverfiri muover dubbio fopra la da me 
prodotta efperienza, e mettermi primieramente in confiderazione , che la 
figura, come figura femplicemente , e Imparata dalla materia, non opera 
cofa alcuna, ma bifogna, che ella fia congiunta colla maceria; c di più, 
non con ogni materia, ma con quelle folainente, colle quali ella può efe- 
guire l'operazione defiderata, in quella guifa, che vedremo per elpecien. 
za elTer vero, che l’angolo acuto, e fottile è più atto al tagliare, che 
l'ottufo; tuttavia però che l'uno, e l’altro faranno congiunti con materia 
acca a tagliare, come v-g. col ferro ■* perciocché un coltello di taglio acu- 
to, e fottile taglia benifllmo il pane, e’I legno, il che non fari l'e'l taglio 
fari occafo, e grolTo: ma chi volelle, in cambio di ferro, pigliar cera, e 
formarne un coltello, veramente non potrebbe in tal materia riconolcer 
quale elfetto faccia il taglio acuto, e qual l’ottufo: perchè nè l'uno, nè 
l'altro taglierebbe, non efiendolacera, perla fua roollizie, atta a luperac 
la durezza del legno, e del pane; e però applicando fimil dilcorlb al pro- 
pofito noflro, diranno, che la figura diverta mofirerk diverfitè d’ effetti, 
circa l'andare, o non andare al fondo, ma noit congiunta con qualfivoglia 
materia, ma folamente con quelle materie, che per lor graviti fono atte 
• fuperare la refilfenza della vifcofici dell* acqua: onde chi piglialTe per 
materia il favcro , o altro leggieriffimo legno, inabile, per la iua legge, 
rezza, a fuperar la refidenza della craffizie dell’acqua, c di tal materia 
formalTe folidi di diveife figure, indarno tenterebbe di veder quello, che 
operi la figura circa il difcendere, o non difcendere, perchè tutte rene- 
rebbero a galla , e ciò, non per proprietà di quella figura . o di quella , tna 
per la debolezza della materia manchevole di tanta gravità, quanta fi ri- 
cerca per fupeiaic, e vincer ladenfità, o craffizie dell' acqua. Uifogna 
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dunque fé noi vogliamo veder quello, che operi la diveriìtà delia 'figuri* 
elegger prima una maceria, per Tua natura, atta a penetrar la crafiizie dell’ 
acqua, c per tale efiecto è patata loro opportuna una materia, la qual , 
prontamente ridotta in figura sferica , vada al fondo, ed hanno eletto l’eba* 
no, del t|ualc facendo poi una pìccola adìcella, e fo.uile, come è Va grof- 
iezza d’ una veccia, hanno fatto vedere, come quella, pofata l'opra la fu* 
perfide dell’acqua, refia l'enza difeendere al fondo-’ e facendo all' incon- 
tro del medefimo legno una palla, non minore d’una noccioola, mofirano, 
che quella non refla a galla, ma difeende. Dalla quale efperienza pare a 
loro di -poter francamente concludere, che la larghezza della figura nel* 
la tavoletta piana fia cagione del non difeendere ella al bado, avvegna- 
chè una pilla della medefima maceria, non differente dalla tavoletta in 
altro che odia figura, va nella medefima acqua al fondo. 11 difeorfo, a 
r efperienza hanno veramente tanto del probabile, e del veiifimile, che 
maraviglia non farebbe, fé molti, perfuafi da una certa piima apparenza, 
gli preìlaftero il loro afTeofo: tuttavia io credo di potete feoprire, come 
non mancano di fallacia. 

Cominciando adunque ad efaminare a parte, a parte, quanto è fiato pror 
dotto, dico che le figure, come femplici figure, non folamente non ope* 
rano nelle cofe naturali, ma nè anche fi ritrovano dalla fufianza corporea 
feparate: nè io le ho mai propofle denudate dalla materia fenfibile, ficco- 
me anche lìberamente ammetto, che nel voler noi efamirrare, quali fieno le 
diverfità degli accidenti, dependenti dalla varietà delle figure, fia necella.; 
rio applicarle a materie, che non impedifeano l'operazioni varie di elTe va* 
rie figure: e ammetto, c concedo, che malamente farei, quando io volclli 
erperimentare quello, che importi l’acutezza del taglio con un coltello di 
cera, applicanaolo a tagliare una quercia, perchè non è acutezza alcuna, 
che introdotta nella cera, tagli il legno durlflìmo. Ma non farebbe già pro- 
dotta a Ipropofito l’ efperienza d’ un tal coltello, per tagliare il latte rappre- 
fo, o altra fimìl materia molto cedente; anzi, in materia fimile, è più ac- 
comodatala cera a conofeer le diveriìtà dependenti da angoli più , o meno 
acuti, che l’acciaio, pofcìachè il latte iiidificrentemente fi taglia con un 
rafoio, e con un coltello dì taglio ottufo. Bifogna dunque non folo aver 
riguardo alla durezza, fblidità, o gravità de’ corpi, che (òtto divelle figu- 
se hanno a dividere, e penetrare alcune materie, ma bifogna por mente 
altresì alle refifienze delle materie da elTer divile, e penetrate. Ma perchè 
io, nel far l’ efperienza concernente alla nollra contcfal, ho eletta materia, 
la qual penetra la refillenza dell’acqua, e in tutte le figure difeende al fon- 
do, non polTono gli avverfari appormi diletto alcuno, anzi tanto ho io 
propofio modo più efquìfito del loro, quanto che ho rimofle tutte l’ altre 
cagioni deir andare, o non andare al fondo, e ritenuta la fola, e pura va- 
rietà di figure, mollrando che le medefimc figure tutte, colla fola altera- 
zione di un grano di pefo, difccndono, il qual rimolTo, tornano a formon- 
lare a galla ; non è vero dunque ( ripigliando l’ efemplo da loro indotco ) 
ch'io abbia pollo dì volere efperimentar 1’ efiìcacla dell’ acutezza nel ta- 
gliare, con materie tmpotenTv.a tagliare, anzi con materie proporzionate 
al nollro bìfogno, poiché non fono fottopolle ad altre varietà, che a quel- 
la fola, che depende dalla figura più, o meno acuta. 

Ma procediamo uo poco piu avanti , e notili , come veramente fenza ve* 
runa neceflltà viene introdotta la confiderazione, che dicono doverfi avere 
intorno air elezione della materia, la quale fia proporzionata, per far la 
Bollra efperienza, dichiarando coll’ efemplo del tagliare, che ficcome l 
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«cutesza non bafta a tagliare fé non quando è in materia data, catta a fa« 

P erare la tendenza del legno, o d’altro, che di tagliare intendiamo, così 
attitudine al difcendere, onon difcender nell’ acqua, d dee, « fi può (b* 
lamente riconofcere in quelle materie, che fon potenti a fuperar la refi* 
fienza deir acqua , e vincerla fua craflìzie. Sopta di che io dico, elTer ben 
necelìaria la didinzione, ed elezione più di queda, che di quella maceria « 
in cui s'imprimano le figure per tagliare, o penetrare quello, e quei cor* 
pu, fecondo che lafoliditì, o durezza d’elÈ corpi, farà maggiore, omta 
nore: ma poi foggiungo, che tal didinzione, elezione, e cautela farebbe 
fuperflua, ed inutile, fé il corpo da efler tagliato, o penetrato, non avef* 
fe tendenza alcuna, nè cootendelTe punto al taglio, o alla penetrazione : 
e quando i coUcUi dovelTero adoperarn per tagliar la nebbia, o il fumo, 
cgu.Umenceci fervìrebbono tantodi eacia, quanto, d'acciaio Damafchino, e 
così per non aver l’acqua reddenza alcuna all'elTer penetrata da qualunque 
corpo folido , ogni fcelca di materia è fuperflua, o non. necelTarìa, e l'ele* 
zioiii , ch’io dilìt di fopra eder ben fird di materia dmile in gravità all* 
acqua, funonperch’ella fode neceltaria per fnperarla cradìzie dell’acqua, 
ma 1.1 fu^, gravi cà , colla qual fola ella rendè alla l'ommerdone de’ corpi fo* 
lidi ; che per quelche afpetti alla reddenza della cradìzie, fe noi accenta* 
mente conddereremo , troveremo, come tutti i corpi folidi, tanto quei 
che vanno al fondo, quanto quelli che galleggiano, fono indilTerenceinen* 
te accomodati, « atti a farci venire in cognizion della verità della nollra 
controverda; nè mi fpaveiitcraiino dal creder tali concludoni refpcrìenze, 
che mi potrebbono edere eppofte di molti diverd legni, fuveri, galle, 
e più di lottili piadre di ogni tòrca di pietra, e di metollo, pronte, per lo- 
ro natutal graivicà , al tmioverd verfo il centro delia terra, le quali tutta* 
via impotenti, o per la figura ( come dimaiiu gli avverfari ) o per la leg- 
gerezza , a rompere, e penetrare la continuazion delle parti dell’acqua , e 
» didrarrf la fua unione, redano a galla,, nè fi profondano altramente i nè 
altresì mi moverà l’auceritè- d* AciftotUas il quale, in più d' un luogo, af- 
ferma in contrario di quedo, che l’efperienz* mi modra . 

Torno dunque ad* affermare, che non. è (blido alcuno di tanta leggerez- 
za , nè di tal figura, il quale podo fopra l’acqua non divìda, c penetri la 
fu.i craflizìe: anzi fe alcuno con occhio più perfpìcace cornerà a riguar- 
dar più acucamence le fottili tavolette di legno, le vedrà efler con parte 
della grolfezza loro fott’ acqua, e non baciar iòlamente colla loro infe- 
rior fuperficie la fuperìor dell’ acqua , ficcome è necedario, cheabbisn cre- 
duto quelli, che hanno detto, che tali aflìcelle non fi fommergono, per- 
chè non fono potenti a divider in tenacità delle parti dell’acqua: e più ve- 
drà, che le foctilìflìme piadre d’ebano, di pietra, e dì metallo, quando 
redano a galla, non folamente hanno rotta la continuazion dell’ .acqua, ma 
fono, con tutta la lor grolfezza. Torto la foperficie di quella, e più e più, 
fecondo che le materie faranno più gravi: ncchè una fottìi fald.i di piom- 
bo refla tanto più bada, chela fnperflcie deli’ acqua circonfufa, quanto è 
per lo manco la groflezza della medefima pìaDra, prefi doilici volte, e l’ 
oro fi profonderà flotto il livello deli' acqua cgialì venti voice più che la 
grodeiza della piadra, lìccome io più da bado dichiarerò. 

Ma fe|zuitìam di far manìteflo, come l’acqua cede, e lì lafcia penetrar 
da ogni TeggerilTimo folidu , e iniìeme infleme dimodrìamo, come anche 
dalle macerie, che notili fommergono, fi poteva venire in cognizione, che 
la figura non Mera niente circa l’andare, o non andare al fondo, avven- 
gachè l’acqua fi Ufei egualmente penetrar da ogni figura. 

Fac- 
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l'acciafi un cono» o una piramide di cipreflb, o d'abero, o altro legno 
di (imil graviti I ovvero di cera pura, e lia d* altezaa a^i notabile, cioè 
U'uii palmo, opiù, emettali nell'acqua colla baie in giù, prima li vedrà 
che ella penetrerà l’acqua, nè punto farà impediu dalla larghezza della ba> 
fe, non però andrà tutta fott’ acqua, ma fopravanzerà vcfCo la punta: dal 
che fari già manifefto, che tal fotido no» retta d’ affondarli per impotenza 
di divider la continuità dell’acqua, avendola già divifa colla iua parte lar« 
ga , e per opinione degli avverfati, meno atta a dividere. Fermat.i cod la 
piramide, notili qual parte ne farà fomtaerra, e rivoltili poi colla punta all* 
ingiù, e vedraffi che ella non fenderà 1* acqua più che prima ; anzi , fe li 
noterà (ino a qual legno li tufferà . ogni perfona efperta in Geometria 
potrà mifurace, che quelle parti, che tettano fuori dell’ acqua, tanto nell* 
una, quanto nell’altta efperìenza, fono a capello eguali: onde manifefta* 
naente potrà raccorrei che la figura acuta , che pareva actidima al fendere, 
c penetrar l’acqua, non la fende, aè penetra punto più, che h larga, e 
l^aziofa . I 

E chi volelTe una più agevole efperienza , faccia della medelìma materia 
duecilindii. unolongo, e foctilé, e l’altro corto, ma molto làrgo, e pon.' 
gagli nell’acqua non dilleli, ma eretti, e per punta; vedrà, fc con dili. 
genza mifura te parti dell’uno, e dell'altro, che in cìafcheduno di lorò la 
parte fomiiierfa a quella, che retta fuori dell’ acqua, mantiene erquilìta* 
mente la proporzion medelìma , e che niente maggior parte li fommerge di 
quello lungo, e fottile, che dell’altro più fpaziofo, e più largo: benché 
quello s’app'jggi lupia una fuperficie d’acqua molto ampia, e quello Copra 
una piccolillìma , adunque la diverfità di figura non apporta agevolezza, o 
difiicultà nello (cendere, e penetrar la continuità dell’acqua, e in confe- 
guenza non può elTer cagione dell’andare, o non andare al fondo. Scor. 
geratti parimente il nulla operar della varietà di figure, nel venir dal fon* 
do dell’acqua verfo la fuperficie, col pigliar cera, e mefcolarla con af- 
fai limatura di piombo, ficchè divenga notabilmente più grave dell’acqua: 
«fattone poi una palla, e pollala nel fondo dell’ acqua, fe le attaccherà 
tanto di fuvero, o d’altra maceria ieggerilfima, quanto balli appunto per 
follevarla, e tirarla verfo la fuperficie; perchè mutando poi la medelimt 
cera in una falda lottile, o in qualunque altra figura, il medelimo favero 
la folleverà nello ttello modo a capello. 

Non per quello fi quietano gli avverfari, ma dicono, che poco importa 
loro tutto il difcotfo fatto da me fin qui, e che a lor batta in un partico- 
lar folo, ed in che materia , e l'otto che figura piace loro, cioè in una allì- 
cella, ed in una palla d’ebano aver moflrato, che quellà polla fìeU'acqaa 
va al fondo, e quella retta a galla: ed eflendo la materia la medefima, nè 
differendo i due corpi in altro, die nella figura, affermano aver con ogni 
pienezza, diroottrato, c fatto toccar con mano, qua.oto dovevano, e fi- 
nalmente aver coufeguito il loto intento. Nondimeno io credo, e penfo di 
poter dìmoftrare, che tale ef^ecienza non conclude colà alcuna contro al. 
la mia conclufione . 

E prima è fallò, che la pilla vada al fondo, e fa tavoletta nò; perchè 
la tavoletta ancora vi va, ogni volta, che fi farà dell' una, e dell’altra fi> 
gura quel tanto, che le parole della nottra quittione impormo, cioè, che 
ambedue fi pongano nell’acqua. 

Le panie feenn tali'. Che avendt gli avver/irì opinione, che la figaro akera^e 
i corpi folidi circa iì dìjccndtre , o aou difttndere , a/ceaderc , o aoa aficcnderc ael. 
f ifiejfit mexM, come v- g. tteSf acqua medefima, in modo, che per efiemfh , an Jo- 

lido , 



DBl GALILEO. 

lido I che ftttda di figirt tftrica aadrtH* al fondo , ridotto in qnaJebt altra figurtt 
non ondrtbbt i io ftitnaudo V contrario, affermava, chi nn folido corporeo, U qua^ 

U ridotto io figura ifcrica , o qualunque altra calaffe a! fondo , vi calerebbe auCOm 
ra pitto qualunque altra figura , ec. 

Ma elfer nell’acqua vuol dire elTer locato nell’acqua, e per la definiaio- 
ne del luogo del medefìmo Arìftotile, efler locato importa efler circonda- 
to dalla fupetficie del corpo ambiente, adunque allora laraniio le due fìgiH 
re. nell’ acqua, quandola fuperfìcie dell’ acqua le abbracceri, e circonderà: 
ma quando gli avverfari moftronu la tavoletta d’ebano non difeendente al 
fondo, non la pongono nell’acoua, ma fopra l’acqua, dove da certo im- 
pedimento ( che più a baflb lì uichiarerà ) ritenuta, redo parte circonda- 
ta dall'acqua, e parte dall’aria, la qual cofa è contraria al nodro convc* 
nuto , che fu, che i corpi debbano elTer nell’acqua, e non parte in acqua, 
e parte in aria. 

Il che fi fa ahreiì mauifcfto da f effere fiata la queflient promoffa tanto circa le 
copi , che debbono andare a! fondo, quanto circa quelle , che da! fondo debbono af.. 
ceadere a galla-, e chi non vede, che le cofe pofle nei fondo debbono- effer circonda-- 
te daW acquai 

Notili apprelTo, che la tavoletta d’ ebano, e la palla, pofle che lìeno 
dentro l’acqua, vanno amendue in fondo, ma' la palla più veloce, e la 
tavoletta più lenta, e più e più lenta, fecondo che ella farà più larga, e 
rottile, e di tale tardità ne è veranieute cagione l’ ampiezaa della lìgura: 
mi quelle tavolette, che lentamente difeendono, fon quelle fleflc, che 
pofate leggiermente fopra l’ acqua, galieggiaim: adunque le fufle ver» 
quello, che affermano gli avverfari, la mede lì ma figura in numero fareb- 
be cagione nella flefla acqua in numero ora di quiete, e ora di tardità 
di moto, il che è impolDbile, perchè ogni lìgura particolare, che dil- 
cende al fonde, è neceflario , che abbia una determinata tardità fua pro- 
pria, e OAtarelc, fecondo la quale ella li muova, fìcchè ogni tardità 
maggiore, o «teore, &t toptopria alla fua natura: fe dunque una tavo-' 
letta V. g. di un palmo quadro, difeende naturalmente con lei gradì di 
tardità, è impolEbile, che ella difeenda con dieci, o con venti, fe qual- 
che nuovo iflipedimento non fe le arceca . Molto meno dunque potrà el- 
la , per cagione della medelìma figura, quietarli, e del tutto redare im- 
pedita al muoverli, ma bifogna, che qualunque volta ella li ferma, altro 
impedimento le fopravvenga, che la larghezza della figura. Altro dun- 

3 ue, che la figura è quello, che ferma la tavoletta d’ebano full* acqua, 
ella qual figura è folamente effetto il ritar.Umerito del moto, fecondo 
il quale ella difeende più lentamente, che la palla. Dicali pertanto otti- 
mamente difeorrendo, la vera, e fola cagione dell’andar l’ebano al fon- 
do, eller 1’ eccedo della fua gravità fopra la gravità dell’acqua.* della 
maggiore, o minor tardità, queda figura più larga, o quella più raccolta: 
ma del fermarli non può in veruni maniera dirli, che ne lia cagione la 
qualità della figura, sì perchè facendoli la tardità maggiore fecondo che 
più li dil.ita la figura, non è così immenfa dilatazione, a cui -non poda 
trovarli immenfa tardità rifpundere, fenza ridurli alla nullità di muto : 
si perchè le figure prodotte dagli avverfari per effettrici della quiete, 
già fon le raedefime, che vanno anche in fondo. 

lo non voglio tacere un’altra ragione, fondata pur full' efperienza, e 
fe io non m’inganno, apertamente concludente, come l’ introduzione dell’ 
ampiezza di figura, e della refidenza dell’acquaairelTere divìfa, non han- 
no che far nulla nell’ effetto del difcenderc, o afeendere, o fermarli nell’ 
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icqu3. Eleggaci un legno, o altra materia, della quale una palla venga 
dal fondo dell'acqua alla fuperficie più lentamente, che non va al fon- 
do una palla d'ebano della della grandezza, ficchi manìfello fia , che la 
palla d’ebano più prontamente divida 1’ acqua difeendendo, che 1’ altra 
afeendendo, e fia tal materia, perefemplo, il legno di noce . Facciali 
dipoi un’adìcella di noce fimile, ed eguale a quella d’ebano degli avver* 
fari, la quale refta a galla; e fé è vero, che ella ci redi, mediante la 
figura impotente, per la fua larghezza, a fender la crjfiìrie rlell'acqua , 
l’altra di noce, fenza dubbio alcuno, poda nel fondu, vi dovrà red.ue, 
come manco atta, per lo medefimo impedimento di figura, a dividere la 
fteda refidenza dell’acqua. Ma fé noi troveremo, e per efperienza ve- 
dremo, che non folamente la tavoletta, ma qualunque altra figura del 
medefimo noce verrà a galla, ficcome indubitatamente vedremo, e tro. 
veremo, di grazia cedìno gli avverfari d‘ attribuire il fopranuotare dell’- 
ebano alla figura deH’adìcella , poiché la reiìftenza dell’acqua è la def- 
fa, tanto all' insù, quanto ali’ ingiù, e la forza del noce, al venire a gal- 
la, è minore, che la forza dell’ebano all’andare in fondo. 

Anzi dirò di più, che fe noi confidereremo 1’ oro, in comparazione 
dell'acqua, troveremo, che egli la fupeia quali venti volte in gravità , 
onde la forza, e I’ impeto,- col quale va una palla d’oro al fondo, è 
grandifiìmo ■ All’incontro non mancano materie, come la cera fchictta. e 
alcuni legni, li quali non cedono nè anche due per cento in gravità dell’ 
acqua, onde il loro afccndere in quella è tardiflìmo, e mille volte più 
debole, che l’impeto dello feendere dell'oro: tuttavia una fottil falda d’ 
oro galleggia fenza difccndere al fondo, e all’ incontro non fi può fare 
una falda di cera , o del detto legno, la quale polla nel fondo dell’ acqua, 
«ì rellì fenza afeendete- Or fe la figura può vietare la divifione, e im- 
pedir la fcefa al grandifiìmo impeto dell’ oro. come non farà ella ballan- 
te a vietar la medefima divifione aH’ altra materia nell’ afeendere, dove 
ella non ha appena forza per una delle mille parti dell’ impeto dell’ oro 
nel difeendere’ t* dunque neceflàrìo, che quello, che trattiene la fottil 
falda d’oro, o l’allìcella d’ebano full'acqua, fia colà tale, della quale 
manchino l’altre falde, e allicelle di materie men gravi dell'acqua, men* 
tre, polle nel fondo, e lafcìate in libertà^ Sormontano alla fupetfìcie 
lènza impedimento veruno.- ma della -figur* piana , e larga non mancano 
elleno. Adunque non è la figura fpaziofa queHa, che ferma l’oro, e I* 
ebano a galla. Che dunque diremo che fia? loper me direi, che folle il 
contrario di quello, che è cagione dell’andare al fondo, avvegnaché il 
difccndere al fondo, c‘l rellare a galla, fieno effetti contrari, c degli ef- 
fetti contrari contrarie debbano elTer le ragioni. 

E perché dell'andare ai fondo la tavoletta d’ebano, o la fottil f.ilda 
d’oro, quando ella -vi va, ii'è fenza alcun dubbio cagione la Ina gra- 
vità maggior di quella dell’acqua, adunque è forza, che del fuo galleg- 
giare, (Quando ella fi ferma, ne fia cagione la leggerezza, la quale, in 
quel calo, per qualche accidente, forfè finora non offervato, fi venga 
colla medefima tavoletta a congiungere, rendendola non più come avan- 
ti era, mentre fi profondava, più grave dell’acqua, ma meno. Ma ttl 
nuova leggerezza non può dependere dalla figura, sì perchè le figure non 
aggiungono, o tolgono il pefo, si perchè nella tavoletta non fi fa muta- 
zione alcuna di figura, quando ella va al fondo, da quello, che ella 
aveva, mentre galleggiava. 

Or tornili a prendete la fottil falda d'oro, o d'argento, ovvero l’ al. 

ficcl- 
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iicella d’ebino, e pon^afi leggiermente fopra l'acqua, fìcchè ella vi re- 
fti fenzi profondarli, e diligentemente fi oHervi I’ effetto, che ella fa ; 
vedrafC prima quanto (ia faldo il detto d’ Arilìotile, e degli avverfari , 
cioè, che ella redi a galla per la impotenza di fendere, è penetrare la 
refidenza della craflizie dell'acqua: perchè mauifeflamente apparirà le 
dette falde, non foto aver penetrata l'acqua, ma eflete notabilmente più 
baite, che la fupeificie di ella, la quale, intorno incorno alle medefime 
falde reità eminente, e fa loro quali un argine, dentro la cui profondità, 
quelle reftauo notando: fecondo che le dette falde faranno di materia più 
grave dell'acqua, due, quattro, dieci, o venti volte, bifognerà, che la 
ruperficie loro redi inferiore all'univerfal fuperdcie dell'acqua ambiente , 
tante, e tante volte più, che non è la grodezza delle medefime falde, co* 
me più didìntamente appred'o dimodeeremo • III tanto per più agevole in- 
telligenza di quanto io dico, acten* 
dafi alia prefence figura; nella quale « 
intendafi la fuperficie dell’acqua de- ~ 
là fecondo le linee F L D B, fopra 
la quale fi poferà una tavoletta di ma- 
teria più grave in ifpecie dell’acqua, — ^ 
ma così leggiermente, che non fi foni- 
merga, ella non le rederà altramente 
fuperioce , anzi entrerà con cucca la fua grodezza nell’ acqua : e più calerà 
ancora, come fi vede perla tavoletta A , I , O, I , la cui grodezza tutta 
lì profonda nell’acqua , redandule intorno gli arginettt L A, D O, dell’ 
acqua, la cui fuperficie teda notabilmente fuperiore alla fùperficie della 
tavoletta. Or vedafi quanto fia vero, che la detta lamina non vada al fon- 
do, per effer di figuta male atta a fendere la corpulenza dell'acqua. 

Mafeella ha già penetrata, e vinta la continuazione dell’acqua, ed è di 
lua natura, della medefima acqua più grave, per qual cagione non feguita 
ella di profondarli , ma lì ferma , e li Ibfpende dentro a quella picciola ca- 
vità , che col fuo pefo fi è fabbricata nell' acqua? Rifpondo. perchè nel 
fommergerfi, finché la fua fuperficie arriva al livello di quella Jelì* acqua, 
«Ila perde una parte della fua gravità, e’I redo poi lo và perdendo nel pro- 
fondarli, e abbaflarfi oltre alla fupeificìe dell' acqua, la quale intorno 
ititorno le fa argine, efpomJa, e tal perdita fa ella, mediante il tirarli 
dietro, e far feco difeender l’aria fuperiore, e a fé delTa per lo contatto 
aderente, la quale aria fuccede a riempir la cavità circondata dagli argi- 
cetti dell’acqua, ficchè quello, che in quedo cafo difeende, e vìen loca- 
to nell’acqua, non è la fola lamina, o tavoletta d’ebano, o di ferro, ma 
un compodo d’ebano, e d’aria, dal quale ne rifulta un folido non più in 
gravità iuperiore all’acqua , come era il femplice ebano, o'I femplice oro. 
E fe attentamente fi confidererà quale, e quanto fia il folido, che in que- 
lla efperìenza entra nell’ acqui, e contrada colla fua gravità, fcorgerafli 
elTer tutto quello, che fi trova fotto alla fuperficie dell’acqua, il che è un 
aggregato, e compodo d’ una tavoletta d'ebano, e di quafì altrettanta aria: 
una moie compoda d'una lamina di piombo, e dieci, o dodici tanti d’aria. 
Ma, Signori avverfari. nella nodra quedionefi ricerca la identità della ma- 
teria, e folo fi dee alterar la figura, però rimovete quell’ aria, la quale, 
congiunta colla tavoletta, la fa divenire un altro corpo men grave dell’ ac- 
qua , e ponete nell'acqua il femplice ebano, che certamente voi vedrete la 
tavoletta feendere al fondo, e fe ciò non fuccede avrete vinto la lite. E 
pei fèpaiare l’ aria dall’ ebano non ci vuol’ altro , che fottilmente bagnare 
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colla medefitnt teqtta la faperficie di eflii tavoletta < pefcliè intefpofta coti 
l’acqua tra la tavola , e I' aria« raltr'acqaa ctrcoofufa (oortcrì Tenza iatop* 
po. e ticeverl in fé, come conviene > il folot e feoqdice ebano» 

Ma io Tento alcnno degli avvetfarì acntamente farmifi incontro, e dinaU 
eh’ e* non vogliono altramente, che la lor tavoletta fi bagni, perchè il 
fo ageiontole dell’acqna , col farla pid grave, che prima non era, la tira 
cgliai fondo > e che l’aggiiignerle nuovo peTo è contro alla noilia conven- 
zione, che è, che la materia debba eflet la medefima. 

A qncRo rifpondo primieramente, che trattandofi di quello, che operi 
la figura, circa i folidi podi nell’aema, non debbe alcuno deCderare, che 
fieno podi nell’acqua, Tenia bagnarli, nè io domando, che fi fàccia della 
tavoletta altro, che quel che fi fi della palla. In oltre è falTo, che la ca. 
veletta vada al fondo in virtù del nuovo pelo aggiuntole dall’ acona coi 
Tcmplicemente, e rottililfimamente bagnarla: pet^è io metteid dieci e 
venti gocciole d’acoua fopra la medefima tavoletta, mentre che ella i Vo- 
flenata fuli’acqua , le ouali gocciole, purché non fi coMisngano coll’ala^ 
acqua circonfufa, non la graveranno si, che ella ù prendi: ma Te tolta 
fuori la tavolena . e feoffa via tu^ •ggiunfi. bagoerà eoa 




del fottiliffimo velo deli acqua, che le leva U cootienitè dell’ ebano, fon. 
za renitenza fi fepara, nècontiafta punto alla fiiooeffiooe dell’acoaa: anta 
pure, permeglio dire, difcenderi ella liberamente, perchè ella fi trova 
tutta circondata , e coperta dall’ acqua, quanto piima la Tim Tuperiore Tu* 




runa, poiché ella non vi difccodei anzi fe votremo ben confìde^re quello 
che faccia qualunque imroenTa mole d’ acqua, che fia foprappofta ad mi 
corpo grave, che in quella fia locato troveremo, per eTperieiiza, che el. 
la per roppofito piutioflo gli dimnuifee m gran parte il pefo. e che noi 
potteramo follevar tal pietra gravifiima dal fondo dell’ acqua, che rimofla 
l' acqua nwi la potren» altramente alzare . Nè Tia ehi mi replichi, che ben. 
chè acqua Topr^pofta non acctefea gravifà alle coTe. che Tono in efla - 
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fonden^vi acqua diverrà si grave, che diTcender» al fondo, e ciò per ca. 
gione del nuovo pefo aggiuntogli . A quello io tornerò a ri&ondere come 
<h lopra, che non è la gravid dell’acqua contenuta dentro il vafo quella. 

— r ®’ “1 <1*1 «me Tuperiore alla graviti 

in ifMcre dell acqua : che Te il vafo folle di materia mengravedell’ acqua, 
non ballerebbe 1 Oceano a farlo foramergere. E Tiemi permefib di replica- 
te, come fondamento, e punto principariflimo nella prelcnte materia T che 
‘ *j?*J**"“« dentro al vafo avanti la infufioo dell* acooa , era quella . 

che lo folleneva ■ galla, avvegnaché di lei, c del carne fi Taceva un com. 
pone men grave daltreaauta acquai e ’l luogo che occupa il vaio nell* 




in vir- 
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ÌB vifcA de)l' alerai infora, la quale abbia magllior gravit) in ifpecie dell' 
alcr* acqua, ma lì bene per la graviti propria del rame, e per l’alienazione 
dell'aria. Ora, ficcome quel, che dicede, il rame, che per Tua natura va 
al fondo, figurato in forma di vafo, acquilla da tal figuia virtù di dar nell' 
acqua fenza dilcendvre, direbbe il falfo: perchè il rame, figurato in qua- 
lui^iie figura, va Tempre al fondo, purché quello, che fi pone nell'acqua 
fia lempitce rame, e non è la figura del vafo quella, che fa galleggiare H 
rame, ma il non efier femplice rame quello, che fi pone in acqua, ma un 
aggregato di rame, e di aria, cosi nè piò nè meno è falfo. che una fottìi 
falda di rame, e d'ebano galleggi in virtù della figura fpaziofa , e piana, 
■la bene è vero, che ella reità lenza fommergerfi, perchè quello, che fi 
pone nell'acqua , non è rame fchietto, o lemptice ebano, ma un aggrega* 
to dirame, ed’ara, u d'ebano, e d'aria. E quello non è contro alla mia 
conclufione, il quale avendo veduto mille volte vafi di metalli, e lottili 

f alde di varie materie gravi galleggiare in virtù dell'aria congiunta a queU 
i, affermai, che la figura non era cagione dell* andare, o non andare al 
fondo nell'acqua i lolidi, che in quella follerò collocati . Ma più io non 
tacerò, anzi dirò agli avverfari, che quello nuovo penlìero di non volere, 
che la fuperficie della tavoletca fi bagni può dellare nelle terze perfone 
concetto di fearfirì di difela, pet la parte loro, pofciachè tal bagnamento, 
fui princìpio della nollra qaeftione non dava lor fallidio, e non ne face* 
vano cafo alcuno, avvegnaché l’origine delia difpuia fulTe il galleggiar del- 
le falde di ghiaccio, le quali troppo lemplice cofa farebbe il contender, 
che folTer di faperficie ifciutta; oltreché, o afeiutta, o bagnata, che fit, 
lenipregslleggiaa le falde di ghiaccio, e pur per detto degli avverfari, per 
cagion della figura . 

Potrebbe per avventura ricorrere alcuno al dire, che bagnandoli l’alli- 
cella d’ebano, anche nella faperficie fiiperìore, ella fufl'e, benché per fc 
flefTa inabile a fendere, e penecrar l'acqua, fofpinta al ballo fé non dal 
pefo dell'acqua aggiuntale, almeno da quel defiderio, e inclinazione, che 
banno le patti fupetiori dell'acqua, al rìcongiugnerlì , eriuiiirfi: dal movi- 
lueoto delle quali parti ella tavoletta venifle in un certo modo fpinta al 
ballo. 

Tal deboliflìmo refugio verri levato via, fe lì confidereri, che quanta è 
la inclination delle pani fuperiori dell’ acqua al riunirli , tanta è la ripu- 
gnanza delle iufeiiori all’ eflirr dil'unite: ne fi potendo riunir le luperìori, 
fenza fpignere in giù l'aflìcella, nè potendo ella abballarli , fenza difunir le 
parti dell’acqua fottopolla, ne feguita in necellaria confeguenza, che per 
fimili rifpetti ella non debba dìfeendere Oltreche lo flelìo, che vien det- 
to delle parti fuperiori dell’acqua, può, con alireitanra ragione, dirli del- 
le inferiori, cioè, che defiderando di riunirli, fpigneranno la medefima afi. 
ficellainfif. 

Forfè alcuno di quei Signori, che dilTenrono da me, fi maraviglie ri , che 
io aflTermi, che l’aria contigua fapcriorc fia potente a follener quella lami- 
netta di rame, o d'aigenio, che fu l’acqua li trattiene.* come che io vo- 
|llia in un certo modo dare una quali virtù di calamita all'aria di follenere 
icorp^avi, co'qualtella è contigua. Io per foddisfare, per quanto m’é 
permeilo, a rottele difHcuItè, fono andato penfindo di dimollrare, con 
gualche altra lènfata efperìenza , come veramente quella poca d' aria ccm- 
tigua, e fnperiore foflìen que' Iblidi , che eflendo per natura atti a dif-. 
cendere al fondo, polli leggiermente fu r acqua non lì fomotergono, fie 
ffima non fi bagnano interamente » e ho trovato» che (cefo > che fia un di 
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tali corpi al fondo, col mandargli, fenza altramente toccarlo, nn poco 
aria, la quale colla fommiti di quello ficongianga, ella è ballante non fo- 
to, come prima faceva a fofleneilo, ma a lollevarlo, e ricondurlo ad al- 
to: dove nella IlelTa maniera li ferma, e rella. (in che I' aiuto dell’aria 
congiuntagli non gli vien manco. E a quello effetto ho fatto una palla di 
cera, e fattala con un poco di piombo tanto grave, che lentamente difcen- 
de al fondo, facendo di più la Tua luperficie ben terla, epulita, e quella, 
pofata pian piano nell’ acqua lì fommerge quali tutta , rellando folamente 
un poco di l'ommitì fcoperta , la quale, fin che Ilari congiunta con l’aria, 
trattcrrì la palla in alto, ma tolta la contiguità dell’ aria col bagnarla, 
dìfcenderè in fondo, e acuivi reiteri. Ora per farla in virtù dell* aria me- 
delìma, che dianzi la lofieneva, ritornare ad alto, e fermarvill apprello; 
fpingalì nell’acqua un bicchiere rivolto, cioè colla bocca in giù, il quale 

C oircri feco l’aria da lui contenuta, e quello fi muova verfo la palla, ab- 
alfaiidolo tanto, che fi vegga, per la trarparenza del vetro, che 1’ arie 
contenuta dentro arrivi alla lommiii della palla; dipoi ritirili in fu lenta- 
mente il bicchiere, e vedrafiì la palla riforgere, e rellare anche dipoi ad 
alto, fc con diligenza fi feparer.i il bicchiere dall’acqua, ficchè ella non (i 
commova, eagitidifovercnio. E dunque tra l’aria, e gli altri corpi , una 
certa affinici, la quale gli tiene uniti, ficchè, non fenza qualche poco di 
violenza fi lèparano. Lo (leflb parimente fi vede nell’acqua, perchè fé 
tufferemo in ella qualche corpo, ficchè fi bagni intieramente, nel tirarlo 
poi fuor pian piano vedremo l’acqua l'eguitarlo, e follevarfi notabilmente 
fopra la fua luperficie , avanti che da quello fi fepari . I corpi folidi ancora, 
fe faranno di luperficie in tutto fimili , ficchè efquificamente fi combagino 
infieme, nè tra dì loro reRì aria, che fi diflragga nella fcparazione, e ce- 
da, finché l’ambiente fucceda a riempier lo fptzio, faldifiìmamenre danno 
congiunti, nè fenza gran forza fi feparano: ma perchè I’ aria, 1’ acqua, e 
gli altri liquidi molto fpedìtamence lì figurano al contatto de’ corni lolìdi, 
ficchè la luperficie loro cfquifitamcnte s’ adatta a quella de’ follai, fenza 
che altro redi tra loro: perù più manìfedamente, e frequentemente fi ri- 
conofee in loro l’ effetto dì queda copula, e aderenza, che ne' corpi duri, 
le cui fiiperficìe di rado congruentemente fi congiungono . Queda è dun- 
que quella virtù calaroitica, la quale con falda copula congiunge tutti 
ì corpi, che fenza interpofizione dì duìdi cedenti fi toccano; e chi si, che 
un tal contatto, quando fia efquìfitiflìmo, non fia badante cagione dell* 
unione, e continuità delle parti del corpo naturale? 

Ora feguitando il mìo propofico, dico, che non occorre, che ricorria- 
mo alla tenacità , che abbiano le partì dell’acqua tra di loro, per la quale 
contradino, e refidano alla divifione, diffrazione, e fcparazione, perchè 
tale coerenza, e repugnanza alla divifione non vi è, perchè, fe ella vi 
fode, farebbe non meno nelle parti interne, che nelle più vicine alla fuper- 
ficie fuperiore , talché la medefima tavoletta, trovando Tempre lo defio 
contrado, e retìnenza , non men fi fetnoerebbe a mezzo l’acqua, che cir- 
ca la luperficie, il che è falfo. In oltre qual refidenza fi potrà porre nel- 
la continuazion dell’ acqua , fe noi vcggiamo elFere impoflìbil cola il ritro- 
var corpo alcuno di qualunque materia, figura, e grandezza, il quale, po- 
do nell’acqua, redi dalla tenacità delle parti tra di loro di ella acqua, im- 
pedito, ficchè egli non fi muova in sù, o in giù, fecondo, che porta la 
cagioii del lor movimento ? K qual maggiore eiperieiiza di ciò ricercheremo 
noi, di quella, che tutto il giorno veggiamo nell’ acque torbide, le quali 
ripode in vali ad ufo di bere , ed eficndo dopo la dcpofizionc d’ alcune 
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ore ancora, come diciamo noi, albicce, finalmente, dopo il quitto, o’I 
fedo giorno , depongono il tatto, recando pure, e limpide: nè può la lo* 
ro rendenza alla penetrazione fermare quegli impalpabili, e infenfìbìli ato- 
mi di rena, che per la loro minimiflima forza, coniumano fei giorni a di* 
feendere lo fpazio di mezzo braccio? , . , 

Nè Jit cBi dica, àjfai chiaro argomento delta refjlenai diW acftta aìP ejfer divi'^ 
fa effee il veder noi coti roteiti corpicelli confumar fei giorni a fender per p‘ 
breve fpazio { perchè qtteflo non è repugnare alla divifione , ma ritardare un mo‘ 
to, e Jarehhe Jtmplicità il dire, che una cofa repugni alla divifione , e che ia 
tanto fi lajci dividere, nì hafia iutrodur per gli avverfari caufe ritai danti di mo- 
to, effendo hifognofi di cofa, che totalmente lo vieti, ed apporti la quiete : hifo» 
^«<1 dunque ritrovar corpi , che fi fermino nelT acqua , chi vuol mojlrar la fua re- 
pugnanza alla divifione , e non che folamente vi p muovano con tardità . 

Qual dunque è quella craflizie dell’acqua, colla quale ella repugna al- 
la divifìone? quale per nodra fè farè ella, fe noi ( pur come ho anche 
detto di fopra ) con ogni diligenza tentando di ridurre una materia tan- 
to fìntile in graviti ali’ acqua, che formandola anche in una larghillìma 
falda, redi iurpefa, come diciamo, tra le due acque, è imponìbile il 
conleguirlo, benché ci conduciamo a tal (imilitudine d’ equiponderanza , 
che tanto piombo, quanto è la quarta parte d'un grano di miglio, ag- 
giunto a detta larghidima falda, che in aria peferi quattro, o fei libbre, 
la conduce al fondo, e detratto, ella viene alla fuperdeie dell’acqua? Io 
non fo vedete ( fe. è vero quanto io dico, fìccome i veriflimo ) qual mi- 
nima virtù, o forza s’ abbia a poter ritrovare, o immaginare, della qua- 
le la renitenza dell'acqua alPederdivifa, e didratta, non da minore, dal 
che, per neceflìti. fi conclude, che ella fia nulla: perchè fe ella fode di 
qualche fenfìbii potere, qualche larga falda lì potrebbe ritrovare, o com- 
porre di materia Umile in gravità all’ acqua, la quale non folamente fi 
fermade tra le dac acque , na non fi poteffe , fenza notabii forza , abbaf- 
fare., e follevare. Potremmo parimente la fteffa verità raccorre d.i un’al- 
tra efperienza, roodrando come l’acqua nello delTo modo cede anche al. 
la divifìon trafverfale, perchè, fe nell’acqua ferma, e dagnante loche- 
remo qualunque grandidìma mole, la quale non vada al fondo, tirando- 
la con un folo capello di donna, la condurremo di luogo in luogo, fen- 
za contrado alcuno, e fia pur la fua figura qual’ elTer fi voglia, ficchè 
ella abbracci grande fpazio d’acqua, come farebbe una gran trave, muf- 
fa per traverlo. Forfè alcuno mi fi potrebbe opporre, dicendo, che fe la 
tendenza dell’acqua all’ elTer divila, fufle come affermo io, nulla, non 
doverieno i navili aver bifogno di tanta forza di remi, o di vele, per 
cfTer nel mar tranquillo, o negli degnanti laghi di luogo in luogo fof- 
pinti. A chi facefle tali oppofizioiii io rifponderei, che l’acqua non con- 
trada, Q repugna femplicemente all’efTer diviia, ma fi bene all’ elTer di* 
vifa velocemente, e con tanta maggior renitenza, quanta la velocità è 
maggiore: e la cagion di .tal refìdenza non dipenda da craflizie, o altro, 
che adolutamente contradi alla divifionej ma perchè le parti divife dell' 
acqua nel dar luogo a quel folido, che in efl'a fi muove, bifogna, che 
elle ancora localmente fi muovano, parte a dedra, parte a finidra, e 
parte ancora all’ ingiù: e ciò conviene, che facciano non meno I’ acque 
antecedenti al navilio, o altro corpo che per l’ acqua dil'corra, quanto 
le pofleriori, e fuOeguenti; perchè procedendo avanci il navilio per far- 
fi luogo capace per ricever la fua groffezza, è forza, che colla prora 
fofpinga tanto a dedià", quanto a finidra le proffime parti dell’ acqua, e 
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che traverfalmente le muova per tanto fpazio, quanto t li metà della 
fua grolTezaa, e altrettanto viaggio debbano far Tacque, che, fucceden- 
do alla poppa, fcorrono dalle parti ederne della nave, verfo quelle di 
mezzo, a riempir rucceffivamente i luoghi, che il navilio nell’ avanzar* 
fi avanti va lafciando voti di fé . Ota , perchè tutti i movimenti fi fanno 
con tempo, e ì piò lunghi in maggior tempo.- ed eflendo, di più, vero, 
che quei corpi, che dentro a qualche tempo fon molfi da qualche po- 
tenza per tanto fpazio non faranno per lo medefimo fpazio, e in tempo 
più breve, modi, fe non da maggior potenza: però i navili più larghi, 
più lentamente fi muovono, che i più ftretti fpinti da forze eguali: e ’l 
medefimo valfello tanto maggior forza di vento, o di remi richiede, 
quanto più velocemente dee edere fpinto. 

Ma B»» è gU eée fuat^vag/ia giam moU , tbt galleggi melt acqua fiaguaate , 
utu papa tfler mojfa da qualunque minima farta, e fola ì vera, che minar /ir- 
ta più lentamente la muove: ma quando la refiflenna dell" aequa all" effer dioi/à 
fi fe in alcun modo fenfiiile , eonverreUe , che detta mole a qualche fenfibil for- 
za refiaffe al tutto immobile , il che non avviene . Anù diri di più , che quando 
noi ci tirajjimt a più interna contemplazione dello natura delP acqua, t degli al- 
tri fluidi, firfe Jiorgeremmo la coftrtutione deBe parti loro ejfer tale, che non 
filamente non eontrafii alla divifione , ma che niente vi fa , che a divider t' ab- 
bia , ficchi la refifieaza , che fi fonte nel muoverfi per P acqua , fa fintile a quel, 
ia, ehe proviamo nel caminar avanti per una gran calca di perfine , dove, fin- 
tiamo impedimento, e non per difieoltù, che fi abbia ne! dividere, non fi divi- 
dendo alcuno di quelli, onde la talea ì eompofia, ma folamente nel muover late- 
ralmente le perfine già di nifi, e non congiunte, e eott proviamo refiftenta nel 
cacciare un legno in un monte di rena, non perebì parte alcuna della rena fi 
abbia a figaro, ma folamente a muovero, e fiBevare. Due maniere pertanto di 
penetrare ci rapprefintano , una ne' corpi , le cui parti fijfero eontinut , e qui 
far neeefiaria la divifioue , /’ altra negli aggregati di parti non continue , ma 
contigue filamente, e qui non fa bifigno di dividere, ma di muovere filamente ; 
ora io non fin ben rifiluto fi P acqua, t gli altri fluidi fi debbano flimar di 
parti continue , o contigue filamente , fento ben inclinarmi al crederle più preflo 
contigue, ( quando non fia in natura altra maniera di aggregare, ebe cot unio. 
ne, 0 col toceamento degli eflremi ) e a dì m' induce il veder gran dijferenta 
tra la copula deBe parti di un corpo duro , e la copula delle medefime parti , 
quando P iflefio corpo farà fatto liquido, 0 fluido t perchè, fe per efemplo , io 
piglierò una ma fa d'argento, o altro metallo freddo, e duro, Jentiri nel divi- 
derlo in due parti non filo la refflenza, che fi fint irebbe a! muoverle folamen- 
te , ma un'altra incomparabilmente maggiore, dependente da quella virtù, qua- 
lunque ella fia , ebe le tiene attaccate , e coti fe vorremo dividere ancora ie det- 
te due parti in altre due, e ptcceffivamente in oltre, ed altre, troveremo tonti- 
nuamente fimili refiftenze , ma fimpre minori , quante più le parti da divìderfi 
far anno piccole; ma quando finalmente, adoprando fittiliifmi , e aeutiffimi fltu- 
menti , quali fino le più tenui parti de! fuoco , /* filvtreme , forfè nelP ultime , 
e minime file particeBe , non reflerà in loro più, non filo la refflenza aBa divi- 
fiòne , ma ne anco H poter più efier divife , e mofmt da flrumenti più grojf de- 
gli aculei del fuoco'. 0 qual figa, o ctheBo, che fi metta neB" argento ben fùfi, 
troverà da dividere cefi , che fa avanzata a! partimento del fuoco ì certo neflu- 
na, perchè e'I tutto farà già flato ridotto alle fottiUJfme, e ultime dìvifieni, • 
fe puro vi reflafero parti capaci ancora di ahre fuddivifieni , non potriano rice- 
verle , fe non da dioifiri più acuti del fkoco t ma tale non ì un’ eiffietUa , o una 
verga di ferro, che fi movefle per h metallo fùfi. Di eoflitutitne, cfofiturafi. 
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mìltpimttjJirUpmrtideltacq»», t digli éttri finUi , eM, incapiti lU ^rr ditìfe 
ptr la hr tinniti i » f* par non in tutti indivifibili almeno certo nin Mni/liili da 
una mola, o da altro corpo filido tt al tati le dalle no/lre mani, dovendo^ in fega 
effer più fittile de! filido da fegarfi. Mnovoao dunque folamente, e «s^ dipi, 
dono i corpi fiUdi , ebe fi pongono nelP acqua, le cui parti effendo già divi/i fi~ 
mai minimi , e perdi potendo ejferne mojfe molte infieme , t poche , e picblffi. 
me , dan fubito luogo ad igni piccolo corpufcolo , cbe in ejfa dijcenda , perche per 
minimo, e liniero, che fia , feendendo nell'aria, e arrivando alla JùperJieie dett"^ 
acqua, trova particelle di acqua più piccilt , e di refìflema minore aÌP ejìer niof- 
fé, e fcacciate, cbe nin i la forza fua propria premente, e fcacciante , onde e' 
fi tuffa, e ne muove quella porzione, ebe è proporzionata alla fua poffhnza. Non 
i dunque refiflenza alcuna ned' acqua alP efìer dioifa , anzi non vi fin parti , che 
a divider s' abbiano . Soggiungi appreff) , che quando pure vi fi troveffe qualche 
minima repftenza ( >7 cbe iffolatamente ì falfiffimo ) forfè nel voler con un ca- 
pello muover una grandiffima macchina notante , o nel voler colla giunta di un mi- 
nimo grano di piombo far difendere al fondo , o colla fottrazione far fUre alla 
fnperficie una gran falda di materia fimiliffma in gravità ali’ acqua { il che pa- 
rimente non aceadcrà, quando fi operi deflramente ) notifi, che unaeotal refijienza 
i eofa divtrfijfima da quella cbe gii avverfari producono per caufa de! galleggiar 
te falde di piombo o C affieelle et ebano , perchè fi potrà fare una tavola d' ebano, 
cbe pofata fu V acqua gatteggi , nè fia badante anco la giunta di cento grani di 
piombo pofativi fopra , a fommergerla , cbe poi bagnata , non filo defienderà levati 
i detti piombi, ma non bafterauno alcuni fùgberi, o altri corpi leggieri attaccati- 
le, a ritenerla dallo fender fino a! fondo. Or vedafi, fi dato anche , cbe nella 
fnftanza deir acqua fi trovaffè qualche minima refiflenza alla divifione , quefla ha 
che far uutta con quella caufa, cbe fifiien V afficetta fopra F acqua con refiflenza 
cento mila volte maggiore di quella , cbe altri poteffe ritrovar nelle parti delF acquai 
mi mi fi dèca, cbe la fnperficie folamente deÌF acqua ba tal refiflenza, ma non le 
parti inttmr, • veramente, eie md ,rtffleuza fi trova grandiffima ne! cominciare a , 
fendere, come anco par , che ne! cominciare il moto fi trovi maggior contro flo , eie 
ne! continuarlo i perché prima io permeiterì, eie F acqua fi agiti , t fi confondano 
le parti fnpreme cotte medie, e colf infime, ovvero, ebe fi levino totalmente via 
quelle di fipra , e fi adopriuo quelle di mezzo i tuttavia fi vedrà far F effetto (leffii 
di più, quel capetto, cbe tira una trave per F acqua ba pur a divider le parti fu- 
preme, e ba anco a cominciare il moto , e pur h comincia , e pur lo divide: e fi- 
nalmente mettafi t afficella a mezz'acqua, e quivi fi tenga ffefa un pezzo, e 
ferma, e poi ìafeifi in liberti, cbe ella fubito comincerà il moto, e lo toatinueri 
fino al fondo: ma di più lo tavoletta quando fi ferma fopra F acqua ba già non pur 
cominciato a muoverfi, e a dividere, ma per buono fpazio fi è affondata . 

Ricevafì dunque per vera, c indubitata conclusone, che I’ act^ua non 
ha renitenza alcuna alla fetnplice divifìone, e che non è poflìbile il ritto* 
var corpo folido alcuno, diiiualunque figura efier fi voglia, al quale, mef* 
fo nell’acc^na, refti dalla crailizie di quella proibito, e tolto il muoverli in 
sù, o in già, fecondochè egli fopeta o fari fnperato dall'acqua in graviti, 
ancorché l'eccefio, e differenza fia infeiifibile. Quando dunque noi vedia. 
mo la falda d’ebano, o d’altra materia più grave dell’ acqua, trattenerli 
a’ confini dell’acqua, e dell’aria fenza fommergerfi, ad altro fonte bifo- 
cna, che ricorriamo , per invelligar la cagion di cotale effetto, che alla 
larghezza della figura impotente a fupcrar la renitenza, colla quale l’acqua 
contraila alla divifione, giacché tal refiflenza non è, e da quello, cbe non 
è, non fi dee attendere azionealcuna. Rella dunque, come già s’é detto , 
veiiflimo ciò avvenite, perché quello, che lì polì in tal mono fu l’acqua, 
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non è il medelìmo corpo, che quello, che (ì mette nell’ acqua-, perche 
quello, che fi mette nell’ acqua, è la pura falda d’ ebano, che per e^er 
più grave dell’acqua, va al fondo, e quello, che lì pofa fu l'acqua, è un 
compoHo d'ebano, e di tanta aria, che tra ambedue fono in ifpecie meu 
gravi dell’acqua, e però non difeendono. 

Confermo ancor più quello, eh’ io dico. Giù, SS Avverfari, noiconveh- 
ghiamo, che la gravità del lolido maggiore, o minore della gravità dell’ 
acqua, è vera, e propriiIGma cagione dell’andare, o non andare al fondo- 
Or fe voi volete mollrare, che oltre alla detta cagione, ve ne Ila un’altra, 
la qual Ila cosi potente, che polTa impedire, e rimuovere l’andare al fon- 
do a quei folidi medelìmi, che per loro gravità vi vanno, e quella dite, 
che è l’ampiezza della figura, voi liete in obbligo, qualunque volta vo- 
gliate mollrare una tale elperienza, di render prima i circollanti iicuri, 
che quel folìdo, che voi ponete nell’acqua, non Ila men grave in ilpecie 
dì ella, perchè quando voi ciò non faceflc, ciafeuno potrebbe con ragion 
dire, che non la figura, ma la leggietezza folTe cagione di tal galleggiare- 
Ma io vi dico, che quando voi moflrate di metter nell' acqua l’alTicella d* 
ebano, non vi ponete altrimenti un foUdo più grave in ifpecie dell'acqua, 
ma un più l^giere, perchè oltr’ all’ ebano è in acqua una mole d’ aria, 
unita coir aflicella , e tanta, e così leggiera, che d’amendue fi fa un com- 
pollo inen grave dell’acqua: rimoveie per tanto l’aria, e ponete nell' 
acqua l’ebano foto, che così vi porrete un folido più grave dell’acqua, q 
fe quello non anderà in fondo, voi bene avrete filolofato, e io mate. 

Ora, poiché s’è ritrovata la vera cagione del galleggiare di quei corpi, 
che per altro, come più gravi dell’acqua , dovrieno difeendere in fondo, 
parrai che per intera, e dillinta cognizioo di quella materia, fìa bene l’an- 
dar dimoflrarivamentefcoprendo, quei particolari accidenti, che accaggioiiol 
intorno a cotali effetti, iiivefligandp quali proporzioni debbano averdiver- 
fe figure di differenti materie, colla gravità dell’acqua, per potere, in' 
virtù dell’aria contingua, foflenetn a galla. 

Sia dunque , per chiara intelligenza , il vafo' 
D F N E , nel quale fìa contenuta 1’ acqua , e 
fìa una lamina, o tavoletta, la cui groll'ezza 
venga comprefa tra le line I C , O S , e fìa di 
matcoa piò grave dell’ai^ua, fìcchè polla fu I’ 
acqua $’ avvalli ,' e abbam fotto il livello di ef- 
fa acqua, lafciandogli arginetti A I B C, liqua- 
li fien della malHma altezza, che eller pollano, in modo che fe la lamina 
I S s' abbalTafTe ancora per qualfivoglia minimo fpazio . gli arginetti non 
più coolilleirero , ma fcacciando 1’ aria A I C B fi diffondefleru fopra la 
fiiperfìcie I C, e fommergelTero la lamina- E dunque l'altezza A I B C la 
madima profondità, che ammettono gli arginetti dell’ acqua. Ora io dico, 
che da quella, e dalla proporzione, che avrà in gravità la materia della 
lamina all'acqua, noi potremo agevolmente ritrovar di quanta groflezza,, 
al più fi pollano fare le dette lamine, acciò li foflengano fa l’acqua: im- 
perocché le la materia della lamina I S farà v. gr. il doppio più grave dell’ 
acqua, una lamina di tal materia potrà eller grofla al più, quanto è l’al. 
tezza A I il che dimoflrecemo così- Sia il folido 1 S ai gravità doppia al- 
la gravità dell’acqua, e fìao prifma, o cilindro retto, cioè, che abbia le 
due fupeificie piane fuperiore, e inferiore fimiii, ed eguali, e a fquadra 
coll' altre fuperficìe laterali, e fia la fua grolTezza I O eguale all' altezza 
maifima degli argini dell’ acqua; dico, chepofio fu 1’ acqua npn fi fom, 

mer- 





D E I G:4VìIE0. 

-méiKerì, Jinperoccbà efreiHk} l’ altezza A 1 eguale all’ altezza I O fari la 
«nòie deli* ària A B C I eguale alla moie' del folido C l<0 S» etqttala mo< 
e A O S B doppia della mole I S; avvegnaché la mole dell’ aria A C non 
èrefca, o diminuilca la graviti 'della mole I S, e’I folido 1 &lì pone dóp- 
pio in gravità all’acqua, adunque tant’ acqua, quanta è la mole fommerVa 
A O S B compofla dell’aria A I C B, e del lolido 1 O S C pefa appunto 
quanto eda mole rommerfa A O S B. Ma quando tanta mole d’acqua, quan^ 
ta é la parte loromerfa del folido, pefa quanto lo (ledo folido, eflb non 
difcende pià, ma lì ferma, come da Archimede, e fopra da noi, è fiata 
dimodrato, adunque I S non difcendcrà più, ma fì fermerà ■ C fe il foli» 
do I S farà in gravidi felquialtero all’acqua, rellerà a galla, fempre che 
ia fua grofleZza non (ìa più, che’l doppio dell’altezza maIGma dell'argine, 
cioè di A I. Imperocché eflendo I S fefquialtero in gravità all' acqua, 
ed eflendo l’altezza I O doppia della I A, iati ancora il lolido fommerfo 
A O S B fefquialtero in mole al folido I S. E perché l’aria A C non ere» 
ice, o fcema il pefo del folido I S,- adunque tatua acqua , quanta è la mo« 
le fommerfa A O S B , pefa quanto ella mole fommerfa : adunque tal mole 
fi fermerà. E infomma univerfalmente, ogni volta che 1’ ecceflb della 
gravità del folido fopra la gravità dell’acqua alla gravità dell’acqua, avrà 
la medefima proporzione, che I’ altezza dell’ arginetto alla groflezza del 
folido, tal folido non andrà al fondo, ma d’ ogni maggior groflezza an> 
drebbe . 

Sia il folido I S più grave dell'acqua, e di groflezza tale, che tal pro- 
porzione abbia l’altezza dell’argine A 1 alla groflezza del folido I O, quale 
na l’ccceflo della gravità di eflo folido I S (opra la gravità d’una moie d' 
■equa eguale alla mole I S alla gravità della mole d’acqua eguale alla mo» 
Je I S, dico, che il folido 1 S non lì fommergerà, ma d’ ogni maggior 
groflezza andrà al fondo. Imperocché eflendo come A I ad I ò, cotll’ec» 
ceflb della gravità del lolido 1 S fopra la gravità d'nna mole d’acqua egua- 
le alla mole ( S alla gravità della medefìma mole d’acqua, farà componen- 
do come A O ad O I così la gravità del folido 1 S alla gravità d’una mole 
d’acqua eguale alla mole I S, e convertendo come I O ad O A così la gra- 
vità d’una mole d’acqua eguale alla mole I S alla gravità del folido I Si 
ma come I O ad O A, così una mole d'acqua I S ad una mole d’ acqua 
eguale alla mole A B S O, e la gravità d'una mole d’acqua I S alla gravi- 
d’una mole d’acqua A S; adunque come' la gravità d'una mole d’acqua 
eguale alla mole I S alla gravità del folido I S, così la mcdelima gravità d’ 
una mule d’ acqua I S alla gravità d’ una mole d’ acqua A S , adunque la gra- 
vità del folido I S é eguale alla gravità d’ una mole d’ acqua eguale alla 
mole A S ; ma la gravità del folido 1 S è la medelìma, che la gravità del 
folido A S compollo del folido I S, e dell’ aria A B C I, adunque tanto pe* 
fa tutto il lolido coippollo A O S B , quanto pefa I’ acqua , che lì conrer- 
zebbe nel luogo di eflb compollo A O S B, e però fì farà l’equilibrio , e la 

J niete , né più fì profonderà elio folido I O S C , ma fe la fua groflezza 
O fì crefcefle bifognerebbe crefeete ancora l’altezza dell’ argine A I per. 
mantener la debita proporzione; ma per lo fuppofto I’ altezza dell’ argine" 
A I é la maflìma, che la natura dell’acqua, e dell’aria permeitono, fen- 
za che l’acqua fcacci l’aria aderente alla fuperfìcie del folido I C e ingom- 
bri lo fpazio A I C B; adunque un folido di maugior groflezza, che I O, 
e della medefìma materia del folido I S, non rcneràfenza Ibmmergerlì, ma 
difeenderà al fondo, che è quello, che bifognava dimollrare. In conle. 
guenza di quello, ches'è dimollrato, molte, e varie conclufìoni lì poflon 
Tot». /, E I rac- 
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ticcorre dalle qatl.più. e pia fempre venga eoo fermata U mici delle nit 
Principal propofixioae, e feoperto qwnio imperfettamente fia.(laco fìn’oct 
filofofaca. circa la ptefence quiftianfr. .. 

E prima raccogliefi dalle cofe dimoftrate» ebe tutte le materie, ancor- 
ché graviflìme, pulTona foftenetfi fu l’acqua, (ino allo (leflò oro grave 
pià d'ogii’ altro corpo cOnofeiuto da noi: perchè conliderata la Tua gravi- 
tà eller quali: venti volte maggior di quella dell'acqua,, e pid determinata 
1 altezza mallìma dell'argine, che pud far l'acqua, fenza rompere il rite- 
gno dell’aria aderente alla fuperficìe del folido, che d pofa lu l’acqua, fé 
noi faremo una lamina d’ oro cosifottile, che non ecceda in groflezza la 
diciannovelìroa parte dell'altezza del detto arginetto, quella poìata l«g- 
fliermente fu l’acqua, lellerà lenza andare in fondo r e fe l’ebano, per ca^ 
10 farà in proporzione refquilèttima più grave dell’acqua , la naalGma grof> 
fezza . che lì polla dare ad una tavoletta d’ebano,, licchè ella polTa lofte-i 
nerll fenza fommergerli , farà lette volte più che 1’ altezza dell* arginetip. 
Lo llagno V. gr. otto volte più grave dcH'acqua galleggierà, ogni volt^, 
che la grolTezza della Tua lamina non ecceda la fectima parte dell’ altezza 
dell’arginetco. 

E già non voglio palTar fótta lilenzio dinotare, come un (ècoodo corol- 
lario dependente dalle cofe dimodrate, che l’ ampiezza della figura non fo> 
lamentenonè cagion dei galleggiai quei cotpi gravi, che per altro fi fom- 
mergono, matiè anche da lei dipende il determinare, quali fienoqnelle fal- 
de d’ ebano , di ferro , a d’ oro , che poflóno Ilare a galla , anzi tal deter- 
minazione, dalla fola grofiezza diede figure d’ebano, o d’oro fi dee at* 
tendere, efcludendo totalmente la cenfiderazione della lunghezza, e del- 
la larghezza come quelle, cheiu. vetun conto> non hanno parte in quellO' 
effettov 

Già fi è fatto manifèflo , come cagione del galleggiare le dette falde . ne 
è folamente il ridurli ad efier men gravi dell’ acqua, mercè dell’accoppia- 
mento di quell’aria, che infieme con loro difeende, e occupa luogo nell* 
acqua, il quale luogo occupato, fe avanti-, che l’acqua circonfufa fi fpat- 
ga ad ingombrarlo, larà copacedi tane’ acqua, che pefalfe quanto la falda,, 
refla la falda Ibrpefa iu l’ acqua , nè più fi fommerge.. 

Or vedali da quale delle tre dimenfioni del iolido dependa il determina- 
re quale, e quanta debbi eifet la mele di quello, acciocché T aiuto dell* 
aria, chefe gli accoppierà , polla efier ballante a tenderlo men grave inifpe- 
eie dell'acqua, onci’ eglv relli lenza lommergetfi j troverafiì, fenz’ alcun 
dubbio, che la lunghezza, o larghezza, non hanno, che fare in fimil de- 
terminazione, ma folamente 1' altezza , o vogliam die la grolTezza: impe- 
rocché le fi piglierà una falda, o tavoletta, per efemplo, d’ebano, la cui 
altezza, alla mallima pollibile altezza dcH’arginetio abbia la proporzione 
dichiarata di (opra, il perchè ella foprannuoei sì, ma non già, Te accrefee 
punto la Tua grolTezzav dico, chefetvaca la tua grofiezza, e crefeendo due, 
quattro, e dieci volte la Tua fuperficie, o fcemandola col dividerla in quat- 
tro. o Tei, o venti, e cento parti. Tempre relletà nel medelimó modo a 
galla ; ma fe li ciefcerà folo un capello li fua grofiezza fempre fi profon- 
derà , quando bene la lùperltcie fi multiplicalTfr' per cento, e cento volte. 
Ota conciolfiacolachè quella fia cagione la qual polla fi pon T effetto, e 
tolta fi toglie; e per crel'cere, o diminuire in qualunque modo la larghez- 
za, e lunghezza, non fi pone, o rimuove l'effetto d’andare, o non anda- 
te al fondo; adunque l’ampiezza, e piccolezza della fuperficie non han- 
no azione alcuna circa l’andare, o non andate al fendo. E che, polla la 
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•foBottione de1V»lte«a deU'«Tgn»e aU’«Ué«» dei fondo nei modo di f^o- 
1rfde?tr ia R andeaza. opiccoiezaa deiU fopeificie non faccia vana- 
ione cuU J rnVrfel»; da quello, che di fopra fi è dimoRrato. e da 
uefto i che i prifmi, e i eilindri, che l»ani.oJa medehma bafe . fon fra d^ 
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pareggiano una mole d’acqua eguale alla mole di effi folidi «mpofii ddl 
aria Te della tavoletta: perlochè tutti i detti folidi reftano nel mederimo 

”^ 3 °ccoglic*rèmo nei terzo luogo, come ogni fotta di figura, d' qu^fivo* 
glia materia, benché pià grave dell’acqua . può. pet 

netto, nonfolamente folTenerfi feiiza andare al fondo: ma alcuiK figure, 

benché di materia gravidima, reftare anche tutte fopta > “cq"* f J*: 

gnindo, fe non la Tuperficie inferior^e, che tocca 1 acoua, e q“®"* 

no tutte le figure, le quali dalla bafe inferiore in fu fi 

do. il che noi efemplificheremo per ora nelle piramidi, o coni, delle qua 

li figure le paflìoni fon comuni. Dimoftrercmo dunque, come « PO“'“‘‘« 

forcare una piramide, o cono di quallivogha >"«««» PfoP®*»', *' 

pofato colla bafe fopra l’acqua, retti non fole lenza 

zabagnarfi, altro che la bafe, per la cui efplicazione fa di bifogno, prima 

di dimoftrare il fegnente lemma, cioè; che: »lle 

I folidi, de’ quali le moli in proporzione rifpondono contrariamente alle 
lor gravità in ifpecie, fon di gravità alToluta ^uali- 
Sieno due folidi A C e B, e fia I» mole A C alla mole 
B come la gravità in ifpecie del _folido B alla gravita «i 
ifpecie dei folido A C. Dico t folidi A C e B elTer di , 
pefo allolaco eguali, cioè egualmente gravi . Imperocché 
le la mole A C fia eguale alla mole B, farà per l alTuntq 
la gravità in ifpecie di B eguale alla gravità in ifpecie di I 
A C ed eflendo eguali in mole, e della medefima gravità 
inifuecie. peferanno anche affolutamente tanto l’uno, come 1 altro. Ma 
felSor m’o&no ^ fia la mole A C maggiore 

dafi la parte C eguale alla mole B. E perchè le moli B, C fono eguali, la 
inedefiL proporeioue avrà il pefo aflolmo di 8 

ha la gravità in ifpecie di B alla gravità m ifpecie di C ovvero di C A .che 
in ifpecie è la medefima: ma qual Proprérzione ha la 
B alfa gravità in ifpecie di C A tale, per lo dato, A,’ ,*"* 

mole 8, cioè alla mole C, adunque il pefo afloluto di B 
di C è come la mole A C alla mole C, mi come la mole A C alla 
mole C cosi è il pefo alToInto di A C al pefo afloluto di C. adunque il pe- 
fo afloluto di B al pefo afloluto di C ha la medefima proporzione. * 
pefo afloluto di A Calmedtrfìmo pefo afloluto di C. ^ 

C, e B pefano di pefo afloluto egualmente, che èquello, chebifognava di 

moftrare. Avendo dirooftrato quello dico , che _ 

E’poffibiledi qnalfivogli» materià propofta formare una P'ramide, o co 
no fopra qualfivoglii bafe , il ouale rofato (hP acqua , non fi 
nè bagni altro che^a bafe- Sia la mafema pofBbile altezza d* 
neaD B e’I diametro della bafe del cono da farli di 
legnata, fu la linea B C ad angolo retto coi^D B c la proporzione, che 
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' litlt graviti in ifpecie delta mttetit dell# pirtmide^p.a 
cono da faci! , alla gravità in ilpecie dell' acqua , la 
medelima abbia ralteazi dell’ argine Li B alla terza par* 
P te deir altezza della piramide , o cono ABC fatto fu 
Ib la baie, il cui diametro (ia B C- Dico, che detto co- 
no A B C, e ogni altro più ballo di lui, refleià fc^ra 
la fuperficie dell’acqua B,C fènza fommergerfi. Tiri/t 
IB •* L) F parallela alla U C, e intendali il prifma, o, ci- 
lindro E C, il ^ale farà triplo al cono ABC. Eper- 
chè il cilindro O C al cilindro C E ha la medefima 
proporzione, chel’altezza D B all’altezza D E; ma il 
'S cilindro C E al cono A B C è come l’altezza E B alla 



terza parte dell’altezza del cono, adunque, per la 
proporzione eguale, il cilindro U C al cono A B C è come D B alla ter- 
za parte dell’altezza B E, ma come D B alla terza parte di B E, così è la 
gravità in iCpecie del cono ABC alla gravità in ifpecie dell’ acqua; adun- 
que come la mole del l'olido U C alla mole del cono ABC così la gra- 
vità in ifpecie di elTo cono alla gravità in ifpecie dell’ acqua : adunque per 
Io lemma precedente il cono ABC pela aflblntameote , come una mole d’ 
acqua eguale alla mole U C, ma l’acqua, per la impolìzione del cono A B 
C viene fcacciata del fuo luogo, è quanta capirebbe precifamente nel luo- 
go D C ed è in pefo eguale al cono, che la fcaccia; adunque (i farà 1’ 
equilibrio, e’Icono rederà fenza più profondarli . Ed è manifedo, che fa- 
cendoli fopra la medelìma bafe un cono meno alto , farà anche men grave , 
e tanto più refterà fenza fommergerfi, 

E' manifefto ancora, come fi poflono far coni, e piramidi di qualfivo- 
glia materia più grave dell’acqna, li quali podi nell’acqua, culla fommità 




a quelle di eln cilindri formeremo coni della medefima materia, e tre vol- 
te più alci de’ cilindri, quelli rederanno agalla, perchè faranno in mole, 
e pefo eguali ad elC cilindtri , e per aver le lor bafi eguali a quelle de’ ci- 
lindri, lafceranno fopra eguali mole d’aria, contenuta dentro agii arginet- 
ei- Quedo , che pet modo d’ efemplo, a' è dimodrato de’prifmi , cilindri , 
coni, epkamidi, fi potrebbe diinowrara,di^ tutte l’ alci e figure folide, ma bi- 
fognerebbe, tanta è la moltitudine, eia varietà de' lor fìntomi, e acciden. 
ti, fotmare un volume intero, volendo comprendere le particolari dimo- 
ftrazioni di tutti, e, de’ loro fegmenp: ma voglio, per non edendere il pre* 
fente difcorlo in infinito , contentarmi,, che da quanta ho dichiarato, ognu- 
no di mediocre intelligenza polla comprendere, come non è materia alcu- 
na così grave, inliiio all’ oro dedb, della quale non li pollano formar tut- 
te le forte di figure, le quali, in virtù dell’aria fuperìore ad elle aderente, 
e non per relidenza dell’acqua alla penetrazione, redino fodenute, sì che 
ooit difeendano al fondo: anzi di più modrerò per rimuovere un tale erro- 
re, come una piramide, o cono podo nell’acqua colla punta in giù, rode- 
rà fenza andare a fondo, e'I medelimo, podo colla baie in giù, andrà in 
fondo, e farà impoltibile di. farlo loptannotare: c pur tutto l’oppolito ac- 
cader dovrebbe, fe la didicultà del fender l’acqua fufiie quella, che impe- 
dilTe la fcefa, conciofliacolàchè il oi^delimo cono è molto più accomodalo 
a fender, e penetrare, colla punuacuiiliìma, che colla bafe larga, é'fy*' 
ziofa . E Ila , per dimodrar quedo , il cono ABC due volte grave gnan. 
to l’acqua, eiiaU fua altezza tripla all’ altezza dell’ arginetto JO A E C 
t. . dico 
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dico primief*menfe, che pofto nell’ acqua lenRier- 
mentc colla punta in giù non difcendeia al fondo; 
imperocché il cilindro aereo, contenuto tra gli ar- 
gini D A C E in mole è eguale al cono ABC, tal 
che tutta la mole del lolido coropodo dell’aria D A 
C E , e del cono ABC farà doppia del cono A C B 
e perchè il cono A B C fi pone di materia il doppio più grave dell acqua* 
adunque tant’ acqua, quant’è tutta la mole D A B C E locata lotto ’l li- 
vello dell’acqua, pefa quanto il cono A B C, e però fi fata 1’ equilibrio, 
e’I cono ABC non calerà più a balio. Dico ora di più, che, il medefi. 
mo cono, potato colla baie all’inuiù, calerà al fondo: ed cITcrc impoiubi- 
le. che egli, in modo alcuno retti a galla. 

Sia dunque il cono A B U doppio in gravità 
all’acqua, e fia la fua altezza tripla dell’ altea- 
za dell' argine L B, è già manifeflo, che tutto 
fuori dell’acqua non tederà, perchè edeiido il 
cilindro comprefo dentro agli argini L B D P 
eguale al cono A B D. ed ellendo la materia del 
cono doppia in gravità all’acqua, è manifedo, 
che il pelo di elio cono farà doppia al pefo del- 
la mole d’acqua eguale al cilindro L B U P 
adunque non lefteià in quedo dato, ma difeen- 
derh , 

Dico in oltre, che molto meno fi fermerà 
fommergendone una parte, il che a’ intenderà, 
comparando con 1* acqua tanto la parte, che fi fommergerà, quanto I’ al- 
tra, che avanzerà fluori: fommergafi dunque del cono A B D la par- 
te N *1 O S, e avanzi la punta N S F, farà l’altezza del cono F N So più 
che la metà di tutta l’altezza del cono F T O ovvero non farà più, fe 
farà più che la metà, il cono F N S farà più che la metà del cilindro E N 
S C, imperocché l’altezza del cono F N S farà più che fefquialtera dell* 
altezza del cilindro E N S C< E perchè fi pone, che la materia del cono 
fia in ifpecie il doppio più grave dell’acqua, 1* acqua che fi conterrebbe 
dentro all’ arginetto E N S C. farebbe afiolutamente men grave del cono 
E N S, onde il cono folo E N S non può eder foftenuto dall’ arginetto: 
ma la parte fommerfa N T O S per elTet in ifpecie più grave il doppio 
dell’acqua, tenderà al fondo; adunque tutto il cono r T O tanto rifpet- 
to alla parte fommerfa, quanto all’eminente, difeenderà al fondo. Ma fe 
l'altezza della punta F N S farà la metà di tutta l’alteazadel cono F T O, 
farà la medefima altezza di eflb cono F N S felgnialtera all’ altezaa E N 
e però b N S C farà doppio del cono F N S, e tanta acqua in mole, quan- 
to è il cilindro E N S C peferebbe qoanto la parte del cono F N S, ma 
perchè l’ altra parte fommerfa N T O S è in gravità doppia all’acqua , tan- 
ta mole d’acqua, quanta è quella, che fi compone del cilindro E N S C, 
e del folido N T O S peferà manco del cono F T O , tanto quanto fe il 
pefo d’una mole d’acqua eguale al folido N T O S; adunque il cono di- 
feenderà ancora : anzi perché il folido N T O S è fettuplo al cono F N S 
del quale il cilindro B S è doppio, farà la proporzione del folido N T O 
S al cilindro E N $ C come di j- a a. adunque tutto il folido com- 
pofto del cilindro E N S C, e del folido N T O S fe molto meno , 
che doppio del folido N T O S, adunque il folido folo N T O S fe 
noUo più grave , che una mole d’ acqua eguale al ceopofto del cilin- 
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dro E N S C. e N T O S djl che ne fegae, che qaindo tnche fi rimo* 
vede, e toglicITe via la parte del cono F N S il recante fole N T O S 
andrebbe al fondo. E fe più fi profonderà il cono F T O tanto più farà 
imponibile, che fi foilenga a galla , crefeendo feoipre la parte fommerfa N 
T O b , e feemando la mole dell’ aria contenuta dentro all’ arginetto , il 
quale fi fa Tempre minore, quanto {>ift il cono fi foramerge. Tal cono dun* 
que, che colia bafe in sd, e la cafpide in già, fi fofiiene fenza andare al 
fondo, pollo colla hi le in giù è impolfibile, che non fi fommerga Luti, 
gl dal vero adunque hanno niofofato coloro, che hanno attribuito la ca. 
gion del foprannotare alla refillenza dell* acqua in elTer divifa, come a 
principio palfìvo, e alla larghezza della figura di chi l'ha da dividere co. 
me efficiente, i 

Vengo nel quarto luogo a raccogliere, e concludere la ragione dì 
quello, che io propufi agli awerfari, cioè: 

Che è poflìbile formar corpi folidi di qualfivoglia figura, e di qualfivo» 
glia grandezza , li quali per Tua natura vadano a fondo, ma con I' ajuto 
dell' aria, contenuta nell’ arginetto, tedino fenza fommergerfi. La verità 
diquedapropofizioneèafiai manifeda in tutte quelle figure folide, le qua. 
li terminano nella lor più alta parte in una fuperficie piana: perchè fer. 
mandofi tali figure di qualche materia grave in ifpecie, come l’acqua, met* 
tendole nell’acqua, sì che tutta la mole fi ricuopra, è manifedo, che fi 
fermeranno in tutt’i luoghi, dato però, chetai materia di pefo eguale all* 
acqua fi potefle a capello aggiuflare, crederanno anche in confeguenza al 
pelo dell’ acqua , fenza farli arginetto alcuno. Se dunque, rìfpetto alla ma> 
teria, tali figure fono atte a redar fenza fommergerfi, benché prive dell’ 
ajuto deU’arginctto, chiara colà è, eh* elle fi potranno far tanto crefeer di 
gravezza, fenza crefcerlalormole, quanto è il pefo di tanta acqua, quan* 
ta fi conterrebbe dentro all’ arginetto, che fi facelTe intorno alla loro pia» 
na fuperficie (uperìore, dal cui ajuto fodennte , tederanno a galla, ma ba. 
{(nate, andranno al fondo, elTendo date fatte più gravi dell' acqua. Nelle 
figure dunque, che terminano di fopra in un piano, chiaramente fi coni» 
prende, come l’ arginetto podo, o tolto, può vietare, o permettere la 
icefa: roainquelle, cheli vanno verfo la fommità attenuando, potrà ^al- 
cuno, e non fenza molta apparente cagione, dubitare, fe qnede ponano 
far lo dello , e maflìmamenie queMc, che vanno a terminare in una acntif* 
lima punta, come fono i coni, e le piramidi fotciìi. Di quede dunque, 
come più dubbio , e di tutte l’ altre, cercherò di dimodrare, come effe in» 
cora loggiacciono al medefimo accidente d’andare, e non andare al fondo 

lemedefime, efieno di qualfivoglia grandezza . 
Sia dunque il cono A B D fatto dì materia 
grave in ifpecie, come I’ acqua -, è manifedo 
che meflb tutto fott’ acqua, rederà in tutt’ i 
luoghi ( intendali fempre quando efquìfitamen- 
te pefaiTe quanto r acqua , il che è quali im» 
polGbile a effettuarli ) e che ogni piccola gra. 
vitè, che fe gli aggiunga, andrà al fondo: ma 
le fi calerà a baffo leuiermente, dico che fi 
farà r arginetto E S T O e che rederà fuori 
dell'acqua la punta A S T d’altezza tripla all' 
altezza dell’argine E S, il che fi fa manifedo, 
imperocché, pelandola materia del cono cguaU 
tnente come l'acqua, la parte fommerfa S B D 
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T retta indifferente al muoverfi in giù , o in 
sù, e’IcoiioA S T eflendo eguale in mole all’ 
acqua, che (i conterrebbe dentro oITarginetto 
E S T G, glilatàanche eguale in gravità: e pe- 
rò larà in tutto fatto l’equilibrio, e in conl'e- 
guenza la quiete. Nafceorail dubbio, felìpof- 
fa far più grave il cono A B D tanto che, quan- 
do fia mcflo tutto fott’acqua, vada al fondo, 
ma non già tanto che fi levi all’arginetto la fa- 
cultà del poter foftenerlo fenza fommcrgerfi : 
e la ragione del dubitare è quella i che lebbene 
quandoìl cono A B D è in ifpecie grave come 
l’acqua, l’àrginettoE S T O lo fottiene, non 
folamcnte quando la punta A S T è tripla in 
altezza all’altezza dell’atgine E S, ma più an- 
cora, .‘quando minor patte ne rettafle fuori' deiracqua : perchè febbene, nel 
difcenderche fa il cono la punta A S T fcema , e fceraa altresì l'arginetto 
EST O. nientedimeno, con maggior proporzione icema la punta, che l’ 
argine, la quale li diminuifce fecondo tutte tre le dimeniioni.- ma l'argine 
fecondo due folamente, rellando Tempre l’altezza la medelìma. o vogliam 
dire, perchè il cono S T va fccmando fecondo la proporzione de' cubi del- 
le linee, che di mano in mono. IT fanno diametri delle bali de’ coni emer- 

§ enti, egliargineiti fcemando fecondo la piopnrzion de’ quadrati delle me- 
eCme linee r onde- le proporzioni delle punte fon Tempre fefquialtere delle 
proporzioni de* cilindri contenuti dentro agli arginetti. Ondefe, per efem- 
pio,, rattezza della punta emergente folle doppia, o eguale all* altezza delf 
argine^ in quelli cali il cilindro, contenuto dentro all'argine, farebbe aliai 
maggiore della detta punta, perché larebbe fefquialtero, o triplo, il per- 
chè ci avanzerebbe forza per follener tutto il cono, gii che la parte fom- 
merfa non graverebbe più niente} intra via, quando venga aggiunta alcuna 
gravità a tutta la mole del cono, sì che anche la parte iommerfa non retti 
lenza qualche eccello di gravità fopra la gravità dell’ acqua, non retta 
chiaro fe’l cilindro, contenuto dentro all' arginetto, nel calar che farà il 
cono, potrà ridurli a tal proporzione colla punta emergente, e a tale ec- 
cello dì mole fopra la mole di ella, che polla rillorat l’ eccello della gravi- 
tà in ifpecìe del cono, fopra la gravità dell'acqua: eia dubitazione proce- 
de, perchè febbene nell’abbalTarli che fa il cono, U punta emergente A 
S T II diminuifce, per la qual cola fcema ancor l',«ccelTo della gravità del 
cono fopra la gravità dell' acqua, il punto Ha, che l’argine ancora (ì rìttrìn- 
ge, e’I cilindro contenuto da elio lì diminuifce. Tuttavia lì dimottrerà, 
come elTendo il cono A B D diquallìvoglia grandezza, e fatto in prima di 
materia in gravità fìmililGma all’acqua, f^e gli pollà aggiugner qualche pe- 
fo, per lo quale eì polla difeendere ai fondo, quando lia pollo fott’ac^ua, 
e polfa anche in virtù dell’argìnetto, fermarli lenza fommergerfì. 

Sia dunque il cono A B D di quallivoglia grandezza, e di gravità limile 
in Upecìe all’acqua . E' manifeilo, che, metto leggiermente nell’acqua, re- 
tterà fenza fommergerfì , e fuor dell’ acqua avanzerà la punta A S D d’ al- 
tezza tripla aìl’altezza dell’argine E S: intendali ora elTerilcono A B D ab- 
ballato più, sì che avanzi folamente fuor dell’acqua la punta AIR alta 
per là metà della punta A S T con l’arginetto attorno C I R N- E perchè 
il cono A S T al cono A I R è come il cubo della linea S T al cubo del- 
la linea 1 R , ma il cilindro E S T O al cilindro C I R N è come il quadra- 
to di 
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drato di S T Biquadrato I R, farà il cono A S T ottuplo al cono A 1 R e’I 

cilindro R S T O quadruplo al cilindro C I R N, ma il cono A S T è 

eguale al cilindro E S T O, adunque il cilindro C I R N farà doppio del 
cono Al R,e l’acqua, che fi conterrebbe dentro all’ arginetto C I R N 
doppia in mole, e in pefo al cono AIR, eperò potente a foftenere il dop- 
pio del pefo del cono AIR, adunque fe a tutto ’l cono A B D s’ accre» 
i'cerà tanto pefo , quanto è la gravità del cono AIR, cioè quant' è l’ ottava 
parte del pefo del cono A S T, potrà bene ancora eflerfoftenuco dall' argi- 
netto CI R N , ma fenza quello andrà al fondo , elTendofi per l’ aggiunta 
del pelo eguale all'ottava parte del pefo del cono A S T renduto il cono A 
B fe più grave in ifpecie dell'acqua. Ma fe l’altezza del cono AIR fuf- 
fe due terzi dell'altezza del cono A S T. farebbe il cono A S T al cono 
AIR come *7. a 8. e’I cilindro E S T O al cilindro C I R N come 9. 

a 4. cioè come 17 - a ix. e però il cilindro C I R N al cono AIR, come 

12. a 8 e l' eccello del cilindro A I R N fopra'l cono A 1 R al cono A 
S T come 4. a X7._ adunque fe al cono A B D t’a^iugnerà tanta sgraviti 
quant’ è li 4 ventifettefimi del pefo del cono A S T , che è un poco più 
della Tua fettima parte , refietà ancora a galla, e l’altezza della punta emer- 
gente farà doppia dell'altezza dell' arginetto. Quello che s’ è dimoflrato 
ne' coni, accade precifamente nelle piramidi, ancorché e gli uni, e l' al- 
tre fodero acutiflìme, dal che fi conclude, che il medefimo accidente ac- 
cadetà tanto più agevolmente in tutte l’ altre figure, quanto in meno acute 
fommità vanno a terminare, venendo ajutate da argini più fpaziofi . 

Tutte le figureadunque, diqualunque grandezza, poflono andare, e non 
andare al fondo, fecondo che le lor fommità fi bagneranno, o non fi bagne- 
ranno: ed ellèndoquedo accidente comune a tutte le forte di figure, fenza 
eccettuarne per una, adunque la figura non ha parte alcuna nella prodozion 
di qued' effetto dell’andare alcuna volta al fondo, e alcun’ altra nò, mafo- 
lamente l’ edere ora congiunte con l’aria fopremmente . e ora feparate: la 
qual cagionein fine, chi rettamente, e, comefi dice, con amendue gli oc- 
chi confidererà quello negozio, conofeerà, che fi tiduce, anzi che real- 
mente è la della vera, naturale, e primaria cagione del foprannotare , o an- 
dare al fondo, cioè l’eccedo, omancamenro della gravità dell’acqua verlo 
la gravità di quella mole corporea, che fi mette nell’acqua: perche ficco- 
meuna falda di piombo grofl'a, come una codola di coltello, che per fe fo- 
la, meda nell’ acqua , va al fondo, fe lopra le le ne attaccherà una di fuve- 
rogroda quattro dita, reda a galla, perchè ora il folido, che fi pone inac- 
qua, non è altramente, comeprima, più grave dell'acqua, ma meno: così 
la tavoletta d’ebano, per fua natura, più grave dell’acqua, e però difcen- 
(lenie infondo quando perfe fola da poda in acqua, fe fi polerà l'opra l’ac- 
qua, congiunta con un fuolo d'aria, la quale iniieme coll’ebano vada ab- 
bafl'andufi, e che da tanta, che con quello faccia un compollo men grave 
di tanta acqua in mole, quanta è la mole già abbadata, e fommerfa fotto 
il livello della fuperficie dell’acqua, non andrà altramente, ma fi fermerà, 
non pur altta cagione che peri’ uni verfale, e comuniffima, che è, che le 
moli corporee men gravi in ilpccie, che l’acqua, non vanno al fondo* 

- Onde chi pigliade una piadra di piombo grolla, per efemplo, un dito, e 
larga unpalmo per ogni verfo, e tentade di farla redare a galla , col pofar- 
la leggiermente, perderebbe ogni fatica, perchè quando fi lode profondata 
un capello più, che la polfibile altezza degli arginetti dell'acqua, fi rico- 
prirebbe, e profonderebbe : ma fe mentre, che ella fi va abbadando alcuno 
le andade fabbricando intorno intonio alcune fponde , che nteneflero lo 
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fpirgioiento dell' acqua fopra ella piaUra, lequiU fponde fì alzalTero tanto, 
che dentro di loro potelTe capir tant' acqua, che peCalTe quanto la detta 
piadra, ella, fenza alcun dubbio, non (ì profoiuìerebbe più, ma refterebbe 
fodenuta in virtùdeiracia contenuta dentro alle gii dette Iponde, ed infom* 
ma (ì farebbe formato un vafo, col fondo di piombo. Ma fe la fottigliezzt 
del piombo fari tale, che pochidìma altezza dì fponde baftalTe per circon* 
dartant’acia , che potefle mantenevo a galla, e' reiteri anche fenza le fpon- 
de, ma non gii fenza l’aria , perchè l’aria da per fe delta fi fa fponde ba* 
flanti, per piccola altezza, a ritener lo ’ngombramento dell’ acqua: onde 
quello, che ’n quello cafo galleggia, è pure un vafo ripieno d’ aria, in 
virtù della quale reità fenza loramergerlì 

Voglio per ultimo, con un altra efpecienza, tentar di rimuovere ogni 
di/Hculti, fe pur rcdalle ancora apprell'o qualcuno dubbio, circa I' ope> 
razione di quella continuazìon deiraru, colla fottìi falda, che galleggia, 
e poi por fine a quella parte del mio difeorfo. 

Io mi fingo d’ edere in quedione con alcuno degli avverfari. 

Se la figura abbia azione alcuna circa i’accrefceie, o diminuire la refi- 
(lenza in alcun pefo all'edere alzato nell’aria,' e pongo di voler fodener la 
parte afFetmatiya: afTermando, che una mole di piombo, ridotto in figura 
d’ una palla, con manco forza s’alzeri, chefe il medefìmofude fatto in una 
fottilifuma, elarghidima falda come quello, che, in quella figura fpaziofa 
bada fendergran quantirì d’aria, e in quella più ridretta, e raccolta , po, 
chidìma: e pec mollrar, come tal mio parer Ka vero, fofpendo a un fottìi 
fioprima la palla , e quella pongo nell’acqua, legando il fio, che la reg- 
ge, ad un de’ bracci della bilancia, la quale tengo in aria, e all’altra lan- 
ce vo aggiungendo tanto pefo, che fnalmente follevi la palla del piom- 
bo, e l'cdragga fuor deir acqua, perchè fare vi bifognano v. gr. to-uuce 
di pefo} riduco poi il medefimo piombo in una falda piana, o fottìle, la 
qual pongo parimente nell’acqua (urpefa con ). fili, li quali la fodengano 
pjrallel) alla fupejficie dell’acqua, e aggiungendo nello dedo mudo peli 
nell’altra lance, finché la falda venga alzata, ed edratta fuori dell’ acqua, 
modro, che once non fon badanti difcpararla dall’acqua, e follevarla 
peraria : e lopra tale efperienza fondato, affermo d’aver pienamente dimo- 
drata la veriti della mia propofizione • Si fa l'avverfario innanzi, e facen- 
domi abbadare alquanto la teda , mi fa veder cola, della quale io non m’ era 
prima accorto, emìmodra, che nell’ ufeir, che fa la falda fuor dell' acqua, 
ella fi tira dietro un altra falda d’acqua, la quale avanti, che fi divida, 
e lepari dalla infer'torfuperficie della falda di piombo, fi eleva fopra il Uvei* 
lo dell’ altr’ acqua più che una cedola di coltello- Torna poi a rifar l’efpe- 
rienza colla palla, e mi fa veder, che pochidìma quantità d'acqua è quel- 
la , chea’ attacca alla Tua figura, dretta, e raccolta: mi foggiugne poi . che 
non è maraviglia , fe, nel feparar la fotcile, e larghidlma falda dell'acqua, 
fi lèni a molto maggior relidenza, che nel feparar la palla, poiché iofieme 
culla faida fi ha da alzar gran quantità d’ acqua, il che uon accade nella 
palla , fammi oltr’ a ciò avvertito, come la nodra quidione è, fe la refìden* 
ZI alfedcr follevato fi ritrova maggiore in una fpaziofa falda di piombo, 
con gran auaniitì d’acqua, che in una palla con pochidìma acqua. Modrami 
infine, che il por prima la falda, e la palla in acqua, per far prova poi 
delle loro refidenze in aria, e fuor del cafo oodro, lì quali trattiamo del 
follevarein aria, c cofe locate in aria, e non della refidenza, che fi fa ne’ 
confini dell' aria , e dell* acqua, e da cofe, che fieno parte in aria, e pane in 
acquai cfìnalmeote mi fa toccar con mano, che quando la fottìi falda è in 

aria, 
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srìa, e Ubera dal pelo dell' acqua, colla (leda forza a capello fì (òlleva, 
che la palla. Io, vedute, e incefe quelle cofe, non fo che fate, fe non 
chiamarmi perfuafo, e ringraziar l'amicod’avermìfattocapacediquello, di 
che per l’ addietro non mi era accorto: e, da tale accidente avvertito, di. 
re agli avverfari, che la noflra quidione è, (e egualmente vada al fondo 
nell’ acqua una palla, e una tavola d'ebano, e non una palla d’ebano, c una 
tavola d’ebano congiunta con un altra tavola d’ aria; poiché noi parliamo 
dell’andare, enonandareal fondo nell'acqua, e non di quello, cheaccag. 
già ne’ confini dell’acqua, e dell’aria a i corpi, che fieno parte in aria, e 
parte in acqua, né meno trattiamo della maggiore, o minor forza, che fi 
ricerchi nel feparar quello, o quel corpo dall’ aria; non tacendo loro in ul- 
timo, che tanto per appunto refìfle, eper cosi dire pefa l’aria all’ ingiù nell* 
acqua, quanto peli, e refifla l’acqua all* insù nell’aria , e che la (lefla fari, 
caci vuole a mandar fott'acqua un otre pien d’aria, che ad alzarlo in aria 
pien d’acqua, rimofia però la confiderazion del pefo della pelle, e confide- 
randol’ acqua , e l’ aria folamente . E parimente è vero, che la (leda faticali 
ricerca, per mandare fpingendo a balTo un bicchiere, e fimil vafo fotto l’ac- 
qua mentre è pieno d’aria, che a follevarlo fopra la fuperficie dell’acqua 
tenendolo colla bocca in giù, mentre egli fia pieno d’acqua, la quale nel. 
lofleflbmodo é coflretta a feguitare il bicchiere, che la contiene, e alzarli 
fopra r altt’ acqua nella region dell’aria, che vien forzata l’aria a feguire il 
medelìmo vafo, fotto a’ confini dell’acqua, fin che in quello cafo 1’ ac* 

3 ua, foprafiacendo gli orli del bicchiere, vi precipita aentro, fcaccian- 
one l’aria; e in quello, ufcetulo il medelìmo orlo fuori dell’acqua, e 
pervenendo a’ confini dell’aria, l’acqua cafea a bafib, e l’aria fottentra 
a riempite la caviti del vafo: al che ne feguita, che non meno trapalli i 
limiti delle convenzioni quello, che produce una tavola congiunta con 
molta aria, per vedere fe difeende al fondo nell’acqua, che quello, che 
fa prova della relìllenza all’ efler follevato in aria , con una falda di 
piombo, congiunta con altrettanta acqua. 

Ho detto quanto m’è venuto in mente per moflrar la verità della parte, 
che ho prefo a follenere • Reflamidaconfiderarciò, che in tale materia fcri- 
ve Arillotile nel fine de* libri del Cielo, nel qual particolare io noterò due 
cofe: Cuna, che elTendo vero, come s'é dimoflrato, che la figura non ha, 
che fare, circa ’l femplicemente muoverli, o non muoverli in fo, o in 
giù, pare, che Arillotile nel primo ingrelTo di quella Ipeculazione abbia 
avuto la medelìma opinione, ficcome dairefaminar le lue parole, parmì, 
che li polla raccorre Bene è vero, che nel voler poi render la ragione 
di tal’effetto, come quegli, che non l’ha, per quant’ io (limo, bene in- 
contrata, il che nel fecondo luogo andrò efaminando, par che li ridu- 
ca ad ammetter l’ampiezza della figura a parte di quell’operazione. 
Quanto al primo punto, ecco le parole precife d’ Arillotile: 

Le figure non fon caufe del muoverli femplicemente in giù, o in fu, 
ma del muoverli più tardo, o più veloce, c per quali cagioni ciò accag- 
gia, non è difficile il vederlo. 

Qui primieramente io noto, che elTendo quattro i termini, che cafeano 
nella prcfenteconliderazione, cioè, moto, quiete, tardo, e veloce, eno- 
minando Arillotile le figure come caufe d^ cardo, e del veloce, efclu- 
dendole dall’elTercaufa del moto alToluto, e feniplice, par neceflario, che 
egli l’efcluda altresì dall’elTer caufe di quiete, lìcchè la mente fua lia fiata 
il dire. Le figure non lon caufe del muoverli afiblutamente , o non muo- 
verli, ma del tardo, e del veloce: imperocché fe alcuno dicelTe; la mente 

d’ Ari- 
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d* ArillotileelTetd’ercluder ben le figure daH'efTer c^ufe di moto, ma non 
gii dall’ eflercaufe di quiete, ficchè il fenfo fode di rimuovere dalle figure 
r efier caufe del niuovetfì femplicemente , manongii i’efTer caufe del quie- 
tarfi, IO domanderei, fe fi dee con Arifioiile incendere, che tutte le figure 
nniverfalmente fieno in qualche modo caufe della quiete in quei cotpt, ohe 
peraltro, fi moverebbono, opure alcune particolari folamence, come , per 
efemplo, le figure larghe, e fottili; fe tutte indifferentemente, adunque 
ogni corpo quieterà, perchi ogni corpo ha qualche figura, il che è falfo: 
ma fe alcune particolari folamente potranno ellere in qualche modo caufa 
di quiete, come v. gr. le larghe, adunque le altre faranno in qualche mo- 
do caufa di moverli : perchè le dal vedere alcuni corpi di figura raccolta 
muoverli, che poi, dilatati in falde, fi fermano, pofTo inferir 1’ ampiezza 
della figura effere a parte nella caufa di tal quiete; cosi dal veder fimil fal- 
de quietare, che poi raccolteli muovono, potrò con pari ragione afferma- 
re, la ^ura unita, e raccolu aver parte nel cagionare’! moto, come ri- 
movente di chi l’ impediva: il che è poi dirittamence oppoflo a quello, che 
dice Arillocile, cioè, che le figure non fon caufe del muoverli. In oltre fe 
Arifiocileaveireammefle, enonefclufe le figure all’elTer caufe del non muo- 
verli in alcuni corpi, che figuraci d’altra figura fi moverebbono, male a 
propofito avrebbe nelle parole, immediatamente feguenti, propollo con 
modo dubitativo, onde avvenga, che le falde larghe, e fottili di ferro , o 
di piombo fi fermino fopra l’acqua, giacché la caufa era in pronto, cioè 
l’ampiezza della figura. Concludafi dunque, che’l concetto d’ Aiillocile, 
in quello luogo, fia d* affermare , che le figure non fien caufe del muoverli, 
alTolutamence , o non muoverli, ma folamente del muoverli velocemente, 
o tardamente: il che fi dee tanto più credere, quanto, che in effètto è fen- 
tenza , e concetto vetiffimo. Ora elTendo tale (a mente di Arillotile, e ap- 
parendo in confeguenza più piefto contraria nel primo afpetto, che favo- 
revole al detto degli avverfari, è forza, che l' interpretazion loro non fia 
precifamcnce cale , ma quale in parte ìntefi da alcun di efli, e in parte da al- 
tri, fureferico: c agevolmente li può ffiraareelTer cosi, cfTendo efplicaaio- 
ne conf^orme al fenlo d’interpreti celebri, ed è, che l’avverbio, ftmfUtt- 
mente, o affh/uiamente , pollo nel tefto, non fi debba congiungere col ver- 
bo, murjerfi , ma col nome, caufe: ficchè il fentimento delle parole d’ 
Arillotile fia raffermare, che le figure non fon caufe alTolutamente delmuo- 
verfi, o non muoverli, ma fon ben caufe fecundum quid, cioè in qualche 
modo: perlochè vengono nominate caufe aiutatrici, e concomitanti: e tal 
propofizi^e vien ricevuta, e polla per vera dal Sig- Buonamico nel lib. 
5. cap. z8..dove egli fcrive così. Sono altre caufe concomitanti, per le 
quali alcune cofe galle^iano, e altre fi fommergono, tra le quali il pri- 
mo luogo ottengon le figure de’ corpi, ec. 

Intorno a tal’ efperienze mi nafeon divedi dubbi , e difficultà , per le 
quali mi par, che le parole d’ Arillotile non fien capaci di fimil coffru- 
zionc, e fentimento, e le difficultà fon quelle. 

Prima nell’ ordine, e difpolizion delle parole d’Ariftotile, la particola/'w- 
pUciter, o vogliamo à\it abfilute , e attaccata col verbo fi muovont , e fe* 

f iarata dalla parola caufe, il che è gran prefunzione a favor mio, poiché, 
a fcrittura, e’iteffo dice: Le figure non fon caufe del muoverli femplice* 
mente in fu, o in giù, ma fi bene del più tardo, o più veloce; enondice: 
Le figure non fono femplicemente caufe del muoverli in fu, o in giù; e 
quando le parole d’un tetto ricevono, tralpofte, fenfo differente da quel- 
lo, ch'elle fuonano, portate con l’ ordine , in che l’ autor le difpofe, non 

con* 
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tonvienei!permDt»rIe. Echivorràaffermsre, che Ariftofilt, volendo feri» 
ytfe una propofizione, difponefle le parole in modo, ch’elle imroitaflero 
Dn fentiincnto diverfiflimo, anzi contrario? contrario dico, percni inrefe, 
com’elle fono fcritte, dicono, che le figure non fon caufe del muoverfi ; 
ma trafpofle dicono le figure effer cauta del muoverti, ec. 

Di più.- fela’ntenzione d’Ariftotile fulTe (lata di dire, che le ligure non 
fon femplicemente caufe del muoverti in sù, o' in giù, ma lolameine caufe 
ficundum gitid-, non occorreva che foggiungetTe quelle parole.- ma fon cau- 
fe del più veloce, o più tardo; anzi il foggiogner quella farebbe llaio non 
folofuperfluo, mafalfo, conciotliachè rotto il corfo della pròpofizione im« 
porterebbe quello : Le figure non fon caufa afloluta del muove-rfì in sù , o 
ingiù, ma fon ben caufa afloluta del tardo, o del veloce, il che non è vero: 
perchè le caufe piimtrie del più, o men veloce vengon da Arìflorile nel 4. 
della Pitica al tetlo 71. attribuite alla maggiore, o minor graviti de’ mobili 
paragonati tra diloro, e alla maggiore, o minor reliùenza de’ mezzi depcn» 
denti dalla lor maggiore, o minor craltizie, e quelle vengon polle da Ari- 
flotile come caufe primarie, e quelle due fole vengono in quel luogo no- 
minate: e la figura vien poi conliderata al t. 74 più predo, come caufa 
llrumentaria della forza della graviti, la quale divide, o colla -ftgùra; o 
coll’impeto; e veramente la figura, per fe flefla lènza la fotea della gra- 
vità, o leggierezza, non opererebbe niente. 

Aggiungo, che fe Ariflotile aveflè avuto concetto, che la figura fulTe 
fiata in qualche modo caufa del muoverli, o non muoverli, il cercare eh* 
e' fa immediatamente in forma di dubitare, onde avvenga, che una falda 
di piombo foprannuoti, farebbe dato a fpropofito, perchè fe allora egli 
aveva detto, che la figura era in certo modo caufa del muoverli, e non 
muoverli, non occorreva volgere in dubbio, per qual cagion la falda di 
piombo galleggi, attribuendone poi la caufa alla figura, e formando un di- 
feorfo in queda maniera ; La figura è caufa ficundum quid del non andare 
al fondo, ma ora li dubita per qual cagione una fottil falda di piombo 
non vada al fondo; fi rifponde, ciò provenire dalla figura; difeorfo che 
farebbe indecente ad un fanciullo, non che ad Ariflotile: e dove è la oc- 
calione di dubitare? E chi non vede, che ouando Ariflotile avelie {limato, 
che la figura folle in qualche modo caufa ael foprannotare, avrebbe fenza 
la forma di dubitare fcrittot La figura è caufa in certo modo del fopranno- 
tare, e però la falda di piombo, rifperto alla foa figura fpafa, e larga, 
foprannuota: ma fe noi prenderemo la propofizione d’ Ariflotile, come di- 
co io , c come è Icritta , e come in effetto è vera , il progreflo fuo cammi- 
na benillimo, si nell’ introduzione del veloce, e del tardo, come nella du- 
bitazione, la qual niolio al propoliio ci cade, e diri cosi: 

Le ligure non fon caufe del muoverli, o non muoverli femplicemente in 
sù, o in giù, ma li bene del muoverli più veloce, o più tardo. Ma fe così 
è, li dubita della caufa , onde avvenga, cheuna falda larga, e fortiledi fer- 
ro, o di piombo foprannuoti , ec.el’occalion del dubitare è in pronto, per- 
chè pare al primo afpette, che di quello foprannotare ne Ila caula la figura, 
poiché lo lleflo piombo, o minor quantità , ma d’altra figura, va al fondo: 
e noi già abbiamo affermato, che la figura non ha azione in quello effetto. 

Finalmente fel’intenzion d’ Ariflotile in quello luogo fulTe fiata di dire, 
che le figure, benché non afTolutamente , fieno almanco in qualche modo 
cagion del muoverli , onon muoverli; io metto in conliderazione, che egli 
nomina non meno il movimento all’ìnsù, che l’altro all’ ingiù; eperchènell’ 
efemplificarlo poi non li produce altr’efperienza , che d’ una falda di piom- 
bo, 
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bOi ed’ una tavoletta «l'ebano, materie, cheper lor naftira vanno’m fondo, 
ma in virtù ( come e(Q dicono ) della figura, ledano a galla, converrebbe 
che chi che (ìa producefle alcun' altra elperienza di quelle nrateric, che 
per lor natura vengono a galla, ma ritenute dalla figura, redatio in fon- 
do. Ma giacché qned' è imponibile a farfi concludiamo, che Aridorile in 
quedo luogo non ha voluto attribuire azione alcuna alla figura del fccn. 
plicemente muovetfi, o non muoverfi- 

Che poi egli abbia efquifitamente filofofato nell' invedigar le fohiziotti 
de' dubbi, ch'ei propone, non correi io giù a fodenere, anzi varie diffi. 
culti, che mi fi rapprefentano, mi danno occafione di dubitare, ch'ei non 
ci abbia interamente fpiegata la vera cagion della prefente conclufione : le 
qual difiicultà io andrò movendo, pronto a mutar credenza qu.<lunque vol- 
ta mi fia modrato, altra r da quel ch'io dico, efler la vericù , alla confef- 
fion della quale fon molto più accinto, che alla contradizione. 

Propoda che ha Aridotilc la quidione , onde avvenga, che le falde lar. 
ghe di ferro, e di piombo foprannotino; foggiugne ( quali fortificando l' oc- 
cafion del dubitare ) conciofiachù altre cole minori, e manco gravi, fe fa- 
ranno rotonde, o lunghe, come farebbe un ago, vanno al fondo Òr qui 
dubito, anzi pur fon certo, che un ago pofato leggiermente fti I' acqua, 
redi a galla non meno, che le fottili falde di ferro, e di piombo. Io non 
pollo credere, ancorché dato mi Ila referito, che alcuno per difendere Ari- 
dotile, dicelTe, che egli intende d' un ago niello, non per lungo, ma eret- 
to, eper punta; tuttavia per non lafciaré anche tal refugio, benché debo- 
lilumo, e quale anche Aridotile medefimo, per mio credere, ricuiérebbe, 
dico che fi dee intemler, che l'ago fia pofato lécondo la dimenlìone, che 
viene nominata da Aridotilc, che é la lunghezza: perchè fe altra dimen. 
fione, che la nominata prender fi potelTe, e dovelTe, io direi, che anche 
le falde dì ferro, e di piombo vanno al fondo, fe altri le metterà per ta- 
glio, e non per piano. Ma perché Aridotile dice, le figure larghe vanno 
al fondo, fi dee intender pofatc per largo, e però quando dice, le figure 
lunghe, come un ago, benché leggieri, non rodano a galla, fi dee inten- 
der pofate per lo lungo. 

Di più il dir che ArijUtile inttfe detP ago meffa per punta , e un fargli dire una 
fiiocchezM grande , pertbi iagueHo luogo dice, che piccole particelle di piombo, o 
ferro, fe faranno rotonde, o lunghe eom’un ago, vanno in fondo, talché anco per 
fuo credere un granello di ferro non può rejlare a galla-, e fe egli con credette guai 
femplicità farebbe fiata il foggiugnere , che uè -èneo un ago mefo eretto vi fljf e 
che altro i un ago tale, che molti fi fatti grani polii P un fop a P altro? tioppo 
indegno di taap uomo ira il dire , ebe un fol grano di ferra non può galleggiare , e 
cof nè anco gaUeggerebhe a porgitene cento aitri addogo . 

Finalmente, o Aridotile credeva, che un ago pofato fa l’acqua per Io 
lungo red'aHe a galla, o credeva, eh’ e’ non redalTe.- s'ei credeva . eh' e' non 
redaffe, ha ben potuto anche dirlo, come veramente l’ha detto; ma s’ e’ 
credeva , e fapevai eh’ e’ foprannuotalTe , perqual cagione, infiemecol pro- 
blema dubitativo del galleggiar le figure larghe, benché di materia grave, 
non haegh anchfc introdotta la dubitazione, ond’ avvenga, che anche le fi- 
gore lunghe, e fottiji, benché dì ferro, o di piombo; foprannuotino , 
maflimarnente, che I occafion del dubitare par maggiore nelle fin 

Ìrfdoti!eTfa’mtV!)do' ^ ' 

Non minore fpropjfito addofferebbe ad Ariflotile ehi per difenderla diceffe, ebe egli 
tnteje de uà ago affitte grofio , e non di un fiottile , perebt io pur domanderò, tiòcN e* 
Tom. l. p ’ 
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trtde$tt d'un »g» fittiU { t UfigHtiè rifonder , tb' t' cftdtfft , tV / gtlhggiofft t 
ed io di muovo !' eceuftiì dtH' mente ifmggitt mm ptobietua piu UMrmvtghofo , e dif, 
ficHe , t imtiokotto H più foeilt , r dt motavighm mimore, 

Uici.)mo dunque pur liberamente, thè Ariftocile ha creduto, che le fi* 
gure larghe lolamenicilenero a galla, ma le lunghe, e fottili, com'un ago, 
nò- Il che tuttavia e tallo, come fallo è ancor de' corpi rotondi, perché, 
come dalle cole di l'opra dimoftiate fi può raccorre, piccoli globetti di 
ferro, e anche di piombo nello Hello modo galleggiano. 

Propone poi un altra conclufione, che fimilmente par diverfa dal vero ed 
è. che alcune cofe , per la lor pxcolezza, nuotano nell'aria, come la mi- 
nutifiima polvere di terra, e le lottili foglie dell’oro battuto: ma a me pa> 
re, che la fperienza ci molili ciò non accadere, non lolamente nell’ aria, 
ma nè anche neU'acriua, nella quale difcendono fino a quelle particole di 
terra, che la ’ntoibidano, la cui piccolezza è tale, che non fi veggiono, 
fe non quando fon molte cenrinaìa infieme. La polvere dunque di terra, c 
l’oro bartuto non fi lolliene altramente in aria , ma difcende al balTo, e 
fulamente vi va vagando, quando venti gagliardi la follevanu, o altra agi> 
razione di aria la commuove: il che anche avviene nella commozione dell' 
acqua, per la quale fi lolleva la lua depofizione dal fondo, e «'intorbida. 
Ma AriOoiile non può intender, di quello impedimento della commozione, 
del quale egli non fa menzione, nè nomina altro, che la leggerezza di tali 
minimi, eia refillenza della crafTizie dell’acqua, e dell’aria: dal che fi ve- 
de, che egli tratta dell’aria quieta, e non agitata, e commolla: ma in tal 
calo nè oro, nè terra, per minutiflimi che fieno, fi follengono, anzi fpe* 
dilaniente difcendono • 

Palla poi a confutar Democrito, il quale, per fua tellimonianza , voleva, 
che alcuni atomi ienei, li quali continuamente afeendonoper l'acqua, fpl- 
giiellero in sò, e foflenelfero quei corpi gravi , che follerò molto larghi, 
e che gli (Iretti fcemjellero al boflo, perché poca quantità de’ detti atoatj 
contraila loro, e repugna. . uu i 

Confuta dico Arillptlle quella pofizione , dicendo, che ciò dovcrebbe mol- 
to p ù accader nell’aria, ficcome il medefimo Democrito inila contro di fe, 
ma dopo aver molla l’inllanza, la feioglie lievemente, con dire, che quei 
corpufcoli . che afeendono in aria, fi^nno impeto non unitamente- Qui 19 
non dirò, che la cagione addotta da Democrito Ila vera, ma dirò l<>lo pa-- 
termi, che non interamente venga confutata da AriHotile, meiitp’egU dice, 
chele fulle vero, che gli atotqi calidi, che afeendono, fqllenelTeto i cor- 
pi gravi, ma aliai Uighi, ciò dovrieno far molto più nell .aria, che ocll 
acqua, perchè forle, per opinion d’ Ariftotile, i medefimi corpufcoli cali, 
di, con maggior forza, e velocità (ormontano per l alia, che peri acquar 
E fe qutlla è, ficcome io credo, l’tllanza d' Ariftotile, parmi d' aver ca- 
gione di dubitar, ch’e’pofiaeflerfi inganuato in più d’un conto; prima petf 
chèque'calldi, o Ceno corpufcoli ignei ,_ o fieno elalazioni, o infqmtna fie- 
no qualunque materia, che anche iq aria afeenda in fu, non è crediouet 
che più vmocemente falgano per l'aria, che per l'acqua : anziall incontro 
pcravveiuura, piùimpetuolameniefi muovono per I acqua, che per l aria 
come in patte di fopra ho dimoftrato. E qui non fo feotger la cagione per 
la quale Ariftotile vedendo, che il moto all' ingiù dello uello mobile è piq 
veloce nell' aria, che nell'acqua, non ci abbia fatti cauti, che tiel 01010 
contrario tlee accader l'oppofiio ai neceflità, cioè eh e fia pia veloce nell 
acqua che nell’aria: perchè, avvenga che ’l mobile, che dilcende, piu ve- 
locemente fi muove per l’aria, che per l’acqua, fe noi c immagmarerno, 
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ehelt Tua gnvìtk fi vada gradatamente diminuendo, egli prima diverrà ta. 
le, che, fcendendo velocemente nell' aria, tardilTimamente fcenderà nell’ 
acqua: dipoi potrà e(Ter tale , che fcendendo pure ancor per l’aria, af> 
cenda nell’ acqua , e facto ancora men grava , afceiiderà velocemente per 1' 
acqua, e pur adceoderà ancora per l’aria: e infomma, avanti ch'ei cumin* 
ci a potere afcendere, benché tardilTimamence, per l'aria, vrlocilTunamenre 
formooterà per l'acqua) come dunque è vero, che quel che fi muove all’ 
insù, pià velocemeoce fi muova per l’aria, che per l’acqua? 

Quel eh’ ha fatto credere ad Arifiotile il moto in fu farli più velocemen* 
te iu aria, che in acqua, è fiato prima l’aver riferire le caufe del tardo, e 
del veloce, tanto del moto in fu, quanto dello ingiù, folamence alla di- 
verfità delle figure del mobile, e alla maggiore, o minor refifienza della 
maggiore, o minor crallizie , ofotcilicà del mezzo, non curando la compa- 
razioo degli eccedi delle gravità de* mobili, e de’ mezzi: la qual tuttavia 
è il punto principalidimo in quella maceria, che le l'incremento, e'I decrc* 
mento della tardità, o velocità non avedero altro rilpetco, che alla grolTez- 
za, e fotcilità de’ mezzi, ogni mobile, che feendefle per I’ aria feendereb* 
beaochepet l'acqua, perchè qualunque diderenza fi ritrovi tra la cradìzie 
dell'acqua, e quella dell’ aria, può benidlmo ritrovarli tra la velocità dello 
fiedb mobile nell’ aria, e qualche altra velocità: e quella dovrebbe eder 
fila propria nell’ acqua: il che tuttavia è fallidimo . L’altra occafione è, che 
egli ha creduto , che, ficcome v’è una qualità pofitiva, e intrinfeca, perla 
quale i corpi elementari hanno propenfione di muoverli verlo il centro del- 
la terra, cosi ve ne Ila un altra, pure inciinfeca, per la quale alcuni di ta> 
li corpi abbiano impeto di fuggire il centro, e muoverli all' infu : in virtù del 
qual principio incrinfcco, detto da lui leggerezza, i mobìli di tal moto più 
agevolmente fendono i mezzi più fotcili, che i più cradi: ma tal propofi- 
zione mollra parimente di non elTer ficuia, come dì fopra accennai in par- 
te, ecome, conragioni. edelpetìenze, potreimofirare fel'occafion pre- 
fente n’avelTe maggior neceUità , o fe con poche parole potedi Ipedirmi . 

L'infianza dunque d’ Arillotile contro a Democrito, mentre dice, che fe 
gli atomi ignei alcendenti foUenelTero i corpi gravi , ma di figura larga , 
CIÒ dovrebbe avvenire maggiormente nell’aria, che nell'acqua, perchè tali 
corpufcoli più velocemente li muovono in quella, che in quella , non è 
buona, anzi dee appunto accader l'oppofito. perchè più lentamente afeen- 
dono per l’aria, e oltre al muoverli lentamente, non vanno uniti inlieme, 
come nell’acqua, ma fi dìfcontìnuaoo, e come diciamo noi, fi fparpaglia* 
no: e però come ben rifponde Democrito, lifolveiido l’infianza, non van- 
no a urtare, e fare impeto unitamente. 

S' inganna fecondariamente Arifiocile, mentre e’ vuole, che detti corpi 
gravi più agevolmente follerò da’ calidi afeendenti follrnuti nell’ aria, che 
neH’acqua, non avvertendo, che i niedelimi corpi fon molto più gravi in 
quella, che in quella, e che tal corpo peferà dieci libbre in aria, che 
nell’ acqua non pelerà mezz'oncia; come dunque potrà edere più agevole il 
fiifienerlu nell'aria, che nell'acqua? Concludali pertanto, che Democrito 
ioquellt^articoUre ha meglio filofofato, che Arillutile- Ma non però vo- 
glio io anermare, cbeDemoctito abbia rettamente filol'ofato, anzi pure di- 
ròio, che v’ è erperienza manifcfit, che dillrugge la fua ragione, e quella 
è. chea’e'folle vero, che atomi caldi afeendenti nell’acqua folleneflero 
^ corpo, che fenza ’l loro ofiacqlo loderebbe al fonilo, ne fegairebbe, 
che noi potelfimo trovare una materli pochillìmo ruperìore io gravità all'ac* 
qua, la quale, ridotta in una palla,, u altra figura raccolta, andalle al fon- 

Fa do 
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do, come quella, che incontralTe pochi atomi i^nei, e che diftefa poi In 
un ampia, c fottìi falda, venifle Ibfpinta iii alto dalle impuliioni di gran 
moltitudine de'medelìmi corpulcoli, e poi trattenuta al pelo della luperfì- 
cie dell'acqua i ilchenon fi vede accadere, molirandoci l’ efperienea , che 
un corpo di figura V. gr. sferica, il quale appena, e con grandiilima tardità, 
va al fondò, vi rellerà, e vi difcenderà ancora, ridotto in qualunque altra 
largh'fiinia figura. Bifogna dunque dite, o che nell'acqua non fieno tali 
atomi ignei afcendenti, o fe vi tono, die non fieno potenti a follevare, e 
fpignere in fo alcuna falda dì materia, che lenza loro andafle al fondo: 
delle quali due poiizioni io Rimo, che la feconda fia vera, intendendo deU 
r acqua confiituita nella Aia naturai freddezza. Ma fe noi piglieremo un va- 
fc di vetro, o di rame, o di qualfivoglia altra materia dura, pieno d' ac* 
qua fredda , de-itro la quale fi ponga uh folido di figura piana , o concava, 
ma che in gravità ecceda l’acqua così'poco, che lentanàente fi conduca al 
fondo, dico, che mettendo alquanti carboni acccfi fotto il detto vaio, co- 
me prima i nuovi corpufcolì ignei , penetrata la lufianza del vafo, alcen- 
deiannoperquella dell’acqua, lenza dubbio, urtando nel folido fopraddet- 
to. Io fpigiicranno fino alla luperfiòìe, e quivi lo tratterraiinò finPchrdure- 
ranno le incnrfioni de’ detti corpufcolì, le quali, celiando, dopo la fottra* 
Zion del fuoco, tornerà il folido al fondo, abbandonato da’luoi puntelli. 

Ma noti Democrito, Che quella canla non ha luogo, fe non quando fi 
tratti d'alzare, e foflenere falde dimateria poco piò gravi dell'acqua, ovve- 
ro fomniamenre lottili: ma in materie gravifiime, e dì: qualche groflezza, 
come falde di piombo, o d'altri metalli, cella totalmente un tale effetto:, 
in teflimoniodi che notili, che tali falde ibllevate dagli atomi ignei, afeen- 
dono per tutta la profondità' dell' acqua , eli ferm.ano al confin dell'aria, re- 
Dando però lott’ acqua : ma le laide degli awerfari non fi fermano, fe non 
qu.indo hanno la Tupeificie fuperiore afeiutta, nè vi è mezzo d’ operare , 
che quando fono dentt’all' acqua non calino al fondo. Altra dunque è la 
caufa del ropraiinuotare le cole, delle quali parla Democrito, e altra quel- 
la delle cole delle quali parliamo noi. Ma tornando ad AriDotile panni, 
che egli aliai più fieddaniente confuti Democrito, che lo Dello Democrito 
non fa perderlo d' Arillotile, l’inftanzc, che egli li muove contro: el'oppu* 
giiarlo con dire, chele i celidi akendenti follerò quelli , che lollevatiero 
lefottìlì falde, multo più dovrebbe un tal folido cller fofpiino, e folleva- 
to per aria, moltra in AriDotile la voglia d’atterrar Democrito fuperiore 
all’ efquifitezza del faldo filolofarC'-, il qual defideiio in altre oCcjlìonì li 
Icuopte, e feiiza molto dilcoIbrC da qucDo loogo, nel teDo precedente a 
quello capitolo , cheabbiamo per le mani, dov’ei tenta pur di confutare il 
medefimo iJenròcrito , perchè egli, .non li contentando del nome tolo, ave- 
va voluto piùparticolarmeiitedichiaiare, che cofa fulle la gravità, c la leg- 
gerezza, cioè la esula dell’andare in giù, e dell' afcenderc , c aveva intro- 
dotto il pieno, e’I vacuo, dando quefio al fuoco, per lo quale li movefle 
in fu, equdiloalla terra, per lo quale ella difcendefie, attribuendo poi all’ 
aria più dtd fuoco, e all’acqua più della terra. Ma AriDotile volendo an- 
che del moto all’infu una cauta pofitiva , e non come Platone, o queDi aU- 
tri, unafemplicè negazione, o privazione, qual farebbe il vacuo referito al 
pieno , argomenta contro a Democrito, e dice.- Se è veto quanto tu fup- 
puni, adunque farà una mule d’acqua , la quale avrà più di fuoco, che una 
piccola mole d’aria, e una grande d’aria, che avrà più terra, che una pic- 
cola d’acqua, il perchè bifognerebbe , che una gran mole d’aria venille più 
veloccmeiitc a bafioi che una piccola quantità d’acqua: ma ciò non fi ve- 
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ip mai ia alcun modo' adunque Democrito erroneamente dircorre* 

MÌapermia opinione, la dottrina di Oemocriio non refla per tale inflan- 
zaaW>attuta, anai, t’ionon erro , la maniera di dedurre d’Arinocile, o non 
cqiaclnde, o fé ^ concludente , altreccanto lì potrà ritorcer contro di lui ^ 
Cpnccdptà Democrito ad Ariftotile, che A polTa pigliare una gran mole d* 
aria , la quale- contenga più di terra , che una quantità d'acqua, ma ben 
negherà, che tal mote d/aria ila per andar più velocemente a bado, che 
una poca d’acqua, e qaeQo per più ragioni . Prima perchè fe la maagiot 
quantità di terra, concfouta nella gran mole d'aria, dovede eiTer cagione 
velocità maggiore, che luioot quantità di terra, contenuta nella piccola 
iBole d* acqua, wiognetcbbe prima, che fulTe vero, che una maggior mole 
di terra. fempUce il moveflepià vclocemeute, che una minore; ma queil’è 
falfo , benché Aiiilotile ia più luoghi 1* aifermi per vero , perchè non la 
maggior gtavitàa/lolHta, ma ig maggior gravità io ifpecie è cagione di ve* 
locità tnaworc: oAjpiù velocemente diicende una palla di legno, che pe- 
li dieci lih^e , cheuimchepeitdiecionce, e ila della itelTa maceria: ma ben 
difccnde più velocemente una palla di piombo di quattro once, che una di 
legno di venti libbre, perch’ il piombo è in ifpecie più grave del legno; 
adunque non è Mccdario, che una gran mole d'aria, per la molta terra 
contenuta in eda , difcenda più velocemente, che piccola mole d acqua, 
anzi per. l’ oppoCto qualunque mole d'acqua dovrà muoverli più veloce di 
qualunque altra d'aria, per eder la' participazion della parte terrea in ifpe* 
eie maggior nell'acqua, che nelParta. Notili nel fecondo luogo, come nel 
maltipTicarlamoIe dell’aria non li multiplica folamence quello, che vi è di 
terreo, ma il fuo fuoco ancora: onde non meno f« le crefee la caufa deir 
andare in fu, in virtù del fuoco, che quella del venire all' ingiù, per con* 
todellalua terra roultiplicata. Bifognava nel crefeer la grandezza dell'aria 
multiplicar quello, che ella ha di terreo folamente, lafciando il fuo primo 
fuoco oel fuo dato, che allora fuperando il terreo dell'aria augumentata, 
la parte terrea della piccola quantità delP acqua fi farebbe potuto più ve* 
riufflilmente pretender, che con Impeto maggiore dovede feender la mol- 
ta quantità dell’aria, che la poca acqua. 

É' dunque la fallacia più nel difeorfo d' Ariftotile , che in quello di De- 
ntociito, il quale con altrettanta ragione potrebbe impugnile Ariftotile, 
«dire: Scèvero, chegireftremi clementi fieno l' uno l'emplicemente grave, 
el’-altto femplicemenie lieve, che imedj partecipino dell'uno, e dell’altra' 
natura, mal’ aria piùdella leggerezza, c l'acquapiù della gravità, adunque 
farà una gmn mole d'aria ,la cuigravità fupererà la gravità d’uiia piccola quan. 
ntà d’ acqua, eperòalmole d’aria difeenderà più velocemente', che quel- 
lapoca acqua. Ma ciò non li vede mai accadere, adunque non è vero, che 
gli elementi di mezzo fieno partecipi deH'uDa, edell' altra qualità. Simi- 
le argomento è fallace, non meno che l'altro contr'a Demociito. 

Ultimamente avendo Aridotile detto, che fe la pofìzioii di Democrito 
fude vera, bifognerebbe , che una gran mole d’aria fi muvcfle più velo- 
cemente, che una piccola d* acqua, e poi foggiunco, che ciò non li 
vede mai in alcuninodo; parmi che altri polla reftar con defiderio d'inten- 
der da lui in qual luogo dovrebbe accader quello , eh’ e’ deduce contro a 
Democrito, e quale efper lenza ne inl'egni. eh’ e’ non v' accaggìa . Il cre- 
der di vederlo nell’elemento dell’acqua, e in quel dcll'aiia, e vano, per- 
cbè nè l’acqua per acqua, nè l'ar a per aria n muovono, o moverebbon 
giammai, per qualunque participazione altri allegni loro di iena, o di 
tuoGo; la terra, per non efiei corpo fluido, e cedente alla mobilità d’ al- 
Tom. /. F j tri 
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tri corpi, è luogo, e mezzo inettifllmu a (ìmile efetfrìenti : It 
detto d* Ariftotile tnedefimo non (ì dà, e bencirè n delTe, traila (ì -iDpyc» 
rebbe in lui: teda la region del fuoco, ma eflendo per noto fpatio dntaii*- 
te da noi , quale efperìenza potrà alGcurarci , o avere accertato Arìftocile 
in maniera, eh' e’ fi debba, comedi cola notìffima al fenfo. affeniMie qnih> 
to e' produce in confutazion di Democrito , cioè , che non pijF eetoOemen* 
te fi muova una gran mole d’aria, che una piccola d' acqua? Ma io non< 
voglio più lungamente dimorare in quella materìa, dove farebbe, che dire 
aliai: e lafciato anche Democrito da una-banda, to^-al teilo d’Atillodle, 
nel quale egli li và accingendo per 'rènder le vene caufe, onde avvenga, 
che le le lottili falde di ferro, o di mombo foprthnilorino all’ acqua, e 
più r oro dello alTottigliato in tenuiflitne foglie, e la minuta polvere, nón 
pure nell'acqua, ma nell' aria ancóra vadano notàndo* E pone, ^e de^ 
continui, altri fieno agevolmetitediVifibilt,’ c altW not 'e die degli àgevoP 
mente divilìbili alcuni fico più, e iltri mèfttì tfàfi'P e <qtefte afferiM 
dimarlì. che lìen le cagioni. Soggiunge poi , quello^lTereagevoltneÒcedivi-i 
libile, che ben fi termina, epiù quello -cne più, e tale efler pM 4* aria , che 
l'acqua; l'acqua, che la terra. E ultimamente fuppone ,' chc in ciafeun 
genere più agevolmente fi divìde, e lì didrae la minor quanticade, che la' 
maggiore. • , 

Qui io noto, che le conclufioni d’ Aridotile in genere fon tutte vere ', 
ma parrai, che egli le applichi a’ particolari , ne’ quali elle non hanno Ino* 

§ 0 , come bene lo hanno in altri , come v. gr la cera è più agevolmente 
ivifibile, che il piombo, e il piombo che l’ amento, ficcomela cera più 
agevolmente riceve tutt’i termini, che 'I piombo, e ’l piombo, che I’ ar- 
gento- E' vero in oltre, che più agevolmente fi diàide poca quantità d'ar- 
gento ; che una gran malia : e tutte quede propofizioni fon vere , perchè 
vero è, che nell’argento, nel piombo, e nella cera è lèmpUcemente refi- 
flenza all’elTer divilo, edov’è l’afioluto, è anche il refpettivo. Mìl le 
tanto nell’acqua, quanto nell’aria non è renitenza alcuna alla femplice di-»' 
vifione; come potremo dire, che più difficilmente dividali l'acqua, che I’ 
aria? Noi non ci fappiamo fiaccare dall’ equivocazione; onde io tornò » 
replicare, che altra cofa è tefidere alla divifione alToluta, altra il lefidere 
alla di vilion fatta con tanta , e tanta velocità. Ma per far la quiete, e òft**' 
re ài moto è neceflaria la relidenza alla divifione adoluta ; e la tefidenza 
alla preda divifione cagiona, non la quiete, ma la tardità del moto. Ma- 
che tanto nell’ aria , quanto nell’ acqua la relidenza alla femplice divifione 
non vi fia, è manifedo, perchè niun corpo folido fi trova, il quale non di- 
vida l’aria, e l’acqua ancora: e che l’oro battuto, o la minuta polvere 
non fieno potenti a fuperar la renitenza dell’ aria , è contrario a quello , 
che l’ efperienza ci modra , vedendofi e l’oro, e la polvere andar vagan- 
do per r aria , e finalmente difeendere al baffo , e fare anche lo deffo nell 
acqua, fevi latanno locati dentro, e feparati dall’ aria . E perchè, come io 
dico, nè l’acqua, nè l’aria refidono punto alla femplice divifione, non lì 
può dir, che l’acqua lefida più che l’aria: nè fia chi m’ opponga . P efem; 
pio dì corpi le^aeriflimì » come d* una penna * o d’ un poco di nitdoUa di’ 
fagginale, o dicanna paludre, che fende l’aria, e l’acqua no, e che da 
quedo voglia poi inferire l’aria effer più agevolmente divifibile, che l* ac- 
qua, perchè io gli dirò, che s’egli ben’ offerverà . vedrà il medefimo foli- 
do dividere ancora la continuità dell’ acqua, e fommeigerfi una parte di 
Ibi. e parte tale, che altrettanta acqua in mole Mfercbbe quanto ‘ 

e fe pure egli perfideffe nel dubiute, che tal folido oon fi profondane, 
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Mrinnetenct di di»ider l’icqua, io tornerò a dirgli, ®8’e’|o fpinga fotid 
Hou^ e vederallo poi, tneflo eh’ e’ l’ abbia in fua libertà . divider l • 
afandendo non men prontamente, eh’ e' fi dividefle j’ana 
chà il dite quello tal folido feende nell’aria, ma giunto all aequa eeHa di 
muoverli, e però l' aequa piò difficilmente fi divide, non eonelude u'ente: 
perchè io all’ineontro gli proporrò un legno, o uo pezzo di cera, ii qu - 
le dal fondo dell’acqua (i eleva, e agevolmente divide la fua 
che poi arrivato all’ aria, lì ferma, e appena la intacca: '® P?' 

altrettanta ragione dire, che l’acqua più agevolmente fi ‘‘•'''de che i aria. 
- ■■ — * rellar d’avvertire un altra taiiacia 



Io non voglio in quello propoli to .w..-. — - . 

di quelli pure, che attribuifeono la cagion dell andare, o non anuare ai 
fondo, alla minore, o maggior refillenza della ctiflizie dell’acqua all elier 
divifa, fetvendofidell’efemplo d’uo uovo, il quale nell’acqua dolce va al 
fondo, ma nella l’alfa galleggia: e addneendo per cagion di ciò '* 
llllenza dell’acqua dolce airelTer divifa, e la molta dell acqua lana. Ma 
s’ io non erro , dalla ftelTa efperienza li può non meno dedurre anche tutto 
Toppolito. cioè che l’acqua dolce fia più cralTa, e la falfa più tenue, o 
fottile, poiché un uovo dal fondo dell’acqua falfa fpeditaraente alcende 
al Ibmmo, e divide la fua reliffenza. il che non può egli fare nella dolce, 
nel cui fondo rella fenza poter follevarlì ad alto. A fimili anguille condu- 
cono i fallì principi i ma chi rettamente filofofando riconofeerà per cagio- 
ni di cali effetti gii eccelE della gravità de’ mobili, c de’ mezzi, dirà , che 
l’uovo va al fondo nell’acqua dolce, perchè è più grave di lei, e viene a 
galla nella falfa, perché è men grave di quella, e fenza intoppo alcuna 

molto faldamente ftabilifà le fue conclulioni . «a 

CelTa dunque totalmente la ragione, che Arillotile foggiugne nel cello 
dicendo: Le cofe dunque, che hanno gran larghezza, reliano fopra, pe^ 
ché comprendono affai, c quello, che è maggiore, non agevolmente li 
divide, celTa dico tal difcorlo , perchè non è, vero, che nell acqua, o nell 
aria lia relillenza alcuna alla divilione, oltreché la falda dì piombo, quan- 
do fi ferma, ha già divifa, e penetrata la craffìzìe deU’acqua, e profonda, 
tali dieci, e dodici volte più, che non è la fua propria groffezza.- oltreché 
tal reliffenza all’ effet divifa , quando put folle nell acqua, larebbe fem* 
plicità il dire, che ella fuffe più nelle parti fupetiori, che nelle medie, e 
più biffe, anzi fe differenza vi do velie effere, dovrieno le più cralTe euet 
le inferiori, licchè la falda non meno dovrebbe effere inabile a penetrare Io 
parti più balie , che. le fuperiovi dell’ acqua, tuttavia noi veggiamo, cho 
non prima lì bagni la foperiìcie fuperiore della lamina , che ella precipito- 
famente, e fenza alcun ritegno discende lino al fondo _ , .#• j- 

Io non credo già , che alcuno ( ftimando forfè di potere in tal gaiia di- 
fendere Arìffotile ) dicelle, che, effendo y*ro. che la rnolta acqua relìffe 
più, che la poca, la detta lamina fatta più balla dìfeenda, perchè minor 
mole d'acqua le retti da divìdere: perchè fe dopo l’aver veduta la mede- 
lima falda galleggiare in un palmo d’ acqua, e anche poi nella medelima 
fommergeru , e tenterà la fteffa efperienza ft^ra una profondità di dieci o 
venti braccia, vedrà feguitne il medelimo effetto per appunto. Equi tor- 
no a ricordare, per rimuovete un errore affai comune, che quella nave, o 



altro quali! voglia coijpo , che fopra la profondità di cento, o di mille brac- 
cia galleggia col tuffar .folamente fei braccia della propria altezza , galleg- 
gerà nello ffeffo modo appunto nell’acqua, che non abbia maW'or pr^ 
fondìtà di fei braccia , e un mezzo dito . Nè credo altresì, cl« fi poffa dir 
le patti fuperiori dell’acqua effet le più ctafle, benché gtavillimo Autore 

F 4 abbia 
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abbia ftimato. nel awvl'tequc flapetiori «(Ter tali , pi^ffanàdM «qgnàiw* 
lo daf ritfovarfi piè fatat», «he quelle del fondo : ma io debiterei del»’ 
®‘Pf '*[’*•> •« già neU’eftfar l'acqua* del fondo nOn a’ iDcontralTe qualche 
polla d acqua doke, che qui fcanirifle: ma ben veggisoio ail* incontro V 
acque dolci* de* fiumi dilatarfi anche per alcune tniglia', oltre alla lor focK 
fópra lacqda faift del mate', fenaa dilcendetc in que4la. o con effa co» 
1^* aeoa^'qrMlche eommoxiond t‘-e turbamento de* venti* 
**^^^”*^** dico; che la largHeaza delle figura non he 
Che ,n quèfto" negoaioy nè punro.J nè poco, perchè la iiefia falda 
Ri piombo, o d’altra materia, fattone ftritcCf quanto fi voglia ftrette. 
lopraonuota nè piò. «è meno: e lo dello faranno le medefime ftrifce di 
imovo ragliate in piccoli quadretti . perchè non la larghezza , ma la grof- 
che opera in quedo Dicogli di piè • che-qnandefbaar 
ra/Tc vèt», che la r«^rtza'alla‘divifioa*Jfdfle l»iifhpiWi»fd<mde('ga1'. 
lèggiare, n^o é e ptoflhPMeglhu g*iteggt»éM>o«o piè ftrette, e 
pi^dortC’ che le piè fimìore. e larghe, «èehi aiicfcead» 1' ampiezza 
della figura, fi dmunoirelwe l’agevolezza del fopranntioure , e fcemaudo 
quella fi crcfcerebbe queda. 

B per dichiiraziqne di quante io dico, metto in ' confidcrazione , che 
quandtruna fortil falda di piombo dilcende, dividendo I’ acqua, la divifio»' 
ne, e difcontinuazione fi fa tra le parti dell’acqua, che fono iototno in-^ 
tomo al perimetro , e cìrc^ferenza di elTafilda, « (éCondo la grandezza^ 
•^'^BglOre-, ommuredi tilèircuito ha da'dividere maggiore, o- minor qain> 
tttid^acqua, ficcHèfe il circnito v. gr.'d’ana nvula* Urà dieci braccia, nep 
profondarla per piano , fi ha da far la feparazibné, e divifionn, eiper cosi 
dfre^ un ièmofla^eei bréccia 'di lunghezza d’acqua, e fimilmente una fal- 
da minoro, che ébbia quattro braccia di perimetro, dee fare un taglio di 
quattro braccia ^ SMhce quello, chi avrà un po di Geometria, comprende- 
rà non fofamente, che una tavtda fegati in molte drifee affai magUe fo - 
prannuoterà, che quando era intera, ma che tutte le figure, quarito' piè- 
fzranno cortè, e ftrétte, tauro meglio dovfanno dare a galla. Sia la ta*>' 
vpla_A B P C luiig^, por esemplo, otto palmi, e> larga cinque, farà il foo'’ 
ambito palmi veièfet, e.VOHzet palmi farà la lunghezza del taglio, ch'ellZ' 
'! dee far nell’acqua per diicendervii ma fa noi; 

*" ' ' A. Iafegheremov.gr. in otto tavolette, fec(Hido| 

« le linee E F, G H ec. facendo fette (égaineii-i 
verremo ad aggiógncrealli venzei palmi- do»! 
fi' ' circuito deHa tavola intera altri fettznta di-pièp 
y* f onde le otto tavolette cosi fegato , e fieparate,! 
'y - avranno a tagliare novanaei palmi d’ acqua-v e 
.;fe di piè fegheremo- ciafeuna dcDo dette tavo* 
^ lette in cinque parti, riducendole in quadrati,! 
'’-’^aUi circuiti di palmi novanaei. con quattro t» 
gli d'otto palmi l'uno, n' aggiugneremo anco- 
ra palmi 64. onde i detti quadrati per dilcen- 
> ° der nell’acqua doverzniio dividere cenfdflantè' 
^ -palmi d’acqua, ma li reflftonza è aflM rniig- 
^ giore, che quella di venzei I adunque a quan- 
to minori fnperficle noi ci condurremo, tanto 
vedremo, che piè agevolmente galleggerobbono: e lo fteftb interverrà di 
tutte r altre figure, le cui fuperneie tanto fieno fra di loro fiatili, ma dif,^ 
férqnti in grandezzi-' perchè diminuite, e crefciDce quanto fi voglia le dee- > 

te fu- 
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te faperficiet Tempre con fabdapU proporzione fcemano, o crefcono i lo- 
ro perimetri, cioè le relìllenze eh* e’ trovano in fender I’ acqua, adunque 
più agevolmente galleggeranno di mano in mano le falde, e tavolette, fe- 
condo ch’elle faranno di minore ampiezza ■ 

C/i è mniftjh , pereti mamteieemlej! fempre la medefima altezza del folida , tal- 
la medefima praptrzitmt , c6e fi erefie , o fiema la bafe . erefee emeora , a ferma 
r iRelfa falida , onde feemaada ptù ’t fetidi, eòe ’l eireuite , più ferma la eaafa 
deir andare in fendo, eie la eaufa ehi galleggiare , e alt imeentre erefeende più ’t 
felido, ebe ’l eircnite , ■ più erefee la eaufa dell' andar’ in fonda, e mena gnella del 
reftar a galla . 

E Quello tutto feguirebbe in dottrina d* Ariftotile contt'alla fua medefi- 
ma dottrina . 

Finalmente, a quel che fi legge nell’ultima parte dei tello. cioè, che fi 
dee comparar la gravità del mobile colla refiflenza del mezzo alla divifio- 
ne, perchè fé la virtù della gravità eccederà la refillenza del mezzo, il 
mobile difeenderà, feno, foprannuoterà ; non occorre rifponder altro, che 
quel che già s’è detto, cioè, che non la refillenza aMa divifione afioluta, 
la quale non è nell* acaua, o nell'aria, ma la gravità del mezzo fi dee chia- 
mare in paragone colli gravità del mobile, la qual, fé farà maggior del 
mezzo, il mobile non vi difeenderà, nè meno vi fi tufierà tutto, ma una 
parte folamente : perchè nel luogo , eh* egli occuperebbe nell’acqua, non vi 
dee dimorar corpo, che peli manco d’altrettant* acqua : ma fe *1 mobile fa- 
rà egli più grave, dilcenderà al fondo, ed occuperà un luogo dove è più 
conforme alla natura, che vi dimori egli, che altro corpo men grave. B 
quella è la fola , vera, propria, e alTolura cagione del foprannuotare , o an- 
dare al fondo, ficchè altra non ve n*ha parte; e la tavoletta degli avver- 
fari foprannuota , quando è accoppiata con tanta d* aria , che infieme con 
ella forma un corpo men grave di tanta acqua, quanto andrebbe a riempiere 
il luogo da tal compoilo ocetmato ntll’acqiia: ma quando lì metterà nell* 
acqua il femplice ebano, conforme al tenor della nollra quillione , andrà 
rempre al fondo , benché folle lottile come una carta ■ 
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L E T T E R' A 

DI 

GALILEO GALILEI 

SOPRA 

II. FIUME BISENZIO 



A RAFFAELLO STACCOLI 




Da Bellofguardo li i6. di Gennaio idjo. 

JOtto (11 il. di Dìcemb. mi fu (ìgnilicito da V S., molto 
Illudre, ed iiccell efler volontà del Serenini(no Gran 
Duca nollio Signore, che per li i6. detto, iniieme 
col Sig. Giulio Parigi, e con i due Ingegneri, Dar- 
tolotii, e Fantoni, io dovcflì intervenire in una vi* 
lira del Fiume di Bifenzio, per fentire le relazioni de 
i detti Ingegneri, e poter poi col Sig. Parigi referire, 
quanto ci parede giullo in quella materia, che verte 
intorno alla refoluzione da pìgliariì per rimediare a i 
danni , che detto Fiume apporta a i terreni adiacenti . 

Tal viiltà fu dipoi diiferita per le caufe bei. note a V S. bccell. tra le 
quali una fu, clic pera wentura dal ve<lere, ed efamìnare alcune fcritture fat- 
te da i detti Ingegneri, e fopra di eiTe dir nollro parere, fì potrebbe Topi* 
requelle ditlicolià, e controverlìe, che rendon dubbi quelli, a’ quali (la il 
determinare, e rilolvere quanto fi debba fare; perlochè, avendo io vedu- 
to, quali fieno ì pareri delli due Ingegneri, dirò ( con quella più chiarezza, 
e brevità, che mi farà podibile ) l’opmione mia intorno a quella materia, 
fcmpre da me (lata tenuta per difiìciliilìma , e piena d’ofeurità, e nella qua- 
le fono (lati cotnmein molti equivoci, ed errori, e mafiime avanti, che i 
profcITori fulleio (lati renduti cauti dalli avvertimenti del Mol. Rev. Pad. 
Abate D. Benedetto Cafielli in quel fuo libretto veramente aureo, che fua 
Pateinità fetide, e pubblicò tre anni lono, intorno alle mifure dell* acque 
correnti . 

t*(lato il parere dell’Ingegnere Bartolotti, ed in una fua fcrittura P ef- 
pone, di ridurre una parte del Fiume, che corre con molta tortuofità, in 
un canale dritto, (limando di potere in quefia maniera ovviare alle inon- 
dazioni. hfamina l’ Ingegner Fantoni tale fcrittura, e molto avvedutamen- 
te gli oppone , replica l' Ingegner Bartolotti all’ oppofizioni, cercando dì 
fodenerc edere il configlio fuo l’ ottimo , che prender fi polla in quello 
partito. 

Ora perchè io inclino nell’altra opinione, che è di lafciare in loro elTere 
le tortuofità , e fare quei refiautamcnti, che propone I’ Ingegner Fantoni , 
andrò elaminando l’ultima replica del Bartolotti, mollrando per quanto 
potiò, quanto facii fia 1’ abbagliate in quelli ofcutifiìmi movimenti dell’ 
acque . Fec- 
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Perfiftedunqnel* Ingegner Bartolotti in riprovare come inutile ogni proe< 
vedimento, che fi facelTe , fuori che quello del levare le turcuofitì, rida» 
cendo il Piarne in canale dritto, con dire il rimedio propofio dall* Ingegner 
Fantoni edere (lato fatto altre volle, cioè quarantaquattro anni fa, ed ef* 
ferfi pur ritornato al medefimo (lato di prima. 

Ma io vorrei Papere , fé la refliurazione fatta in quel tempo, nel co'it 
tortuoio Fiume, fu di qualche profitto, o pure del tutto 'imitile,- ed in- 
fruttuofa . Non credo, che fi polla dire, che ella fufie totalmente vana, 
perchè nè l’altro Ingegnere la proporrebbe, nè ci farebbe alcuno del pae> 
fe, che non reclamane a tal propofia. 

Se dunaue i provvedimenti furono giovevoli, e furono fatti fenza ri- 
muovere le tortuofitè, adunque l'elTer dopo quilche tempo ritornati i me- 
defimi danni, non depende dalle torture, ma da altre cagioni; che iniogi» 
ma fi ritrova edere, che il letto fi è ripieno, e rillrerto, e quello me- 
diante le torbide, che vanno deponendo, e perchè il rimediare alle tor- 
bide, cloro depolìzione è impolfibile, però bifogoa contentarli, ed ac- 
comodarli a dovere di tempo in tempo rimuovere il depollo. 

Inoltre, le giè fi vede, che le provvìfionì fatte nelle tortuofiii , giout,, 
vano, e di quello damo fatti ficuri dalPelperienza, perchè li dee tentato 
un rimedio dubbio, e che potrebbe ( oltre al non apportar giovamento 
maggiore allo sfogo ddl* acque ) arrecare altri accidenti daonon , alli qua- 
li l’antiveder nollro non ha potuto forfè arrivare? 

Ma dirà qui il Bartolotti, avere elio fcorti vantaggi tali nel canale drie- 
*o, e breve, che l’inducono ad attenerli a tal partito, e però noi andere- 
mo efamitiando efii vantaggi, cioè quelli, che egli lleflb protiuce- B per- 
chè il medefimo afferma di più ne i vantaggi, che appreflo fiamo per cfa- 
minate, confillere tutta la lemma di quellò negozio, e I’ altre cofe ellec 
tutti pannicelli caldi ( che così li nomina ) ed alterazioni di poco momen- 
to , e da non la finir mai , però in quelli ci fermeremo , e gli aiideremo te* 
recando al vivo, con flemma, e curioficè, c non fenza fpèranza di potere 
arrecare qualche giovamento, col mollrare, come pur di fopra ho detto, 
quanto fia facile l’ equivocare, e l'ìiigannarfi . 

Da quanto feri ve l’ Ingegner Bartolotti circa quella materia, fi raccoglie 
due efler le principali, e maflìme imperfezioni, le quali egli attribuifee al 
canale torcuofo , e delle quali per fuo parere manca il canale diritto, men- 
tre amendue fi partano dal medefimo principio . evadano a terminare, e 
sboccare nel medefimo fine, ficchè la total dependenza, e declività fia I' 
iltelTa in quello, ed in quello. 

La prima delle quali è, che dovendoli dillribuire rUlelIa pendenza in un 
canale lungo, quale necelTariamenie è il cortuofo in comparazione del ret- 
to, le parti di elio vengono meno inclinate, ed in conl'eguenza il moto 
fatto in elle più lento, e lo fcarico dell* acque più tardo. 

La feconda è, che l’acqua ripercuotendo nelle fvolie del canale tortuo- 
fo, viene ribucrata , c grandemente impedita nel fuo corfo, talché, ve- 
nrado ritardato doppiamente, cioè per la poca pendenza, e per gl’incon- 
tri delle torture, più facilmente rigonfia , e trabocca fopra gli argini , e gli 
lompe, cd allaga le campagne adiacenti. 

Ora per più chiara intelligenza di ciò, che in tal materia mi occorre di- 
re, andrò feparandq, e dividendo l’una dall’altra di quelle due imperfe- 
zioni , confiderandò prima quello, che arrechi di tardità al moto la fol* 
iftefla declività, ma compartita in un canale lungo, in comparazione del- 
la velocità, che l’illella pendenza induce in un canal cotto, pollo chg 

amen- 
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•aendaefofTer diritti t dipoi aiulteme elàainiiMio quaii « tjoMti fieno firn* 
petlinienti della tortuolìù- ’■ 

Quanto al priaio. io piodortò tre prepofit-ioni , leqwali nofl’dofcito. che 
Bel primo atf^tio parrebbero gran paradofii a chiunque le udifle dire: rat* 
tavia procurerò di renderle credibili, ficcorae in efietto fon vere. 

E prima dico, che in due canali, de i quali la totale pendenca fia egna* 
le, le velocità del moto faranno eguali, ancorché l’un canale fia lunghilS* 
ino, e l'altro breve. 

L)ico fecondariameote , che in quelli medefimi canali con egual verità fi 
può dire, il moto efler più veloce ocl meno ùiclinaco, cioè nel più lungo, 
che nel più corto, e più inclinato. 

Terzo dico , che le divetfe velocità non feguitano la proporzione delle 
divelle pendenze, come pare, che il detto Bariolocti (limi, ma fi diverfi» 
ficano in infiniti modi, anco fopra le raedefime pendenze, 

'Vengo alia prima propofizione. per dichiarazione, e confermazione 
della quale non credo, che dall'Ingegnere Bartoloiti, nè da altri, mi farà 
negato venflimo edere il pronunziato di colui, che dirà, le velocità di 
due mobili poterfi chiamare eguali, non folamente quando elfi mobili paf^ 
iano Ipazi eguali in tempi eguali, ma quando ancora li fpazi pallati m tcm, 
pi dileguali, avellerò tia di loiu la proporzione de* tempi de' loro pallaggi, 
c così per elempio quello, che in quattro ore andafie da Fiienze a Pilloja, 
non fi può chiamate più pigro d’ un altro, che in due ore andafie da Firen- 
ze a Piato, tuttavolta, che Pifioia Aifie lontana venti miglia, e Prara fo- 
lamente dieci: perchè a cialcbeduno tocca fottofopra ad aver fatto cinque 
cnigliaperora^ cioè avere in tempi eguali paflati fpae'i eguali. E però qua- 
lunque volta due mobili feendano per due canali dileguali, fe pallafleto ip 
ttmpi, (he (veliero la medefima proporzione, che le lunghezze degli (leC- 
fi candì,. fi potranno veramente chiamate elTete egualmente veloci. Ora 
hilvua, che <HieUi, • i quali fin qoì è fiato ignoto, fappiano, che due 
canali quanio « voglie dueguili in luBgheaaa, poiché le totali pendenze 
loro fieno eguali, vengono dall'tfieflo mobile paflati in tempi proporaionu* 




li alle loro lunghezze, come per efempìo. Pollo, che la line» ««• ®,.P' 
fia il livello orizontale fopra il quale fi elevino i due canali diritti. • dife* 
Auali B A tpaggieie, « C A lamorei .de a quali U totali pendenae noe 
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il tempo, nel quale un mobile fccnderi dal termine A infino in B . al tem- 
po, nel quale il medefimo fcenderà da A in C, averà la proporzione me- 
(iefima. che f>li fteflì canili, cioè farà tanto più lun|i(o, quinto il canale A 
B è più lungo dell* A C, e qucfta è propofizione dimoftrata da me ne i li- 
bri oc i moti naturali, e de i proietti; onde refta manifefio, le velociti 
per aracndue i canali edere fotcolopra eguali . Io ben comprendo d' onde 
ha orìgine l'equivoco, che alni piglia nello (limar falfo quello, che io 
afTermo per vero, per lo che m’ingegnerò di rimuoverlo. 

Dice uno, come non fi muove più velocemente v. gr. ona palla pel de- 
clive A C, che una limile per A B , fe quando qoella partendpfi dal pun- 
to A farà arrivata al termine C, quella non avrà pafi'ata una parte dell' A B, 
a gran legno grande quanto A C? ma quello concedo io per veriflimo, e 
confcguentemente concedo ancora, che quando la velocità nel redo della 
linea A B , fulle quale nella prima patte verfo il principio A , il moto refo- 
lutamente, e con alioluta verità fi dovrebbe chiamar più lento per AB, 
che per A C, ma per levar le tende all’equivocazione, dico, che la fal- 
lacia del difcorfo depende dal figurarfi con errore i movimenti fatti fopra 
elle linee A B, A C, come equabili, e uniformi, e non come Inequabili , 
e continuamente accelerati, quali fono in effetto. Ma fe noi gli apprende» 
remo quali fono di due mobili, che partendoli dalla quiete nel punto A , 
vanno necellariamentc acquidando maggiori, e maggiori gradi di velocità, 
fecondo la proporzione , che veramente oflervano, troveremo eder vero, 
quanto io affermo. In dichiarazione di che è piimieramcnte da faperlì, 
che un mobile grave, partendoli dalla quiete, e feendendo per un canale 
diritto in quaifi voglia modo pendente, ovvero cadendo a perpendicolo, lì 
và con tal proporzione accelerando, che dividendo il tempo della fua fee- 
fa in quali, e ciuanti fi vogliano tempi eguali, come v. gr. in mindti d’ora, 
fe lo Ipazio pafiato nel primo minuto farà, per efetrpio, una picca ; il paf- 
fato nel fecondo farà tre picche, nel terzo minuto paffeià cinque picche, 
nel quarto fette, e cosi fucceflìvamente gli fpazj padati ne i fud^nenti 
minuti anderanno crefeendo fecondo i numeri difpari 9 11. >}• i$. E que- 
da pure è delie propofizioni vere, e da me dimofttatc. 



Ripigliando adelTo la medefima figura di fopra, nella quale il canale A B, 
fia per efempio lungo il doppio dell’altro A C, ed ìntendanfi due mobili,, 
quali farebbero due palle , feendere liberamente per elfi, e ponghiamo fi 
mobile nel più declive A C. in un minuto d’ora avere fcefo una picca, 
gvtà noi fecondo minuto palTato tie picche, nel ceizo cinque, e nel quar- 
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(o fette I come dimoftcano gli fpaz) notati, e fegnati con i namerì i. t- 
5. 7. e così in minuti quattro averi palTato tutto il canale A C, pollo 
che Ca lungo picche i6. Ma 1 ’ altra palla nel canale A B, piò lungo il 
doppio I ed in coofeguenza la metà meno declive, pongali efferlì molla 
la metà meno veloce ( e quello conforme al vero, ed all’ opinione dell* 
Ingegnere 0 licchè nel primo minuto abbia palTato mezza picca , ma con- 
tinuando d’ accelerarli conforme alla regola alTegnata , e dimollrata, paf- 
ferà nel fecondo minuto tre mezze picche, nel terzo cinque, e confe- 
guentemente negli altri minuti 7. p. ii- «1- «J mezze picche; e perchè 
nel canale A C, fi contengono picche 1 j. 5. 7- che fanno la foprad- 
detta fomma di picche 16. nell’ altro A B. che è doppio dell’ A C, con- 
viene , che in numero fieno picche j a. cioè mezze picche 64. quante 
appunto fono le notate 1. j. 5. 7* 9- ‘S; pattate in otto minu- 

ti di tempo, e le i6- contenute in A C, pattate in minuti quattro. Dai 
che è manifello le velocità ne i due canali interi ettere fotto l'opra egua. 
li, poiché nell’uno fi pattano 16. picche in quattro ininati, e nell’altro 
jz. in otto minuti; febbene è anco vero ( per la foddisfazione della par- 
te ) che la velocità nell’ A C, è maggiore, poiché nel tempo, che il 
mobile partendoli da A, ha pattate le 16. picche A C, l’altro patta fo- 
lamente le 16. fuperiori mezze picche. Ma è anche vero all’ incontro , 
che in altrettanto tempo fi pattano le 48. mezze picche, cioè, le 24. in- 
i«re inferiori verfo B , licchè con altrettanta verità .fi potrà dire il mo- 
to per A B, eller pià veloce che per A C, che era la feconda propofi- 
EÌone , che io aveva propollo di voler dimollrare • Concludiamo per tan- 
to, che pigliandoli i canali interi, le velocità in amendue fono eguali, ma 
ridia parte fuperiore del canale lungo ( che in quello efempio è folamen- 
ce la tua quarta parte ) il moto è più tardo, ma nelli tre quarti rimanenti 
è altrettanto più veloce, pattandoli nell’illeffo tempo, fpazio una volta e 
mezzo maggiore di rutto il canale A C. E perchè per lo fcarico d’ una 
piena fi Iia da conliderare il curfo dell’ acqua per tutta la lunghezza del 
canale, non mi pare, che retti più luogo all’ Ingegnere di dubitare ( pet 
quanto depende dalla maggiore, o minor lunghezza, minore, e maggior 
pendenza delle patti de i canali ) tanto fcarica il più lungo , e meno decli- 
ve. quanto il più corto, e più pendente, cioè, tanto il tortuofo, quanto 
il diritto. 

E qui non voglio lafciar di mettere in conlìderazione a V. S Ecc. co- 
me potrebbe ettere, che alcuno equivocando per un altro verfo, prendef- 
fe errore, mentre fi perfuadette non effer polTibile, che pattando un mo- 
bile con tanta maggior velocità il canale più corto, e piu pendente, non 
fi avelie pet etto a fcaricare maggior quantità della medelìma matetia, e in 
più breve tempo, che pei più lungo, e meno inclinato . 

Al che io rifpondo. e con particolare efempio dichiaro, che dovendo 
noi fcaricare v. gr. dieci mila palle d’artiglieria con farle pattar per que- 
llo, e per ouel condono, ettendo, che una palla fcorre il più breve ira 
un minuto ai tempo, ma il lungo in due minuti, è vero, e manifetto, che 
quando lo fcarico fi avelie a fare d’una palla per volta, licchè non fi la- 
Iciatte andare la feconda, fin che la prima non fulTe condotta al fine 
del condotto, nè la terza, fe non Icaricata che fulle la feconda, e cosi 
confeguentemente tutte , l’ una con tale intervallo dopo l’altra, torno a re- 
plicare, che è vero, cheto fcarico pel condotto breve fi farebbe nelle 
metà del tempo, chejJer lo lungo. M* fe le palle li lafciattero andare l’uni 
dopo l’altra fenza fpazio intermedio, licchè li toccafleio, il fatto fucce- 
Tam. l, G de- 
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derebbe d’altra maniera. Perche pollo v. gr. che la longl^ena del 'càban* 
corco fulTe capace d’ona fila di cento palle folamente, ed il canale lungor 
di dogento > è vero I che il corco averebbe fcaricace le prime fae cento 
palle, quando il lat^o comincerebbe a fcaricar la Tua prima, ma conti*' 
nuandofi poi lo fcarico, e deponendod le rimanenti palle con eguil get* 
to da ambedue i condotti, fi troverà il canale breve non lì eflere avvan« 
raggiato in tutto lo fcatico, falvo che di cento delle dieci mila palle, per*' 
chi cento fole refteranno da fcaricarlì nel canale lungo , finito che da tut- 
to lo fcarico nel corto, e cosi l’avanzo del tempo non farà della metà, ma 
d’un centedmo, e di meno ancora farebbe, quando maggior fulTb il nu- 
mero delle palle da depord , e fcaricarfi. Ora lo fcarico dell’ acque d fa in 
queda feconda maniera, cioè, con eder perpetuamente le fuccedentr par- 
ti contigue alle precedenti, talmente, che lo fcarico fatto pel canale cor- 
to non d vantaggia ( eflendo la metà del longo ) d’altro , che d’nna fola 
Aia tenuta d’acqua, e duri la pièna quanco d voglia- Vedad ora quante di 
tali tenute padano nel tempo, che dura efl'a piena , e d conofeerà 1’ avan- 
zo efler tenuidiroo, anzi pure elTer nullo, e di niun rilievo sì la prima te- 
nuta, che fcarica anticipatamente il canale corto, come d! neffun danno 1’ 
ultima , che reda nel canale Inngo, perchè i danni non vengono dalle pri- 
me acque, che cominciano ad alzare, nè dall’ ultime, che d partono, 
ma da quelle di mezzo, mentre il dume è nel fuo maggior colmo. Anzi 
quando dniile avanzo fudè di condderazione, rutile d trarrebbe dal ca- 
nalemaggiore, eflendo che l’acqna, che in edo d contiene, come pià lon- 
tano dal trabocco, quanto più ciò farà, tanto ci feanferà del danno. 

Da quanto dn qui ho detto , parmi, che affai manifeflamente d feorga, 
che il vantaggio, il quale l’Ingegnere d prometteva dalla brevità del ca- 
nale, e dalla maggior pendenza, non da fé non debolidìmo , anzi nullo; 
ma la fua iinllità multo più ancora fi edenpa ( fé però il niente è capace di 
diminuzione ) mentre, che io leverò certa foppodzione ammeda dn qui a 
favore della parte, la quale nel noflro cafo non ha luogo, e il fuppoflo 
ammedb gratis è tale. ^ 

Si è conceduto come univerfalmente vero, che nel canale la metà più 
corro, e di parti il doppio più pendenti, il moto da almeno nelle prime 
partidel canal lungo più cardo il doppio, che nel canal corto; poiché d è 
veduto, che nel tempo, che il mobile paffa le i6. picche adegnate per la 
lunghezza del canal corto, nel lungo non d paffano le non i6 'mezze pic- 
che, ma ciò non avviene, fe non quando il luo moto comincia dalla quie> 
te. Mafeimobili entreranno ne i ose canali, mentre ambedue abbiano già’ 
àmpreiro un comon grado di' velocità; l’accelerazione', che fe li aggiunJ 
g^rà mercè delle pendenze difegoali de i due Canali, non faranno altrimen- 
ti più tra di loro differenti, come fe d partilTero dalla quiete; e lo fpazio, 
che d pafTerà nul canale lungo, nel tempo che d palla tutto il corto, non 
farà folamente la metà della lunghezza del corto, ma più, epiù, fecondo, 
che l’impero, eia velocità comune precedente farà fiata maggiore, e mag*' 
giore nella miniera, che fegue. ' _ ’’’’ 

Ripigliamo la precedente figura, dove d era cOndnfo,_ che polli i mò- 
bili nel termine A in quiete, e di li feendendo per i canali _A C, A B, nc\ 
tempo, che il mobile per A C, avelie paflato tutto lo fpazio A C, l’ altro 
per A B, non avrebbe paflato più, che la quarta parte di elfo A B, che è' 
■a metà di A C, cioè ( come allora d efemplidcò ) m A C d pafferanno 
fedici picche in quattro minuti, ed in A B ottol picche folamente. 

■ Ora poniamo che i mobili entrando pel aomon termine A, 1’ uno nel 
-.j .1 ■' ca- 
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ciAiUÀ B»-je;r-»laooel caule A C, <i trovino noninqnictet OM^ravet 

S ii icotTo per altro canale A E,: operqualfivoglia altra cagione, gii itnpref* 
4 i tal grado dì velociti, eh* con quello pafTalTero v. gr- io. picche per 
minuto., che iarebbe il palTare comunemente 40. picche in 4. muioti , ag- 
giungau al mobile, che feorreri per A C, le i6- ptcclM da palfarfi, ;mei- 
ci della nuova pendenza in ^ei quattro minuti , ed al mobile , che fcoiw 
reriperA B, le otto, che paiTerebbe quando partilTe dalla quiete io A, edi 
averemo, cheTuomobile pel declive di A C, pafiiarebbesd. picche, mentre 
.r altro per la pendenza fimile all’ A B, ne palerebbe 48. e coti fi fa mani- 
fedo, che la velociti per A C, non (iri p|à doppia della velociti per A 
B, ma ferquifefta, cioè la feda parte folamente di più. E fé noi faremo la 
precedente comune velociti efierè : ancora minore .ficcome i manifefio . 
che ponendo v. gr. che nell’ entrare i tpobili per gli canali AB, A C, fi 
trovalTero aver impeto di far 50. picche al minuto, la velociti per A C, 
non diileriri dalla velociti per A B, più di quello, che difierifea ai6< da 
ao8. o vogliam dite ij. da z6. vedali adelTo, fé nel tempo delle piene, 
cioè d> i colmi altilOmi, l’entrata pel canale, o corto, o più pendente, o 
lungo, o di minor pendenza, fi faccia come daH’ufcìta d’un lago quieto, 
o pure TingrelTo fia impetuoro, e velocilEmo, che fenza altro lo trovere- 
mo rommamente veloce , e però di guadagno, o feapito, o nullo, o infen- 
fibije, ì{ quale polla provenire dalla maggiore, o minor pendenza, la qua- 
le anco non può efiete fé non pochillìma , rilpetto alla lunghezza de i ca- 
nali . ,1 

,Oi qui fi veda quanto fia fonile il filo di quelle pendenze , dal quale di- 
pendeva la fomma di quello negozio. Ma voglio, che con altra rottiliti I’ 
afibttigliamo ancor più, mollrando come quella decantata pendenza non ci 
ha quella, ^iToIuta aatotiti di decretare in quella caufa, qual comunemente 
mi pare,, le venga attribuita, e fpeciatmente dall' ingegner Bartolotti , 
mentre egli regola il più, ed il men veloce corfo de’ fiumi dalla fola mag- 
giore, o minor pendenza. La qual limitazione io liimo non oliere intera, 
mente adeguau all’ effetto, nè tale, che ( come fcrive l’Ingegnere ) oltre 
a quella non li pofla aflegnare altro, perchè fé come afTerifce, i laghi man- 
cano di moto, ed I fiumi fi muovono , perchè quelli hanno pendenza, e 
quelli ne mancano , ed oltre a ciò alcuni fiumi corrono con velociti mag- 
giore, ed altri più lenti, foto per eller quelli più, e quelli meno declivi, 
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e non per altro ne feguirebbe, che dove non è pendenza, giammai non 
folle moto, e dove la pendenza non è maggiore, mai non fufle maggior 
velociti , e dove le pendenze fuflero egnali, o la medefima quivi fulTe tem- 
pre la velociti eguale; ed infomma, che la velocità s’andiedero regolando 
fecondo la proporzione delle pendenze , le auali confeguenze ben leguono 
ne i mobili folidi, ma nei fluvidi, credo, che procedano affai differente* 
mente. Dichiarerò quello, che trovo accadere ne i folidi, per vedere, fé 
l'iffeffo accaggia ne i fluidi, E prima per folido voglio, che intendiamo 
una palla di metallo duriflìmo, perfetumente rotonda, e pulitiflima, e che 
ci figuriamo il canale, dove lì dee fare il moto, pur di materia folida, ed 
crquifltamente pulito, e terfo. In quello canale, fe farà locato in perfetto 
livello orizontale, (icchè manchi del tutto di pendenza, non è dubbio, 
che pollavi la detta palla, rellerà in quieta, trovandoli indifferente al muo- 
vetft più innanzi, che indietro, o vogliam dire perchè muovendoli non 
acquilla migliore flato, poiché nona* appreffa al centro, dove U natura 
fua come grave lo tira. Ma cosi non avverrà dell’ acmi; perchè re noi cà 
immagineremo effer quella palla una mole di acoaa, ti diflolveti, e yerfo 
V una parte, e l* altra fcorrerà fpianàndofi , • fe le l^che del canale fanali- 
no aperte, fcoleià fuora tutta, falvo che quella minims particella, che ri» 
mane folameote bagnando il fondo del canale . Ecco dunque , che anco hel 
canale, che manca di pendenza, e dove i corpi folidi Hanno fermi, .e quie» 
ti, li fluidi 11 muovono. E anco affai manifeflata cagione del muoverli, e(* 
fendo che Tacqui nello fpianarfì acquifla, avvìcìnandofi più le Tue parti 
al ceotro, ed ella iflcffa li fa in certo modo pendenza, fervendo le fuo 
parti inferiori per lecco declive alle fuperiori, o vi^liam dire, rdnicciolin» 
do te pani foperiori fopia T inferiori. E qui comincia a farli manìfello . 
come non è la pendenza dei letto , o fondo del canale quella , che regola 
il movimento dell’acqua. Vediamo ora quello, che accade ne i canali di 
pendente varie, e quali fieno le differenze di velocità in efli. 

Di fopra fi è efaminato quello, che accade di due -canali di lunghezza 
difeguali, ma di egual pendenaa, dichiOTando, che i tempi de i pafla^ 
per efli hanno fra di loro T ifteffa proporzione, che le Toro lunghezze . Ora 
conviene deterroicure de i canali egualmente lunghi, ma di pendenza dife» 
guati, ne iqualidico, chei tempi do* movimenti fatti per efli hanno la prò» 

porzione fnddnpla di qneU 
A la, che hanno le loro pen* 
denze contrariamente prefe . 

Ma perchè quelli termini 
fon forfè alquanto ofeuti , è 
bene dichiararli, peròfegui- 
teremo due canali egualmen- 
te lunghi AB, AD, ma 
di pendenze difeguali , flc* 
C chè il più inclinato fia TA 
_ D, determinata dalla per- 

* pendicolare A E, e quella 
d’ A B , dalla perpendicola- 
reA C , e pongali petefem- 
pio tutta la perpendicolare 
di A D, cioè A B, impor- 
tare nove foldi , . « I* P®**" 

* denza di A B , cioè la per- 
pen- 
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pendicoltfe A C, eder foldi qoattro. Dico, che elTendo le pendenze tra 
di loro nella proporzione di nove a quattro la proporzione de* tempi, ne i 
quali i mobili paneranno i canali AB, AD. edere, non come nove a 

Q uattro, ma come nove a fei pigliando tra nove, e quattro il numero me- 
lo proporzionale, che è fei [ perchè decome il nove contiene il Tei una 
volta, e mezzo, cosi il fei contiene il quattro ] e'quefta proporzio- 
ne del "primo numero a quello di mezzo, fi chiama apprelTo i geo- 
metri luddopla della proporzione del primo al terzo numero . Dico per 
tanto, che la proporzione de i tempi dei padaggi per gli canali A B, A O, 
farà come nove a fei, ma contrariamente prefi, cioè, che il numero nove 
pendenza del canale A D, determina il tempo della fcefa, non per edo 
A D , ma A B , ed il numero medio , cioè il Mi , determina il tenmo del- 
la Icefa per A U , ficchè il- tempo per A B , al tempo per A D , lari co- 
me nove a fei , quando le pendenze di A D, e di A B, fieno come nove 
a quattro- 

La dimodrazione di qneda propofizione è polla pur da me nel mio trat- 
tato del moto, e tanto fi rincontrerè puntualmente accadete nel moto de i 
corpi folidi; ma non già cosi rifponderà ne i fluidi, ne i quali fi vede far 
grandidìma variazione di velocità, non folamente per piccolo accrefeimen- 
to di pendenza, che fi faccia nel letto del canale, ma ancor che quella 
non fi accrefea punto, e pochiflìmo quella della fuperficie fuperiore d* 
acqua . 

Imperocché , fé confidereremo quale accrefeimento di pendenza poda 
arrecare alnoftro fiume d* Amo, otto, o dieci braccia, che egli s’alzi qui 
da noi da compartirfi in do. miglia di lunghezza, quale è quella del Tuo al- 
veo fino alla ìua foce, non ha dubbio, che piccolo dovrebbe eflere l’au- 

S umento della velocità fopra quella, che le me acque hanno, mqntre fon 
ade, le quali forfè non conducono al mare in 50. ore, dove nelle piene 
alte arrivano per avventura in manco d’otto, che regolandoli fecondo la 
ragione della femplice pendenza accrefeiuta, tal dififerenza di tempo do- 
vrebbe efler pochillima . Ferchè pollo che la pendenza del letto dei fiume 
nel trattato di do. miglia, che fono braccia 180. mila, fia v. gr. 100. e 
tale Ila della fuperficie dell’acqua baflii, nelle piene farà 108. onde con- 
formcalla regola dell’ accrefeimento di velocità, pigliando tra 108. e 100. 
il numero proporzionale di mezzo, che è meno ai 104. la velocità nella 
piena, dovrebbe avanzar quella dell'acqua balle di manco di quattro per 
cento, e cosi fé l’acqua bafla corre al mare in 5». ore, nella piena do- 
verebbemetter48.e più; ma ella ve ne metterà meno d'otto. Bifogna dun- 
que ricorrere ad altro per caufa del grande augumento nella velocità , che 
all’ accrefeimento della pendenza, e dire, che per una delle potenti ragio- 
ni è , che nell’ accrefeere in tal modo la pendenza , s’ accrefee fomroamen. 
te la mole, e il cumulo dell’acqua, la quale gravitando, e premendo fo- 
pra le parti precedenti col pefo delle fuHeguenti , le fpinge impetuofa- 
mente, colà, chenonaccade ne i corpi folidi, perchè quella palla fopran. 
nominata è Tempre la medefima in tutte le pendenze, e non avendo augn- 
mento di materia fopra v vegnente, tanto folo piè fpeditamente lì muove 
nel canale piò inclinato, ouanto il meno inclinato gli detrae piò dei fuo 
pefo, ed in confeguenza del movimento, che la Ipigne a baffo. 

Ora perchè nell' accelerazione del corfo dell' acque piò colme, poca par- 
te ve ne ha la maggior pendenza , e molta la gran copia dell' acqua fo- 

S rawenente, conlidcriC, che nel canal corto, lébbene vi è maggior p^n- 
enza, che nel luogo, l’-«cqne inferiori del luogo fi trovano ben tanto piò 
'' Tom, I. G j cui- 
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caricate della maggior copia dell’ acque fupe riori prementi,, e fpingenti, 
dal quale impulfo può loprabbondantemence efler compeiilato il benefizio^ 
che porrebbe derivare dalla maggior pendenza . 

Altre coefìderazioni potrei produrre per dichiarar maggiormente ancora, 
ja brevità del canale non edere apportatrice di quel benefizio, che altri a’ 
immagina; ma mi pare, che il detto (in qui fia affai, quanto a quella pri- 
ma parte, Perlochè verrò alla feconda; elaminando gl’ incomodi, che molti 
ftimano provenire dalle tortuofuà del canale . 

Quanto alle toriuolìtà, e fleflìoni del canale, io non farei repugnante a 
Concedere, che quando elle fuller fatte d’angoli rettilinei, e maliime fé 
fuffero acuti, o retti, e anco predo che retti, il litardamento del corto 
tulle ctinfiderabile, e anco notabile; ma quando gli angoli futfeio oitud, 
ancorché ccuitenuti da linee rette, credo bene, che il ritardamento larcb- 
he poco, ma quando il fiume andade, come fi dice, ferpeggiando , e che 
le dorte fud'er in arco, credo reldluiaroente, che l'arredo larebbe imper- 
cettibile, e quello, che mi muove a così credere, è quefio . 



I. I . . 

CJ». 




Nel canale dritto per 
conceflìone dell' Inge- 
gnere Bartolotti, e cre- 
do d’ogn’altro, neduuo 
odacolo trova I’ acqua 
corrente ove percuotere, 
e però non viene devia- 
ta, e impedita dal Tuo 
corto , Ma fe il canale 
fi romperà, piegandoli 
ad angolo acuto , o ret- 
I to come dimodra la pri- 

I ma figura nella fponda 

1.B ABC. non è dubbio, 

che l’ acqua , che (cor- 
reva lungo la riva A B , 
intopperà nell’ oppode B C, ricevendo qual- 
che ricardamento nel reflettere il fuo corm 
lungo la B C, ma é anco manifedo, che fe 
la fieliione ABC fude ad angolo occufo, 
come dimodra la feconda figura, per venir 
i' acqua men deviata dal precedente corfo 
lungo la ripa A B, affai più agevolmente fi 
(volgerà fecondando la B C, c di mano in 
mano quanto più l’angolo, che la fponda B 
C, falopra l’A B. farà octufo, tanto più fa- 
cile farà il volgerli t'acqua, a tale che il pie- 
garli per un angolo ottufifllmo farebbe fenza 
verun contrado , o renitenza , e però fenza 
diminuzione alla velocità, ora notili prolun- 
gando la linea A B in D, che l’ angolo acu- 
to C B D, è quello, «he determina la de- 
viazione della linea C B, dalla dirittura di A 
B D, il quale angolo, quanto più farà dretto, 
tanto più rottalo A B C, farà largo, e 1^ re* 
flelEone pìA dolce, e facile 
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Notifi per tanto il terzo canale ABC, piegato 
in arco fopra il punto B , fecondo la circonferen- 
za B E C, e prolungando a dirictnra la retta AB, 
fi oflervj quanto fia grande l’angolo C B D, 
il quale come è noto, a chi polGede i primi ele- 
menti della geometria, è minore diiqualfivo^ig 
•PKglw acuto rettilineo, per lo che reità chiaro ■, 
l'innelDone, chefi fa nel ponto B dell’arco B Ci 
fopra la retta A B, elfer piò ottufa di tutti gli 
angoliottafi rettilinei, ed infomma il paflaggio del 
punto B, dalla retta A B, nell'arco B C, non ef« 
fet lenfibilmente differente dal cammino diritto; e 
fe noi piglieremo qualfìvogria altro punto nell’ ar- 
co B C, quale lìa, percferopio» il punto E, ti- 
rando la retta tangente F E, avremo parimente ì* 
ingoloC Eiflminore di tutti gli acuti rettilinei, e 
la ideinone delle, due parti d'arco B E, C E, nel 
punto B niente differente del camino per B E, e 
per la -retta E F, e perchè quello medefìmo acca- 
de in ogni punto della circonferenza B E C, pe- 
rdpolfìamo concludentemente affermare , infenfìoile 
efTere la diflìcultì nella converfione del coifo dell’ acqua dal canal reuo 
A B , pel curvo A B E C. e però impercettibile il ritardamento ■ Qui p<K 
trcbbe per avventura far difficoltà l’Ingegnere, opponendoli con dire, ^hè 
il mio difcorfo lìa concludente folamente in quella parte d’acqua , che vie- 
ne rafenrando la fponda A B E C , ma non già nelle parti di mezzo , qua- 
li fono le G E, le quali venendo impetuofamente a dirittura perquotono 
nella parte oppofta E, e fopra la tangente F E, condituifcono l’angolo ret- 
tilineo G E P, al quale fi può dire, che lìa uguale il millo G E C, e pe-- 
rò apportatore d’impedimento al corfo. A quello lì rìrponde, che ciò po- 
trebbeaccaderenel tempo, che l'acqua fulle baffiffima; ficchè qualche ri- 
voletto feparato IcorrelTe per mezzo del canale, ma quando l’alveo fia pie- 
no! che è quello dato, che noi confideriamo folamente ) nel piegarli, che 
fanno leparti dell’ acqua proffima alla fponda A B E, conviene, che le pro- 
pinque die laterali fi pieghino elle ancora, e vadano cedendo, e accomo- 
dandoli alla medefima fvolta . Ma quando pure l’impeto, e I’ incontro le 
rendelTe alquanto contumaci, che danno ne potrebbe feguire? Io non ve- 
do altro, che fare alquanto più violenza, nella fponda oppoda circa il 
punto E; onde fode bifogno fortificarli un poco più con gli argini in quel 
luogo, che negli altri, e forfè potrebbe accadere, che I' acqua regurgi- 
tando rigonfiane alquanto Alila fvolta ; ma quedo non diminuirà punto la 
Aia velocità, perchè tale alzamento le fervirà per far divenire la fua pen- 
denza maggiore nella parte del canale feguente E C, dove col crefcer ve- 
locità, verrà a compenfare il ritardamento patito fui principio della fvol- 
ta, operando un effetto limile a quello, che noi giornalmente vediamo ac- 
cadere ne i fiumi aliai colmi, mentre nel nadare fotto gli archi de i ponti, • 
urtando nelle pile, o ìmpode di detti archi, gli conviene ridringere l’ac- 
que, le quali rialzandoli nelle parti di fopra, li fanno pendenza tale fotto 
gli archi, che correndovi velociffimamente lènza fcapito alcuno, contino- 
vando il corfo loro , non confumano un Ibi momento di tempo di più nel 
loro intero viaggio, che fe avedero avuto il canale libero- 
Io fo Ecc. Sìg che in queda mia fcrittura fono alcune propolizion! , U 
ò G 4 qua- 
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Quali per aver nel primo afpetto fembianza di paradofli, e d’ impoflibili, mi 
manterranno, anzi mi accrefceranno nel concettodi molti Vactnbuco , che 
mivien dato di cervello ftravagante, e vago di contrariare all* opinioni , e 
dottrine comunemente ricevute anco da gli Aeflì profelTori dell* Atti , e 
per queAo non mi è arcofo, che meglio farebbe ( conforme a quell' utile 
documento ) tacer quel ver, che ha faccia di menzogna, che pronuoziaii. 
dolo elporlo alle contradizìonì , impugnazioni, e talvolta anche alle deri- 
fioni di molti. Tuttavia in quefto ancora fon di parere diverlo dal comu- 
ne, e ftimo più utile il proporre, ed efporre alle contradizioni peniieri 
nuovi, che per a<Ecurar(i da i contraditton , empire le carte di cole traf» 
critte in mille volumi, ed in qneAa occalìone V. S- mi riceva, e mi fpac- 
ci percenlbre, ofHzio, che pur viene ammelfo nella repubblica, e urtfe 
trai più utili, e necefTarj. e quello, che ho detto, e quel che fon per di- 
re, lia ricevuto, non come parto della mia ambizione, acciò che il mio 
conlìglio fìa antepoAo a’ pareri de i più intelligenti di me, ma come nato 
dai delìderio d'elTere a parte nelle migliori deliberazioni, fé non pofitiva- 
mente, almeno negativamente, cioè coll’ avere additati quelli incunvo- 
nienti, che fi debbon fuggite, e vagliami la pretella, e la dichiarazione, 
che fo d’ elTer meno intelligente degli altri , a poter più liberamente portare 
in mezzo le mie fantalìe. 

Tornando dunque tulle tortuofità del fiume, dirò un altro mio concet- 
to, il quale penfo, che fia per giunger nuovo, ed anco elorbitante allTn- 
gegnere, e forfè ad altri, ed è quello, che 

- Polla r iftelTa pendenza tra due luoghi , tra i quali fi abbia a far palTare 
un mobile, affermo la più fpedita ftrada, e quella che in più breve tempo 
fi palla, non efiet la retta, benché brevillìma fopra tutte, ma ellervene 
delle curve, ed anco delle compolle di più linee rette, le quali con mag- 
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gior ■velociti , ed in più breve tempo fi p^iìmio . t' pet 'dichiarazione tli 
guanto dicOi fegnamo un piano urizontale lecoodo I) lìnea A B, lupta il, 
quale incemlafi elevata una parte di cerchio non niaggiore d’un gigf^ate. 
e fia C F E U> ficchè la parte del diametro. D .C, , che termina 
«amento C, fia perpendicolare o vogliam dire a fgutdca lopral’oc^M^, 
le A B,. e nella circonferenza C F E, prendali gualfivoglia punto F, di* 
co adelib, che pollo, che E, fofte il luogo lublime, di dove fi avene •'ir 
partire un mobile, e che C fulTe il termine baffo, al quale avelie a perveni- 
re , la (Irada più fpedita , c che in più breve tempo fi paltafl'e , non fareb^ 
per la linea, o vogliamo dire pel canale brevilfimo E C, ma prefo qualfi- 
voglia punto nella circonferenza E, legnando i due canali diritti E F , F C, 
in più breve tempo fi paleranno quelli, che il lolo E C, e fé di nuovo 
negli archi B F, F C, fi noteranno in qualfivoglia modo due altri punti G 
N, e fi porranno quattro canali dritti EG,GF,FN,NC, quelli an- 
cora fi pafferanno in tempo più breve, che gli due E F, F C, e conti- 
nuando di defcrivere dentro alia roedefima porzione di cerchio un condor 
to compollo di più , e più canali retti , fempre il paffaggio per elfi farù più 
veloce. E finalmente velocilfimo fopra tutti farebbe, quando il canale fof- 
fe curvo, fecondo la circonferenza del cerchio E G F N C. Ecco dun- 
que trovati canali, che hanno la medclìma pendenza ( effendo comprefi tra 
imedelimi termini E C ) e che fono di diflerenti lunghezze, ne i quali i 
tempi de i paflaggi fono ( al contrario di quello, che comunemente fi lli- 
merebbe ) (enipre più brevi, ne i più lo^ni, che ne i più corti, e final- 
mente tardilfimo nel cortiIGmo, e velocimmo nel lunghillìmq ■ E quelle fo- 
no conclulìoni vere, e da me dimollrate ne i fopraddetti libri del moto • 
Quello, che io dico è vero univerfalmente , non folo quando la fupcrficie 
delqaadrante DEC, gli fufle eretta a fquadra fopra Forizonte A B, ma 
ancoqiundo fulTe, quanto fi voglia inclinata, purché il punto E, fia ele- 
vato piò del C, acciò vi fia qualche pendenza, e che l'E D, perpendico* 
lare al C D, fia polla parallela all’orizontale AB. Ma per levare in parte 
l' ombra , che nel primo pronunziare di tal concetto forle occupò la mente 
dell' uditore , rapprefentandolo come paradoQo , c manifello impolfibile , con- 
fideriamo quello, cheaccadene i canali fegnati E C, EFC, comenelprincU 

E iolorofoccoilpuntoE, l'inclinazione del canale E Fé maggiore, chequel- 
I del canale E C; licché I’ impero per quella dee effer maggiore, che 
per quella, e tale ancora dee conrinuath per rutto il tratto F C, che 
febben poi la pendenza nella parte F C è minore della pendenza, E C, 
tuctavia la velociti giù concepita pel vantaggio di E F, è più potente pet 
confervare I* acquillo fatto , che non é la declività della rimanente 
parte di E C, a rillorare il danno delia perdita già fatta. Vedali parimen- 
te, che nell’ altre figure compolle di piò linee, la pendenza fuperiore è 
Tempre maggiore, e finalmente nell’ illellu quadrante è maggiore, che in 
tutte l' altre figure. Aveva penfato in quello luogo di toccare altro acci- 
dente più ftraiio in afpetto, e che mafehera il vero con faccia di menzo- 
gna, più che l’ altre cofe dette, ma giacché mi viene in taglio dicali, e 
gl’ incredali afpetcino in breve la dìmollrazione concludente con necelfità: 
onde elfi reftino appagati, ed io fincerato, e conofeiuto per veridico. E 
paruta diforbitanza il pronunziare, che i due canali E F, F C, fi pallino 
in manco tempo, che il folo E C, ma quale affurdo parrà il featìre, che 
ambedue fi paffino più pretto che uno di loro, cioè, che partendoG il 
mobile dal termine E, in tempo più breve fi conduca al termine C, per gli 
due canali B F, F C, che pel folo F C, paitcadofi dal punto F? e pure 
tale accidente è vero . Da 




lefi LETTERA 

Da quanto di fopre ho detto , vorrei , che i SS. Ingegneri , e Periti ne 
cavaflero un avvertimento ( ma forfè di gii P hanno oflervato ) circa il 
compartire la pendenza ne i canali, e letti de’ fiumi, che è di non la di- 
Aribuire ugualmente per tutto , ma andarla Tempre diminuendo verfo il fi- 
fie del corTo, come per cTempio. Dovendoli cavare un alveo di fiume dal 




principio A, fino al termine C, tra i quali eftremi vi fia la pendenza nota* 
ta A B, io non giudicherei, P ottimo compartimento di elTa pendenza elTe* 
re il diftribuirla per tutto egualmente cavando il fondo del letto fecondo 
la linea A D C, (icchè le Tue parti fodero tutte egualmente inclinate, la 
-qual linea farebbe retta, ma colma in mezzo, dovendo quali fecondare la 
curvità del globo terrcitre ; ma crederei eder meglio fare il compartimen- 
to fecondo la circonferenza ABC, cioè, dando maggior pendenza nelle 
parti verfo A, e diminuendola Tempre verfo C, dove non avrei per difor* 
dine, quando bene per qualche fpazio l’acqua dovede andare Tenta pen- 
denza. Nè temerei, ch’ella 'fude per allentare il Tuo corfo, edendo 
ficuro, che nel piano orizontale ( quando non vi fieno impedimenti edemi, 
ed acctdentarj ) la velocità, concepita dal mobile nel modo precedente fo- 
pra un piano declive, fi conferva uniforme, e tale, che nel piano padetà 
mazio doppio del padato nell' inclinato in tempo eguale al tempo del paf. 
faggio per l’inclinato, mentre il fuo principio fu dallo dato di quiete, co- 
me io dimoftro nel mio foprannominato libro del moto. 

E qui voglio mettere in confiderazione , come il temere, che un* acqua 
corrente nel padare per una parte del fuo canale, la quale avede minor pen- 
denza, che le parti precedenti poda ritardare il fuo corto , e farla rigon- 
fiare, e finalmente farla traboccare , è, fe non m’inganno, timor fovercnio, 
e vano, perchè io dimo, che non folo la minor pendenza non ritardi l’ ìm- 
peto concepito nella precedente maggiore, ma che nè anche il puro livel- 
lo fia badante a ritardarlo. 

E per dichiararmi; podo il canale inclinato A B, pel quale fia coifo il 
mobile, e che oltre al B debba padare nella parte B C, meno inclinata, 
dico, che la velocità per A B , non fi diminuirà altrimenti nel feguente 
canale B C, anzi continuerà di crefeere, fe vi farà punto di pendenza, o 

fi con- 
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fi conferverì , quan- 
do fia Dodo a lirel- 
lo, dubito bene, che 
potrebbe forfè acca- 
dere, che alcuno con 
Un poco d’ equivoco 
fi perfuadelTe , che 
diminuendofi la pen- 
denza in B C, in re- 
lazione di A B, fi do- 
vere anco diminuire 
la velociti icofa , che 
è falla in telazione al 
cafo precedente pel 
medelimo canale A 
B , ma bene i vero in 
relazione a quello, 
che feKuiterebbe nel Cf. 
canale B D, conti- 
nuato all* A B, coll* ideila pendenza. Ritarderà dunque il mobile il corfo, 
chefarebbeper B D, ma non il fatto per A B, anzi feguiceri d'accrefcer- 
lo, ma bene con proporzione minore. Però il dubitare, che per le fvolte, 
le quali nel canale, che va ferpendo , poflono aver minor pendenza, che 
I* altre parti, che più li didendono , fecondo l’ inclinazione del piano fug- 
getto, lì polTa fare tal diminuzione di velocità, che l'acqua trattenuta ri- 
gonfi, e trabocchi, l’ho per evento da non temerli; perchè non è vero, 
che la velocità lì fcemi, anzi Ti va Tempre augumentando ; fe già la fvolta 
non fulTe tale, che convercille la pendenza in falita, al goal cafo conver- 
rebbe provvedere, ma non credo, che ciò avvenga nel nume di Bifenzio, 
nel quale l’ acqua ancorché bada lì muove Tempre . Oltreché il colmo alto tro- 
va ben elio modo di farli la pendenza, dove ne fude Tcarlìtà , e mancamento. 

Io avrei alcun altre conUderazioni da proporre intorno ad altri partico- 
lari , ma perchè la fomma del prefente negozio, come prudentemente nota 
r Ingegnere Bartolotti, coniìlle in quello ponto principalilCmo fin qui aliai 
ventilato, mi rifeiberd ad altra occalione a decorrere circa tal materia piò 
copiolàmente , non convenendo anco il tener V. S. Ecc- ( occupata Tempre 
in negozj gravillìmì ) più impedita in cole meno importanti. 

Dirò Tolo qualche coTa per concludere intorno alla deliberazione da 
nenderlì pel rellauramento del fiume Bifenzio, che io inclinerei a non 
lo rimuovere del Tuo letto antico, ma folo a nettarlo, allargarlo, e per 
dirla in una parola alzare gli argini dove trabocca • e fortificarli dove 
riempie. E quanto alla tortuofità. Te n* è alcuna oltremodo cruda, 
e che con qualche taglio breve, e di poco incomodo, e danno alle poT- 
fefiìoni adiacenti, fi polla. levare, la leverei, benché il benefizio, che fi 
polla ritrarne, non fia di gran rilievo. 

Ci fono molte altre incomodità, e diliìcultà quali inTuperabili promof- 
Te, e melle in conlìdcrazione dall* Ingegner Fantoni nella Tua fcrittora , 
le quali non mi è paruto dì dover replicare, ma folo confermarle, come 
importantìfiìme nel prefente negozio- 

Quello, che ho detto, è fiato per obbedire al cenno del Sereniflìmo Gran Du- 
ca Nollro Sig lignificatomi da V.S. molt' III . ed Ecc. alla quale dedicandomi ,e 
confermandomi lètvicore, con reverente affetto bacio le mani , e prego felicità. 

DEL- 
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D. BENEDETTO CASTELLI 

MONACO CASSINENSÉj ‘ 
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I^UalCt e quanta fia la grandezza della ’confiderazione 
del moto nelle cofe naturai) , è cosi manifefto , che il 
Principe de’ Peripatetici pró'nunzid quella nelle fue 
fcuole orimai trita fentenza : lgit»iate mota, igaoratar 
aatma . Quindc è, che tanto fi fono affaticati i veri 
filofofì i.ella contemplazione de i moti celefti, e 
nella Ipeculazione de i moti de gli atiìmali, che (b^ 
no arrivati a meravigliofa altezza', e fortigliezza d*' 
intendimenti. Viene comprefo 'fiotto la medefima 

fcìenza del moto tutto quello, cheli fieri ve da' Mec> 

etnici delle macchine fiemoventi , delle macchine fipiritali, e di quelle,, 
che fervono per muovere con poca forza peli, e moli immenfie- Appartie-' 
ne'alla cognizione del moto tutto quello, che è flato ficritto delle alteta- 
zioni non fido be'^orpi.^ ma’delle noflre mehti fléire', 'e* infómma’ tanto' 
fi dilata, ed efiende quèll* ampia materia^del moto’, che poche tofie' fono 
qdelle. Che caggiono fiotto la cognizione-deli* uomo, che coF’roovimento' 
non fiano congìuine, o almenoì da elio dependenti fi’ovvero alla ficienza di 
quello indirizzate; e quali di tutte fono (lati fatti, e ficritti da fublimi in- 
geni, dotti tratti,' e infegnamenfi. E perchè alti anni pafTati' io ebbi occi- 
fione per ordine di N. S. PAPA URBANO OTTAVO di applicare «Ipen- 
fiero al movimento deli’ acque de’ fiumi^ | materia diffidile, impòttantìmn^, 
e poto maneggiata dd altri ) avendo intorno a qnélia ficòperti alcuni parifi-' 
colati noi) bene avvertiti, nè cohfidérati finora, ma' di gran momento allo’ 
cófie' pubbliche; e private, ho giudicato ben fatto d? pubblicarli, actiè i' 
maggiori ingcghi'abbiano occafrone di trattare 'con pià efiattezza di quello. 




che è (lato Tatto finora, quella tanto neceffiaria, ed utile materia, efnppli* 
re ancora a’tnancamenti miei in quello breve , e difficile trattato . Difficile 
dico, perchè la verità è, che quelle notizie, ancotchèdi cofieproffimea’no- 
llri fenfi, fono talvolta più affrufe, è tèconditev"; che le cognizioni delle 
lontane, e' molto' meglio , e con maggiore efiquifirezza' fi conofeono i mo- 
vimenti de’'Piandfi, e perìodi delle ftelle’, che qùellì de’ fiumi, e de’ mari,i 
come fiayiamence avveVtilèe if fingolar lume della filofiofia ne’ noflri tema 
w'i e mio Maeflro, il Signor Gdlileo Galilei nel fuo Libro che fi delle- 
Macchte fiolari.^ E per procedere col dovuto ordine nelle fcienife', prèndetil 
alcune fiUppofizioni , e notizie afidi chiare; dalle quali anderd poi dedu- 
cendqleconclufioni prìnCipali. Ma acciocché quello, che nel fine di que- 
llo dilcorfio è flato da tn« con metodo dimoAtativo , e geometrìco ftrirtov 
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pofTa cHere intefb ancora da (jaell! , che non hanno mai applicato il pende- 
rò alti (ludi di Geometria , mi fono sforzato esplicar il mio concetto con 
uno efempio , e con la confiderazione delle cole (lelTc naturali per lo me- 
defìmourdind appunto» con il quale io cominciai a dubitare intorno a que- 
lla materia . E quello particolare trattato viene <I| me pollo qui nel prin- 
cipio, avvertendo pero, che chi defìdera più piena, ed afloluiafaldezza di 
ragioni può trapanare quello difcorfo di Koemio, econlìdcrare folo quan- 
to fi tratta nelle dimollrazioni, polle verfo il fine, e ritornare poi alla con- 
fiderazione delle cofe raccolte uè i Corollari, e nelle Appendici, le ouali 
dimollrazioni però potranno eller tralafciate da chi non a vede veduti alme- 
no i lei primi libri delli Elementi d' Euclide, purché attenta, e diligente- 
mente intenda quanto legue* 

Dico dunque, che avendo io ne’ tempi andati con diverfe occalioni fen- 
tito parlare delle mil'ure deir acque de' fiumi, e delle fontane , con dire il 
tal fiume i due mila, o tre mila piedi d’acqua: la tale acqua di fonte è 
venti, trenta, o quaranta once , &c- ancorché inai fatta guifa io fentifli 
trattare da tutti, e in voce, e in l'crittura, fenza varieté, e come fi Tuoi 
dite, confittiti Jcnmmc , infino da’ Periti fleflì, ed Ingegneri, quali che fof- 
fe cofa , che non potefle avere dubbio alcuno; in ogni modo io rimaneva 
fempte involto in una caligine tale , che concfi;eva Mnillimo , di non in- 
tenderniente affatto di quello, che altri pretendeva pienamente, e franca- 
mente d'intendere. Ed il mio dubbio nafceva dall' avere frequentemente 
olTervati molti folli, e canali, che portano acque per fare macinare mo- 
lini, ne i quali frolli, e canali venendo mifurata l'acqua, fi trovava affai 
groffa : ma fé era poi milutata la medefima acqua nella cafcata , che fé pet 
rivoltar la ruota del Molino, era affai minore, non arrivando ben feedo al- 
la decima, né talvolta alla ventèlima parte, in modo tale, che la lleffa ac- 
qua corrente veniva ad edere ora più, ora meno di mifura in diverfe pam 
del fuo alveo i e. per tanto quella maniera volgare di mifurare le acque 
correnti, come indeterminata, e vaga, mi cominciò meritamente ad eflere 
fofpetta. dovendo la mifura ellete determinata, ed una. E qui confeflo i- 
beramente di avere avuto Cngolare aiuto per rifolvere quella difficoltà dall 
cfquilìta, e fottiliflima maniera di difeorrere, come in tutte le altre matc- 
lie, così ancora in quella, dell’ Illuffriflimo, e Reverendiuimo Monfignor 
Ciaropoli Segreurio de’ Brevi Segreti di Nollro Signore, il quale di più 
non perdonando alla fpefa lleffa, generofamente mi diede occalìone^li anni 
pallati di tentare con eCatte efperienze quanto paffava intorno a quello par- 
tkolare. E per efplicare con efempio più vivamente il tutto; intendati un 
vai* pieno di acqua, come farebbe una botte, la quale fi mantenga piena, 
ancorché di continuo efea fuori acqua, ed elea l’ acoua per due canne e 
eguali di ampiezza, una polla nella parte infenore del vafo, e I altra nella 
parte fuperiore. é manifello, che nel tempo, nel quale daUa parte lupe- 
riore ufeirà una determinata mifura d’acqua, dalla parte inferiore ufciran- 
no quattro, cinque, e affai più delle medi lime mifure, fecondo, che farà 
roaMior la differenza dell’altezza delle cannelle, e la lontanane della fu- 
perire cannella dalla fuperficie, e livello dell’acqua del vafo, e tutto 
queftofeguirà fempre , ancorché, come fi é detto , le cannelle fiano egua- 
li. e l'acqua ndl’ufcite mantenga fempre piene ambedue le roedelj^roe can- 
rmlle. Uoveprioia notili , che, ancorché la mifura delle cannelle fia egua- 
le. in ogni modo efee da loro, e palla ineguale quantitì di acqua in rem- 
pi eguali . E fe noi più attentamente conlìdereremo quello negozio, ritr^ 
veremo. che l'acqua per la cannella inferiore, corf e» c patta con affai mag- 
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'ciore velociti di quello, che f» per la fuperiore, qual fì fia la cagione. Se 
-auoque vorremo, che tanta copia d' acqua efea dalla parte faperiore, quan» 
to dalla parte inferiore in tempi, eguali, chi non vede, che bifognerl', 
.avvero muitiphcare le cannelle nella parte luperiore in modo, che tante 
pià cannelle in numero (ì mcttino di fopra, che di lotto, quanto la canneU 
la di focto fari più veloce di quella di fopra, ovvero fare tanto pià gran- 
de la cannella di Ibpta, che quella di lotto, quanto quella di lotto farà 
.più veloce di quella dì fepra i e cosi allora in. tempi uguali ufeirà tanta co- 
pia d’acqua dalla parte fuperiore, quanto dalla parte inferiore- 
1 Mi dichiaro con un altro elenipio- Se noi c’immagineremo, che veng». 
no cavate da due fori eguali due corde eguali, ma che la prima efea con 
quadrupla velociti della feconda, i maitifelfo, che fc in un determinato 
tempo, averemoda) primo foro cavate quattro canne di corda, nel mede- 
fimo tempo fr fari cavata dall’altro foro una canna di corda folamente: 
.e fé dal primo foro ne faranno cavate dodici canne, allora dal fecondo fo- 
ro faranno uleitc folamente tre canne, e inlomma qual proporzione averi 
la velociti alla velocità, cale averi la quantità della corda alla corda. E 
però volendo noi compenfare la cardili della feconda corda, e mantenrir- 
-do la (lelTa tarditi cavate dal lecondo foro tanta corda , quanto dal primo 
foro, (^rà necelTario, che fi faccia palTaie pel fecondo foro quattro ca- 
pi di corda, in modo che la grofieaza dì tutte le corde pel fecondo fu- 
ro, alla grufiezzadi'lla corda, che patta fola per il primo foro abbia la md- 
deiìma proporzione, cheharccìprecamentela velociti della corda per il pri- 
mo foro alla velociti delle corde pel fecondo foro. E così i chiaro, che 
quando fi cavalte da due fori eguale quantici dì corde it> tempi eguali, ma 
con ineguali velociti, farebbe neceftario, che la grettezza di tutte le cor- 
de più tarde alla grollezza della corda più veloce avelTe la medefima pro- 
porzione, che ha teciprocamence la velociti della corda più veloceallr^ ve- 
lociti delle più- carde. La qual cola fi verifica per l’appunto nell’ elenien- 
<0 fkiido dell’acqua. 

EJafiinchè fia bene imefo quello fondamento principalifiimo , voglio an- 
cora notare una certa oflervazione fatta da me nell’ arte del filare l’oro, 
r argento, il rame, ed il ferro dclTo, ed è quella, che limili artefici vo- 
lendo più, e PIÙ afioctiglìare i l'oddettì metalli, avendo involto intorno a 
un rocchetto il filo del metallo, accomodano il rocchetto fopra una tavo- 
lai in] un perno fermo , in modo, che il roceheuo polla girare irv (e ilef- 
fo, poi facendo pallate a forza un capo del filo per una pialira dì acciaro 
traforata con diverii fori maggiori, e miuori fecondo il bìlogno, fermando 
il detto capo del 'filo ad un altro rotehecio, ci involgono il filo, il quale 
paltando per un foro minore della grollezza del filo, viene per forza ne- 
cellirato ad aftortìgharfi. Ora quello che lì dee Coniideiare atrencamenre 
in quello fatte è, che le parti del filo avanti al foro fono di una tale gtof- 
fezza, ma le parti del medefimo filo palfato il foro fono di minore groT- 
rezza, e in ogni modo la mole, ed il pelo del filo, che fi fvolge, è fem- 
pre eguale alla mole, ed al pelo del filo, che a’ involge. Ma le noi conli- 
dereremo bene il negozio, ritroveremo, che quanto il filo avanci U foro i 
più grollo del filo pailaco il foro , tanto leciprocamente .le paui del filo 
palTato il foio fooo conllìcuite in maggiore velociti delle parti avanti il fo- 
ro : di modo che , fé v gr. la grollezza del filo avanti il foro folle doppia 
della crolTezza dopo il foro, in tal cafo la velociti delle parti del filo do- 
po il foro farebbe doppia della velociti delle parti del filo avanti il foro, 
c così la grollezza viene a compenfare la velociti, c (cambievolmente la 
* > r»«. /. H velo- 
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velociti compenf* 1t nrpflinBa^ Di modo che intrawviciic ili .medo/imo ft; I 
Joiididìim meeiUi:}delVòcQ « ideil’argeiitov njne« fetro, 6ic. che accade 
jiheóra ài fluido elemento dell’acqua^ ed aUt-aliri lionidi, cioè, che qual 
l>ropor^ne ha la gtolTezca del metallo, ovvero dell'acqua alla gtofleaza , 
ule ha reciprocamente la velocità alla velocità. i ■ > 

E per tanto, flante quefto dircorfo, potremo dire, che ogni volta, chè 
due cannelle con diverta velocità getteranno quantità d' acqua eguale io 
tempi eguali, farà ncceflatìo, che u cannella meno veloce fìa tanto mag- 
giore, e più ampia della cannella più veloce, quanto la pià veloce luperg 
mi velocità la meno veloce, e per pronuntiate la Propoflrione in teimini 
|«ià propriì, diremo, che fé duecaonellc di ineguale velocità fcaricheranno 
in tempi eguali eguale quantità d' acqua, la-, grandezza della prima alla 
grandezza della feconda averà fcambievole, e reciproca proporzione dèlia 
velocità della feconda alla velocità della prima: come per elcm(io, fé la 
prima cannella farà veloce dieci volte più della feconda, iarà neceflaiio, 
che la feconda fla dieci volte più grande, ed ampia della prima; e in tal 
cafolecannellcfcaricherannofempre^ualequantità d'acqua in tempi egua- 
li: e quello è punto principale, ed importantiflìmo, che fi deve tenere 
fempre in mente, perchè da efl'o bene intefo dependono molte cofe utilif* 
lime, e degne di elTere conofeiute. . .1 

Oraapplìcando tutto quello, che fi è detto più al proponto noli ro, con- 
fiderato, che eflendo veriflìmo, che in diverfe parti del medefimo fiume, 
o alveo di acqua corrente fempre paflano eguali quantità d' acqua in tem- 
pi eguali ( la qual colà è dimoflrata ancora nella prima noftra propofizio- 
ne ) ed eflendo ancora vero, che in diverle parti il medefimo fiume può 
avere varie, e diverfe velocità, ne feguirà. per necelTaiìa conleguenza, - 
che dove averà il fiume minore velocità, farà di maggior mifura, ed in 
quelle parti, nelle quali averà maggior velocità, farà di minor mifura, ed 
iniomma le velocità di diverfe parti deli’ ifteflu fiume aveianno eterna- 
mente reciproca, e fcambievole proporzione con le loro mifute- Stabilito 
bene queflo principio, e fondamento, che l'ifteflii acqua corrente va mu- 
tando la mifura, fecondo che varia la velocità, cioè minuendo la mifura, 
mentre cref^ce la velocità , e crefeendo la mifura quando feema la veloci- 
tà: pafloalla confiderazione di divetfi parcìcolari accidenti in quefla mate- 
ria roaraviglìofi, e tutti depetidetiti da quefla fola propofizione, la forza 
della quale ho replicata più volte, ecciò fia bene intelà. , i» ,nifM 
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E Prima da queflo fi conchiude, che le medefime piene di un torren- 
te, cioè quelle piene, che portano eguale quantità di acqua io 
ccropi eguali, non fanno le medefime altezze , omifore nel fiume 
nel quale entrano, fe non quando nell’ entrare nel fiume acqoifta- 
no, o per dir oieglio, confervàno la medefima velocità • petchè fe le ve- 
locità acquiflate nel fiume faranno diverfe v ancora le roifure faranno divet- 
fc , ed in conleguenza le altezze , come fi è dimodrato • 
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Pefcfeè d« maMP in oMof .Lclwàl 9 r^v> RÌ^i e pi& pieno, 
1^ t viene ancora per ordinano ad effer conRicuito in maggiore, e mag. 
I \ giure velociti, di qui è, che le wedennie piene diù torrente, che 
^ entra nel fiume fanno .minorj, e minori .altezze .^quanto il fiume fi 
narova (dù, e più pieno, poiché apcpca Tacque del funentcr. entrate che 
fono nei fiume, vanno acquifiando maggiRli, g. maggiori velocità, e petd 
fcemano di mifuia. e di altezsa.. j c-,i .. i i.. u. . 

“ • e. : / i ^ ^ i * • . . ** ». 

• C Ó R O L L A R \ o ^ in; « • 

O Sfcrvafi ancora, mentre il ttume principale ébafio, fopravve- 

nendo una, ancorché debole pioggia, fa fubito notabile ctefci- 
mento, e alzameutor ma quando fi) fióme é di già ingroflato, ap- 
corché di uaoyo.gliTopravvenga gagljarda. pioggia , in ogni taor 
do noocrefcc tanto, quanto aveva fatto lui priDcipio, e proporziona taqién* 
te alle pioggia, che é fopraggiunca : la qual cofa noi poffiamo dire, che 
^rticularmente dipende, petché nel primo cafq, mentre il fiume é balTo, 
fi ritrova ancora alTai tardo, c però la poca acqua, che ci entra, caniina, 
e-palTa con poca velocità;, e in coufeguenza occupa gran mìfura . Ma quan- 
do il fiume éidi già ìngrolTato per nuova acqua, elteudo ancora Cacto più 
veloce, fa, cfie la gran copia d’ acqua, che fopiavvieue. tenga minor mi. 
fura, e non faccia tane' altezza. 

C O R o L L A R I Ò IV, 

D Alle core dimoftr'ate é manifedo ancori, che mentre un torrente 
entra innn fiumein tempo, che il fiume fia baffo, allora il totren* 
te fi muove Con una taf velocità, q-jal (1 fia, pallandti per le .uU 
cime lue parti , con le quali comunica col fiume , nelle quali 
parti, mifurato il torrente, averà una tal raifuri, ma crefeendo, ed aitan- 
doli il fiume, ancora le medefiroe pani del torrente vengono a ctefeere di 
grandezza . e niìrura ancorché il. torrente in quel puoto non metta più ac- 
qua diquello, che faceva prima: talché crefeinto, che farà il fiume, ave- 
leroo da confiderare due bocche del medefimo torrente, una minore avan- 
ti T alzamento, Talcra maggiore dopo T alzamento, le quali bocche fearU 
cano eguale copia d' acqua in tempi eguali , adunane la velocità per la mi- 
nore bocca farà maggiore, che la velocità per la bocca maggiore, e cosi 
il torrente farà tiurdato dakfuo cotfo ordioatio. 
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D AIU ìqafle opemioAe della narara procede onitcro d^n^f 

di conOderazione , edi, che ritardandoli il corto ddl* acqua cof 
me fi è detto in quelle ultime parti del torrente, fe 'accadéri^ 
che il torrente venga torbido, e che la Ina acqua fia ritariuia t 
regno, che non pofia portar via quelle minutidime particelle reiTeftii, che ' 
compongono la torbidezza, in tal caTo il torrente deporti la rorÙda, c 
rialzerà il fondo del proprio alveo nelle ultime parti della fca foce, il qual' 
rialzamento, e pofatura farà poi di nuovo portato via, quando abbalfan» 
doli il fiume , il torrente rinamerà a muoverb con la fua pclimera velocità . 

COROLLARIO VL 

M Entre fi i dimoftrato. che la ftefia acqua corrente ha diver» 
fcmifure nel fuo alveo, fecondo, che ha varie le velocità , 
in modo che Tempre è maggiore la mifura dell’ acqua , dove è 
minore la velocità , e perYo contrario minare la mifura , ov* è' 
maggiore la velocità: di qui polliamo noi elegantemente rendere la ragione 
del trito proverbio, guardati dall’acqua chete: Imperocché le noi confi* 
dereremo la medefima acque di un fiume in quelle parti , nelle quali i men ■ 
veloce , e però vien detta acqua cheta , farà per neceffità di maggior mi- 
lura. che in quelle parti, nelle quali è piò veloce, e perciò di ordinario 
farà ancora piu profonda , e pericolofa a’ palTeggieri ; onde ben fi dice, 
guardatiSdair acque chete,- e quello detto i fiato poi trasferito alle cofe 
moiali. 

COROLLARIO VII. ^ 

S lmilmente dalle cofe dimoftrate fi può concludere che i venti, che 
imboccano un fiume , e fpirando contro la corrente ritardano il futr 
corfo, e la fua velocità ordinaria, neceffariamente ancora amplia- 
ranno la mifura del medefimo fiume, ed in confeguenza faranno io' 
gran parte cagioni , o vogliamo dire concagioni potenti a fare leficaoidi- 
narie inondazioni, che foglìono fare i fiumi. Ed è cofa ficurillima, che 
ogni volta, che un gagliardo, e continuato vento fpirallè contro la cot^ 
rente d’un fiume, e riducélTe l’acqua del fiume a tanta tardità di moto, 
che nel tempo, nel quale faceva prima cinque miglia, non ne facefie le 
non uno , quel tal fiume crefcetebbe cinque volte piò di mifura , ancorché 
non gli fopraMiungefle altra copiad’acqua, la qual cola ha delmaravigliofo 
.si, ma é verillìma, imperocché, qual proporzione ha la velocità dell'acqua 
avanti il vento alla velocità dopo il vento, tale ha la mifura della medefima 
acqua reciprocamente dopo il vento, alla mifura avanti il vento i e per* 
chèli fupponenel calò nofiro, che la velocità fia fcemata cinque volte piò, 
adunque la mifura farà crefciuta cinque volte piò di quello, che era prima. 
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COROLLARIO VIH. 
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■-BbiMio tneon probabile .It c«t(ioiif..4ell' inon<laT>A(>( del Tevere>i 
; -«be fegoirooo in Roma il tempo 4i AleH*n<iro « di Cte< 

meote SeMimo» le.^ueli iooiidiaioni vennero jn ,tifnpe fcrenov e 
ie«ra natabiledbCiciinenro di pftwi che però diedero che dire 
aiTiiialii iDgegni di quei Kwpi. M» no» pofliaino con molta p^ot>«bilità af* 
fermare, che il fiume arrivaffe a tanta alteeM f ed'efctefcenta , per lo ritar* 
damenro dell* acque depmdente dalli gagliardidìmi, e continuati veati • 
che fpirano in quei tempi» come viene notato oelle aacmocio»» 

)L L A R 1 o ix.^" ; ‘‘ 

it .. .! .;it, r. ■ ■ ,ii ■(. ni I 

E Sfendofflinifeftiflìmo, chepccUMncopU4*a^«a polTono ere» 
Terre i torrenti, e quelli fard riataare per fia foli eforbicantemcnte 
il fiume, ed avendo.noi dimoftrato che ancora Ctnu nuova acqua» 
ma folo col ritardamento notabile i| fiume indrofià» e creTcc tanto 
piò di mifura. quanto ferma la velociii: di qui è maaifcfto» che elTcndo 
ciafehaduna di quelle cagioni potente per Te AelTt» c fcptratanmnte a fare 
crefeere il fiume; quando venilTe il cafo» che tutte due le cagioni c«mfp»- 
raflero inficine all’ augumento del fiume» in tal calo fcg.uiuono gnadtflifflC» 
c4 itreparabili inondazioni • 



COROLLARIO X. 

D a qntnra fi è dinollraro fi può ancora facilmente rifolvere la dif» 
ficolti, che ha travagliato» e travaglia tuttavia i più diligenti, 
ma poco avveduti oHcrvarorl de'fiumi, i quali mifurando i fiumi, 
e torrenti, eh* entrano in un altro fiume, cojne farebbe anelli » 
che entrano in Po, ovvero quelli, che entrano in Tevere, ^ avendo rac- 
colte le fomme di quelle mifure, e conferendo le mifore de i fiumi , e tor- 
Tcnti, che entrano nel Teveie con la mifura del Tevere, e le mifuie di 
-quelli, che entrano in Po, con la mifura del Po, uon le ritrovano eguali, 
fcomc parca loro, che debbano elTeie., e quefioperchi non hanno mai avver- 
ciio bene al punto impottantifiimo della variazione, della velocui, e come 
fia potcnciffima cagione ad alterare maraviglkdàrnenm le milpre dell* acque 
currenti, ma noi rifoìvendo faciiiflìmamente il dubbio, polliamo dire, che 
quelle acque feemano la mifura, entrate, che fono nel fiume principale, 
petchi cieicono di velocitò . 



COROLLARIO XI. 



P fir non intendere la forte della veloeitì dell'acqua , nell* altertre la 
l^ua mifura, e farla maggiore , quando fcemala velocità: e minore, 
quando creicela velochà: l’Architetto Gtovtnni Fpniana, fi nduU 
fé a miférare, e far miforarc da un fno Nipote tutti i folli, e fiunu, 
i quali fcaricarono le loto acque «el Tevere, al tempo dell’ inondaziooe, 
Tom. L H j che 
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chcfcgu) in Roma l'anno 1598. e ne (lampò un libretcoi nel quale, rie* 
colte le mifure del^ «equa (Ira^rdiparia ,^{he:emò neU^e^te , e' fece con- 
to, che folle cinquecento canne In circa pTu atìrdtdinarth , e nel fine di 
quel trattati conclude, che a levare affatto a Roma 1 ’ inondazione fareb* 
be necefìari]i fari; duc’flltri'ilveregUirli t'qtièfls' di prcleneep er tìbe nteno 
ballerebbe :'B.rìirovindo che tutta la pieni' palsò^lòtto-jil Potate Wlit* 
trocapi( il vanta del quale è di molto minor mifura 'delle. dnqaeoent|n;ai|- 
ne )_ cdnclndd.'jche fotto il' detto Ponte palTirono cento cioquanionf^can* 
na di acqua pvemuta'f o pollo il termine ^recifo di acqui premutaiti iiri> 
to dal- Fontana') dove io noto di veri! errori. 

< Il primo de*quali è penfare« chotle mifure di quell' acqua prefe nellt al* 

vei di quei folBv e fiumi, doVeffeto mantenerli le,medeAme nel .Tevere, 
la qual cofa , con fua pace, è fallìlfima, ogni volta, che quell* acque ri. 
dotte nel Tevere pon conf^rvpffe^ la ncdefinta ye^oci^i, che avevano 
nel luogo, net quale il Fontana i e ra6'bri|iote lemiffirO: e tutto quello b 
manifello dalle cofe, che noi abbiamo efplicate di fopra; imperocché , fé 
Pacque ridotte nel Tevere crefeono' dl velociikt.' {imano di 'itiirorai e (è 
fceniano di velocità , crefcOno di milbra. ' - ■ .'-—'4 

• SecondariSmenre confiderò, chele mifure idi. quei folC. o fiumi,' cEr 
entrarono tìcl Tevere al tempo delP' inondazione, non: Cano. le medefime 
fra di loro realmente, ogni volta che le loro velociti non fìano egOalt , 
ancorché abbiano i medefimi nomi di canne, e palmi ì imperocché pud effe* 
re, che una bocca di dieci canne riquadrate ( per parlare a) modo del 
Tontana ) di uno di quei folli, portallé nel Tevere, al tempo dell' inonda* 
zione quattro, dieci, e venti volte meno acqua, di quello, che portò un 
altra bocca eguale alla prima di grandezza: il che farebbe feguitu, quando 
la prima bocca folle Hata cmatiro, dipci.r o venti vojte pieno veloce della 
feconda. Laonde, mentre il Fontiìia ractfcgViè te canne, c palmi delle mi- 
fure di quei folli, c fiumi in una lemma, commette 1' iftello erroic, che 
farebbe quello, che racct^liefle In uniTommi diverte monete di/vazicv^ 
Iute, e di diverfl Paefi'^ ma che eveflero il medefimb nome., come/arebj^ 
il dire, che dieci icudl di moneta Romana r quattro feudi d’ oro tredici 

• feudi di Firenze i cinque feudi Veneziani, e otto feudi Mantovani racelTe- 
ro la fomma di quaranta feudi d'oro, ovvero quaranta feudi Mantovani. 

Terzo, poteva elTere il calb, che qualche fiume j o follo, nelle parti 
piò verlo Roma, in quel tempo della piena, non meitefie più acqua del 
fuo ordinario, ed in ogni mono chiara cofa è, che, .mentre la piena veni* 
va dalle parti fuperiorl, quel tal foffo, o fiume farebbe, ctefciuto di mifura 
nel modo notato da noi^l Corollario quarto; di manieta tale, che il Fon. 
tana avrebbe incolpato y e notato, quei tal fiume, o foffo come complice 
■■dell'inondazione, ancorché ne foffe innocentìflìnio. 

< Di più nel quarto luogo notifi, che poteva ntfeere cafo, che quel tal 
fiume non iblo non foffe colpevole dell' inondazione, ancorché ctefciuto 
di mifura, ma poteva dico avvenire cafo, che foffe benemerito di aver 
feemata l’inondazione, col crefcerc di mifura nel proprjo alveo; la qual 
cola è affai evidènte, imperocché dato il cafo, che quel fiume nel tempo 
della piena, non avelie avuto per fe medefimo, e dalle proprie origini più 
acqna dell'ordinario, è cofa certa, che crefeendo, ed alzandoli I’ ^cqut 
del Tevere ancora quel tal fiume per livellarli con I’ acqua del Tevere, 
avrebbe ritenute delle proprie acque nel proprio alveo, fenza fcaricarte 
nel Tevere, ovvero ne averebbe ingurgitate, e bevute, per dir cosi, di 
quelle del Tevcie ; ed in tal manieta al tempo dell' inondazione, minot 
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eopud'icqna farebbe venuta in Roma, ed in ogni modo U mifura di quel 
pUtÀia . quanti JotOudè . ^ V' u 

daSdiRoma. farebbe neceffario fare due altri alvei d. fiume, che fo^ 
tero larghi, quanti) quello, ohe i di pwfentft,-e«he menq J* 

co. ^ s’inganna, e per convincerlo facilmente del fuo errore, bafta q». 
re, eflendo palTata tutta la piena folto Ponte Q^a^focap'. 
delimo attelfa, baderebbe un alveo folo capace quanto tt il detto Fonte, 
ogni volta che l’acqua vi correffc con la deffa come fe« fo^tq 

if Ponte, al tempo dell’ inondazione , qd all’ incontro npn baderebbero vca. 
ti alvei della capacità del prefente, quando Pacqua vi correde con mino- 
re velocità di quello, che fece al tempo dell mondazione jicnti 
- Sedo, a me pare gran debolezza il dire, che palTaffe fqtto il Ponte Quat- 
tro capi cento cinquant’una canna di acqua premuta: impcrcioccne non 
intendo, che l’acqua da come la bambagia, o lana, le quali materie fi po^ 
fono premere, e calcare, come intravviene ancora all aria, la quale riceve 
compreflione in modo , che dopo che in qualche determinato luogo la- 
rà ridotta nella Tua naturale condituzione, una quantità d aria^ ea avera 
occupato tutto il detto luogo, in, ogni modo con forza, e violenza , 
comprimendo Ila prima aria, ii riduce ìq aitai minor luogo e vi fi metterà 
quattro, e fei volte altrettanta ària- di prima, come fi vede per elpenenza 
nell’ Archibugio a vento, inventato a'noftri tempi da M. Vincenzo Vincem 
ti Urbinate, la quale condizione dell’ aria di potere elTere condenfata fi 
vede ancora nelle Fontane portatili del medefimo M. Vmeenzo: le quali 
fontane fchirzano in alto Pacqoa a forza di aria conapreda. la qua e men- 
tre cerca ridurli alla fua naturale condituzione , nel dilatarli fa quella vio- 
lenza. Ma l’acqua non fi può giammai, che io fappia, calcare, 
nodo, che fè avanti la corapteflìone tiene, ed Occupa un Iu^6#danto 
nella fua naturale condituzione, non. credo, diifO, che fia poiupi^ pr*- 
IBcndola, e calcandola farla occupare minor luogo, perche le fijpoteli^e 

comprimere l’acqua, e farle occupare minor luogo, ne feguirebpe, che 

due vali di eguali mifure, ma di ineguali altezze , loljpro ineguali capa-- 
cità, e verrebbe a capire più acqua quello, che fede più alto, anzi un 
cilindro, o altro vafo più alto, che largo, capirebbe maggior quantità d 
acqqa dando eretto, che dando dìdefo, perche dando erettq, 1 acqua po- 

dawi dentro, verrebbe ad elTere più prem^uta , c calcata , 

. Ejieròi pei cafo nodto,.copfotme a i nodri principi direipo. che ac- 
qua, di quella piana palsò rotta lotto il nomiinato Pon^e di ^attro capi , 
perchè, clTendo ivi yelocidìma, in confeguenza doveva etleie di mmor 

Vadali pertanto in quanti errori fi cafea per l’ ignoranza di un vero, e 
reale fondamento, il quale poi conofeiuto, e bene in telo, leva via ogni 
caligine di, dubbio, e lifolve Caciliflàmamenttf tutte le diinfolta, 
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P Eria ffleitefinia iiMfv*CTMt»a di non tener conto delie een'usiom dal. 
la velociti neiriftelTa acqua' aorramei 6 contmecceno bene ideilo 
, dagl' Ingegneri , e Periti, errori di gran momento (c ne potrei ad* 
durre e^mpi , ma per degni tirpetti li trapalo in filcnzio ) quan* 
do peniano, e propongono, con derkrare canali nuovi da fiumi grofià, fcc* 
mare la mifìira dell’tcqaa nel fiome, c fecmarla propornonatamentc fe* 
condo la mirata dell’acqua che fanno paffete per lo canale, come facendei 
V. gr- an canale largo cinquanta piedi, nel qaale abbia da (correre' rasu^ua. 
derivata alta dieci piedi , penfano di lìcemarc la mlfura dell’ acqua net ko- 
tne cinquecento piedi, la qual eoTapei non rielce in fatto, « la ragione è 
in pronto, hnperoccfaè derivato che è il canalOf il timanenee dal finme 
principale fcema di veirmirà, epei<d ritiene maggior mi(ara di quello che 
faceva prima, avanti la dertvtuune del canale, e di pid fe il canale deri* 
«aro che fari, non conferverà fa medefinaa veloeiii che aveva prima net 
fiume principale, ma la fcemerl, feti ne<;elfario, ohe abbia maggior eaiTu* 
fa di quello che aveva prima nel fiume, <e perde 'il conto, non 

farà detivata nel canafe tanta oOpia tt' acqua , ■ elle fiwaia faamste il fiume • 
quaua è la mllbte deir acqua nel canale, cose fi pretendeva . 



COROLLARIO m 

• * t, ... « 

Q uella nieArfrma eonfi d era zi OBe mi daoceaff'One dlfeoprife ah'eip* 
:^Aifl1riio errore, ofletvato da me nel negeard deH'ocque d’t Per. 
f,«ra quando fui ih qntRedartV al fervlaiddelf lllwff tMtìmo, e Re* 
verendifiinio'AlonfjgrtOr Coriìfti, iFfiiMIWe imgegwdel qwtlé >mt 
e flato di grandilfiitro aiuto in queffe coirteiWphWk»nf: è ben vero, che fe* 
Ito fiato affai pcrptefib, Àe doveva mettere ht éaita queffo Punto, e pure 
trapaffarloin filenzio, pcrchi' ho Tempre dubitato, che l'Opiniofte comune, 
e conformata di piti con ,uns apparentffiìmt eipeititnea , paeefib noti fole 
■fer reputate quefiu mio penfiero lontano dal veto , m» diretaditere ancora 
appreffo ii Mondo il reftante di quella -mia liflriftiim r tuttavia ho finalmeiA 
‘re delibetatb di non mancare a me fteffo, ed ah» vevirt, in materiepèr fe 
medefirna, e per altre confegnenzt itrtportaftfìfifet» , nè fili Ohe ' cori* 

venga in materie difficili; come fono òdelle, che aitìbiamo^ le meni ti; 
metterfi all’ opinione comune, poiché farebbe gran maraviglia, fe }» moiri* 
itudine in cali cafi fi apponelTe af vero, riè dovtfehbe eWete temiti coft dif- 
‘ficile, nella quale ancora t’ignorancHBnro vOttfo conofteffe il vero-, ed il 
buono, olite che fpcro ancora di dichiamre il tutto Ih iltddo-,- che le pee» 
ione di faldo giudizio reneranno perfuafe a pieno, purché tengano bene in 
mence il fondamento principale di tutto quello Trattato; e benché quello 
che io proporrò (ia un particolare, come ho detto, appartenente foto alti 
interelli di Ferrara, tuttavia da quella dottrina particolare bene incefa, fi 
potrà fare buon giudizio di altri fimili cafi in univerfale. 

Dicodunque, permaggiotc intelligenza, e chiarezza del tutto, che (b* 
pra Ferrara tredici miglia in circa, vicino alla Stellata, diramandoli il Po 
grande in due parti, con un ino ramo viene alla volta di Ferrara, riceiieii* 
da Hinome di Po di Ferrgr»* e qui di nuovo fi parte in due altri rami, e 
' quel. 
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Bucnn CÌM MiHìra* alla d«ftfa A chiama >1 Po di Arganti, • di Primaro , 
t ijaHloall# flniftrd, P* di Volana. Ma per after già it letto del Po di 
ferta» tialtato. ne fegue, che refla privo affatto dell’acqua del Po gran, 
de, eccetto nei tempi delle fne ma^iori efcrafcMze, che in tal cafo, 
Offendo quello Po di Ferrara inteffato con un argine vicino al Bondeno, 
'terrebbe pure a reftare ancora nelle efcrafcenae del Po grande, libero dal. 
la lue acque. Ma fogliono i Signori Farrarefi in tempo, che il Po minac- 
eia di rompere, tagliare quella irtuRatura, perii quale taglio fgorga tanta 
furia d'acqua, che fi èoffervato, che il Po grande, in iTpaaiq di alcoM 
poche ore, feema di altezza un 'piede in circa, a da tale efpmiaoza moffi 
torti quelli, con i quali io ho trattato finora di quelle materie, penfano » 
che fia di grandìfllmo benefiz'io, ed utile manteuer pronto quello afqgo, o 
férvhfi di effe in tempo delle piene . E vetameote confiderata la cofa fena- 
plkemente, enetlaprima apparenza pare ohe non fi pofla dnbicare in con» 
frario: niafiime ché molti più fdttilmante alaminando il fatto, mifurtno 
quel corpo di acqua , che feorre per lo canale, o alveo del Po di Ferrara , e fan* 
no conto, che il corpo dell’acqua del Po grande Ila l'cemato ranco, quan- 
to è il corpo dell’acqua che feorre pel Po di Feaan. Ma fe noi riter- 
remo bene in mente, quanto fi b detto in principio dei trattato, e quanto im- 
porti la varietà delle velociti della medalima acqua, eciiunto lia neceflaria la 
finizione di effe per concludere la vera quantità oell’ acqua corrente , 
ritroveremo munifieffamenre, che il benefizio di quello sfogo ballai minore 
di quello , ohe oniverfalmenfe fi penfa , e di pià ritroveremo , fe non m’ in- 
ganno, che ne feguono tanti danni, che io inclinerei grandemente a cre- 
dere, che tornaffe più il conto ferrarlo all'atto, che mantenerlo: tuttavia 
non mi ritrovo tanto affezionato alla miaopinioAe, che non fia pronto a 
mutar fentenza alla forza di rscioni migliori, tnalfime di chi averà prisma 
bene intefo d principio di queira mia fcrittora, la qual cofa replico fre- 
quememenie ,' perchè baffotiMamenie impollib'tlc fenza qncfto awertimeii- 
‘to tratearedrqUeRc inater'ie, cnon commettere gravifiìmi errori. 

Metto dunque in eonfideraz'ione, che, ancorché fia vero, che mentre 
•le acque del Po grande fi finOvano- nelle maggiori altezze, allora tagliato 
't* argine, e intelfatora del Po di Ferrara, ed avendo le acque fuper'ion 
grandiffimV'Cifcataneiralveodt Fetiart, vi precipitano con graiidilfioio im- 
peto, e velocità, e con la tnedefima nel principio, o poco minore, cor» 
ronoverfoil Po di Volana, e d’ Argenta alla marina, tuttavia dopo lo Ipa- 
■■io' di alcune pocl)e ore , riempito eh’ b il Po di Ferrara , e non riraovao» 
■dovi più le acque Tùperidri tanto declive, quanto ebbero -al principio iM 
'faglio ,' non vi fgoigano con la Velocità di prima , anzi con aflt'i minora , « 
per tanro molto minore copia d’acqua comincia a ofeire dal Po grande ; ■ 
le noi con diligenza facelfimo comparazione delta Velocità dall acqua al 
principio del taglio con la velocità dell'acqua dopo il taglio e quando il 
Po di Ferrara farà di già ripieno d’acqua, ritroverebbaino forfè eflere quella 
quindici , o venti volte maggiore di quella , ed in confeguenza , l* 
acqua die ulcirà dal Po grande, paflato quel primo impeto farà folo la 
quindicefima , o ventèlima parte di quella, che ufeiva nel principio, e pe- 
rò le acque del Po grande ritorneranno in poco tempo quali alla grim'iera 
altezza. E qui voglio pregare quelli, che non reflalTero totalmente appa- 
gati di quanto fi b detto, che per amore della verità a benefizio univerlale 
li vogliono compiacere di fare diligente ofiervazione , quando in tempo di 
piene grandi fi taglia il nominato argine, o in teflatura al Bondeno, e che 
in poche ore le acque del Po grande feemauo, come fi b detto di altezza 

un 
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piede in circt> fi compitccitno dico di ofiervire, fé piflàto un giorno t o 
due l'acqua nel Po grande ritorna quali alla fnq atterza di prima, perfh^ 
quando quefto feguifl^e, refterebbe affai chiaro, che Potile, che iifolca dg 
quello sfogo, non è tanto grande, quanto, univcrfalmente fi pteluroe, Di» 
co , che nòo è tanto quanto . fi prcfume , perché ancorché fi conceda per 
vero , che le acque del Po grande fcemino di altezza lui principio dello 
sfogo, tuttavia quello benefìzio viene ad elTere temporaneo, cperpoche óre> 
Se Te piene del Po, ed i pericoli di rompere fodero di breve durazione , 
come d’ordinario intra viene nelle piene de i torrenti, in tal calo l’utile 
dello sfogo farebbe di qualche fiima: ma perchè le piene del Po durano pe^ 
trenta, e talvolta quaranta giorni, però il guadagno, che rifulta dallo sfo- 
go, viene a elTere di poca confiderazione. Redaci ora da confiderarc i daa<, 
ni notabili, che feguono dal medefimo sfogo^ acciò fatta riflclEone, e bi» 
lanciando l’utile, e il danno, fi poffa rettamence giudicare, ed eleggere il 
miglior partito . Il primo pregiudizio dunque, che nafee da quello sf^o é, 
che riempiendofi di acoua gli alvei di Ferrara, Primaro, e Volana, fi met* 
tono in lerviiùdi guardia, ed in pericolo tutte quelle riviere, dal Sonde» 
no fino alla marina. Secondariamente, avendo le acque del Po di Piimaro 
libero l’ ingreflo nelle valli fupeiiori , le riempiono con gravi danni delle 
campagne adiacenti, ed impedil'cono li fcoli ordinari nelle medefìme valli» 
in modo, che reflerebbe ancora vana, e fruflatoria tutta la diligenza, fpe» 
fa, e fatica, chef! faceffe dalla bonificazione, per tenere libere le valli fu- 
periori dall’ acque. Terzo confiderò, che elTendo incaminate quelle acque 
pel Po di Ferrara all’ ingiò verfo la marina in tempo, che il Po grande 
fi ritrova nelle fue maggiori eferefeenze. ed altezze, è manìfeflo per ef- 
perienza , che quando il Po grande feema, allora quelle acque incaminate 
per lo Po|di Ferrara comiuciano a ritardarli nel loro corfo, e finalmente fi 
conducono a rivoltar la corrente all’ insù verfo alla Stellata, rellando pri- 
ma nel tempo intermedio quali ferme, e flagnantì, e però deponeodo U 
torbidezza riempiono il lecco del fiume, ed alveo di Ferrara. Quarto, ed 
ultimo, fegue da quello flclfo sfogo un altro notabile danno, ed é limile 
a quello, che fegue dalle rotte, che fanno i fiumi, vicino alle quali rotte 
nelle parti inferiori , cioè pallara la rotta, fi genera nell’alveo del fiume un 
certo dolTo , cioè fi rialza il fondo del fiume, come è affai manilello per 
cfperienza t e così in limile maniera appunto tagliandoli l’inteflatura al Son- 
deno , fi «iene a fare come una rotta . dalla quale ne fegue il rialzamento 
nelle parti inferiori del Po grande pallata la foce di Panato i la qual cola 
quanto fia pernìciofa. Ila giudicato da chi intende quelle macerie., £ per- 
tanto, flance il poco utile, e tanti danni che fegupno dal mantenerli que- 
fio sfogo, crederei, che folle più fauo configlio tenere perpetuamente fal- 
da quella inteflatura al Bondeno, o in altra parte opportuna, e non per- 
mettere, che Tacque del Po grande venilfeto pet alcun tempo alla volta 
di Feriata . _ l 
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«■cn fiumi reanV^he efttiVA^'ia'irMré, comercp} ih' Italia 

■ ^'1 ge, «(l'Arno, i quali per le^oro «fctefcenae'fObò arniati;di<H 4 
>1»^^ ’ gini. fi dfiierva;' che lontano djalla marini hanno bifogho lU un^ 
iL notabile altezia' di argini, la qiiale altezza va poi di mano io ma* 
no fcemandot quanto più fi àccofla'aila marina, in modo tale, che il Po 
lontano dal mare cinquanta, ovvero felTanta miglia intorno al>errara averi 
più di venti piedi di altezza di argini fopra i’ acqua ordinaria; ma lontano 
dal mare dieci , o dodici migira folanoente , non arrivano gli argini I do- 
dici piedi di alteeza fopra la medcfima ac^a ordinaria , r ancorché là lar- 
ghezza del fiume'fia eguale, talché l'efctelcenia della fteila piena «iene a’ 
Ifflere aflai maggiore di mifura lontano dal mare, che vicino, e pure par- 
rebbe ,- che paifando per tatto la medefima quantità- d’ acqua, doveile il 
fiume aver bifogno della medefima altezza d’argini in tutti i luoghi : Ma 
noi coni noffti principi;, e fondamenta polliamo rendetela ragione di-tale 
cfietto, e dire, che quell' ecceffo di qoantità d’acqua fopra l’acqua ordi* 
nàiàa -va-fempre acquifiando maggior velocità , quanto più fi accolla alla 
nàrina'i e perdfcema di mifura, ed in confeguenza di altezza. E quella 
forfè dee cITere fiata la cagione in gran patte, per la quale il Tevere nel- 
la inondazione del ’i598.< non ufcì dal fito letto di lotto Roma verfo la 
marma. r i 
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D Alla medclìraa dottrina lì rende ragione chiarilllma, perchè le ac- 
que cadenti lì vanno afibctiglianae nelle loro calcate, di modo 
che la medefima aèqua cacientè'miraràta ài principio della calca» 
è maggiore, e grolTa, e poi va di mano in mano fcemando di mi* 
iiira ,' quanto più lì difcofia dal princìpio delia caduta . Il tfiie non depen* 
de da altro, che dall’ acquillo , che va facendo di maggiore velocità , ef- 
fendo notiUìma conclulìone apprefio i Filofofi, che i corpi gravi cpdenti, 

g uanto più li fcollano dal princìpio del iorb movimento, tanto più acqul- 
ano di velocità, e perciò l'acqua, come corpo grave, cadendo, fi va 
velocitando, e però fceitia dimilun, e li talTottiglia . i i 

• CÓ ROLLA* RIO XVL 

E FerlocontrarioglizampilIldeiraoqne, che fchizzano in alto, fan- 
no contrario effetto, cioè nel principio' fono fottili, e poi li fanno 
maggiori, egrolli, eia ragione è manifeUiflima ; perciocché nel 
prinéipìo. tòno afiai veloci, e poi vanno allentando I’ impeto loro, 
e movimento, lìcchè nel pnncìpio all’urcireche£lnno,debboaocffeiefotci- 
li, e poiingtolTailì, come m e&tco fi vede. . < . 
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{U'm^rtdt^cBplìtieniv» qiMnt»<I«MloitiA()!y<srre 4 <fh q» 
4e(ima tcqn« flaeacc in diveria puti d<H fuo aiy^q (ìarto pqcei^^ 
ntutareUmirara della medclìma acq«a„ ^ mlffiara masgiotar »■ 
minore, credo, fé non m* inganno, che pqlTa jeqerfol^iuw 
FrpntiQp nobile rcrìttore antico nel a. libro che n delti ecquedoHÌ della 
qittk di Roma; aaenrre ritrovando la mifnra dell’acqua m, ^mmfntfirin mik 
smo di quello, che era n» rr»j’«r/«w i ad), quinarie, pensò che tanta va^ 
netì procedere dalla negligenaa de'rairuratori. e quando poi con propiia 
iudufttìa miforà la raedefitna acqua a’prìacìptj delli acqqeootm. Ciirovan. 
dola maggiore toooo. quinttie tn circa di quello, che era <• 
giudicò) che ('eccedo folle nfurpato da' m'miftri, e da' parcccipinti, la 
qual cola poteva ediere in parte, perchè pur troppo è vero, che d Pubbli* 
co qaad fempre è ingannato: con tutto ciò, io penfo ancora adblutamenv 
te. che oltre le fraudi di quelli offictali, le velocitò dell' acqua nei laogbó 
ne’ quali Frontino la mifuro potelTero edere diverte, da qneito velocitftk 
cheli ritrovavano nclli altri luoghi mirnrttì da altri per avanti, e perciò 'W 
mifure dell’ acque potevano, anzi dovevano necedariamente eflete divtcfo. 
edendolìda noillacodimoftrato, che le mifnre della medefima acqua duen. 
te hanno reciproca proporzione della loro velocità. Il che noo conlìdenu. 
do bene Frontino, e ritrovando l’acqua i» ttmmemtaìiìi ii 7 5 $. quinarie. 
in trtgativnt 14018. e nella propria mitbra fatta da fe medednio ad capita 
dnauum lay) j. quinatie inctreapensd, che in .rutti queiU luoghi padade 
diverfa quantitè d'acqua, cioè maggiore alt .AtÀmia ai quello che era 
in erogatitne, c quella giudicò maniere di quella che era in commtntariit . 
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U N inganno fiiniie fegni modernamente nell’ acquedotto dell* Acqua 
Paola, la quale acqua doveva edere aooo. onco, ed tfiettiva> 
mente tante ne dovevano date, e ne avevano date i Signori di 
Bracciano al la Camera Apodidica. e ne 61 lètta la roifuia al pria* 
«ipio deli' acquedotto , la quaimnnraeiufci poi a dai minore e fcarla , «no* 
dderata, e prela in Roma, e ne feguirono dilgnili, c difordini gtowi. e 
tutto prrchè non fu penetrata bene queda proprietà dell'acqua corrente, 
di crefeere di milora, dove feema la velocit^, e dt^fegmate la miiuia, 
quando ciefce la velocità . 

APPENDICE III. 



S lmile errore mi pare, cdie abbiano comawdo tutti quei Periti , t ^éèli 
per impedire, chenonii divertine Reno di Ooiogna nel Po dalle 
valli dove di prefente corre;, giuifioarano. che edtndo il Reno nel» 
le fue madìme eferefeenze 2000. piedi in circa , ed edendo il Po 
largo 1000. piedi in circa, giudicarono, dico, che mettendoli il Reno m 
Po, averebbe alzata l'acqua del Po due piedi, dal quale alzamento con* 
eludevano poi difordini eforbitantilfimi , ovvero di Itraordinarie innonda- 
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Klolil.i BWetó di (pefe iffimenTc. ed intollerabin a* popoli in liilzire ^li'ir* 
nini ài Po,. e del Reno,^ c con (ìmili deboleace fi pertarbano vanamente 
bené fpeflo le menti delli interefiìiti . Ma' ora dalle cofe dimoftrace è mani-- 
feito 't che la mifora del Reno in' Reno farebbe diverfa dalla mifnra'del Re*- 
no in Po , ogni Volta , che farà diverfa la velocità del Reno in Po . dalla 
velocità del Rebo in Reno , come più efatumente fi determina nella quar- 
ta Propofiaione» 

P E N D I C E lE 

N on meno ancorali fono ingagnnati ^elli Ingeneri, e Periti, che' 
anno affermato . che mettendoli il Reno in Po, non farebbe al- 
, zamenronelTuno di acqua in Po: perchè la verità è, che metten. 

‘ doli il Reno in Po , farebbe Tempre alzamento, ma alle volte mag- 
giore, alle volte minore, fecondo che ritroverà con maggiore, e con nu- 
nore corrente il Po : di modo che quando il Po farà conftituito in gran ve- 
locità, pochiflìlbo farà r alzamento, e quando il medefimo Po farà tardo 
nel Tuo corfo, allora l’alzamento farà notabile. 

A P P END IC E y. 

E (^q) non farà fnori di propolìto avvertire, che le mifure, partimen- 
ti , e diftribuzioni dell’ acoue di fonte non fi potranno mai fare giu- 
liaroente, fe non Ir confidererà ancora, oltre la mifura, la veloci- 
tà dell’acqua, il qual punto non elTendo flato pienamente avver- 
tito, è cagione di condoni incomodi in limili negozi • 

APPENDICE VI. 

V ’ ; 

S lmile conliderazione fi dee fare con tanto mai^ior diligenza, quan- 
to l’errare viene ad edere di maggior pregiudizio, dico che U dee 
fare da quelli, che partifcono, e dividono I* acque, che fervono 
per adacquare le campagne, come lì fa nelli territori Brefciano, Ber- 
gamafco, Cremafco, Pavere, Lodigiino, Cremonrfe, ed altri luoghi: im- 
perocché fe non lì avetà riguardo al punte importanttllimo della variazio- 
ne della velocità delPacqna, ma folo alla femplice mifura volgare, ne fe- 
guirànno fempre difordini, e pregiudizi grandillìmi all’ uitereirati. 

• •• I 

APPENDICE VII. 

* •*c. ^ 

P Are, cheli polla olTervare. che mentre l'acqua fcorre per un alvm 
canale, orondotto, venga ritardata , trattenuta, ed impedita la fu* 
velocità dal toccaroento, che fa con la ripa, o fponda del canale, 
q alveo, la quale, come immobile , non fecondando il moto dell’ 
acqua, interrompe la lua velocità: dalla qual cola elTendo vera, come 
credo lìa verillìma , e dalle nollre conlìdenzìoni, abbiamo occalìone di 
fcoprire un fotiilillìmo inganno, nel quale cafcano ordinariamente quelli, 
che. dividono le acque di fonte, la quale divifione luole elTer fatta, per 

quan* 
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quanto ho vedoto qui in Roqil. io' duo tnapietf, >_f prijn^ d^?i^ (yulj, è pop 
le miiure di figure fìcnilii come r^rebbero ceiciji i o iqiuauceti» ' ayendo in 
una piafira di metallo traforati divcrti .ferc|y:t p d/i 

eia, uo altro di un'oncia, anodi due, d/'trpr u' |qu<Krp»'&c^'cpò'r^^ 
li agsiullano poi ie filiole pet .fiirpenlare le f eqpe j. li|alyra manipra di divU 

** J *I*“*“* ^ '90 BaralklqgjpeiJJW flefla altezze, 

ma di divelle bafi, inniodofimilmente, che un paìàlTelogtammo fiàdrmeaze 
oncia, l'altro di una, di due. di tre, &c. Nelle quali manierie di rhifurarti 
e dividere l'acqua è paruto, che pflendoppfie lefiftole a uno iftedo piano 
egualmente dillante dal livello, ó fiipeincié liiperiore dell'acqua del bot- 
tino, edeflendoledette mifure efattiflimamente fatte, debba in conl'eguen- 
za ancora l’acqua edere partita, e divil'a propprzionatamenie con le miftz,. 
re. Ma fe noi confidereremo Ikne il tùtfo. ritroveremo, che k fi (iole, di 
mano' in mano, che fonp maggiori, fearicano Tempre più acqua^del giiffloi 
in comparazione delle minori, cioè per parlare piu propriamente, l'^cquii 
chepafl^ peplamaggippfiftola, a quella, che pad** per la minore, ha lem- 
pre maggior proporzione, che la fiftpla nuggiore alla fiftola minore . Di- 
chiaio i) tua» cpnnnelémpio. IntenJanfi, per più facile cognizióne, due 
quadrati ( il medefìmo fi può intendeiè de' cerchi , è'delle altre figure fimill 
fra di loro) il primo quadrato, fia v. gr. quadruplo dell’altro; e fiano que-* 

Ai quadrati bocche di due fi. 
flole, ima di quattro once , 
l’altra diuna; è manifellodaU 
le Cóle dette» .che T acq«H 
chepalfaper la minore fittoli 
rriroyaimpedita la fba veloci 
ti nella circo'ofereiiza della o- 
fiala , il qùal’ impedtmentp 
vien niifurato' dalla fteda cir- 
. - cpnferenza. Ora lì confideri, 

che fe noi voleflìmo, 'che l’acqua, òhe -pada per la maggior fidola, folfe 
fulamrnie quadrupla di quella, che pada pei' la minore m tempi eguali, la. 
rebhe neceflario, che non foto il vano, e la mifuta della fidola maggiore 
fede quadrupla della fiftola minore, ma fode ancora quadruplicato l* impe- 
dimento. Ora nel cafo nodro è vero, che è quadruplicato il vano, e la 
bocca della fiftola, non è già quadruplicato I’ impedimento, anzi è fola- 
mente duplicato , mentre la circonferenza del quadrato maggiore è fola-, 
mente dupla della cFrconferenza del quadrato minore i imperocché la cir. 
conferenza maggiore contiene otto di quelle parti, delle quali la minore, 
ne contiene quattro, come è manifefto nelle defcriite figure, e pertanto 
raderà per la fiftola maggiore più del quadruplo deU’acqua, che pafia per 
■a fiftola minore, 

Simile inganno cade ancora nell’altra maniera di tnilbrare l’acqua di fon- 
te, come ucilmcoce fi può compiendeie dalla cofe dette, e oueivate di 

fopra. ■ • ■ • ■ j ; ' . ; r t < . • 
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r ** A Rfedelfiia edKtèmpt^lìilWie fe&opre I‘ errore di qàellr ArcITitet^, t 
' ' Matidovendb fibtiiicare fin ponce di più archi fopra di tidfianie , cbn> 
(idèranb la la^hetza ordinaria del nome , la qoale elTendo > v. ^r. 
"• quaranta canne, e dovendo il ponte edere di quattro archi,' bada 
a loro, che la larghezza di tutti qiitattro gli archi iniiente predi , (ia qua» 
ranca canne, non confìderando che nell’alveo ordinario del fiume 1’ acqua 
ha due foli impedimenti, che ritardano la Tua velociti, cioè il toccamento , 
ed il radete le due ripe, o fponde del fiume: ma la medefima acqua, nel 
padare fotto il ponte, nel cefo noftro ritrova otto de i medefimi impedi» 
menti , urtando, e radendo due fponde per arco ( trapaflo 1’ impedimento 
del fondo , perchè viene a edere il roedefimo nel fiume , e fotto il Ponte ) 
dalla quale inavvertenza feguoho talvolta difotdioi grandilfimi , come la pra» 
tica quotidiana ci moilra . 

APPENDICE IX. 

. • ,r- 

E Degno ancora da confiderarfi l'utile grande, e maravigliofo , che 
ricévono quelle campagne, le quali fogliono fcolare le acque pio» 
vane dilficilmente per l’ altezza delle acque ne’ folO principali , nel 
qual cefo vengono da’ diligenti contadini tagliate le erbe, e canne 
neifulfi, pergliq'oalipafiano le acque: dove fi vede in un fobico, taglia- 
te che fono le eroe, e canne, abballarli notabilmente il livello dell’ acqua 
ne i folli; in modo tale, che fi è olfervato talvolta, che l’acqua è fcema- 
ta, dopo il predetto taglio un terzo, e più di quello, che era avanti il 
taglio, il quale efiecto pare polfa dependere, perchè prima, quelle piante 
occupalTero luogo nel folTo, epercid l’acqua refi alfe pio alta di livello, t 
tagliate, elevatepoilemedelìmepiante, l’acqua venilTe ad abbalfarfi, occu» 
pandoii luogo, ctie prima era occupato dalle piante: il qual penfiero ancor» 
chèprob-ibile, ed a primo afpetto appaiifca fodisfare, non è però fufiicien» 
tc a rendere la ragione totalfflence di quello notabile abbafiamento , che fi 
è detto: ma è necellario ricorrere alla confiderazione noftra della velocità 
nel co fo dell' acqua , ptincipanfiima , e vera cagione delia variaaione della 
tnifura della flelTa acqua córrente; imperocché quella moltitudine di pian- 
te, odi erbe,' o^df cannucco ‘ fparfe per la corrente del follo viene a ricar» 
dare notabilmente il corfo dell’acqua, e perù la mifura dell’ acqua crefce, 
e levati quelli impedimenti la ftefia acqua acquifta velociti , e perù fcema 
di mifura, e in conftguenza di altezza. 

E forfè quefio punto bene avvertito' potrebbe edere di grandidlmo gin. 
vamento alle campagne adiacenti alle paludi Pontine, e non ho dubbio, che 
fc fi mrmenefle ben purgato dall’ erbe il fiume Ninfa , e gli altri folli prin. 
cipali di quei territori, refterebbero le loro acque più bade di livello, ed 
in confeguenza.li fcoli de i campi vi precipiterebbero dentro pià pionta» 
mente, dovendoli Tempre ritenere per indubitato, che la mifura dell’ ac* 
qua avanti il taglio ha alla mifura dopo il taglio la medefiina proporzione , 
che la velocità dopo il taglio alla velociti avanti il caglio: e perchè ca- 
gliate le dette piante crefce notabilmente il corfo dell’ acqua, però è ne* 
cellario, che là medefima acqua feemi di mifura, e redi più balla . 

.■L AP* 
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A vendo noi di fopca notati alcOni errori « che (i cosmetMao nel di* 
ilrìbuire le acque di fonte» e quelle, cbe fervono per adacquali: 
le campagne, pare <ia necedatio per dare fine a quello dircorlo, 
avvertire , in che modo fi poflbno fare queSe divifioni giulhmen* 
te , e fenza errore . In due maniere dunque crederei , che efquil^mente fi 
potelTero dividere l’ acque di fonte , la prima farebbe , con elaroinare prima 
diligentemente, quanta copia d' acqua fcatica tutta la fontana in un deiei* 
minato tempo i come farebbe, quanti barili, ovvero botti ne porta in un 
determinato tempo , e quando poi fi ha da diftribuìre 1' acqua tullribuirla a 
ragione di tanti narili, ovvero botti, in quel medefimo tempo; ed in lai 
gaìfa i particìpanti avrebbero puntualmente il dovere, ne potrebbe mai ve- 
nire il, calo di.difpenfare maggior quantità d'acqua, di quello che folle 
confiderà ta la fonte principale, come intravvenne a QiuUo Frontino, e comn 
tuttavia intravviene ben rpelTonelli acquedotti moderni, con pregiudizio del 
pubblico, e del privato. 

L'altra maniera di partire le medefime acque di fodte pure alTai giufta, e 
facile, farebbe, con avere una fola mifura di filiola, come farebbe, dì 
un oncia , ovvero di mezza , e quando occorre il calo di difpenfaee 
du:, tre, e più once, mettanfi tante lìftole della detta mifura, che fea- 
richìDo l'acqua . che fi dee difpenfare, c le pure fi dee mettere una fi- 
llola loia maggiore, dovendola noi mettere, che fcatichi per efempid, 
quattro once, ed avendo noi la prima fola mifura, d’ un'oncia, bìfognerà. 
lave una fiflola più grande bensì della iìlloU di un micia, nu non in qua- 
drupla proporzione lemplicemente, perchè fcaricherebbe piùacqua del giu- 
fio., come fi è detto di fopra; ma devcfi efaminare con diligenza, quanta, 
acqua mette la piccola fiflola in un'ora, e poi allargare, e reflrìngere la 
fiflola maggiore tanto, che fcarichì quattro volte più acqua della minore, 
nelloflellb tempo, edili quello modo fi sfuggirà il difordine avvertito neU 
la fettìma Appendice-, Sarebbe però neceflàrio accomodale le filiale del 
bottino in modo, che (empre il livello dell' acqua del bottino rimanga » 
un determinato fegne fopra la fiflola, altiameote le fiflole getteranno, ora 
maggiore, ora minore copia d’acqua, e perchè può edere, che la ilefTa 
acqua di fonte alle volte fia più abbondante, alle volte meno, in tal cafo 
farebbe bene aggiuflare il bottino in modo, che fecce fio fopra l'acqua or- 
dinaria traboccafic nelle fontane pubbliche, acciò i particolàri participatiù 
•veflecofiempre la llefia copia d’acque. 

APPENDICE XI. 

A Sfai più difircite è la divifione deir acque, che isrvono per adae* 
qaare le campagne, non poteiidofi tanto comodamente ofleryate» 
quanta copia d’acqua transfonda tutto il fofio io: un determinato 
tempo, come lì può fare nelle fontane ; tuttavia fé fiirà bene intefia 
la Ic^otids propofizione da noi più abballo dimoftrata, fé ne potrà cavare 
un modo aliai ficuro, e giuflo, per diflrìbuirc limili acque- La ptopofizio- 
ne dunque da noi diroollrata è tale. Se faranno due fezioni ( cioè due boc-, 
che di fiumi ) U quantità dell' acqua, che palla pei la prima, a quella • 

che 
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Siano d«c bocche di fiumi A, e B . * k.faacca A . di 
trentadue palmi', e la bocca B, fra otto paUni- 
non è fempre vero, che l* acqua, che>pafia 4«:r. A. a-queja 
fa per B, ^bìa la proporzione, che Jia^U booea .A -, ® [ì 

non in cafo , che le velocità per il’ eftua- 

le velocità faranno difegnuli , ‘può effere, j^ii:rufe-feUe 

le copia d-a-cqua in tempi «g«ari, ancorché fiapo difpguah^ 
bocche, e può effer ancora , che la inafitpòt* deL- 

qnai e finalmente potrà cITorc ,' che la minor bocca fcanch P . . 
la maggiore, e tutto oucftoé nranifi^o dalle co fe. nota te ^ el^ìna^ 
quello difeorfo, e dalla detta feconda, 

xe, che ptopoiiione abbia l’ acqua. 1®“®’’,;“^^^ 

pàffapetun àltrif; iTceiocchfc con^ciuto quello fi posano ^ 

medefime acque, o bocche de* folB,l abbiamo da wn« cpn'° n®" 
la grandezza délte^bocche dell’acqua* 

temo con ritrovare prima due numen, che abbiàno fra di *“F® ' - P & ■ 
’2ione, che hanno le bocche, quali fono i nuuieri 3 *;?./.. « cB* 

poi fatto quello, fi efamini la velocità dell’ acqua per K^®“|? „*j jauà 

( il che fi potrà fare lenendo conto per quanto fpazio deter- 

corrente una palla 'di legno; o'di altro corpo,, che galleggi ficciàfi 

Sto tempo, come Crebbe, v. gn. in 50. batwte d. Pol^o ) e faccia 1 
Mipern regola aurea, come la velocità per A P®‘ ® ' "li 

■fi numero 8. a un altro numero, il quale <5® 4- è acqua , che 

'dimollranella detta feconda Propofizione, che la quantità 
pafla per la bocca A, a quella che palla per la bocca B , aver.à la pt°po^ 
vion». che ha 8. a 1. effendo tal proporzione compolla delle proporzioni 
'di ti* à 8 e di 8- a 4. cioè dalla grandezza della bocca A, alla S'^^nde . 
deUa bocca B e della velocità per A, alla velocità per B. Fatta quella 
icònfideràzione,' fi dee poi refttwRere la bocca , che ‘c»»c9P'u acqua de^ 
'Binilo, ovvero aiUtgate l’altra, che ne fcariM meno, cornee «ornerà p 
P u ..^.au j cfii averà intcfo quello poco, cne ii e 



comodo della pratica, la quale, 
'avvertito*, iridlciià facdilCma^ 
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Q uelle materie di acque» e per quanto finora no in dlverfé oecilTo-' 
ni oflervato» fi trovano involte in tinte ^i^coltì^ e moltiplicità 
di ftravagantiflìmi accidenti , che noni meraviglia neiuina, le con- 
tinovamente da molti » ed anco dalli IngegiM«ri fieffii e Periti fi 
commettono intorno a quelle, gravi, «d importanti e'rrori, e perchè mite 
volte non folo intaccano gl* interelfi pubblici, ma ancpr* i priyati , di crai 
è, che non fo1o appartiene a* Periti trattarne, ma ben Ipeub ognuno uel 
volgo pretende darne il Tuo giudicìo: ed io mi fono abbattuto più volte, 
neceflìcato a trattare, non (bus con quelli, che o per pratica,» per iftudio 
particolare intendevano qualche cofa in quelle materie , ma tniora con per* 
foneignudea/Tattodi quelle cognizioni, che fbno-neeeflatie per potere con 
fondamento diPcorrere fopra cotal particolare-, e coti molte volte ho in- 
fedntràYo più difficoltà feè i dutl capi dell* uomini,' che oe’- precipiti tor- 
t.Mti','-» vàfte pbfadi • fi particolarmente eboi occtfione gli anni paìR'ati di 
èitdt^VveQerè la cava, ovvero emiflario del lago di Perugia , fatta gj^di 
traccio FbitebracciO, molti anni fbno, ma per elfere poi, con grandiulrai 
Mririfdal teinpo fiata rovinata , e rcnduta inutile, fu r'ilarcita, conoppra,vera 7 
p»è‘ntèércfica;'eifaafa\rl^lbfa da Monfignor Mtffeo Barberini, all^ Piefietf 
fo delle Illude, ed ora SOmMo Pontefice Romano. Ed elTendo ip necellì* 




Wdd,' ch^ltéhehddfi fttrat* t^le cataratte. non.folu i], lago non «ve va 
tj fùo.delmb sfogo, Ynf allagava tutte le miere ,4el -lago con girandiffim< 
'qannl'. E perchè a primii ajipaecot* ùl, foto Wotieo aveva affaiUel ragione- 
Volcj, io mi trovai a mèl partitovUPn vedeudtfcmodo di perfuadere Vtania 
mòltitudine, che quel pregibdizioV che elS pretèndevano,, che io faceffi loro 
con tenere chiufe le cataratte due g^tù , .era, affolutauaente infcnfibile , e 
‘che cOn tenerle aperte, il lago non fi sbaffava nel medefimo tempo ne 
meno quanto era grofib un'fogiio di ictrtat petù ra»_convenne tfalormi di 
'quella autorità, che io tèneva, e coéì fegditai a fate 'il mio negozio come 
.'conveniva, fenza riguardo neflUno a quella plebe tuioultuariàmente ivi ra- 
dunata. Ora che il mio hi voto fi fa, non con zappe, e con le pale, nw con 
'la penna, e col difeorfo, intendo dimofitarecbiaramente.B quelli, che fono 
capaci di ragione, e che hanno intefo bene il fondamento di'qpello mio 
‘trattato, cheeia vanìffimo il timore, che quella gente aveva concepito. E 
'però dico, che dando l’emilTario, ocava del Ugo di Perugia nel modo, 
,che lì trova di prefente, e camminando l’acqua per erta con qumla velocita, 
che camminai per eUmìnare quanto può abbaflaifi il Iago nello fpMio di duo 
giorni, dobbiamo confideiare , che proporzione ha la fuperficie di tutto il 
'lago alla fflifura della fezione dell’emiflatio, e. poi inferite che avera l< 
"medefima proporzioiiela velocità dell’ acqua per l'emiflìirio all’ abbaffamen- 
To del lago, e per idabilire bene, e chiaramente quello. difeorfo , mtendo 
dimoftrare la feguente propolìzìone . _ . -r 

Sefaràunvafo dì acqua dì qualfivoglia grandezza, e che abbia un ^bi^ 
fàrio , per lo quale fi fcaricht la fua acqua : Qual proporzione ha la fuperfi. 
eie del vafo alla mifun della fezione dell’ emilTariOi tale averi I*. 

ti dell* 
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dell* leque per l' emìfTirio tll’ abbaflameoto del lago . Sia' 'd vaio A B 
Di H I L B, per lo quale fi fca» 

richi < e corra l’acquar la fiiperfi* ^ 

eie dell’acida del rafo fia A D; 
e la (nioiie dell* eniilTario fia H 
L, efi tbbafiì in un 'determinato 
tempo l’acqua nel vafo, quanto è 
la linea A F . Dico, che la pro- 
porzione della Superficie A D del | 
aiaib alla mifura della fezìone dell* 
emifiarioH Ir'-è la medefima, che ' ' ■>■■■ i. 

ha la velociti dell’emidario allaillnea A F, la qual cofa b mtiiiféfia -, im- 
perocché, movendoli l'acqua del vafo per la linea A F fino in Pi e fea- 
ricandofi tutta la mole d’acqua A G , e nello ftefio tempo fcaricandofi la 
medefima copia d’acqua per la fezione dell* emifiario H L, è necefiario 
per le cofe dimufiraie da me alla terza Propofizione, ed anco fpiegate nel 
principio del mio Trattato, ohe la. proporzione della velociti per I* emifia- 
rio alla velociti dello tbalfamento, fia come la fuperficie del vafp alla mi- 
fiira della fezione dell’emifiario, che era quello che fi doveva dimoftrare. 

Quello, che fi è dimoflrato del vafo, (egue perapponro ancora nel no- 
ftrolago di Perugia, e Aro eraifiario, e perchè l'immenfi^ della fuperficie 
del lago alla fuperficie della fezione dell’ emilTario ha la proporzione di 
molti milioni a uno. come facdniente fi può calcolare, è manifefto, che 
tale abbafiameneo farà impercettibile, e^quafi nuU« nello fpazio dì due 
giorni, anzi di ouattro, o’di Tei: e tutto quefió filrà vero, quando fi iup- 
ponga , che nel detto tempo non entri nel lagonefiuiia altra acqua, né per 
folli, né per forgenti, le quali foprav venendo nel lago renderebbero anco» 
ra minore tale aobaffamento. 

Ora vedali, quanto fia necelTarip. efaminare tali abbalTamenti, ed alza- 
menti conefquifite ragioni, oalméno con accurate cfperienze, avanti che 
fi termini, e rifolva cofa nelTuna, e quanto fia lontano il volgo dal pote- 
re rettamente giudicare di fimili materie . 



APPENDICE XIII. 



I N maggiore confermazione di tutto quello, che ho detto, voglio regi- 
llrace ancora un altro fimililtmo cafo, che pure è occorfo a me ne i 
tempi paflati, nel quale per non ellere intefo bene al vivo il negozio* 
erano feguici già molti difordini, e di grolle fpefe, e di conlide- 
rabìli danni. Fu già fatto un cmiflatio, o vogliamo dire canale per fcolare 
le acque, che da’poggi, e fonti, e torrenti cafeano in un lago, affinchè 
le riviere intorno al lago refialTero libere dall’ allagamento dell'acque: ma 

f ierchè forfè l’imprela non fu bene incaminata. e icguito, che 1* acque del- 
e campagne adiacenti al detto canale non pofibno fcolare in elio, e teda- 
no allagate, al qual difordine proncifiìmo rimedio è fiato ufito , che in 
tempo opportuno fi ferri il canale con alcune cataratte mantenute appofta 
per cotaj ufo, e cosi abbalTandofi il livello dell’ acque nel canale, nello 
fpazio di tre , o quattro giorni fi rafeiugano i campi felicemente . Ma dall* 
altra parte fi oppongono i padroni intorno alle riviere del lago, dolendoli 
amaramente, che mentre Hanno ferrate le cataratte, ed impedito il corto 
all’ acque del canale , il lago veniva ad inondare le terre delle riviere del 

1 a lago 
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Q ni enervato. ii trovano involte, j n .taiite flun coita^ e mottiplìciti 
di ftravagantiilìmi accidenti , che non è meravi^à nèHlina, (e con. 
tinovamente da molti, ed anco dalli Inge^iw^i fteffii e Periti fi 
commettono intorno a quelle, gravi, ed importanti érroii, éierchè molte 
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, Uefte materie di acque, e per quanto finora fio in diverré oecìlrò.' 



ni ofTervato, fi trovano involte. i n tante d i ^ cojtà^ 
di ftravagantiilìmi accidenti , che non è meravigni nel 



e moltipliciti 



commettono intorno a quelle, gravi, ed im^rtanti érroii, éèerchè molte 
volte non foto intaccano gl' intereflì pubblici» ma ancora i priyati , di qui 
è, che non folo appartiene a' Periti trattarne, ma ben Tpefio ognuno del 
volgo pretende darne il Tuo giudicio: ed io mi fono abbattuto più volte, 
necelfitato a trattare, non folo con <|uelli, che o per pratica, o per iftudio 
particolare intendevano qualche cofa in quefte materie» ma iniora con per* 
foneignadeaiTattodi quelle cognizioni, che fono-neeeilatie per potere con 
fondamento difeorrere fopra cotal particolareì e così molte volte ho in* 
contiamo pift diifiiColtl hé i doti capi della uomini, che i^e’. precipiti tor- 
lentiy e vafte pblttdi • S particolarnaentc ebbiioccaiufione gli anni panati ^ 
tpoaffaveaerè la cava, ovvero emifiario del lago di Perugia, fatta gii ^ 
naccìo FoftebracciO , molti anni fbno. iita per edere poi con granaifiìmì 
aanrifdal teth|>o ftat* rhvinata , erentduta inutile, fu rifarcita , cotiopcra,veraT 
hrèhtèérdica.'ethafaViglidfa dà fifonfigifor Maffeo Barberini, a Ilota Pie Gè tf 
To dèlie (iride, ed Ora ShmirtO' Pontefice Romano. EJ efiendo ip péceflì^ 
tato per poter camihafre dentro li cava, epcr altro, a fare ferrare lc;catar 



S ete d^ri detta cava^àirimWetamrt del lago » non fi rodo le ebbi' (errate* 
kcòncorKndo uni' g^an iMpUìntdMfc di gente de’ Caftelji.^e 'iperré ió^or* 
Wo iltir nvléiré'^thùo V cominiciaron^ a fats doglienze grandi', fapptefen- 
«hdq, ch^ItCTienadfi fetràt* elodie citatacto. non. folo i|. lago rion «veVa 
u Ilio, debito sfogo, (ni allagavi tutte le riviere .del lago con grandiffifni 
4*nni. E perchè à prime à|jpa»enz» il. toro ‘motivo avev» auai del ragioné- 



vole» io mi trovai a mài pirtilDVIUW'vedendOjinodo di perfuadere a tante 
moltitudine, che quel prégitt^zio'r c&eeffi*reeéndeyano,.cheìofàcéifiloro 
con cenere chwto le cataratté due giorni, >era. «fiolutamiente infenfibile, e 



che con tenerle apetle, il lado non fi abaffave nel medefimo tèmpo ne 
néop quanto era gè^o ttiPfiaiPto di e=wti però aii coitvenne valermi di 
rivela luroiltèrene^to tbmfe. 'e eoe) fegUiteieiare'tl nno negozio^ come 
■ OOèietoiva | fenza ngqardo’iieffifiio a quella plebe tatmiUuarìàmente ivi la- 
oqhéta. Ora ché il mio hi Voto fi fa, non con zappe, e con le pale, ma con 
'U' péhha, e col difeovfo, intendo dimoftraeecbiaramence.s quelli, che fono 
,t!9pàd di ragione, e che hanno intefo bene ti fondamento di quefiq mìo 
^fcattacb, checca vanilHmo il timore, che quella gente aveva concepito. B 
jperò dico, che ftando l’emiO'ario, ocava del Ugo di Perugia nel modo, 
che fi trova diprefente, e camminando l’acquaperefia con quella yelcKÌti, 
che camminai per efaminare quanto può abbafiàtfi il lagonellofpaziodidne 
giorni, dobbiamo confideràre , che proporzione ha la Aiperficte di tatto il 
^ lago alla mifura della fezione dell’emiftaiio, e poi inferire che averà It 
"inedefima proporzione la velocità dell* acqua per remifrario airabbaftamen. 
ro del lago, e per iftabilire bene, e chiaramente quefto difeorfo, intendo 
dimoftrare la feguente piopofizione . 

Sefaràunvafo di acoua di aualfivoulia crandezza. e che abbia un cmiu 
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iehi, e corra l’ acquai la fuperfi- 
:ie deir acqua dai Tafo (la A D',' 

> la fezìeiie 'dell* citaìlTarìo (ìa H'i- 
< , e fì abballi in un determinato 
empo l'acqua nel vafo, quanto è’ 
a linea A F. Dico, <he la prò- 
loraione della Tuperficie A D del . 

lafb alla mifura della Tezione 'dell' . ! -'< 0 ' 

imiflario.H I,'-è la medellma’,' che’ ^ ii: 

la la velociili dell’emidarìo aljailinea'A F, la qua! cofa è maniféfla; ira* 
lerocchè, movendoli l'acqua del Vafo per la linea A F lino in Pi e fca* 
icandofì tutta la mole d'acqua A G , e nello ftelTo tempo 'fcaricandofi la 
nedelima copia d’acqua per la fezione dell* emilTario H L, è necedario 
>er le core dimuftrate da me alla terza Propolizione, ed anco rpie^ate nel 
•rincipio del mio Trattato, che I» proporzione della velociti per I* emilla- 
io alla Velocità dello ibalTamente', lia come la fuperlicie'd'el vaTp alta mi- 
ura della fezione dell’emiflark), che era quello che li doveva dimoflrare. 

Quello, che lì è dimodrato del vafo, fegue perappumo ancora nel no* 
Irolago di Perugia, e Tuo emilTario, e perchè l'immenlitl della fuperficie 
lei lago alla fuperlicie della fezione dell* emilTario -ha la proporzione di 
notti milioni a uno, come faedraente li può calcolare, è manifefto, che 
ale abbadameneo farà impercettibile, c^qualì nulle nello fpizio di-due 
tiomi, anzi dì quattro, o'di fei: d tutto^quedó ftrà't'efo, quando lì lup- 
)onga , che nel detto tempo non entri nel lagonelTuoa altra acqua, nè per 
odi. nè per forbenti, le quali fopravvenendo nel lago renderebbero anco» 
a minore tale abbalTamento. 

Ora vedali, quanto fìa necelTario. cfaminare tali abbalTamenti . ed alza* 
ncnti conefquilite ragioni, o alméno con accurate efperienze, avanti che 
i termini, e rifolva cofa nelTuna,>e quanto lia lontano il volgo dal potè* 
c rettamente giudicare di limili materie . 



APPENDICE XIII 



[ N maggiore confermazione di tqtto quello, che ho detto, voglio regi* 
llrate ancora un altro limiliSmo cafo, die pure è occorfo^ i me ne i 
tempi palTati, nel quale per non edere intefo bene al vivo il_ negozio» 
erano feguiti gii molti difordini, e di grode fpefe, e di conlìde- 
abili danni. Fu già fatto un emilTario, o vogliamo dire canale per fcolare 
e acque, che da’poggi, e fonti, e torrenti cafeano in un lago, affinchè 
e riviere intorno al lago redalTcro libere dall’ allagamento dell’acque: ma 
>erchè forfè l’imprela non fu bene incaminata, e léguito, che Tacque del* 
e campagne adiacenti al detto canale non pedono fcolare in edo, e teda* 
IO allagate, al qual difordine prontidimo rimedio è dato ufito, che in 
empo opportuno lì ferri il canale con alcune cateratte mantenute appoda 
ler cotal ufo, e cosi abbalTandolì il livello dell’ acque nel canale, nello 
pazio di tre, o quattro giorni li rafeiugano i campi felicemente. Ma dall* 
Itra parte fi oppongono i padroni intorno alle riviere del lago, dolendoQ 
.miramente, che mentre danno ferrate le catacatte, ed impedito il corio 
tir acque del canale, il lago veniva ad inondare le terre delle riviere del 

la Ugo 
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tlgo (^>n.gravÀ loco pre^iidizio . -C cdiiJ(!on!riiiMn4'9 4os dori 

glianzc , e male fodisfazioai. Ed eflendo 40J3i6p(CatO;d<]I a$>to‘,f(nfbl|n <me^ 
fta mate ria, ftimai ben f atto ( RÌà che il pUrico dclU coptrovetiìt) Ofa.iptdfr^ 
no aira bBinTmgnt'Q*.' ad alzamento del lago ),che.rujoirU{a/r«,«^4cramfcn(fo 
il dcKo «bbaflameiMb , [quando le cataratieibanno aperse,, e r«Uamen{Oi< 
quando ffahnO fcrjóiìc,'e quefto difli j^he £t fairch^C; fatto faciliffimamcnte io 
teaipo che non fopravveniBero-actjuè^ftratocdiowie al 48gO« nd di pioMCr 
nè di altro, e che 11 lago non vcjtilpe conaonbaio da veotliv(heiC}ticaiteroi 
le acque del lago da banda' nèlFuria^ con piaOtàre/Vicin0^adii)n!Ìfotetcaitche< 
E ritrova veri» mezzo il lago un Torte, e grojlo palo, nel, quaJeifun«ro 
fatti i fcgiil delli alzamenti, ed abbafTameotijdjeUa l'upeffìcioidpi lago.aiella 
^azi,o idi due» o rteiglocoi. loillpra non rtu volli impegoareii uè dire ri- 
iolutamente d mio feofo^ potcodoipbein'ete.'da.: var) i accidenti conturbato;, 
ina dilu.'bene ( dante- quello che ho dimodrajEOvie partioolai-aKnte' quello.- 
che ho avvertilo :di ropra.iocorDa^al^.UgO'diriPerugia.J'iuciinava; grande* 
Piente. gpenfare, che quelli alzamenti, pd abbanaetètui, farebbero j-ialcui 
JmpercetcibiliiiedijiiuiU confìderazìoaeii e.p|aròu] 9 b<),> quando rerperien*| 
jca.;a\iK(fe,3iHita'iib4tòootro della ra^Qneaj opn ttnipatevi clue toriudèutL- 
/conto continuargliene difpute,;ied altt;t6a;k)uiairl4,'qulli poi riurci({eto.l 
.come fi fuoldire, de lana caprina, o.; , l ; :,u-f oini/ 5 il ^ io ,t,lh-r > 
tj^Eiivalmente.iailpbctando molto la. cQgp.ùciona di.qnaqto pu«V operare ung 
pioggia coiKìnuaiper molti giorni .ped rialzare quedi làgi', . voglio tggiuoge« 
re qui la copia d’ un»; lettera feritea da me a’giprni; pallati al ;Sig;> Galilea 
£ali(eiprimoFUo&|odel^renif$- Prap'diluca.ai Tqlcana, nella quale rpje-» 
4t<>iup cerco mio. peolterb in quèdo propojfhq, e'.fqrre daqueda defla. let« 
iùfg: verrà màggiotiacace.eonirerinaco quanto bp detto di fopta.. ria , i.,-;i; j 
-33tn 013 1 j^.*L'^:3r o;ì;i.I la.-. cbnNi./ ri :ip :.I 

• -.si', hi .il tMT'Tì-.'Itiì 

•>,' 1 il'- Ili , •j'.r: 
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COPIA DI LETTERA 

I .* « ) f 

Al Sig. òalileo Galilei Primo Filofofo 
del Sereni/fimo Gran Daca ■ ' 
diTofcana.- 

' Molt^ Illujhre , ed EcceUent'tfs. S&gmte . 

-ri ' •* 

ìR lòdisfitre t quinto proinifi t V. S. molt* Illoilrc con* 
le paflate mie di ripprefentarle certi mia confidenzio- 
ne fatta fopra il laeo Trafimeno, le dico: Che a’gior- 
ni paflati ritrovanoomi in Peiogia, dove fi celebrava H< 
noilro Capitole Generale, avendo intefe che il lago 
Trafimeno, per la gran ficcittà di molti mefi era ab-' 
ballato alTai, mi venne curiofità di anikre a rìconofcet^ 
occultamente quella novità, e per mia particolare fo- 
disfazìone, ed anco per potere riferire a* Padroni il tut- 
to con la certezza della vifione del luogo. E cosi giun- 
to all’ emilTario del lago, ritrovai, che il livello della fuperficie del lago 
era abalTato cinque palmi romani in circa dalla folita Ina altezza, in modo, 
che reftava pìd balTo della foglia dell' imboccatura dell’emiflarìo, quan- 
to è lunga la (opra pofta linea , e però 

non ufciva dal Ugo punto di acqua , con grandiilìmo incomodo di tutti i 
Paefi, e Cafielli circonvicini , per rilpetto, che l'acqua folita ufcire dal la- 
go fa macinare ai macini di. mulini, le quali non macinando necefiitavano 
lutti gli abitatori dì quei conioini a caminaie lontano una giornata , e più 
per macinare al Tevere- Ritornato, che fui in Perugia, fegnl una pioggia 
non mollo grofla , ma continovaia aliai, ed unifotirc, quale durò per ifpa- 
zio di otto ore in circa : e mi venne in pcnfiero di volere efaminarc, (lan- 
dò in Perugia, quanto con. quella. pioggia porev.v edi rd crefciuto, e rialzato 
il lago, fupponendo ( come aveva aliai del piohah'le) che la pioggia fofl'e 
uiiìverfale fopra il lago, ed uniforme.a quella, (he cadeva in Perugia; e 
coti prefo un vafo di vetro di forma cilindrica, atro un palmo in circa, e 
largo mezzo palmo, ed avendogli ìnfula un. poco d'acqua tanto,- che co- 
prille il fondo del vaio, notar diligentemente il legno dell’altezza dell’ac- 
qua del vafo, e poi l’efpofi all’aria aperta a ricevere l’acqua della pit^gia, 
che ci cafeava dentro, e lo lafciai (lare per ifpazio d’ un ora, ed avendo 
offervato, che nel detto tempo l’acqua fi eia alzaia nel vafo quanto la fe- 
guente linea confiderai, che fe io avelli efpofti alla medefima piog- 
giaaltri fimilì, ed eguali vali, in ciafeheduno dieflì fi larvLbe rialzata l’ac- 
qua, fecondo la medefima mifura: e pertanto conclufi, che ancora in tut- 
ta l’ampiezza del lago era neccITario, che I’ acqua fi folle rialzata nello 
fpazio d’ un ora la medefima mìfiira. Qui però mi fovvennero due diffi- 
coltà, che potevano intorbidare, ed alterare un tale effetto, o almeno rrn- 
deilo inollervabile, le quali poi confiderate bene, e iifolute, mi lafciaio- 
no , come: dirò .più a ballo , nella conclufioqe ferma , che il Jago dove, va 
,u . Ttm. /. 1 } cfle- 
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effere crefciato nello fpazio di otto ore , che era durata la pioggia , otto 
volte tanto, c mentre «o di nuovo efponendo il vafo , ft»va *epU«ando 1* 
operazione, im fopravvenne un iBjjegneto, per trattarmeco 4i certo inte- 
reile dei nollro Monaftero di Perugia, e ragionando con elio li moftrai il 
vaio dalla finellca della mia camera, efpofto in un cortile, e li comunicai 
lamiafaiitalia , na^andogH totrd quello, eh’ ioavevafatto. Allora m’avvi- 
di, eoe quello galantuomo fornj^ concetto di me, che io folli di affai de- 
00 e cervello : imperocché fogt^igitfndq ^iffe n f adcc mio v'ingannate , io 
tengo, cne il lago per quella pioggia non fari efefeiuto, nè meno quant'è 
Stollo un giulio. Sentendolo 10 * pWouniiare cfueffa fua fentenza con gran 
iranchezza , e rifoluziime, li feci iffanza, che mi affegnaffe qualche ra. 

detto, alficuramjolo, che io averci mutato parete alla forza 
delle lue ragioni : ed egli mi^.rì’l^fé j ehe aveva .grandiffitna pratica del 
lago, e cne ogni giorno ci lì trovava fopra, e che era molto ben (ìcuro, 
cùenon trs crefcKitd niemei. E facendoii io pure iftanua,, che mi aflegnaf. 

psfeac ,'mi naàfu in ««nfider^zione la gran lìcci* 
ta p iiata, e che. quella pioggia era fttta come urv nipote per la grand’ arfu*, 
r»: ailatpiai com »o Signore.,: io p«a/av*. ebo la ìgfierficie del I». 

go, lepre della quale erecafeata la pioggia buffe b^Dtata, e che però non 
vedeva, come la liccitò fua, ch’era nulla, poteffe aver forbito, per così 
dire, parte neffuna della pioggia ■ In ogni modo perliflcndo egli nella fua 
opinione, fenza punto piegarli per lo mio difcorlo, n\à> concedè alla lioe, 

( cred IO per tarmi favore ) che la mia ragione era bella, e buona , ma che 
in pratica non poteva riufeire.. Allora per chiarire il tutto, feci chiamar* 
uno, e di lungo lo mandai alla bocca dell’ emilìa rio del lago, con ardine, 
Che mi portane precifamep'e ragguaglio, come li trovava l'acqua del lago, 
f/*^c** » Signor Gallico , non vorrei, 

®he S. penlalTe, clic io mi avclG accomodata la cofa ftalemani pet fta* 
re (u l onor mi»; ma mi cred.t f u ci Ibnoi cellimoai viventi ). che ritorna- 
to in Perula la fera il mio mandato, portò reUzioue, che I’ acqua del la- 
go cominciava a fcoirere per la cava, e che lì trovava alta lopralafoglia, 
quali un dito; in modo, che congiunta quella mifura con quella, che mi- 
furava prima la ballezza della fu.ierficie del lago fatto la foglia avanti la 
(doggia , (i vedeva, che l’alzamento del lago cagionato dalla pioggia era 
dato a capello quelle quattro dita, che io aveva giudicato. Due giorni 
dopo abbattutomi dr nuovo con l' Ingegnerò, li raccontai tutto il fatto, e 
non Teppe che replicarmi. i / 

Le due diificoltì poi, che mi erano fov venute potenti 8 conturbarmi la 
mia conolulione, erano le feguenti. Prima conliderai, che poteva elTere^ 
che fpitandoii vento dalia parte dell’ emiffario alla volta del lago, avereb* 
^ caricata la mole, e la malfa dell’acqua del lago verfo le riviere oppo* 
lopr* delle quali alzandoli l’acqua li farebbe sbaffata all’ imboccatura 
dell emillatio, e cosi farebbe ofeurata affai roffervazione. Ma quella dif. 
ncolci rellò totalmente fopita dalla grande tranquilliti dell' aria , che li 
confervò in quel tempo, perchè non ipirava vento da parte neffuna, nè 
mentre pioveva, nè meno dopo la piccia. 

La lèconda diliiculci, che mi metteva in dubbio 1’ alzamento era, che 
avendo io offervato colli in Firenze, ed altrove quei pozzi, che chiama- 
no. fmaltitoi, nei quali concorrendo le acque piovane de i cortili, e calè, 
non li poffono mai riempire, ma li ftnaltifce tutta quella copia d’acqua, 
che fuprav viene per le medelìme vene, che forominifttano I’ acqua al poz- 
zo', in modo, che quelle vene, che in tempo alciutto mantengono il poz. 

‘ . V zp, 
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to foprivveneodo altr* copia d’ acqua nel pozzo» la ribevono, cl'ii^oiano. 
Così ancora un fitnile efFetto poteva feguire nel lago, nel quale ritrovali, 
dofi ( come ha del verifimile jdiverfe vene, che mantengono il lago, que- 
lle (ielle vene averebbero potuto ribevere la fopravvenente copia d' acqua 
per la pioggia, e in cotal guifa annichilare!' alzamento, ovvero fcemarlo 
in modo, che li rendelTe inolTervabite • Ma limile difficoltà rifolli facililfi- 
mamente con le conliderazioni del mio trattato della milura dell' acque 
correnti! imperocché avendo io dimollrato, che l'abballamento di un la- 
go alla velocità del fuo emilTario ha reciprocamente la proporzione, che 
ha la mifura della fezione dell’ emilTario del lago alla mìfura della ruperii- 
cie del lago: facendo il conto, e calcolo, ancora alla grolla, con l'uppor- 
re, che le vene lue follerò allài ampie, e che la velocità dell' acqua per 
elle folle notabile nell’ inghiottir l’acqua del lago, in ogni modo ntrn> ai. 
che per ingoiare la foprav venuta copia d’acqua per la piog|.i> • fi farei bcro 
confuoiate molte fetiiroane, e meli: di modo che rellai lìcuto, che lacco- 
be feguito l’alzamento, come in elTetco è fegujto, 

E perchè diverli di purgato giudizio mi hanno di più pollo in dubbia 

J iuello alzamento > mettendo in conliderazione, che ellendo per la gran 
iccità, che aveva regnato, difeccato il terreno, poteva ellere, che quel. 
Unrifeiadi terra, che circondava gliiorli del lago, ritrovandoli fecca, af- 
forbendogran copia d’acqua del crefeente lago, nonio lafcialle crelcrre in 
altezza. Dico pertanto, che fé noi conliderercmo bene quello dubbio, 
che viene propollo, nella medelima conliderazione lo ritroveremo rifolutoi 
imperocché, concedali, che quella (Irifcia di fpiaggia di terreno, che ver- 
rà occupata dalla crefeenza del lago lia un braccio di larghezza incorno in- 
torno al lago, e che per elTere lecca s’ inzuppi d’ acqua, e però quella 
porzione d’acqua non cooperi all’altezza del lago: conviene altresì in ogni 
modo, che noi conlideriamo, che elTendo il circuito dell’acqua del lago 
trenta miglia, come fi tiene comunemente, cioè novantamila braccia Fio- 
rentine <Ti circuito! e perunco ammettendo per' vero, che cial'chedun 
braccio di quella llrifcia beva due boccali d’acqua, e che di più per I’ al- 
lagamento Tuo ne ricerchi tre altri boccali, averemo, che tutta la copia 
di quella porzione d’acqua, che non viene impiegata nell’alzamento del la- 
go, farà quattrocento cinquanta mila boccali d’acqua, e ponendo, che il 
lago lia felTanta miglia riquadrate, tremila braccia lunghe, troveremo, che 
per dirpenfare l’acqua occupata nella (Irifcia intorno al lago, fopra la fu- 
perficie totale del Ugo, dovetà edere dillela tanto lottile, che un bocca- 
,le folo d’acqua venga fparfo iupra a dieci mila braccia riquadrate di luper. 
£cie: fotcìgliezza tale, che bifognerà, che lìr molto minore di una foglia 
d’ oro battuto , ed anco minore di quel velo d’acqua, che circonda le bol- 
licine della (leda acqua : e tanto farebbe quello, chendovede detrarre dall’ 
alzamento del lago! n» aggiungafi di più, che nello fpazio di un quarto d* 
ora del principio della pioggia, tutta quella llrifcia lì viene .ad inzuppare 
dalla (leda pioggia, in modo che npu abbiamo bilbgno per bagnarla, di 
impiegarci punto di quell'acqua , che cafea nel lago. Oltre che noi non 
abbiamo podo in cotuo quella copia d’acqua, c|ie feorre in tempo di piog- 
ge nel lago dalla pendenza de i poggi, e monti, che lo circondano, la 
quale farà fufficieotilEma per fupplire a tutto il noftro bifogpo: Di modo 
che, né meno pgi quefio 11 dQ,verà metter^ in dubbio il npQro pretefo al- 
zamento, £ quello è quanto mi è occorfo intorno alla conliderazione del 
lago TraCmeno. 

Dopo la quale, fqrfecon qualche temerità inoltrandomi troppo, trapaf. 

I 4 f*i 
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fii ad un altra contemplazione, la quale voglio rapprefentare ■ V;'S. <ìctii> 
ro, che ella la riceverà, come fatta da me con quelle cautele, che fono 
neceiiarie in umili materie, nelle quali non dobbiamo afficurarci di afTer- 
mare mai cola oelTuna di noftio capo per certa, ma tutto dobbiamo rimet- 
tere alle fané, e lìcure deliberazioni di Santa Madre Chiefa, come io ri- 
metto quella iftia , e tutte le altre, prontilDmo a mutarmi di fentenza, e 
cooformaimi fempre con le deliberazioni de i Superiori. Continuando dnn- 
queilinio di fopra (piegato penliero, intorno all'alzamento dell’acqua nel 
vaio di fopra adt^erato. mi venne in mente, che edendo (lata la fopra 
mentovata pioggia affai debole, poteva molto bene intravvenire, checadef- 
le una pioggia cinquanta, ecento, emide volte maggiore di quella, e mol- 
to magg'oie ancora intenlìvamente ( il che farebbe feguito, ogni volta , 
che quelle gocciole cadenti fodero (late quattro, o cinque, o dieci volte 
piu grolFe di quelle della (opra nominata pioggia, mantenendo il medelìmo 
numero ) ed in tal cafo è manifello, che nello fpazio di un’ora, lì alze- 
rebbe l'acqua nel vafo due, e tre braccia, e forfè piò; e conleguentemen- 
te quando leguifle una pioggia limile (opra un lago , ancora quel tal Ugo li 
al»rebl» fecondo l'iflefla mifura. E parimente, quando una limile pioggia 
loffe univerfale intorno a tutto il globo terrellre, neceffariamente farebbe 
intorno intorno al detto globo, nello fpazio d’ un* ora, un alzamento di due, 
c di tre braccia. E perchè abbiamo dalle facre memorie, che al tempo del 
diluvio, piovvequaranta giorni, c quaranta notti, cioè per ifpazio di pd*. 
ore, è chiaro, che quando detta pioggia folle (lata gtoffz dieci volte più del- 
la noli ra di Perugia , l'alzamento delle acque fopra il globo terrellre fz- 
reb^ arrivato, e paffaco un miglio; oltre che le preminenze de’ poggi, e 
de i monti, che fono fopra la luperficie terrellre, concorrerebbero anco- 
ra effe a far crefeere l'alzamento. E pertanto concluli , che I' alzamento 
delle acque del diluvio tiene ragionevole convenienza con i difcorlì natu- 
rali, delti quali fo benillìmo, che le verità eterne delle divine carte non 
hanno bilogno; ma in ogni modo mi par degno di conlìdertzione cosi chia- 
ro rìfeontro, che ci da occalione di adorare, ed ammirare le grandezze di 
Dio ndle grand' opere fue, potendole ancora noi talvolta in qualche mo- 
do milurare con le fearfe mifuie noflre. 

Moltiffime notizie ancora lì podòno dedurre dalla medelìma dottrini , 
le quali tralafcio, perchè ciafeheduno da fe (lelTo lepotrà facilmente inten- 
dere, fermata bene, che averi prima quella maflìma; che non è poflibile 
pronunziare niente di certo intorno alla quantità dell'acqua corrente, con 
conlìderare folo la fempUce mifiira volgare dell' acqua lenza la velocità, 
iìccome per lo contrario ; chi teneffe conto folamenie della velocità fenza 
la niilura commetterebbe errori grandiflìmi ; imperocché trattandoli della 
mifura dell'acqua corrente, è ncceflario, eflendo l’acqua corpo, perfora 
mare concedo della Tua quantità, conlìderare in elTa tutte tre le dimenfio* 
ni, cioè, Iarghezz.a, profondità, c lunghezza; le prime due dìmenlìoni 
fono ofl'ervate da tutti nel modo comune, ed ordinario di mifurare le 
■eque correnti ; ma viene tralafciata la terza dimenfione della lunghezza , 
e forfè tale mancamento è flato coramelTo, per edere riputata la lunghez- 
za dell'acqua corrente in un certo modo infinita, mentre non finifee mai 
di palfare , e come infinita è Hata giudicata incomprenfibìle , e tale , che 
non fe ne poffa avere determinata notizia, e pertanto non è (lato di eflii 
tenuto conto alcuno ; ma fe noi più attentamente faremo rifleffione alla 
confiderazione nodra della velocità dell* acqua, ritroveremo, che tenendoli 
conto di efia, fi lieac conto ancora della lunghezza, concioiliacoracbè, 
t. s men- 
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mentre fi dice, la tale acqua di fonte corre con velociti di fare mille, d 
dee mila canne per ora, quefto in foftanza non è altro, che dire, la tale 
fontana fcarica in un* ora un acqua di mille , o due mila canne di lungbez. 
za Sicché , febbene la lunahezta totale dell’ acqua corrente è incotnpten- 
fibile. come infinita, fi rende però intelligìbile a parte a parte nel* 
la fua velocità . E tanto badi per ora di avere avvertito 
intorno a quella materia, con iffieranza difpiega* 
xe in altra occafione altri particolari 
piò reconditi nel medefimo 
propofito • 

L A u s D E o. 
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SUPPOSIZIONE I. 

iNtendafì, che le fponde de’ fiumi» de’ quali fi parta» fieno erette al pia- 
no della fuperficie fuperiore del fiuro^ • 

SUPPOSIZIONE II. 

» • 

Intendafi il piano del fondo del fiume» del quale fi tratta» elTere retto 
alle fponde del fiume • 

SUPPOSIZIONE III. 

Intendali trattarli de’ fiumi, mentre fono Halli in quello dato di bafiezza , 
ovvero mentre fono alci in quello fiato di altezza , e non nel tranfito dalla 
bafiezza all’ altezza, ovvero dall’altezza alla bafiezza. 

DI. 
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T T y \ ' ' ■ • V ■ ■ 

DICHIARAZIONE DE’ TERMINI. : ' : 

*' y •' ■ •* 

J Primo* ^ ^ 

«... ... V. w. u 

Se un fiume fità fegato de un piano recto alla faperficie dell* acqua del 
fiume, ed alle fponde del fiume , quel piano fegame chiamifì lezione del 
fiume : e quefta fezione per le fuppofizioni di fopra lari parallelogrammo 
cettangolp. , , . ^ 

' - ' • ' . 1 . . 

Secondo . 

Sezioni egualmente veloci fi diranno quelle, per le anali l'acqua corro 
con eguale velocità e più veloce , o roen veloce fi airà quella feziooo 
di un’ altra , per la quale l’ acqua corre con maggiore , o minor velocità j 



PRONUNZIATO I. 

Le fezioni ^uali . ed egualmente veloci fcaricano quantità d* acqua 
eguale in tempi eguali. 

PRONUNZIATO IL 

Le (èzioni egualmente veloci, e che fcaricano quantità d' acqua egua* 
le in tempi eguali, faranno eguali. ’ 

PRONUNZIATO III. 

Le fezioni eguali, e che fcaricano eguale quantità di acqua in tempi 
eguali, faranno egualmente veloci. 

PRONUNZIATO IV. 

Quando le fezioni fono ineguali , ma egualmente veloci , la quantità dell’ ae> 

3 ua , che pafla perla prima lezione alla quantità, che palla per la lecon* 
a , averà la medefima pro|>oizicne , che la prima fezione alla feconda le- 
zione. Il che è manifeflo, perchè. elTendo la llella velocità, la differenza 
dell’acqua, che pafla, farà fecondo la diflerenza delle lezioni. ^ 

^ P R O N U N Z I A T O V. » 

Se le fezioni faranno eguali, e di ineguale velocità, la quantità dell'ac- 
qua. che palla per la prima, e quella, che pafla per la feconda, averà li 
medefima proporzione, che ha la velocità della prima fezione alla velo 
*. . cità 
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fcoondx fczioiie . li'^clpt^e è>n)aiiifio(lcn> jaferch^. iff^ndo egnt» 
li le fezioni, U differenza dell’acqua, che palla, depende dalla velociti • 

DOMA n\d^a.:' ) 

Data una fezione di fiunoe , che ce ne poflì^mo-iaMaaginare un’ altra, eguai 
le alla detta di diverfa larghezza, ed altezza, ed anco velociti. 

PR'’OEOjSlZl'ONE I.- ' 

1 ' I . . 

Le fezionl del iiieitèfim* fiume fcuricnna eguali qiunlità d'uejlU JU tempi egua- 
li , aocaidiè le fèzioni-meiUpiHe>Jìau*-Aifrgmii',-~-~-~— .... - , 




f . 



^ siano due r4«om A, c B, nel fiume C, corrente da A, verfo B , dico 
che fericherannò cflualì quant>ti d’acqua in tempi egadi, imperocché, fé 
wató^re quantiti d’acqua paffafle per A, d. quello che pafla per D , ne 
fe^^ebbe, che f acqua nello fpazio intermedio del hume C, crefeerebbe 
centihuaraente, il cheè manifeftamente falfo; 'ma fe piu quantità d' acqua 
'ufeifTe per Ja {ezioric B , di quello che entra P« J.* fezione A , J »cq\w 
nellò fpazio intermedio C, anderebbe cpntinuameptéfcemMdo, efijbbsì'e- 
.lebbe ftropre, il che pureè ftlfo; adunque la quantità dell acqua che pafh 
'nerla fezione B, è eguale alla quantità deiracqua, che pafTa per la fezio- 
’ne A, e però le lezioni del ìnedefimo fiume fcaiicàno dtc.ll che fi doveva 
. diniofirarc • 



/ PROPOSIZIONE II. 



Se faran»» due fttioui eli fimi: la quautitì deìT acqua cbt pajla per U prima 
u autlla, che pafa per la feconda, ha la proporzione empofia delle propoiyoui 
della prima fetioue alla feconda , t della velociti per la prima , alia velociti per t 
feconda . 

Siano due fezioni A, c B di dae fiamii dico, che la quantità dell* tc- 
... qua, 
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che piff» per A , a qacUt, che paffa p« B, ba la proponiooe coflh 
r ■“ ' ' •» 




D 



R 



poft» delle pro^nioni della prima fezione A alla fezione B. e della velo- 
cità per A, alla velocità P«r Intendali ana fezione eguale alla fezione 
A, ingrandezza. nia di velocita eguale alla fezione B. e Ila G; e facciafi 
come la fezione A-, alla feziMe B. così la linea F. alla Unea D. e come 

que I acqua , che palla per A , a quella, che palTa per G ( per effere le 
lezioni A, e G, di grandezza eguali, ma di velocità^difeguili*^) farà come 
la velocità per A, alla velocità per G, ma come la velocità per A, alla 
velocità per G, così è la velocità per A, alla velocità per B, cioè la linea 
D, alla linea R . adunoue la quantità dell* acqua . che*^ palla per A. alla 

G, e B egualmente veloci J farà come la fezione G, alla fezione B, cioè 
come la fez'one la linea F alla linea D, 

adunque, per^^t^lR^fmA^ , . la quantità dell’ ac- 

qua. Che paffi pèr A, ,» OT)tl r, Ae ^ffa per B. avetil fa medelìma pro- 
porzione; che ha la linea f, alla linea R: ma F. a R. hà la proporzione 
compofla delle proporzioni di F, a D, e di D, a R, cioè della fezione A. 
alla fezione B, e della velocità per A, alla velocità per B, adunque anco- 
ra la quantità d’acqua, che palTa per la fezione A, a quella che palla per 
la fezione B. averà la proporzione compoBa delle proporzioni della fezio- 
ne A, alla fezione B, e della velocità per A, alla velocità per B, e però 
le faranno due -fezione di fiumi la quantità dell’ acqua, c^ parta per la 
prima, &c. Il che fi doveva dimoftrare. 



c •; — I -, v.i . ■ . r. . ‘ _ 

X’..'.. , . ; .... vV. .. 
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I L medefìmo fegae, ancorchi la qaantìtì deH*. acquji »> «he paffa per le 
fezioné A, Ga eguale alla quantità dell'acqua, che pafla per, la fczione 
come è manifelTo per la medelìma dimoft razióne V 

; p R o p o s I z I o N E ‘ in. 

0-71 ' i * I ' *1 • 

* , St firtnn» iai'jtzionì iutgualì, per h quali pufftHO quflinità d’ acqua ,tgualì im 
tempi eguali , li fezioai hanno fra dì loro roeiproea proporziono delle loro velocità • 

Siano due lezioni Ineguali , per le quali paflìno quantità d’ acque eguali 
hi téihpr eguali,' A, là maggióre, e B, la minore: dico che la lezione A, 




l! ;; 'C- ^ 

- » * - I ; c. : ■ iji . . i . ,.i 

F — — t 

alla fezione Bi, averà la medeGma proporzione, che reciprocamente ha la 
velocità per B, alla velocità per A. Imperocché Ga come 1’ aci^a» che 
paffa per A a queha , .che palla per B , cosi la linea E, alla linea ?.. adun- 
que per effere la quantità di acqua, che paffa per A, eguale a quella, che 
paffa per B, ancora la linea E farà eguale alla linea F* IntendaG di più, 
come la fezione A , alla fezione B, cosi la liqèa E,'annTnerG , e perchè 
la quantità detTàcqlfa',- che pafla per U fetiorte A a quella che paffa per la 
fezione B , ha la proporzione compofta delle proporzioni della fezione A, 
alla fezione B, e della velocità per A, alla velocità per B, adunque la II- 
nea E alla linea F. averà' la proporziona coiipofta delle medeGme prò- 
porzioni, cioè della proporzione della fezione A, alla fezione B, e della 
velocità per A, alla velocità per Bi ma la linea. E- alla linea C. ha la pro- 
porzione della fezione A, alla fezione B, adunque la proporzione rimanen- 
te della linea G, alla linea F, farà.la proporsion*. della .velocità per A, 
alla velocità per B , adunque ancora la linea G , alla linea E , farà come la 
velocità per A , alla velocità per B , e convertendo la velocità per B , alla 
velocità per A, farà come la linea E, alla linea G, cioè come la fezit^ 
A, alla fezione B, e perdi fe faranno due lézionii Ore. che u doveva <u« 
noftraie. 
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CO RO LX^A k r O 

D lquìèménifeftOt che te fezionl dei nìedefitno fiume ( le quafi non ì£ 
no altro, che le mifute volgari del fiume ) hanno fra di loro recipro» 
ca proporzione delle loro velocità-, imperocché nella prima propofizione; 
fi è dimofirato, che le fezioni del medefimo fiume fcaricano eguali quan- 
tità d’acqua in tempi egu^\; adunque' per quello,, che s’è dìpiofirato ora, 
le fezioni del medefimo fiume avehnno reciproca proporzione delle loro 
velocità , e però la medefima acqua corrente muta la mifura , quando mota 
h velocità, cioècrefce di mifura, mentre fcema la velocità, e fcema,ly 
mifura , quando clefce la velocità . 

Dalla qual cofa principalmente depende tutto quello, che fi è detto di 
fopra nel dilcorfo. e ne’ Corollari , ed Appendici notati, e però è punto 
degno d’cflere bene intefo, ed avvertito. 

PROPOSIZIONE IV. - ; 

St utt fiumi futi tri tu »• altro fiumi, r altrrxa dtl primo ut! proprio alveo ulP 
altezza , eòe farà nel fecondo alveo ha la proporzione compofta delle proporzioni 
della larghezza deW alveo del fecondo alla larghezza delP alveo de! primo , t delta 
velociti acgniliata nelP alveo del fecondo a quella , che aveva nel proprio , e prima 
alveo . . - 

Entri il fiume A B, alto quanto A C, e largo quanto C B, cioè con la 
fezione A C B , entti dico m un altro fiume largo quanto la linea E F , • 
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faccia in efib l’alzamento D E, cioè abbia la fua fezione nel fiume, nel 
quale è entrato D E F, dico che l’altezza A C, all' altezza D E, ha la 
• • pro- 



Digitized by Google 




*DEÌV AC^E CORRENTI. 145 

pròpowioMcoinpofta delle proporzioni della larghezza E F , alla larghet- 
za C^B , e della velociti per D F, alla velociti per A B. Intt^G ona 
fezione G eguale di velociti alla fezione A B, e di larghezza, lU 

la E F , la quale porti una quantici d’acqua eguale a quella. cne jM^.ja 
fezione A B . in tempi eguali . ed in confeguenza eguale a quelU>|y^ 
porta la D F; facciali di più come la larghezza E F , alla 
•aC B. così la linea H. alla linea 1, e come la velocità di D F. alla ve. 
lociti di A B. così la linea I, alla linea L, perchè dunque le due lezioni 
A B, e G, fono egualmente veloci, e fcaricano eguale quantità di *cqua 
in tempi eguali, faranno lezioni eguali, e però 1‘ altezza di A B, all al. 
tezza di G. farà come la larghezza di G, alla larghezza di A B . cioè co- 

■7> n r.rvAA U alla llnM I t m9 DCrChe 1 9C(1II9 . 



»e È F , a ’C B , cioè come la linea H . alla linea l ; ma perchè 1’ acqua , 
che palla per G, è eguale a quella, che palla per D E F, però la fezione 
G, alla fezione D E F, averi la proporzione teciptoM della velocità per 

c C mila «rml/wvioà njMin . ma /^lì anrnra L* altCZZft di Ge ZU SitCZZa O E» 



I lezione u n r, svera la .p 

D E F, alla velocità per G. ma (i) ancora l’ altezza di G. all altezza DE, 
è come la fezione G, alla fezione D E F, adunque l altezza di G, all 
tezza D E, è come la velocità per D E F , alla velocità per G, cioè co^ EacL 
mele velociti per D E F, alla velocità per A B, cioè finalmente come la 
linea I, alla linea L; adunque per la eguale proporzione l altezza di A B. 
cioè A C, air altezza D E, fari come H, ad L-. cioè, comporta dello 

S roporzioni della larghezza E F, alla larghezza C 8. e della velocità pet 
> F. alla velocità per A B, ficchi, fc ttofiame in un altro fiume, 

che fi doveva dimoftrare.’ ... 

PROPOSIZIONE V- 



S.m Jiamt Jcarttbtrè «m qutnthì wamtempo, tptithfiprMiraUM 

fitna: la qaantit» dtW acfaa , tbefifearicm im altrettaata ttmpo ntlla pteaa a 
qaiDa , ibt £ /caricava prima , mentre il Jiamt tra ba/t , ba la praparàtat cam. 
falla citile praparaiaai iella velocità della pieno , alla veheHi itila prima aejaa , 
a itlFalttaa» itila piena atFalttum iella prima aeqaa. 

Sia un fiume, il quale mentre è baffo, feorra per la fezione A F, e poi 
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fui deir acqua , che fi Tcarica per D P , a quella , che fi fcaricav» per A 
F, ha la proporzione compofta delle proporzioni della velocità per D F, 
alla velocità per A, e dell’altezza I) B all* altezza A B; facciali come la 
velocità per D F, alla velocità per A F, cosi la linea R, nlU linea S, e' 
come l’altezza D B, all’altezza A B. così la linea S, alla lìnea T, ed in. 
tendali una fezìone L N , eguale alla D F, dì altezza , e larghezza , 
cioè fia L M, eguale alla D B, ed M N, eguale alla B F, ma fia in ve. 
locità eguale alla fezione A F, adunque la quantità d’ acqua , che lÌ:orre 
per D F, a quella, che fcorte per L N, fam come la velocità per D F, 
alla velocità per L N, cioè alla velocità per A F, e per efiere la linea R, 
alla S, come la velocità per D F, alla velocità per A F; adunque la 
quantità, che fcorte per D F, a quella, che feorre per L N, averi la 
proporzione di R , a S ; ma la quantità, che feorre per L N, a quella, 
che feorre per A F, ( per effere le fezìoni egualmente veloci ) averi la 
proporzione, che ha la fezione L N, alla fezioiie A F, cioè O B, a B A, 
cioè la S alla T , adunque per la egual proporzione la quantità dell'acqua, 
che feorre per D F , a quella , che feorre per A F , averi la proporzione 
di R, a T, cioè compofia delle proporzioni dell'altezza D B, all'altezza 
A B ■ e della velocità per D F , alla velocità per A‘ F, e però fe un finale 
Icaiicherà una quantità, dee. che fi doveva dìinoftraie. / 

ANNOTA ZIO N E i' ' ; ‘ 

• 1. / / 

I L medefitno fi potrebbe dimofifare per la feconda propofizione dì foprt 
dimoflrata , come è tnanifeRo. > - . . 

PROPOSIZIONE Vi.' ' 

I ' . 

S< iut pìtne eguali del mtdtfimo torrente eutrerama in un fiume in diverfi tem- 
pi , r altezze fatte dal torrente nel fiume averaanu fra di loro la proporzione re- 
ciproca delle velocità aequiBate nel fiume . 

Siano due piene eguali del medefimo torrente A, e B> le quali enirin* 



I 




do in un fiume in|diverfi wropi facciano le altezze CD, • F G, doè la 
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pient Af faccia 1* altezza C D, e la piena B, faccia 1' altezza F C, cioè 
fiano le loro fezioni nel fiume, nel quale fono entrate C Et F H; dico 
che l'altezza C D, all’altezza F G, averà la proporzione reciproca della 
velocità per F H, alla velocità per C E. Imperocché efiendo la quantità 
di acqua, che palla per A , eguale alla quantità che pafla per B, in tempi 
eguali, ancora la quantità, che pafla per C E, farà eguale a quella che paf- 
fa per F H, e però la proporzione, che ha la fezione CE, alla lezione F 
H, farà la inedefima, che della velocità per F H, alla velocità per CE, 
Bia la fezione C E, alla fezione F H, è come CD, a F G, per efleic 
della flelTa larghezza: adunque C D, a F G, averà la proporzio* 
ne reciproca della velocità per F H, alla velocità pec 
C È, e però fe due piene del medelimo (0I« 
lente, dee, che fi doveva diino» 
ftrate . 




1 a D£b< 
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DELLA MISURA 

DELL’ ACQUE CORRENTI 

D I 

D. BENEDETTO CASTELLI 

Abbate di S. Benedetto Aloypo , e Matematico 

DI PAPA URBANO Vili. 
Profeffbre dello Studio di Roma. 

LIBRO SECONDO. 

Vendo io net fine del mio Trinato delta Mifura dell’ac» 
que correnti , promefio di (piegare con altra occafione 
inni particolari più reconditi, e di gmndiifimo mo- 
mento neiriftelTa materia; vengo a (odisfare alla pro- 
me(Ta . coll' occalìone , che io ho avuto I’ anno pa(Ta- 
to 1641 . di proporre il mio penfiero fopra lo (lato de' 
Lagnmi di Venezia , negozio veramente importantifiì- 
mo , come che è interelCe della nobilifiìma , e mara- 
viglioTa Cittì di Venezia, ed in particolare di tutta l* 
Italia , anzi di tutta I’ Europa, e dell’ Alia , e dell’ Afiri» 
ce , e fi può dire con veritì di tutto il Mondo intero- E dovendo carni* 
nere coll’ordine necedarìo nelle fcienze, proporrò prima alcune definizio- 
ni di quei termini, de’ quali ci doreremo fervire nel noftro difcorfo; e 
poi, polli alcuni fondamenti, dimollreremo alcuni Problemi, e Teoremi 
necelTari per l’intelligenza delle cofe, che fi doreranno dire, ed altreal 
col racconto di diverli cali fegnitì, moftreremo colla pratica di quant’ uti- 
le (ìa quella contemplazione disila mifura dell’ acque correnti, e ne* mag- 
giori negozi importanti , pubblici , e privati . 

DEFINIZIONI. 

I- Ih^Uoverfi due fiumi con egual velociti fi diranno, quando in tempi 
•lVX eguali padano fpazi eguali di lunghezza . 

^11. Mnoverli i fiumi con limile velociti ò diranno, quando le loro par* 
ti proporzionali fi muoveranno fimilmcnte, cioè le (Meriori alle fuperiori, 
e l’ mferiori all’ inferiori, in modo, che fé la parte fuperiore d’ un fiume 
fari più veloce della parte Tupetìore d’ un altro, ancora la parte. inferiore 
del primo , (ia più veloce della parte foa corrifpondente del fecondo prò» 
potzionatamente. T»m. l. K } 111- Mi- 
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III. Mifurtrefan fiume, oweto un’ acqua currence.' apprelTo di noi fi 

dirà invcfligare quinte determinate mifure, -ovvero pefi d'equa in un da* 
to tempo paifino per lo fiume, ovvero alveo dell' acqua, che fi dee mi,- 
furare. ' > , * , , 

IV. Se farà fatta una macchina di fàbbrica., o di pietra , o di legnocom- 
polla in modo, che due Iati di e(Ta macchina fiano collocati ad. angoli ree* 
ti all* efiremicà d'un terzo lato, il q[uale 'fia affettato nel fondo del fiume 
parallelo all' Orizonte , in modo che tutta l'acqua, che feorre per lo det- 
to fiume, palli perqueda macchina, e venendo divertita tutta l'acqpa, che 
feorre per Io detto fiume, rimanga feoperta, e afeintta afiatto la fuperficìe 
luperioredi quel terzo Iato, poflo nel fondo, e non vi refli fopra t’acqua 
tnort.t; quella tal macchina (aràda noi chiamata Regolatore ; quel terzo la. 
to della macchina , che llaorizontalmente, fi chiama fondo del regolatore; e 
gli altri due lati fi chiameranno fponde del regolatore, come fi vede nella 

prima figura; A Q C I) faià il regolatore; B 
C il fondo; e gli altri dui Iati A B, C D fo- 
no le Tue fponde. 

■ ^ V. Altezza viva del fiume fi dirà la perpen. 

^ 'dicolare dalla fuperficie fuperiòre del fiume 
fino alla fupcrficie luperiote del fondo del 
regolatore, come nella medcGica figura la li. 
nea 6 H . V . , , . 

VI- Se s’intenderà fegnata l’acqua d’un 
fiume per tre lati d'nn regolatore, quel parallelogramnw rettangolo con>-^ 
prelodalle fponde del regolatore, ed il fondo, e dalla lupefficie dell' ac- ' 
qua , fi chiama lezione del fiume . ' ' 

ANNOTAZIONE. 

Uì è da notare, che il fiume medefimo può avere varie, e di* 
verfe altezze, e in diverfe patti del Tuo alveo, pci le varie ve* 
iocità dell'acqua, e Tue raifure, come fi è dimollrato nel primo 
Libro . 

SUPPOSIZIONE. 

I, Ifupponc, che i fiumi eguali di larghezza, ed altezza viva, che ab- 
biano la roedefima inclinazione di Ietto, debbano ancora avere egua* 

i ^ li velocità, levati però gl' impedimenti accidentali, fparfi per lo cor. 
fedeli' acqua , e allraendo ancora dalli venti efterni, i quali poflono 
velocitare, e ritardare il corfo dell’acqua del fiume. 

II. Supponiamo ancora, che fe faranno due fiumi di letti eguali di lir* 
ghezza, e della inedefima inclinazione, ma d’altezze vive dileguali, deh» 
bano muoverli con fimìli velocità , conforme al feofo efplicato nella fecoo* 
da definizione. 

III. Perchè frequentemente occorrerà mifurare efattamente il tempo ne’ 
Problemi leguenti , noi fupponiamo per efquifito modo di mifurare il rem* 
po, quello che mi fu molirato molt’aooi fono dal Sig, Galileo Galilei, il 
quale è come fegue. 

Debbefi prendete un filo lungo tre piedi Romani ; a capo del quale fia 

•P* 
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leoefa nn» palla di piombo di due, o tre oncie in circa, e tenendola fopra 
l’altro efttemo, fi rimuova il piombino dal fuo perpendicolo un palmo, o 
più, o meno, e fi lafci andar Ubero, che farà molte andate, e {itoniate. 
Badando, e tipaffando il perpendicolo, avanti, che in elTo fi fermi. Or 
occorrendo milurare il tempo, che fi confama in qualunque opcraiK^, ^ 
debbano numerare quelle vibrazioni, che fi f*""®; 
faranno tanti minuti fecondi d’ora , quando però il filo fia lungo 
Romani, mane’ fili più corti le vibrazioni fono piu frequenti, e ne fi.i ptA 
^nghi fono meno frequenti, e tutto quello fegue 9 '* 

bonroolTo dal fuo perpendicolo, molto , o poco , o fia maggiore, o mino- 

”p«fulJ^ftlque'ft^^^ paffando alcuni Problemi facilismi, <jalli qua- 
li verremo alle^cognizionì . e queftioni più fottili, e curiole . che riulci- 
canno ancora utili, c non difptezzabili in quella matena a acque- ^ 

PROPOSIZIONE I. PROBLEMA I. j 

D Ato un canale d’ acqua corrente , la larghezza del quale palTando 
per un regolatore, fia di tre palmi, e di altezza un palmo, poco 
più, o meno, miforare, che acqua paffi per lo «goUtore in un 
dato tempo. Prima (i doveri inieftare il canale» ficchè non retti 
punto d’acqua per rintellatura, poi fi doveranno 

canale nelle patti (opra il regolatore, tre, o quattro, o cinque canne ri- 
torte, o fifoni, fecondo la quantità dell’ acqua , che P" 

in modo, che bevano, o cavino fuor del canale tutta l acqua, che porta 
«canale (ed allora fi conofcerà, che li fifoni infoiano 
do vedremo, che 1’ acqua all’ inteftatura non fi alza più, nè fi sballa, ma 
fi mantiene fempte nell’ifteflo livello ) Preparate quelle cofe, prendendo 
rillrnmemoda mifurarc il tempo, efamincremo la quantità dell acqua, che 
efee da uno di quei fifoni nello fpazìo di io. vibrazioni, ed il fimile fare- 
«"ad uno. ad uno degli altri fifoni, e poi raccolta tutta la fomma . dire. 
So. X tanta è l’acqua, che corre, e palTa per lo regolatore ow«o ca- 
nale ( levata, che fia rintellatura ) nello fpazio d> io. minuti fecondi d 
ora, e calcolando facilmente fi ridutrà ad ore. gioroi. 
mi è riufeito mifurare in quello modo acque di muhui , * ® “J‘ 

fono alGcurato bene della giuftezza, con replicar più volte 1 opera me- 
defima . 

' CONSIDERAZIONE. 

E Quello modo UovcrebbeelTere adoperato per mifurar 1* acque, che 
fi debbono incoodottare , e condurre nella Città , e ne CafieUi per fon- 
tane, e per poter poi dividere, e diftribuire a particolari giulla,. 
mente, che fi leyerebbono iufinicc liti, c conKOverfie, che ogni 
giorno vengono in quefté alatene • 



, . I • 

. 1 < 

j 
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PROPOSIZIONE II. PROBLEMA IL 

E un fiame movendofi con una tal velociti per un fao regolatore 
averi una data altezza viva, e poi per nuova acqua creticetì il dop* 
pio» crelcera ancora il doppio di velociti. 

Sia r altezza viva d' un fiume nel regolatore A B C D, la pen* 

dicolare per E B , e poi per nuova ae- 
rina foprav venuta al fiume , fi fia alzata 
1 acqua fino in G, ficchè G B fia dop- 
pio di E B, dico, che tutta l’acqua G 
C, fari il doppio di velocità di quel- 
la I che era È C . 



B 



D 



H 



C 



N»m fi mtfte la dimoflratitae dilla pr». 
ptfla , fnrebi da Ittttra firitte daW Autore 
ad Amici, cofta uou effirfi foditfatto , t 
j- a a»" ittteudtva di pukbtitarla feuaa am 

pt" falda dtmoltrat,io»e , la quale fperava di toufiguirt . Ma prevenuta dalla moq- 
*t «tu paté dare, nk a quefta, uì al rimanente del feemdo. ìiiro /’ ultima mani . 
Onde fi i flim^e più opportuno il tralafeiarla , ebe il contravvenire alla mente deU' 
^ntore . E ciò ferva ancora et awifo a coloro , cte fi trovafiero aver copia mano ^ 
firitta di quefio libro con la detta dimofiratòane . Per ora fi contenti il Lettore det- 
ta notizia di coti bella, enfile conclufione , della verità delia quale egli pt^ con 
poca fpefa , e con molto diletto venire in fienreuza per mette dell' efperienta da 
forfè in modo fimile a quello, ebe viene Ip legato nel fecondo Corollario della quartn 
Propofitione di quefio, con la fin Tavola, ed apprtflo con t ufo di ejfa . . 



D 



defiroo. 



COROLLARIO. 

I qui fegue, che quando un fiume erefee d’altezza viva per nuo- 
va acqua fopravvenutaglì , crelce ancora di velociti, in modo che 
la velociti alla’ velocita ha la medefima proporzione, che I’ ai» 
^ezza viva all'altezza viva , come fi pud dimoftrare nel modo me- 



PROPOSIZIONE III. PROBLEMA III. 



D Ato un canale d’acqua, la cui larghezza non ecceda 20 . palmi in 
circa, eia fua altezza viva fia meno di $■ palmi, milurare la 
quantiti dell’ acqua , che feorre per lo canale per un dato tetn- 
po. , 

Adattifi nel canale un regolatore, ed oflervifi 1’ altezza viva nel det- 
*0 *’®8o'*tore , poi fia divertita dal canale con canaletto di tre, o quattro 
palmi di larghezza in circa; poi fi mifuri la quantiti dell’acqua, che Teor- 
ie per detto canaletto, come fi è infeenato nella feconda propofizione, e 
infieme fi ofTervi minutamente , quanto Tari feemata l' altezza viva nel cana- 
le maggiora .mediante la diverfione del canaletto, e fatte tutte quelle di- 
ligenze moltiplichifi in fe medefima l’ altezza viva del canale maggiore.- e 
' pa. 
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parimente fi moltiplichi in fe medefima l'altezza minore dello ftefib canale 
maggiore, e detratto Rqoadrato minore dal maggiore, il refiduo a tutto 
il quadrato maggiore averà la proporzionò, ch^ha l'acqua del canaletto 
divertito all’ acqua del canale maggiore. E perchè 1 * acqua del canaletto 
Ò twta per io modo dimollrato nella prima Propolìciotie > ed elTendo in^o» 
xa noti i termini della propofizione , fari nota anco per la regola aurea la 
quantici dell’acqua, chefcorre, per lo canale maggiore , che era quello,' 
che fi defiderava di Capere. Con un el'eropio dichiareremo il tauo . 

Sia per efempio tm canale largo i$. palmi, la Tua altezza viva avanti la 
fua divetfione del canaletto fia 14. once, ma dopo la diverfione (la 1’ al* 
tezza viva del canale (blo 11. once. Adunque l’ altezza minore allamag- 
ftiore è come il numero 11. a iz. ma il quadrato di 11. è i ai. è il qua- 
drato di 11. è 144., la differenza di detti quadrati minore al maggiore, è 
Adunque l'acqua divertita a rutta l’acqMècemea).a 144. che è qua- 
li da 1. ad. e Tei ventitreelìmi , e tale proporzione averi la quantità dell’acqua, 
che fcocrc per lo canaletto a tutta]’ acqua , che fcorre per locanale grande . Ora 
fe noi ritroveremo per la regola detta di- Copra nella pria»' propofizione, 
che la quantità dell'acqua, che Ccorre per lo canaletto fia v.gr. cento ba- 
rili, nello (]>azto di 1$. mipnti (ècondi d'un ora, è matiifeflo, che Tacqua, 
che Cconc ftcr lo canale gmnde neU’illeffo tonpo di J5. minuti Ceoondi Ca- 
ri quali fioo- barili. ) i-. -. r \ 

' . I * 

] ù iftedefimit operazione in altro moda. 

, .. li', . .(■ ' ili.' . ; 

E Perchè beneCpelTo odi’ applicare I4 teorica, aliai pratica, inter- 
viene, che non fi pofTan cosi facilmente metter in eCecuzione tutti 
i particolari ..niacanarl-Ja-JitttiiP > perciò, aggiungeremo qui un 
altro modo ai nr la metlelTiu opmyjiowv r ..qaaado ntfccHe caCo, 
che non fi potelTe divertire coroodamen» il eaiìiietto dall canal grande, 
ma fibbene Code Cadile venire al cand mauiore racqaa..d’un altro cana- 
letto minore, il qual potelTe facilmente efiér roifurato, come li è mollra- 
to nel primo Problema, e-venaamte qdindo il calo Coffe, che nel canal 
maggiore entraffe un canaletto minore, che poteffe effer divertito, e mi- 
Curato . Però dicojrel prima caib.voleodo noi miCurare la quantità deU’ ac- 
qua , che Ccorre in un tempo nel canal maggiore , nel quale fi poffa Intro- 
durre un altro canaletto minore g)iCurzbile, fi dqypti prima eCattamente 
miCurare il canaletto, e poi offervare l’altezza viva dèi canale martore, 
avanti l’ introduzione ; e fatta che farà l’ introduzione , ù doveri di nuo- 
vo inveftigare la proporzione , che ha l' acqua del canaletto a tutta I' ac- 
qua del canai grande , perchè effendo noti quelli termini della proporzio- 
ne, ed eflendo nota la quantità dall'acqua uel canaletto , averemo nota’ 
ancora la quantità dell’ acqua , che fcorre per lo canal grande • Parimente è 
manifeflo/ chea’ averi l’intento, quando il caCo foffev che nel canal grin-> 
de enoiOò w> canaletto minoie mifaiabile, c che fi poteffe divettue. 

i ,•? '■ D." T • , , t , ■. : . 1 ; ; 

i ^ , 

/ ..ì ■ ' ' 



CON- 
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CONSIDERAZI O N E. ^ ^ = 

• ^ j . . . - . 

D I quella dottrina farebbe necedario ferviti! nella diftribazione delP 
acque, che fcemano per adacquare le campagne, come (i afa net 
territorio BrefciaiM, Cremoneie, Bergamafco, Lodigiaoo, Mila* 
nele , e molti altri luoghi , dove di continuo nafcono liti , e dif« 
**r*nae graviuime, quali non potendoli mai terminare con ragioni intellìgU 
bili, vengono benefpelloa forza d'armi terminate, edin veced'innafhatle 
campagne coll’ acque, l’innaffiano crudelmente col fangue umano fparfo • 
mettendo empiamente fodopra la pace, eia giuftizia, femìnando difcor* 
die, ed inimicìzie tali , che portano feco alle volte la rovina delle Città 
intere, o le aggravano iautilmente di vaniilìme fpefe, e talvolta dannofc* 



PROPOSIZIONE IV. TEOREMA IV. i 



. i t 

Q uando un fiume «refce d’altezza viva, la quantità dell’acqua» 
che fcarica il fiume, fatta la crefcenza, ha la proporzione coni, 
polla delle proporzioni dell’altezza viva all’altezza viva, e della 
velocità, alla velocità. 

Sia un fiume . il quale mentre i ballo fcorre per lo regolatore D F coIP 
mtezza viva A B, c poi gli fopravvenga una piena, e {corra coll’ altezza 
c '* quantità dell’acqua, che li fcarica per D F a quella. 

Che u fcarica per A F, ha la proporzione compofia delle pròporzioifi del- 




R 



S 

' t 



’! T 



> ■ ! ! ■ 1 , 

la velocità per D F alla velocità per A F, e dell* altezza D B all* altezza 
A B. Facciali come la velocità per D F alla velocità per A F , cosi la li« 
nea R alla. linea S, e come l'altezza D fi all’ altezza A B cosi la linea S 
alla lineaiT ed intendafi una feziooe L.M N. eguale alla lezione D F di 
altezza, e lunghezza, ma lia in velocità eguale alla fezìone A F, adun* 
que la quantità d’ acqua, che fcorre per D F a quella, che fcorre per L 
N farà come la velocità per D F alla velocità di L N , cioè alla velocità 
^r A F , e per elTer la linea R alla linea S , come la velocità per 
D F alla velocità per A F ; adunque la quantità dell' acqua , che 
fcorre per D F à quella che palTa per L N , averà la proporzione, 
che ha la R a S ; ma la quantità dell’acqua, che fcorre per L N, a 

ijuel- 
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quella I che fcorre per A F { per edere \e rczioni egualmente veloci ) ave- 
rt fiiTTOporiiotTBV che Ita U féifone L N i|IIa fezione A F, cioè l’altezza 
uDalTalteazall A.» cioè S alT • adunque per i’egoal proporzione laqotn* 
tjtì ddl'acqnrrche-fcorre per D F a quella, dwfcorre per A F averi 
Il proporiione |di Ra T. cioè compqfta delle proporzioni dell’ altezza D 
B ali’-àltezza A B, e dalla velocità per D F alla velocità per A F; e però 
quando un. fiunle;crerce d’altezza viva. U;quaiitità dell’acqua» che fcorre, 
fatta la crefeenza, a imella, che fcorre avanti la crefeenza. lu la propot* 
zìone compofta. icc. Che è quello, che fi doveva dimodrare. 

CORO L L A R I <> I. 

S Egue da quello', che avendo noi mo lira to. che la quantità deU’acqut 
che fcorre, mentre il fiume è aho a quello', che feorreva mentre era 
badb, ha la proporzione compofta della velocità alla velocità., e 
dell* altezza all’altezza. Ed etrendofi dirooIVrato, che la velocità al- 
la velocità è come l’altezza all’altezza, fegue dico, che, la quantità dell’ 
acqua, che fcorre quando il fiume è alto a quello, , che 'fcorre mentre è 
balvo, ha duplicata proporzione dell'altezza all'altezza, irioèla proporzio- 
ne, che hanno i quadrati dell’ altezze. ' 

C a R O L L A R I o n. 

( i , . . ; .. ..a . 

D AIle quali cofe dipende la ragione di quello, che ho 'detto nella 
mia feconda confiderazione, che fe per la diverfione di j. a p. 
dell’acqua, che eptra d^’ fiumi nella laguna, l’acqua fi è abbaf- 
fata una tal mìfara', quella (àràun terzo foìodrtutta l’altezza, roadi- 
vertendo di più gli altri quattro noni fi sbalTetà due altri terzi -, punto prìncipa- 
lilHmo, e tale, 'che non-efiendolr mai intefo, ha c’anfato grandiffimi dilor'- 
dini, ed ora più che mai farebbe feguito danno notabililEmo, fe fi mette- 
ara in efecuzione la diverfione del Sile, e degli altri fiumi, ed è manifefto, 
chenelmedefimo modo, con il quale fi è dimoftrato, che crefeendo la quan- 
tità deJracq.ua in quadruplo, l’altezza crefeerebbe folo il doppio, e cre- 
feendo laqùantità nel nonuplo, l’iltezzà crefee tripla; ficchè con aggiun- 
gere alle unità tutti i numeri difpari lècqndo la loro 'ferie, Taltezze cre- 
feono feconda la ferie naturate di tutti i numeri dell'unità, come per efem- 
pio paffando per un regolatore una tal mifura d’acqua in un tempo, aggiun- 
gendo tre di’tali inifure, l’altezza viva, e due di (Quelle parti, che prima 
era uno , e continuando ad aggiungc/c $. di quell* iftefte mifure, l’ altezza 
e tre di quelle parti, che prima erano i. e così aggiungendo 7. e poi p. e 
poi li. e poi 13- tee. r altezze Taraono 4. poi $. poi 6 . poi 7. &c. e per 
maggior facilità dell’ opera, abbiamo deferitta la feguence tavola, della 
quale dichiareremo l’ufo. Si è divifa là tavola in 3. ferie di numeri, la pti- 
ma ferie contiene tutti li numeri nella ferie naturale, cominciando dall* uni- 
tà, ed è chiamatafetie dell’ altezze, la feconda contiene tutti li numeri difpari, 
cominciando dall’uiiiri, e fi chiama ferie dell’ aMiunte ; la terza contiene 
tutti i numeri quadrati, coniociando dall’aniu7 chiama ferie della 
quantità, ' 
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- Ufi deikfuddett» Tavola. 



I. ‘T~^Rima fé intendereino divifa tutta l’ altezza viva d* un fiume d* ae.» 

I J qua corrente in quante parti eguali fi voglia, defiderandonoi sbaf- 

I lare mediante una divifione un quinto , trovifi nella tavola alla lene 
deir altezze il numero 5. denominatore della parte, che fi dee 
sbafiare il fiume , e prendali il numero , che gli è immediatamente Tottopo» 
fio nella ferie dell’ aggiunte, fhe è 9. il quale fi fottragga dal numero a;., 
fottopolloli nella ferie della quantità, il refiduo 16. lignifica, che delle z{. 
parti d’acqua , che fcorrevàno nel fiume mentre era alto 5. mifure, ne fcor- 
ronofolo 16. parti, talché per farlo sballare un terzo, è fiato necelTario levare 
9. venticinquelìmi dall’acqaa , che portava tutto il fiume -, di modo , che con le- 
vare poco pid di un tes-zo ideir acqua del fiume , li é sballato folo un quinto . 

II. E così nel fecondo luogo, fé per lo contrario fi defiderafie fapere 
Quanta acqua fi debba aggiungere al medelìmo fiume per farlo crefcere un terzo 
01 più d’altezza, lìcché cammini alto nel regolatore 6. di quelle parti, che 
prima ne caminava alto s>« lì trovi nella ferie dell* altezza 6 , e prenden- 
dofi il numero 11. fottopolloli, ed aggiunto al numero 1$. fuppofto al num. 
9. nell’ aggiunte, e $. nell’ altezze, cheli averà 36. che é la quantità dell* 
acqua, che fcorre coll’ altezza del fiume, alto 6. parti di quelle che pri- 
ma era alto 5. 

III. Ma quando fi defiderafie fapere quant* acqua ci bifogni aggiungere 
per fare rialzare il fiume, licchè corra alto 8. parti di quelle, che prima 
ne correva alto 5. li debbono prendere in una foroma i numeri della lerie dell’ 
aggiunte, fottopofii all* 8. al 7. al 6., che Ione i$- i). e 11. cioè )9 » 
quella farà l’aggiunta, che fi dee fare alli 25. licchè per far correre il 
fiume alto 8. di quelle partì , che prima era f., farà necefiario aggiungere 
39. di quelle parti, che il fiume prima era 25. 

IV. Parimente con la medelìma tavola è impronto la quantità dell’acqua, 
che fcorre di tempo in tempo per un fiume, il quale ciefca per nuova ac- 
qua, che gli fopraggiunge . quando in una fua altezza lia nota la quantità 
della lua acqua; come per efempio; fe noi fapefiimo, che il fiume in un 
minuto d'ora fcarica 2500. di tali mifure d’ acqua, e corre alta 5. parti 
nel regolatore, e dopo vedemmo, che corre alta 8. palmi, ritrovando 
nella lerie della quantità il numero fottopollo all’ 8- che è 64., diremo, che 
il fiume rialzato porta 64, parti d'acqua di quelle, che vi portava prima 
25 , e perchè prima ile poitava 2$oo. mifure, per la regola aurea , diremo, 
che.il fiume porta 6^00. mifure di quelle, che prima vi portava 2500. 

In qiielló pfogrefio dèlia 'Natui’a,~è cola veramente curìofa , e che ha 
del ParadolTo in prima faccia, che procedendo noi ordinatamente nelle di- 
verlìoni, ed aggiunte con aggiunte, e diverlioni tanto ineguali, i» ogni 

mo- 
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ino gl! sbalTamenti ferapre riefcono egaali . e così gli alzameatì ( e chi di> 
xebbe mai, che caminaudo un fiume aito v. u. io. palmi, e portando cen*^ 
to fflifare in un minuto d’ora, fi debba sbadire un palmo folo colla diver<« 
fione di ip. di quelle milure, e poi che il negozio fi riduca a fegno, eh* 
fi sbadì pure un palmo, colla diverfione di tee fole di quelle ftelTe raifiuet 
anzi colla divernone d’una fola mifura? e pure 6 veridimo, ed ha 
veritì così chiara i rilcontri nell’ cfpetienza , che è cofa da ftupire- Ed ió» 
per piena fodisfazione di quelli , quali non potendo refiar capaci delle fbt> 
tili dimofttazioni, delìdeiano chiarirli con i fatti, e ve^r con gli occhi 
corporali, e toccar colle roani, dove non arrivi 1’ intett^co, e la ragione; ' 
voglio aggiunger qui un altro modo aliai facile di ridurre tutti ad una efi> 
perienza, la quale li può fare in piccolo, in grande, e in grandidìmo, del 
quale io mi fervo frequentemente con maraviglia di chi lo vede. 

Io ho preparato loo fìfoiit, o vogliam dire canne ritorce, tutte eguali» 
e poftele al labbro d'un vaio, nel quale lì mantiene 1' acqua con un iftelTo 
livello f o lavorino tutte le canne, o quillì voglia numero di loro ) collo» 
cate le Docche, dalle quali efee l' acqua, tutte al medefimo livello pa> 
tallelo all’orizonte, ma più balio del livello dell’acqua delvafo, eraceolta 
tutta t’acqua cadente da i fifoni in un altro vafo più balio, l’ho fatta feor-, 

-lere per un canale, inchinando in modo, che mancando l’acqua da i fifoni, 
il canale rimane afiàteo fenz’ acqua afeiutto . 

gl E fatto quedo, mifurai l’altezza viva del canale diligentemente, e pollo 
divilì in IO. parti eguali precìfamente, e facendo levare via ip. di quelli 
fifoni, in modoi che pel canale non feorreva acqua, fenon di 8i. di quei 
fifoni, di nuovo olTervai l’altezza viva dell’acqua nel medefimo fico oirer- 
vaco di prima, e trovai che l’altezza fua era feemata ladecimapartepreci- 
Iwente di tota da fua prima altezza, e così feguitando a levare 17. altri 
fifoiii, l'alKZzieiapnr*f«cjB«M,in Heciniodi tutta la prima Tua altezza viva» 
c provando • i«vir# ij?‘- fifoni, poi s}!, poi ii- e poi p. e poi 7. poi 5- e 
poi a > Tempre in queue diverlioni fatte ordinatamente . come fi è detto» 
ne feguiva ognisbalTamento di un decimo di tuta rattezza. > 

E qnl fu cofa degna d’ elTer oflervaa , che crefeendo l’ acqua per d ett o 
canale, la fua altezza viva era divecfa in diverti liti del canale, cioè fem« 
pte minore , quanto più s’ avvicinava alla sboccatun , con tutto ciò lo sbaf- 
lamento feguiva in tutti i luoghi proporzionatamente» cioè hi tutti i (iti 
feemava la prima parte dell’ altezza di quel ficoi e di più ufeiva 1’ acqua 
dal canale Iparfa in campo più largo» dal quale pure avendo diveriì cuti» 
e bocche, in ogni modo ancora in quella larghezza le altezze vive s’anda» 
vano variando , e mutando colle medefime proporzioni . Ne qui mi fermai 
nell’ ofiervazione , ma efiendo fccmaia l’acqua, che ufeiva da^ fifoni, eri* 
nallone un folo,, che getava acqua, olTervai l’ altezza viva, che faceva 
ne’ fopnddetrì liti ( la quale en pure un decimo di tuta la prima altezza ) 
aggiungali all’ acqua di quel fifone 1’ acqua di tre altri fifoni . ficchè tutta 1* 

acqua ea di 4. ufo~' '* — ^ ' - 

1* altezza viva ara 1 

msa viva li fece tripla, e con aggiungere 





pio, e con aggiungere ai i$> l'tmapio, e coli' aggiunger 
pio, e finalmente aggiungendo ip. fifoni, ficchè tuta l’acqua era centu- 
pla dell* acqua d’un fifone folo, in ogni modo l’altezza viva di tutta queftT 
acqua en Tolamente decupla della ptioa altezza coogiuan dall’acqua , che 
«rciva/laanfelofifcac. Fez 
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Perpiù chiiM intelligenzi del tnrto ho fatte ta prefente figura , nella 
quale abbiamo la bocca A, che mantiene Tacque del vafo B C nelTiftelIo 
livello, ancorché di continuo efca: al labbro d.i vafo fono pofti as- fifo- 
ni, eie ne poHono mettere molti piu, divifi in cinque ciaiK D E F G H 
che fono la prima D di un fole fifone, la feconda E di }. fifoni la terza F 
di 5. la quarta G di 7. la quinta H di p. e li può intendere la feda di n. 
iafettìmadi ij. fifoni, e cosi le altre clalfi continenti tutti in numeri difpa- 
ri coufeguenti di mano in mano ( noi fiamo contenti di rapprefentare neU 
la figura folamente le 5. dette dalli, per fuggire la confufione ) T acqua 
raccolta D E F G. H , la quale feorre per lo canale I K L, e trabocca 
nella largheztaM N O P, e tanto badi per elplicaaione di quella el^rienza . 

PROPOSIZIONE V. PROBLEMA III. 

D Atoqualfivoglia fiume di qualfivoglia grandezza, efaminare la quan- 
tità dell' acqua, che feorre per lo fiume inno dato tempo. Dalle 
cofe dette di fopra nelli due primi Problemi precedenti , potremo 
,/'f®l.''«'* ancora quello, che ora abbiamo per le mani, e ciò fi fa- 
rà con divertire prima dal fiume grande un canale grolTo mifurabile, come 
s iniegna nel fecondo Problema, ed olTervare lo sballamento del fiume, ca- 
gionato dalla diverfione del canale, e ritrovare la proporzione, che ha 1’ 
acqua del canale a quella del fiume, e poi fi mifuri l’acqua del canale, per 
lo fecondo Problema, e s’operi, comefopta, che fi averà Tintento, 
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E Sebbene pare > che poHt riurcire di/Rcilmente. e quafì imponibile 
fervirfi del namero regolatore , quando s' averi a tDifutare 1' acqua 
di qualche fiume grollo. ed in confeguema farebbe impoillbile, 
ovvero di/Ticiliffimo ridurre in pratica la Teorica del primo Pro- 
blema, con tuttociò direi, che-fìmili concetti grandi di mifurare 1' acqua 
d’ un fiume groflb , non debbono cafeare in mente fe non di perfone grandi, 
e Principi potenti, alli quali s’afpetta per loro gravi intereflì tare iìmili tia- 
quifiziuni, come farebbequì in Italia dellt fiui'iii del Tevere, Velino, Ghia- 
nai Arno, Serchìo, AJice, ne’qualipare veramente difficile applicare il 
regolatoreper ritrovare in retto l'altezza vira del fiume, ma perchè in li- 
mili occorrenze alle voice tornerebbe il conto far qualche fpefa, per ve- 
nire in efatta, e vera cognizione della quantici dell’acqua , che porta quel 
fiume, la qual cognizione fi farebbe per isfuggire forfè poi altre ipefe mag- 
giori, che fi farebbero fpefio vanamente, e non farebbe l’origine de’ difgu- 
fli, che nafeono alle volte anco tra i medefimi Principi. Per tanto fliroo, 
che farà bene moltrare ancora il modo di lervìrfi del regolatore in quelli 
fiumi grandi, ne’ quali fe noi apriremo bene gli occhi, ne ritroveremo de* 
belli e fatti fenz’ altra fpefa, e fatica, «he baderanno al nodro bifogno.^ 
Imperocché fopra limili fiumi fi fanno delle traverle, ovvero deccate di 
flibbrica, per fare rialzare I’ acque, e divertirle in fervizio de’ Mulini, o 
altro. Ora in tali cali bada accomodare alli due edremi delle deccate due 
^ Piladri, o di legno, o di fabbrica, quali con il fondo della dcccata fermi- 
no il nodro regolatore, con il quale potremo fare la nodr’ opera defidera. 
ta, anzi il canale idefiot|ttv«irt^«r feoza fare altra diverfione, ne 

unione . Ed iniomma quanilo ì negàtt) vengano maneggiati da perfona di 
giudìzio, fi potranno ancora valete di altri modi, e partiti fecondo l’occa- 
fioni, delle quali farebbe troppo lungo if trattare, e però baderà quefto 
poco, che li è accennato. , 

CONSIDERAZIONEII. 

D AIIecofe dichiarate, fe faranno ben intefe, li caveranno molti como> 
di, ed utili, non fole nel divìder Tacque correnti per gl’ infiniti 
ufi, che hanno nel far lavorare macine di mulini, cartiere, fab- 
briche , polveri d’ archibuli, ped.c di rifo, ferriere, macine da 
olio, di mortella, feghe di legnami, conce di pelli, gualche, filatori, ed 
altri limili edifici i ma ancora d’ ordinar canali navigabili, divertire fiumi, 
c ennalì d' acque per terminare le grandezze de’ condotti per fontane. Nel- 
le quali occorrenze li fanno errori grandi con perdite di grolle fpefe, non 
edendo alle volte fullicientì i canali , ed i condotti fatti a portar Tacque de- 
llinate, ed alle volte facendoli maggiori del bifogno. quali difordini faran- 
no fuggiti, fe 1’ Ingegnerò inftruito delle lopraddette cofe, e quando s* 
aggiungelle a quelle notizie la cognizione della Filolbfia, e Mattematica, 
conforme a quello, che altamente ha penetrato il Sìg> Galileo, « dopo lui 
palbiiilo più oltre il Sig. Evangelifta Torricelli Mattematìco del Serenìllì. 
ino Gran Duca di Tofeana , tl quale fottilmente , c maravigliofamente cut< 
ta quella materia del moto ha tiattato , allora fi venebbe io ootizia di no- 

tiak 
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tizie particolari curiofe nelle teoriche > ed utiliflìme nelle pratiche! che 
giornalmente occorrano in quelle materie. _ » 

E per mollrate in fatti di quant* utilità fìano quelle notizie» ho llimato 
bene inferire in quello luogo le confiderazioni ratte da me (opra la Lago* 
na di Venezia, e rapprefentare in pieno coll* efperienza dell' anno paflato 
i64i.elTendo Doge della predetta Reputi- il Serenifs. Erizzo. Ritrovando- 
ini dunque a Venezia in detto anno, fui ricercato dall’ IlluHrifa. ed Eccet» 
lentìfs. big. Gio. Bafadonna Senatore di gran merito, e valore, che io do- 
vefli dire ingenuamente il mio parere intorno allo (lato della Laguna di Ve« 
oezia, e dopo aver trattato con Sua Eccellenza più volte, finalmente ebbi 
otdine di dillendere il rutto in ifcrittura, qual’ avendola poi letta privata* 
mente, il medelìmo Signore ne diede parte ancoia privatamente al Serenif* 
fimo Principe, ed ebbi ordine di rapprefeniirla a pieno Collegio, come fe- 
ci del Mefe di Maggio, l'anno medefimo, e fu come feguc , 
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Ncorchè una Tota fìa la cagione principale, dalla qua* 
le . per mìo parere, fi minaccia rovine irreparabile alia 
. Laguna di Venezia nel prefente (lato, nel quale fi ri> 
trova . Contuttociò' mi pare , che fi pedano confide* 
rare due capi; e quella confiderazione per avventura 
ci potria fervire per faciliti , ed cfplicazione de* ri- 
medi opportuni , non già per rendere adblutamente 
immutabile, ed eterno lo fiato delle cofe, impiefa im- 
ponìbile, ed in tutto quello, che avendo avuto^qiul- 
che principio dee ancora necedariameote avere il Tua 
fine; ma almeno per allungare molte, e molte centinaia d’ anni il pericolo: 
c forfè intanto fi potreidte colla mutazione iftefla incontrare più febee flato. 

10 dico dunque, che in due c^i mi pare, che fi potia confiderare il 
prefente difordine , uno è il notabililjimó feoprimento di terreno , che fi of> 
ferva in tempo di acqua bada, la qual cofa , oltre al difficuliàre la navi- 
gazione per la Laguna, ed anco per i canali viene parimente à oiinaccu- 
reun altro danno, e difordine degno di grandiflìma coiifiderazione , il qua- 
le è che iilcaldando il Sole quel fango, mafllroamente in tempi di caldi 
cfliyi, ne folleva i vapori, e fpirazioni, ed dUnvi putrefatti, e pemicio* 
fi, i quali infettano Taria, e porrebbono rendere la Città inabitabile. 

11 fecondo capo e l’ interrimento grande, che fi và facendo de i Porti, 

nadìmamence di Venezia à Malamocco, intorno alle quali materie anderÒ 
toccando in generate alcuni punti, e poi mi ridurrò alle cofe piò particola- 
ri, cd importanti. Ttm t, L * E pri-' 
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Epncni d]C«i che reputo totalmente iropoflìbUe fare operazione aefTuna, 
perutilci cheTia, chenon porti feco ancora qualche danno, e però debbefì 
molto bene bilanciare l’utile, ed il danno, e poi abbracciare il ihen daii- 
nofo paqtito. 

Secondariamente inetto in coafiderazìonè , che lo (coprirli tanto notabiU 
mente il terreno, e i fanghi, è feguito da non molto tempo in qui, per 
quanto io v«>in intendendo da’ Vecchi, che hanno memoria delle cote da 
cinquanta anni adai«fn- la auii fendo vera , come mi pare verilEma, 
parrebbe, che non fulle fe oot oenc i'.durre le cwfa a ^,iel termine, che 
erano prima ( deponendo ogni aiteito, o palDone, che gli animi adulando 
le medèfimi aVetìdro incetto intpmo'alle proprie deliberazioni ) o almeno 
fari necetTario confultare preftaoKote il tuno . ... 

Terzo, (limo che (la necefTario ponderare, fe dal fuddetto fcoprimento 
di terreno, fegua, che folamente il terreno fi rialzi, come fi penla da tut> 
tt comunemente, fenza concroverfia; ovvero fe l’ acque fi fiano sbafiate , 
e mancate r o pure fe procede dall’ una, e dall'altra cagione, e qui occor- 
rerebbe fapere qual parte le dette ragioni pofiono avere fcparatamenre pu. 
re nel fuddetto effetto. Perchè nel primo calò, quando il terreno fuli'e 
inalzato, bifognerebbepenfare allo fcavamento, e cavamento; ma fe l’ ac- 
que fafiero mancite . o sbafiate, credo, che farebbe neeeffariflimo rimet- 
terle, ed alzarle; e fe anco le ragioni cofpirafiero all'efetto, bìfugnereb- 
be rerpettivamente rimediare; ed io per me (limo, che lo fcoprirfi canto 
notabilmente in tempo d’acque bafle tante fecche, procede principalmente 
dal mancamento, e sbafiamento deli* acque, la qual cofa fi rilo- 

lutaniente, che non abbia bifogno d’altra prova poi, chè enetci vamente è 
fiata divertita la Brenta, q^ual prima fcaricava la Tua acqua nella Laguna. 

Quanto all’altro punto dell’ Interrimento de* Porti, io tengo, che tutto 
proceda dalla furia del mare, quale alle volte agitato di’ venti, roafllma- 
mente in tempo d’acque ctrfcenti, vè tollevando dal foo profondo moli 
immenfe d’arene, tralportandole col flulTo, e coll’impeto deli’ onde den- 
tro Il Laguna, e non avendo dalla patte di efia forza di corrente, che le 
follevi, e balli a portarle fuori, calano al fondo, che cosi riempiono i Por- 
tt- E che cosi proceda queir effetto, ne abbiamo frequentilCme efperien- 
xe, lungo le fpìagge del Mare; edio ho ofiervaco in Tufeana, nella Spiag- 
ga Romaoa, c nu Regno di Napoli, che quando un fiume sbocca in ma- 
te.^ fetnprc nel mare ifiefio fi ritrova nella sooccatura quali come una mez. 
xa Iona, ovvero una trincierà di radunata d’arena folto l'acqua affai piùal- 
ta, che il rimanente della fpiaggia, ed è chiamata in Tofeana il Cavallo; 
equàin Venezia lo Scinto; il quale vien tagliato dalla corrente del fiume, 
ora dalla banda delira, ora dalla finiflra; ed alle volte nel mezzo, fecon- 
do che fpirano ì venti verfo quel (ito . Ed una fimilillìma operazione ho 
ofienracoin certi (òfiettì d’acque lungo il Lago di Bolfeua, nua con altra 
difierenaa, che dal piccolo al grande . ' 

Ora chi Confiderà bene quell’ raecco , vede manifellamente,i che non prò - 
cededaxitTo, che dal contrario contraflo della corrente del fiume coll’ 
impeto deli* onde marine, poiché quella gran copia d’ arena, che dì conti- 
tino il mare rigetta al tim, viene baetnea nel mare dalla corrente del fiume, 
ed in quei lìio, nel quale orci dne impedimenti fi pareggiano, fi raduna 
fotto l’acqua 1’ areni, e fi fi quel rrìncierone, ovvero cavallo; il quale fe 
fiume porteri acqua, e di confìderazione, verrà da quello ««luta, e 
_ ratta, ori in quefta parte, ora in quella, come fi è detto, fecondo, che 
* U, venta e per quei canale poi fògUona sboccare i vafceili di mare , 
‘ ^ .. ..-q era- 
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erksveiirfi ncl fùime, come in unf^onot mt lè 1' 
r«iì continua , o feri debole , in tal •« '-J 

tanta quantità d’arena "«H» ^*i ^ ì 

fato; 0 di aul fi vt-'.T,-'* P®‘ .'?"*? " laghi, • t^. I 

‘ _"i; jT dell* anno abbondano d’ acque, e «li ftagni lomp^nq 

Snèlla^'»**' * *fog»no in mare. . „ 

^ Aa è neceffario fare finii oonfideraaione ancora no i noftrì (torti di Vt« 
iiczia , Malamocco , Bondolo , e Chioaza , quali in un certo modo non fo. 
no altro, che sboccature, aoriture del lito, che fepan la Laguna dal ma» 
te vivo, e però io fiimo , eoe ft. l' acque nella Laguna fofleio abbondanti, 
•verebbeno forza di aprire bene, e con gran forza le bocche de i Porti, 
ma mancando l' acqua ndla l^una , io ul cafo il man porterà fenza con» 
trafto tanto corpo d'arena ne i Porti, che fé non gli ferrerà affatto, li ren« 
deri almeno inutili, ed impraticabili alle barche, e vafeelli grofls, 
Moltilfime altre conliderazioni fi potrebbono fare intorno a quefti duo 
capi dell’ interrimento de i Porti, e dello feoprimento de i fanghi nello 
Lagune , ma ci batteri aver toccato tanto per poter difeorrere dell’ opere» 
zioni intorno a i rimedi op(>ortoni . 

Avanti però, che io venp a proporre il mio penderò, dico, che io io 
beiiillìmo, che la propofta mia in prima faccia pareri afTurda, ed inconve» 
niente, e però fari forfè come tale ributtata dalla maggior parte; tanto 
più, che viene ad eflere direttamente contraria a quel cne finora fi i ope- 
rato, e per quanto intendo fi difegna d’ operare , ed iononfontantoaffezio^ 
nato alle mie opinioni, che non confidert molto bene quello, che da. altri 
può efier giudicato. Ma fia come fi voglia, debbo dire liberamente il mio 
fentimento, e poi lafcierò, che piò fani di me. confiderato ebe averapno 
bene le mie ragioni, giudichino, c deliberino del agtnJtimi E quando 
mi fi pronunzierì la fentenza contro, appello al TMunale gratifiìmo, ed 
ìnefotabile della natura , la quale non cutandofi punA di compiacere ni a 
quello, nè a quello, fari fempte puntuale , ed inviolata efecqirice de’, Tuoi 
eterni decreti , contra de’ quali non avetaono mai forza di ribellate le de- 
liberazioni umane , ne i vani defideri noftrì . Soggiunfi in voce quello , 
che fegue • ‘ . 

Mftts fm-e U Sereniti Vtfir» ptrte i» fneft» Eteetfi C»Megi» , t /« ftctÌ0 M*» 
fermare in Pregadi a tutti i vati , ebe i venti non fpirin » , ebe il mart nam ,and*g“ 
gi , tbe i fimmi nan tarrana i i venti faranna fempre /àrdi, il mart /ari etSaute 
tteir iaeafiansa Jna , li fiumi aftinatigim , e gntfii faranna i miti gitÙUfi i *d cASl 
lar datifiane mi rimetta , t 

Dalle cofe dette mi par che retti affai chiaro, e manifefto quello, che 
nel principio di quello difeorfo ne accennai, cioè, che tutto u difordine, 
ancorché fia fiato divifo in due capi , nello feoprimento del terreno , e dell* 
interrimento de’ Porti, in ogni modo con un lolo rimedio aggiunto, e per 
quanto ioftimo affai facile, farà levato il tutto. B quello è, che fi rimet» 
.ta più acqua , che fi può nelle Lagune , e particolarmente dalle parti fnpe- 
tiori di Venezia, avendo riguardo, che l’acqua fia men torbida che fia 

f ofiibile. Echequetto fia il vero, e leal rimedio de i precedenti difordini, 
manifefto; imperciocché nel pallare, -che fari quell’acqua per le Lagune, 
da per le lleffa anderi fcaricando i canali in varie parti di elle fecondo lo 
correnti, che anderi acquillando, e così fpatfa per la Laguna manterrà 1* 
acque nella medeftma, e ne’ canali affai piò alte, come proverò più a baf- 
fo, colà che renderà comoda la navigazione; e quello, che piò è di gran 
momento nel ooftro negozio, reficrauno fempre coperti quei fanghi, ebo 

L z ott 




f 



cora 



i 54 . i 2)'£ Z l A MISURA 

baffe fi fcopron*. in modo, che farà rimediato an. 

* ■ «Imi» • 'n "'**• R ftiilmonte dovendo Tempre largare 

fuori nel mare per i Porti tutta quell* cop;- dubbio cho 

eli mantcìrà fcavati i fondi i^ne queftì effetti nin*' rh» 

la natura iftelTa lo pvnuada, refiando lolo una ditìicohà g?»..*!, ; f ’ 
mente quella copia d'acqua, che fari condotta nella Laguna, puav **«*” 
fulficiente a rialzare Tacque tanto che pollano mintenere coperti i ti'jif-'’ 
c facilitare la navigazione, che doverebbe elTer almeno un mezzo braci 
ciò in circa. E veramente pare cosi a primo afpetto . che (ìi inpotlibile, 
«he l’acqua fola della Stenta meda nella Laguna, e fopra di dia fpatfa, 
polla cagionate cori fegnalata ahezza d’ acqua,' e per confermare più le 
dilficoltà fi potrebbe dire, riducendo la ragione al calcolo, che quando la 
Brenta Tulle larga quaranta braccia, ed alta due e mezzo, e la larghezza 
della Laguna Tulle ventimila braccia , parrebbe necedario, che T altezza 
dell'acqua della Brenta, fparfa, e diftefa fra la Laguna non Tulle fe non un 
dugentefimo di braccio di altezza impercettibile , e che non farebbe di 
niuno momento al nodro bifogno, anzi di più effendo vcrilfimo, che la 
Brenta viene aliai torbida, e carica, quello cagionerebbe danno grandilli- 
mo, riempiendo, erillcingendola Laguna, e per tanto quello rimedio dee 
edere come perniciofiflìmo totalmente efclufo, e condannato- 
lo qui confeOo, che fono arredato dalla forma dell’ argomento, e quali 
convinto in modo, che non ardifeo di più dire, e di aprire la bocca in 
queda material ma la forza ideila dell’ argomento, come fondato fopra i 
mezzi del calcolo Geometrico, ed Aritmetico, mi ha aperto U drada a 
feoprire un fottililfimo inganno, il quale nel medefimo argomento fi ritro* 
va, quaT inganno fono per manifedare a quallìvoglia, che abbia qualche 
princìpio Geometrico, ed Aritmetico, e ficcome'è impedibile, che limile 
argomento venga incro lotto fe non da quelli, quali hanno gudo dt quede 
utilidìme, e necedariSime fcìenze in cotali materie-, e cosi io non pteten* 
dodi farmi intendere fe non da i medefimi, a i quali farò toccare con mi* 
ni tanto chiaramente, che più non fi può deliderare, T errore, e T ingan* 
no, nel quale fi fono avviijuppati, e tuttavia t* inviluppano quelli antichi, 
c moderni, che hanno in qualche modo ancora trattata queda materia di 
contemplare la milura, e quantità dell* acque, che fi muovono . Ed è tan- 
ta la dima, che io fo di quello, che fono per dire ora intorno a quello 
particolare, che mi contento, che lìa mudo a monte tutto il redaiite del 
mio difeorfo, purché fia perfettamente imefo quello, che da qui avanci 
fono per proporre, dimandolo io, e conofcendolo per un cardine princi- 
pale, fi-pra del quale lìa fondato tutto quello che fi può dire di buono, e 
di bello in quedo ptopodto. Gli altri dilcorlì pedono avere fembiante d* 
effer probabili, ma quedo ferifee il punto talmente, quanto fi pnòdefidc 
rare, arrivando al fommo de gli altri gradi di certezza- 

Io, come rapprefentaì al Serenìdimo Principe, edalTHccellentidìmo Ma- 
gidratodegl* IlInlIridimìSavi delTacque, ho fcritto ij- anni fono un trat- 
tato della mifura dell’ acque che fi muovono, nel quale geometricamente 
dimodro, e fpiego queda materia, e quelli, che averanno ìntefo bene il 
fondamento del mio difcorlb, cederanno compitamente foddisfatti di quello, 
che fono ora per rapprefentare . Ma acciocché riefea più facile il tutto ef- 
plicaròqui brevemente, e fpiegherò quel tanto, che nel difeorfo hodimo- 
ftrato, che farà badante al propolìto nodro; e quando ciò non ballade, 
abbiano lémpre Tcfperienzs di mezzo facìlilOma, edtpochìifimafpera, che 
|)tiò chiarite ti tatto, E più voglio pcendere ardire di tdTermare, che quan- 
do 
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do bene non fi face(re di prefente deliberazione nelTuna , intorno a quello 
negozio, conforme al mio parere; in ogni modo fi farà una volta ne tem- 
pi avvenire, ovvero non fi facendo, le cofe andetanno di male in peggio . 

Per più chiara intelligenza dunque debbefi fapere, che dovendoli, come 
nniverralmente fi ufa mifurare 1* acque d* un fiume, fi prende la fua larghezza, 
e la fua profondità, e moltiplicate quelle due dimenfioni infieme, fi dice 
il prodotto elTer la quantità di quel nume, come per efempio, fe un fiu- 
me farà loo. piedi largo, e 20. piedi alto, fi dirà, che quel fiume è 
2000. piedi di acqua , e così fe un folTo farà 15. piedi largo, e piedi 
alto, quello tal folTo cITere 75. piedi d’acqua. E quello modo di mifura- 
*e l'acca corrente è fiato adoperato dagli antichi , c da’ moderni, non con 
altra differenza, fe non che alcuni fi fono ferviti del piede, altri del pal- 
mo. altri del braccio, ed altri di altre raifure. 

Ora perchè io nell’ ofiervare quell’ acque, che fi muovono, ritrovava 
frequentemente, che la medefima acqua del niedelìnio fiume, era in alcu* 
ni liti del fuo alveo affai grolla, ed in altri affai minore, non arrivando tal- 
volta alla ventèlima parte, ne alla centefima di quello, che in altri liti fi 
dimofirava; però quella maniera volgare dì mifurare I’ acque che fi muo- 
vono, come quella , che non mi dava una certa, e fiabile mifura, e quan- 
tità d’acqua, mi cominciò meritamente ad efler fofpetta, per difettofa , e 
manchevole, elfendo fempre varia, e dovendo all’incontro la mifura elTere 
ferapre determinata , ed una, e però fcritto che Poudus, & Poitdm, mifura, 
e tnìfati, utrumqut aiamìaabi/e tjl afud Deum . Exod. Io confiderava , che 
nel territorio di Brefcia mìa Patria, ed in altti luoghi, dove fi dividono I* 
acque per adacquar le campagne, con fimil modo dì roifurarle, fi facevano 
errori gravifiimì , ed impottantifliroi con gravi pregiudizi al pubblico, e 
privato, non intendendoli mai ne da chi vende, ne da chi compra la quan- 
tità vera di quello, che fi vende, e fi compra. Poiché 1 ’ illelta mifura d’ 
un quadretto, come fi cofinma in quelle parti, allegnatoad un particolare, 
portava più acqua alle volte il doppio, e triplo dì quello, che faceva la 
medefima mifura di un quadretto allegnato ad un altro; La qual cofa vie- 
ne poi ad efi'ere il medefimo difordine, come fe la mifura colla quale fi 
vende, e fi compra il vino, ovvero l’olio, importalfe due, otre volte più 
vino, o olio in una occafione, che in un altra - Ora quella confiderazìnne 
mi fvegliò la mente, elacuriofità all’ ìnvellìgazione della vera mifura dell’ 
acque correnti. E finalmente coll’ occafione d’un importantilfimo negozio, 
che ebbi per le mani alcuni anni fono con grande applicazione di mente, 
e colla ficura feorta della Geometria, feoprii l'inganno, il quale era, che 
fendo noi fui maneggio d’inveftigar la mifura dell’ acque, che fi muovono, 
ci ferviamo di due dimenfioni fole, cioè della larghezza, e profondità, non 
tenendo conto alcuno della lunghezza . E pure ellendo 1 ' acqua , benché 
corrente, corpo, è necelTario per formar concetto della fua quantità, in 
relazione ad un’altra, tener conto di tutte tre le dimenfioni, cioè della 
lunghezza, larghezza, e profondità ■ 

Qui mi è fiata molla una difficoltà in difefa del modo ordinario dì mifu- 
rare l’ acque, che fi muovono, contro quello, che di fopta ho confiderato, 
e propofto; e mi fu detto. E vero, che nel mlfurare un corpo, che Ilia 
fermo , fi dcqno prendere tutte tre le dimenfioni ; ma nel mifurare il cor- 
po, che contìnuamenrc fi muove come è l’acqua, la cofa non cammina de| 
pan; imperocché non fi può aver la lunghezza, elTendo la lunghezza dell» 
acqua, che fi muove infinita, come quella, che non finifee mai di feorrere 
ed in conleguenza è ìncomptcnfibile dall’intelletto umano; e però con 
Tm. 1. L } ra. 
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r.ip.ione, «nzi con neceilìtì vien tralafciata. i' ! 

Per rilpofta di quello.' dico, che nel fu'ddetto difeorfo, fi debbono con- 
fiderare due cofe diftintamente. La prima, fe fia polfibile formar concetto 
nefluno della quantità del corpo deU’acoaa con due dimenilo ni fole; e la 
feconda, fe fi polTa poi ritrovare quella lunghezza - Quanto alla prima io 
fo molto bene di ficuro, che nìITono per grandillìmo ingegno, chefia, pottà 
raai promettere di formar concetto della quantità del corpo dell’ acqua, 
lenza la terza dimenfione della lunghezza i e per quello torno a replicare , 
che la mifura volgare di mifarare l'acqua corrente è vana, e frullratocia . 
Stabilito quello punto, vengo al fecondo, che è , fe fi polla mifurare la 
terza dimenfione della lunghezza; e dico, che fe uno volefle fapere tutta 
la lunghezza dell’acqua di una fontana, ovvero d’un fiume, per venire in 
cognizione, della quantità di tutta l’acqua, li riufeirebbe imprefa imponì- 
bile, anzi il faperla non fervirebbe; ma fe altri volelle fapere ouant’ acqua 
porta una fontana, ovvero un fiume in un determinato tempo, o’un oca, d’ 
un giorno, o di un mefe, &c. dico, che è pofiibilillìnio, ed utìlillìma in* 
quinzione, per innumerabili utilità, che fe ne pollono cavare, importan- 
do molto fapere quant’ acqua porta un canale d'acqua in un dato tempo; 
ed io l’ho mollrato di fopra nel principio di quello libro, e di quello noi 
abbiamo di bifogno nel negozio della Laguna, per poter determinare quanta 
faià l’altezza della Brenta, fparfa fopra la Laguna; perocché dace le tre 
diinenfionì d’un corpo, è noto il corpo, e data la quantità d’un coipu, fe 
faranno due dimeniioni fole, farà nota la terza. Cosi internandomi io più, 
e più in quella conliderazione, ritrovai, che la velocità del corfo dell’ac- 
qua può elTet maggiore , e minore cento volte più in una parte del fuo 
corfo, che nell’ altra; e però febben fallerò fiate due bocche d’acque 
eguali di grandezza, in ogni modo pocea nafeer cafo, che una fcacicall'e 
cento, e mille volte più acqua che l’altra, e quello farebbe fiato quando 
l’acqua per una bocca fuO'e corfa cento, e mille volte più veloce, che l’ 
altra, poiché farebbe fiato il medelimo, che dire, che fia fiata cento, e 
mille volte più lunga la più veloce, che la tarda, ed a quello modo feo- 
perii, che a tener conto della velocità, fi veniva a tener conto della lun- 
ghezza. 

E pertanto è manifello, che quando due bocche fcaricano la medefima 
quantità d’acqua in tempo eguale, con difeguale velocità, è necelTario, 
che la bocca meno veloce fia tanto maggiore della più veloce, quanto la 
più veloce fupera di velocità la meno veloce, come pet efempio. 

Se due fiumi portaflcro egual quantità d’acqua in tempi eguali, ma che 
unodi loro fufi'e più veloce dell' altroquattro volte, farebbe necelTario, che 
il piò cardo fulTe quattro volte più grollo. E petché il medelimo fiume in 
quallivoglia fua parte fempre fcarica la medefima quantità d’acqua in tem- 
pi eguali ( come lì dimofira nella prima Propofizione del primo libro della 
Mifura dell’ Acque correnti ) ma non già corre per tutto colla medefima ve- 
locità; di qui é, che le roifure volgari dell’ iftelTo fiume in diverfe parti 
del fuo alveo fono fempre diverfe, in modo, che fe un fiume camminando 
pel fuo alveo, avelie velocità tale, che facetle loo. braccia nello fpa- 
zio di un fellantefimo d’ora, e poi l’illello fiume fi riducelle a tanta_ tardi- 
tà dì moto , che nel medelimo tempo non facefie fe non un braccio , là- 
rebbe necellario, che qnel tal fiume diventalle loo. volte più grollo in 
quel fico, dove fulTe ritardato, dico zoo- volte più di quello, che era nel 
nto, dove era più veloce. E tengali bene in mente, che quello punto 
bene intefo ci aprirà l’ intelletto a fcopiiie moltiffimi accidenti degni da fa- 

per- 
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perfi ; tna per ora bafterà folamente aver dichiarato quello • che fa al pro- 
pofitonoftrot rimettendo gl’ingegni capaci, e ftudiofì allo Radio del liid- 
detto mio Trattato, perchè ci troveranno l’utile, e la dilettazione con» 
giunti infieme. 

Applicando ora tutto il noRro principale intendimento; dico, che dalle 
cofe dichiarate, è manifeRo. che fé la Brenta folle larga 40. braccia, ed 
alta due e mezzo , in qualche parte del fuo alveo , e che poi rlducendoli 
la medelima acqua della Brenta nella Laguna, e palTaodo per ella al mare, 
perdede tanto di velociti , che non facelTe fe non un braccio nel tempo , 
nel quale mentre era nel fuo alveo nel fito fopraddetto ne faceva braccia 
ZOO. larebbe necelTatio, d' adoluta neceUìtà, che crefeendo di mifuta in' 
groflalTe cento volte più, e però fe noi fupporremo, che la Laguna _lia 
30000 - braccia , la Brenta, che gii (i fuppone nel fuo alveo 100. braccia, 
ridotta nella Laguna, (aria 100. volte 100 braccia, cioè fara mille dieci 
braccia di grolTezza , ed in confeguenza farà alta mezzo braccio , cioè cen* 
to cinquecentefìmi di braccio, e non un dugentefimo di braccio, come li 
concludeva negli argomenti. 

Or vedali in quanto grand’errore, che è di 99. per loo. fì cafea per non 
intendere bene la vera quantiti dell’acqua corrente, la quale bene intefa 
poi fi apre la Rrada lìcura di poter direttamente giudicare intorno a qucRo 
gravillimo negozio. - 

E pertanto. Rame quello, che fi è dimoRrato, io dico, che inclinerei 
grandemente , a deliberare ( fe toccalTe a me ) che fi riniettelTe di nuovo 
la Brenta nella Laguna, perchè ellendo evidentiICmo , che la Brenta nell’ 
alveo della bocca è molto più veloce, che la Brenta ridotta nella Laguna, 
ne feguirà di ficurn, che la grolTezza dell’acqua della Brenta nella Laguna, 
farè tanto maggiore di quello , che è la Brenta nella Brenta; quanto la Bren* 
ta nella Brenta, è più voloce, che la Brenta nella Laguna. 

Dalla qual operazione ne feguirè prima che' la Laguna ripiena, e ricca di 
queR’ acque, farà più navigabile , e praticabile, di quello, che fi trova nel 
prefente • 

II. Colla corrente di queR’ acque , i canali s’ anderanno fcavando, e li 
manterranno feavati dì mano in mano • 

III. Non fi feopriranno in tempi d’acque bafle unte fecche, e fanghi, co* 
me fi feoprono. 

IV. L’aria fi renderà più falubre, poiché non farà cosi infetta da’ vano» 
ri putrefatti, e follevati dal Sole, mentre quei fanghi Raranno coperti dall’ 
acque . 

V. Finalmente nella corrente di queRe vantaggiofe acque, che debba» 
no nfeire dalla Laguna nel mare, oltre a quelle del flulTó, e refluRo, li 
Forti fi manterranno feavati, e fondi. E queRoè quantoper ora potrò rap- 
prefentare intorno a queRo gravilEmo negozio, rimettendomi Tempre a più 
fano parere. 

Dt//a fopraddttt» ferittura diedi parti a V<nit.ia ia pleao Cttllegie , la Itjjì tut. 
ta^ t fu Jéntita con grandinata attenzione, ultimamente la pre fintai al Sereni jji- 
tno, ne làjciai alcune copie a droerfi Senatori , e mi licenziai , promettendo di ap- 
plicare con tatto fanitpo le mie fatiche con replicati Jludi in fervizio pahllico, e fe 
mi fufiero venute ia mente altre cofe , promefi di fpiegarle fiaceram. iite , e mi li- 
cenniai da S. Serenità , e da fuelt Ecceljo Cuajiglio , Rituiaato, che fui a Roma, co» 
me quell» t che giorno , emette andava continuamente ruminando quejlo negozio, 
mi venne in mente un altro concetto maravigliofo , ed inipirtantiffimo , il quale con 
efficaci ragioni , confermate da accuratiffime opetazioni , riduffi, colf aiuto di Dio, 
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f» netta, ed in cUnrt, bencbt In eùfa in ptèm» afiett» wti pmr^e,firmnptufìf^n 
faradojfe, in *J»i modo aj]icurata del tutto, oe J'criJfi aU‘ lUnfiriffieuo ed Eeceltem- 
tijpaa Signor Gio. Bajadanua, U puate dopa aver confideraan tene la , mia Jìritttt. 
ra, la pattò in Collegio, e dopo, che guei Signori vi ebbero fatta, per molti meji 
matura confderazioeu , finalmente dtlìberarona di Jafpendert C tfetnaian* della di- 
verfaue, che già avevano deliberata di fare del fiume Sile, e d'altri quattro fiumi 
tbe cafiano ancora nella Laguna , cofa da me biafinuUa in qnejla feconda ferittura, 
carne perniciofijfma , t danna/a . La Jerittura fu la fegueute . . 



Seconda Parte agpunta alla Con ftder azione in- 
torno alla Laguna di Venezia . 



S E- il difcorrer bene iiKomo alla verità delle cote, SerenMEmo-Pdfj- 
cipc, falTe come il portare peli, dove vediamo, che cento ca- 
valli portano ma^ior pefo, che un cavallo folo, parrebbe, che (i 
potefle far più ftima dell’opinione di molti uomini, che «l’un folio; 
ma perchè il dilcorrere è più rollo limile al correre, che al portar pefi, 
dorè fi vede, che corre più un barbero folo, che cento FripionV; pCrfl io 
ho lempre (limato più una conclufìone mancf^giata bene, e ben confidera- 
ta da un intelletto ancorché (olo, che fe opinioni vufjtari, e'comuni, maf- 
(imamenie quando fiano in materie recondite, edi/Kcili; anzi le opinioni 
in firn-ili cole mefle in modello, e fabbricate da- ignorantillìmot efiolidilIì< 
«io volgo mi fono (late Teiere fofpette di falfità, poiché gran maraviglia 
farebbe, che in materie difileili il giudizio comune frfl'roiitaffe il buono', il 
bello, ed il vero. Ui qui ho tenuto, e tengo in grandilfima venerazione ig 
lemma del Governo della Sereniflìma i ed eterna Repubblica di Venezia, la 
quale ancorché, per natura Repubblica, debba elTer governata dal numero 
di più, in ogni modo nelle materie difficili ,' -Tempre viene indrizzata dal 
giudizio pefato di pochi, e non giudicata alla cieca dalja moltitudine del- 
la plebe. E ben vero, thequello, che mette in campo propofizioni lonta- 
ne dalla capacità comune, corre gran rìGco di elTer bene (pello fenz' altro 
procefio, e cognizione di caufa condannato; ma non per quello negl’ im- 
portancilfimi negozj lì dee abbandonare la verità, ma fibbene lì doverebhe 
l'piegare, a Tuo luogo, e tempo con ogni chiarezza polGbile, acciò bene 
intera, e confiderata venga poi in benefizio' connme abbracciata. 

(Quello, che dico in generale, mi è (bvente intervenuto in moltiffimi 
parcicoLtri, non folamente quando mi fono trattenuto nella femplice fpe- 
cnlazione, ma ancora quanao mi è occorfo difeendere alla pratica, ed al- 
le operazioni ; e là molto bene la Serenità Voftra quello , che n’ interven- 
ne l’ellate palTata 1641. quando per obbedite al Tuo alto comandamento, 
rapprefentai in pieno Collegio il mio fentimento intorno allo (lato della La- 
guna di Venezia, che non mancando di quelli, che fenza pur degnarli à* 
intendermi , ma folo avendo fu^dorato, e malamente apprefo il mio p<^ 
fiero , mi fi voltarono acerbamente contro , c con modi alpri • e con Icrìt» 
ture, e (lampe piene di livore mi lacerarono in premio della prontezza, 
che io mofttat in obbedire, e fervile ; ma rimafi fopra mifura confojato, e 
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favorito dal vedere f che tute i quel pochi , che lì compiacquero lèntirnli » 
recarono, o perfuafi adatto, che il mio penlìero fuffe beo fondato, o aU 
meno fofpefero il loro favio giudizio fino a più matura confidetanione . B 
pure di primo incontro mi occorre proporre cofa totalmente contraria all* 
opinione comumUima invecchiata, ed all’ opinioni, e deliberazioni fatte 
più di cento anni addietro. Molloda quelle cofe, e per foddisfa re ancora al- 
la promeffa, che feci allora di rapprel'entare quello d’ avvantaggio . che mi 
fulfe fovvenuto intorno al medelìmo negozio; ho rifoluto di portare al 
Trono della Sereniti Vollra un altro penlìero di non minore importanza , 
che forfè in prima villa apparirà più drano paradoflb, ma poi ridotto al 
paragone, e cimento dell'efperienia , rìufciri chiarillìmo, ed evidcntilli- 
mo. Se ne fari fatto conto, ficchi refulti in benefizio de i feliciffirai fiati 
di Vollra Serenità; io averù ottenuto il mio defiderio , ed intento; quan- 
do che no, averò foddisfatto a me fiefib, ne averò mancato all’ obbligo di 
fuo fedclilfimo fervo, e valTallo nato._ _ 

.Quello, che propoli a' meli paflati intorno all’ impottantilfimo_ negozio 
della Laguna , benché toccalTe folo efprelTamentc il punto della diverfione 
delia bocca della Laguna già fatta , e mefla in efecuzione in ogni "J.odo fi 
può ridurre, ed intendere ancora alla diverfione deliberata da farli degli 
altri cinque fiumi, e del Sile in particolare. 

Ora intorno a quello m’occorre rapprefentare un’accidente maravigliofo, 
che s’incontra, quando fi venga al fatto, il quale tengo per fermo, che farà 
di total ruma della Laguna di Venezia. 

lo dico dunque, che col divertir quelli tre fiumi, cherellano, quando 
bene la loro acqua, che fcaricano di prefente nella Laguna, prefa tutta in- 
fieme non fuHc fe non 4. parti delle cinque, che portava già la Brenta fo- 
la, in ogni modo lo sballainento dell’acqua nella Laguna, che farà con- 
giunta in quell’ ultima diverfione di quattro parti, che era tutta l'acqua, 
riufeirà doppio dì quello, che è léguito per la diverfione della Brenta lo- 
ia, ancorché la Brenta fola portafle cinque parti di cpiell* acqua, che i fiu- 
mi, che fi devino divertite portano quattro; maraviglia veramente gran- 
de; e che ha totalmente dell’inverifimile; poiché a ridurre in netto tutta 
quella PropoCzione, e come il dire, che avendo noi tre fiumi, che il 
primo fcarichi cinque parti, il fecondo tre, il terzo una, e che dal levare 
il primo ue fia leguito un tale shalTamento; dal levare il fecondo, ne deb- 
ba feguire ancora altrettanto sbalTamento ; e finalmente dal levare il terzo 
debba sballarfi l' acqua altrettanto, il che ha totalmente dell’ impolfibile . 
B pure è veiillìmo, ed io oltre alla dimofirazione, che me lo perfuadc, 
quale fpiegherò a luo tempo, ne polTo portar avanti a gli occhi efperìenza 
tate, che non potrà elfer negata da netluno, ancorché ollinatamente ; c fa- 
rò vedere, e toccare con mano, che con levare quattro parti fole delle 
cinque, che faranno fiate levate, lo sbalTamento riefee doppio dello sbafi, 
fameiito feguito, con levar prima le cinque fiolamente; la qual cofa efien- 
do vera, come è verilfima, ci farà conolcere, quanto fia per riufeir perni- 
ciolà quella diverfione di cinque fiumi, fe farà mefia in efecuzione. 

Da oueftopoco, che ho accennato,, e dal molto, che potrei dire, 
fideri la Serenità Vollra, con quanta cìrconl^ezione dee eller maneggia- 
to quello negozio, e di quanta cognizione doverebbe elTer corredato quel- 
lo, che volelTe fervir bene in Quelle difficili materie. 

loperora non ho fpiegata la uimollrazìone, ne meno ho propello il mo« 
do di fare l’efperienza , che polTo fare in confermazione di quanto ho den- 
to acciocché venendomi da chicchefia fiata raccolta la dimofirazione, e 
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firoppUca l’ efperìenzi , non fesua poi che la verità non rifplenda con quella 
ctiiarezza, come fari quando fari levata ogni caligine di difficolti, ed aL 
torà quando non fi tenefle conto delle ragioni da me addotte, e fi chiu- 
deffitro gl’ occhi all’ efpericnze , che fenza fpefa, e danno fi 'potranno fare, 
mi dichiaro, e mi protefio, che feguiranno grandiffimi danni alle campa- 
gne di terra ferma; fi faranno fpefe enormi lenza utilità; la Laguna di fi. 
curo fi ridurrà quali infecco, e fi renderà impraticabile alla navigazione 
con manifeflo pericolo della corruzione dell'ana; e finalmente ne feguiri 
irieparabìlmente il riempimento, c la perdita de* Porti di Venezia. 

^ Jì to. Dectmbrt 1641. ditii parti all' EtctUiatifflmo Bafadonna di qmt- 
fta mia ftcaada eoafidtratioat, damdaglmt copia con altri feritturi, la quali ha 
voluta rig'ftrari , fibbine pari , tbt uoit appartiuga iattramtatt al propafita ««. 
fito dilla Laguna. 

Modo dì efamìnare le Torbide , che entrano, e 
rimangono nella Laguna di Venezia. 

All’ Eccellentifs. Sig. Gio: Bafadonna . 

D ue oppoGzioni principalilfime vengono fatte alla mia opinione in- 
torno alla Laguna di Venezia; una fu quella, della quale fi è trat- 
tato a lungo nella prima mia c on fiderà z ione, cioè, cne l'elTet fia- 
ta levatala Brenta dalla Laguna, non pud efler fiata cagione di no- 
tabile sbalTamento d’ acqua nella Laguna , come io pretendo , ed in con- 
(eguenza, che fe li rìmettelTe di nuovo la Brenta nella Laguna, l'alzamento 
non farebbe cofa di momento, poiché confiderata l’acqua della Brenta, e 
la grand’ampiezza della Laguna, fopra della quale fi dee fpargere, e di- 
fiendere l’acqua della Brenta, fi trova, che l’alzamento riel'ce infenfibìle. 

La feconda oppolizione fu, che la Brenta viene torbida alTaì, e però 
quando venifie torbida nella Laguna, deporrebbe la terra , e la riempirebbe . 

Intorno alla prima difficoltà s’è difcorfo affai nella prima mia confidera- 
zione, dove ho fcoperto cbiarilfimo l’inganno dell’ argomento, e mofira- 
ta la fua fallacia. Reità ora di efaminare la feconda, dove prima dico, che 
una delle prime cofe, che propoli in quello negozio, fu, che reputava 
cofa imponibile fare mai opra nefluna , per utile, che li lia, che non abbia 
ad edere ancora di qualche danno, e pregiudizio, e però li dovea confi* 
derare bene l’utile, e’I danno, e pregiuaizio, e poi fatto il bilancio , fi fa- 
rebbe potuto eleggere il meno dannolò partito; fecondariamente ammetto, 
che lia veriltimo, che la Brenta alcune volte viene torbida, ma è anco ve- 
ro, che la maggior parte dell’anno non è torbida; terzo non vedo, ne in- 
tendo qual forza abbia quell' oppofiziooe prefa così alla larga, ed in gene- 
rale, e mi pare, che non balli dire, che la Brenta viene torbida, ed ade- 
rire, che depone nella Laguna, ma ci dobbiamo piò ridurre alla fpecilica* 
zione, e mofirire qnanta fìa quella torbida, ed in quanto tempo poda faa- 
fi quello riempimento; imperocché troppo chiare, efpccilicate fono le ra- 
gioni, che concludono la rovina della Laguna, ed in brevidimo tempo, 
cheli tutta di giOiiii, facendoli le diveilioni dell’ acque, e di più abbiamo 
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il rìfcontro dell’ erpertenza . elTendofì villo peggiorato lo llato delle cofe 
dopo la detta diverlìone. Ed io ho dimoftraio. che fé li fulTe mella in efe- 
cuzione la diverlìone del Sile, e degli altri fiumi, in pochi giorni la Lagu- 
na fi riduceva qual! in fecco, e lì farebbero perdaci i Porci con altre pefiìme 
confeguenze; ma dall' altra parte, a ncorchi fi concede ITe il riempimento., 
polliamo probabilillìmamente dire, che non fegniri , fé non nel corfo di 
molte, e molte centinaia d’anni. E non mi pare piò prudente conlìglio fa. 
re ora una refoluzione, ed abbracciare un partito per confcguire un bene, 
fizio aliai incerto, a prò di quelli, che hanno da venire dopo di noi moiri, 
e molti fecoli, con fare un pregiudizio ficaro a noi, ed a nollci figliuoli viven- 
ti , e prefenti • 

Si conceda dunque ( ancorché io lo fiimi falfo, ) che colle diverfioni de 
i fiumi, fia per confervarfi la Laguna in buono fiato per molti, e molti an- 
ni avvenire . 

Maio dico afieverantemence, e pretendo dlmofl tarlo; Che le diverfioni ri- 
durranno la Laguna anofiri giorni quali in fecco, ed almeno con sì poca ac- 
qua, che farà impraticabile la navigazione, e li chiuderanno ìnfaUibilillìma- 
mente i Porti ■ Pertanto dico in rifpofia a quella oppolìzione , che è ne- 
celTariflìmo prima per difcorrer bene , e conclndentemeiice fpecificare , e met- 
tere in chiaro quanto più fi può il puoto della quantità di quella depofizio- 
ne di terra . 

Ora qui dubito, che mi renderò ridicolo a quelli, i quali milurando le 
cole della Natura colla fcarfità del loro cervello, penfano, che fia impof^ 
fibile alTolutamente fare quella inquilizione , e mi diranno . Qwt nttn/ut efl 
JmgiHa afuat , ttrram fatma penJeravitf in Ogni modo voSio proporre 
uo modo, col quale almeno alla grolla fi polla fare tale inquilizione , 

Prendali un vafo di figura cilii^rica, capace di due barili d’ acqua in cir- 
ca, e poi riempiafi deli' acqua della Brenta alla sboccatura fua nella Lagu- 
na, in tempo, che la Brenta vien torbide, edopo, che fia cominciata a fcoc- 
rere torbida otto, e dieci ore per dar tempo, chela torbida arrivi a S. Nic. 
colò per ufcìre io mare, e nel medefimo tempo prendali un altro vafu li- 
mile, ed eguale al primo, e riempiali dell’acqua della Laguna verfoS.Nìc- 
colò( ma avvertali, che quell’operazione dee efier fatta, nel tempo, che 
l’ acque efcono, e quando il mate è tranquillo ) poi rifcbiarate, che fa- 
ranno Tacque ne’fuddctci vali, levili l’acqua chiara, e fi conlìderi la quan- 
tità della terra, che rclla, e fi regillri tenendone memoria, e facilmente 
penfo, che maggiorquanticà di terra farà quella , che farà reftata nel primo va. 
fia, che quella reftata nel fecondo vafo. Dopo, che in un tempo la Bren. 
ta viene chiara fi replichino ambedue T operazioni, edofiervili la quaotità 
della terra ne’fuddeni vali, perchè fe fufle maggior la terra del primo va. 
fo, làrebbe fegno. che fottolbpta incapo 1* anno la Brenta deponerebbe 
terra nella Laguna, c cosi fi potrebbe calettiate apprefiò a poco, che pro- 
porzione ha la terra , che entra nella Laguna a quella , che rimane ; e dt 
tale operazione fi potrà far giudizio di quanto farà efpediente per pubbli- 
co benefizio. E quando in diverfi tempi dell’ anno fi replìcaflero diligente- 
mente le medefime ollervazioni , più efatta notìzia li averebbe kitomo n 

S uefta maceria , e làrebbe bene far T ifielTc operazioni in quei tempi , ch« 
a gagliardi venti viene conturbata , ed intorbidata la Laguna col proprio 
faimo , follevato dalle commoziorw dell’ acquef. 

Gran lume ancora darebbe quella notizia , fe fi faceflero le medefime di- 
ligenze vecfo le aboccature del Lio, quando T acque erefeono, e quando 
calano in tempi qmeti, perchè fi verrebbe in coguziooe fe l* acque della 
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Laguna fono più cariche all’ nfcire, che nell' entrare. Io ho propoflo il 
fiiddetto modo di eCaminarè le torbide, per moftrare, che non dobbiamo 
cosi in generale, ed in aria pronunziati fentenza nefliina, ma venire alle 
più Uretre inquifìzioni , e poi deliberare quello, che fari efpediente di fa* 
re. Altri potranno proporre più erquilìti efami, ma per ora a me ballerà 
quello . 

Voglio aggiungere folo, che fé alcuno avelie maggior curiofit) ( fareb* 
fce utile avena ) d' iiiveftigare più innanzi la quantità dell* acqua, che en- 
tra nella Laguna, con i modi dimoftrari da me nel principio di quefto lì- 
fcrro. Ritrovata, che aVerà la proporzione delta quantità dell’acqua alla 
quantità della terra, verrà ancora in cognizione quanta terra lafcia la Bren- 
ta nella Laguna in capo l’anno; ma per far limili diligenze, ci bifognano 
nomini intelligenti, e fedeli, e che liano adoperati per ordine pubblico, 
perchè nc rifulrcrcbbefegnalato benefizio univerfale. 

Dìfeorfo /opra la Laguna di Venezia al Sig. 
Giovanni Bafadonna. 



N el tempo che io leggeva pubblicamente le Mattematlche nello 
Studio di Pila, ed anco dopo che mi trovo al fervizio di N. S. 
Papa Urbano Ottavo , ho avuto più volte occalione d’ impiegarmi 
in diverfe imprefe in materie d’ Acque, nelle quali imprefe , va- 
lendomi di quelle notizie, che io aveva guadagnate nelli Audi miei di Geo- 
metria , e Filofofia lotto h difciplina dell’ unico al Mondo Signor Galileo 
Galilei, aiutato da Dio, mi riufcirono in fatti femore feliciUimamente , e co- 
si eflendo dato mandato da S. Santità a fervire l’ llluAriflìrao, e Reveren- 
dìfllmo Monlignor Girlini, che fu deputato Commillario Generale fopra L* 
acnue di Bologna, Ferrara, Romagna &c- con imedelimi fondamenti fcoper- 
fi oiverli particolari di gran momento, i quali non erano dati interamente 
conofciuti ■ B dopo nel corfo di j 6. Anni ho avuti alle mani diverfì negozi 
d’acque, come d’afciugare pantani, come, di regolare acque per mulini, 
ed altri, colle quali imprefe con ì medelimi fondamenti, mezzi, ed aiuti, 
hodato compita foddisfazione a quelli i quali lì fono compiaciuti comandar- 
mi. E ben vero, che come quello che era necellitato dalli ragione di pro- 
porre fpello penlìeri , e fare rifoluzioni totalmente contrarie all’ opinioni 
degli Ingegneri, e Periti, ho incontrato Tempre grandiilìme dìlhcultà, e 
Tempre maggior fatica mi è Rata l’accomodare gli animi, ed i cervelli de- 
gli uomini , che il porte in freno alle gran forze de' fiumi , e di precipì* 
teli torrenti, e rafeiugare varie Paludi. QueAe difficoltà craiio^ di varie 
forte, ma le più principali erano l'ignoranza, e 1’ intereH'e altrui, e bene 
fpello la malignità , e l’ invidia . Alle volte veniva allediato da una fola di 
loro, alle volte da due, ed anco da tutte iniìeme in modo che difficilmen- 
te mi poteva riparare, e difendere, mafllme quando mi conveniva tratta- 
re Con più potenti di me, ed accreditati. 

Tra quelle armi, che cosi fieramente mi alTalivanoI’ una era potentillìma 
colla quale lì proecurava da quelli, che da me dilTentivano, di efcludermi 
totalmente da i negozi ( egli è venuto fatto alle volte con notabili prègio, 
dici degl’ intereflati ) quella età, che andavano fpargendo concetto, che 
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febbene io aveva qualche netiata in quelle profeflìoni delle Mattemaciche, 
e che fapeva in Cattedra, ed in Difcorlo le coté mie con qualche vantag- 
gio, in ogni modo mi mancava la pratica parte principale, e lenza della 
quale aHolutamentenoa fi può fare cofa nelfuna di buono, c che però non 
lai farebbero riufcitele cole in fatto come nel dilicorlo io andava nelle oc- 
correnze rapptefentando, ed in cotal guifa fi cercava di fcrediwrmi, ed 
efcludetmi fuori da’ maneggi: e febbene nel progreflodel tempo in moltil- 
fimi cali io dimoftfava che la buona teorica applicata bene alfa pratica ert 
la vera anima delle mie imprele, in ogni modo io era tempre col medefi- 
mo pretefto affrontato. Calo notabililfimo è fiato quello, che mi è occot« 
fo in Venezia mentre ho rapprelentato il mio penfiero intorno alla Laguna 
e Porti, dove efiendo il mio penfiero tanto intorno al difordine , quanto intorno 
al rimedio totalmente contrario aH’opinione comune, ed inveterata, è fia- 
to fui principio di poco, o di neltun momento riputato- Ne io. pretendo 
foftenere ofiinatameiite contro a migliori ragioni il mio penfiero , ma quie- 
tan iomi alle rifoluzioiii de’ Padroni ftarò afpettando 1’ efito, e mi rimetto 
totalmente alla ilecifione, che farà la natura fieffa come a difiinitiva fen- 
tenza . Ma perchè ancora in quefia occafione della Laguna mi viene oppo- 
fta la medefima eccezione di Tempre, cioè , che ancorché i mieipenfieti (lano 
belli nel difeorfo, non però nella pratica pofiono riulcire. Però ho deter* 
minato di mettere in confiderazione a V. Eccel- alcune cole in quefio pro- 
pofico, fottometteiidole al purgatifilmo giudizio del !uo intelletto arrichì* 
to per le fetenze nella teorica, e per i graviflimi negozj da lei maneggia* 
ti nella pratica, dichiarandomi che mai mi fono compiaciuto ne mi com- 
piaccio d'aver lodato un difcorlo teorico, che mi rimanelTe poi dalla pra- 
tica condennato . 

Prima dunque confiderò, che comunillima fantafia non fole apprelTo gli 
Domini ordinari, ma ancora apprell’o i Feriti ed Ingegneri, ed anco appref- 
fo a’ Filolofi ftefli è, che le verità roattemaiiche iòno vere sì ma in aftrat- 
to , -in difeorfo, ed in teorica, ma poi applicate alla materia, e ridotte 
alla pratica non riefeono, e di quella loro iVntenza adducono alcune pro- 
ve le quali apprefio di me, ed a mio giudizio non concludono niente , con 
tuttociò hanno una certa apparenza coti a prima faccia , che molti ne ri- 
mangono ingannati. Per dichiararmi meglio porrò un efempio col quale 
queiii che impongono alle mattemaciche quefio difetto, ed imperfezione 
dicono. 

Che fia il vero, che le verità mattematiche non fi verifichino nell’ ap- 
plicazione: Noi vediamo, che fi fanno fpeffo modelli in piccolo , ne i qua- 
li pare che la cofa riefea , ma quando poi fi riduce alla pratica , c dall’ efe- 
cuzioue ci troviamo ingannati : e però da tale fucceflo concludilo , che 
le Mattematiche non riefeooo nella pratica : nel medefimo modo ì Filolofi 
fi fotcoferivono ancora loro a quefia fencenza dicendo, che le Mattemati- 
che li verificano in afiratto Sparato dalla maceria , ma poi applicate alla 
materia, ed in concreto riefeono falfe, e cosi dicono. Che la sfera locclu 
in un punto folo il piano, è veril&mo in afiratto, ma è falfo applicato al- 
la materia, ed in concreto. Nel quale difeorfo mi occorre dire, che quan- 
do viene affermata una Propofizione controverfa , per camminare ordinata- 
mence, la negativa dee calure precifamence fopra quella aSermativa, che 
è fiata premona , e non fopra nn altra cofa della quale non fi è trattato, per- 
chè così II rompe il filo del difeorfo , ed è impofiibile concludere mai co. 
la nefiuni come qui nel propofito nofiro. La Piopofizìone de i Mattemaù* 
ci è quefia: La sfera tocca il piano in un punto ieloi ed è afirmariva, m 
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chi la vorrìnegaredeedire, che la sfera non tocca il piano in un punto fblo 
applicata alla materia, intendendo di quella Della sfera, e piano de quali 
è Rata pronunziata I* afTermativa dal Mattematico, altramente leguirebbe, 
che n coniondetebbe il difcorlo , afTermandoD dal Mattematico una colà, e 
negandolene un altra dal Filolofo- E che lia il vero, che nel calo noDro 
•1 £ 9 .*"™**t* /fi® mancamento è manifefto: imperocché quando in riftretto 
il riloiofo adduce la prova della fua Concludone, non vediamo che la sfe- 
ra del riiolofo non è pià la sfera del Mattematico, ne meno il piano, ed 
il punto del rilofofo è quello del Mattematico, talché chi voleD'e dire ita 
chiaro la propolizione del Filofofo bifognetebbe direi La sfera, che non è 
sfera Mattematica non tocca in un punto folo il piano, che non è piano 
Mattematico. Ma io fono molto ben fìcuro, che neflun Mattematico ha 
mai detto in contrario, anzi io prometterei per parte di tutti ìMattematjci 
del Mondo , che prefteranno il loro aflenfo intero alla Propolizione Filofofica • 
La verità dunque é, che le propolizionì Mattematiche fono verità, chefem- 
pre lonoftate, fono di prelente, e faranno ancora per l'avvenire vere, ed 
eternamente vere, ed in aftraito, ed in concreto, e congiunte colla mate- 
ria, e da ella fejparate. Voglio ancora dichiararmi meglio in termini Logi- 
cali : Le Propoiizioni hanno due parti principali; La prima vien detta il 
Sabietto, la feconda il Predicato, che viene ancora chiamato il Quefito. 
La Propolizione tftra taugit pìanam ìm fanSo ha per fubietto tfira, le parole 
tawgit plenum in paaSo , rapprefentino il Quelito, o vogliamo dire 
ii Predicato : c però chi vorrà negare quefta Propofizione li converrà ne. 
gare il toccamento dì una sfera in un punto loto, che è quello che viene 
affermato dal Mattematico. 

Dì più io concedetd al Filofofo, che le Propoiizioni Mattematiche fono 
falfe applicate, ma perché i Mattemattci hanno per propolizione vera, che 
moltiplicandoli il numero difpati per difpaii, il Prodotto é Tempre dirptri, 
come per efempio il moltiplicato per $. fa i$. che è numero dirpati in 
aDratto. Sarà obbligo del Filofofo dimoftrare che in concreto tre volte 
cinque meloni facciano un numero di meloni pari, e perché tre meloni 
preli cinque volte fanno i $• meloni in concreto, farànecellario. che il Fi. 
Jorofo mantenga che i$. meloni riefcono numero pati in concreto, cofa 
manifeftillimamente falfa . ' 

Applicando ora tutto quefto difcorfo più al propolito noftro Eccel- Sig. 
dico, che a me pare, che noi ci andiamo avviluppando nel medelimo mo- 
do nel cafo noDro delle Lagune, e di quello che io hodetto nelle mie con. 
(ìderazioni. Imperocché io ho propoDo nelle mie fcritture due cofe princi- 
palmente, e fubito il mio difcorlb viene sfatato con dire, che il mio pen- 
iiero è bello s), maio aDratto, ma poi in pratica non riefce. Qui non vor- 
rei li affermalTe, onegalTeuna cola, la quale non Ija Data da me affermata, 
o negata, e di più vorrei che fpecificatamente fi dìcefie, tu hai detta la tal 
cofa in fpeculazione , la quale poi non tìefce in pratica . La prima cofa , che 
no dettO'é , che mi pare necetlario fapete : Ss io fcoprimento del terreno 
nella Laguna proceda dall’alzamento del terreno, ovveio dallo sbaDamento 
dell’acqua, ovvero da rane due infieme le cagioni. E quello I’ ho detto 
in teorica congiunta colta pratica- Perché fe la verità é, che fé I’ acqua 
nella pratica folle realmente mancata, e che in pratica volelBmo continua- 
re a divertire 1 ’ altre acque, e fiumi, che di prefente fgorgano nella La- 
guna, io tengo, e dico nfolutamcnce in teorica, ed in pratica, che le no- 
Dre piovvifioni , ed operazioni riulciranno nella pratica a noDra maggior ro- 
vinai e perchè io pratica ù Data 50, Amù r«ao levau la Brenta dalia Lagu- 
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di, io «nèrvo in quella pratica, che le cofe vannodi male in peggio, epe- 
lò io defidero , che giacché io parlo nella pratici, colla medefìma prati- 
ca ni (ìrirponda. Perchè (inora, mi par che io con maggior ragioni, e ve- 
rità pofla rinfacciare a quelli che fencono divcrfamente da me, che le co- 
fe loro non fono vere ne in pratica, ne in teorica. Poiché la verità è, che 
noi abbiamo in pratica io fcoprimento delle fecche , abbiamo in pratica la 
diiEcoltà delia navigazione, ed abbiamo in pratica il riempimento de’ Por- 
ti, e quello veniva comunemente fenza peniate altro riputato alzamenti^ 
e riempimento di terreno ; ma in buona teorica quando noi abbiamo un ef- 
fetto il quale polla provenire da due , n più cagioni , non fé ne dee afferma- 
te una loia rifolutamente, feiiza conffderare ancora, che parte ci pollano 
avere ancora r altre, e quanta, e quella è buona teorica quale riufcirà ve- 
tillìma iempre ancora nella pratica . E qui mi ricordo , che quando io net 
primo Ragionamento propoli a V. Eccel. quello penliero, lignificandole che 
le acque erano mancate , fubito ella elclamò quello è un gran punto , que- 
flo è un gran punto: e moflb da quello cominciò a inclinare benignamente 
l’orecchio alle cofe che io proponeva, ed il fuo comandamento fu cagio- 
ne che io dillendelfi in fcrittura la mia prima Conliderazione, e continova& 
fi cou replicati lludj , e fatiche in applicarmi a quella imprefa, nella quale 
quando non aveffì fatto altro ho indotta la fomma prudenza di cotello Ec- 
celfo Senato a fofpendere la diverlione del Sile. e delli altri quattro fiu- 
mi. imprefa, che non fi poteva fare fe non con più d’un milione d'oro, dal- 
la quale farebbero feguitì allolutamente danni immeniì alle campagne di 
terra ferma, e quello che è peggio, la Laguna li riduceva fubito quali in 
lecco, e ne farebbe lèguito il riempimento, e perdita de* Porti, cofe tut- 
te, che averebbcro neceflìtata la Sereiiiffìma Repubblica a ritornare le co- 
fe almeno nello fiato pcefente con aver peifa la fpefa di così grolla fomma 
di denaro. 

E per tornare al nollro propolito dico . che la pratica non riefce loro, per- 
chè avendo divenita la Brenta dalla Laguna, lo (lato delle cofe è peggio- 
rato • e fe li continovava a deviare come era deliberato, l’ altre acque fi fa- 
rebbero fcoperte maggiori ampiezze di fecche, ed ìnfomma non gli riu- 
fcirà in pratica mai in eterno navigare fenz’ acqua. E fe quelli li quali tan- 
to vilmente trattano la teonca , gloriandoli nella pratica, oirervallcro quel- 
lo, che in pratica opera la natura , renerebbero confufi, ollervando che il 
Rodano non ha mai in tanti fecoli riempito il Lago di Ginevra, lamoliitudi- 
ne de fiumi che fcaricano le loro acque nel Lago maggiore, nelcorlbdi tan. 
ti fecoli non l’hanno ancora riempito, ne minacciano di riempirlo, il fiu- 
me Adda coni Tuoi Colleghi non hanno interrito il Lago di Como, il Fiume 
Oilìò non ha riempito il Lago di Sebino , la Sarca non ha mai riempito il 
Lago di Gacda, con tutto che ne fuddetti Laghi precipitino di molti altri 
totrenti i quali vengono torbidilfimi . Se quelli cauto gelolì, che la Brenta, 
egli altri homi rieropino la Laguna, ofletvall'ero, ed intendcflero qucRa 
pratica, deponerebbero la temenza dalla qn.ile molli confondono il loro cur- 
io con tanti danni, e pregiudizi in modo, che io pollo con verità rinfaccia, 
re loro, che non hanno teorica ne pratica, anzi qui dico di più: Che fic- 
come mai farà buona teorica quella che non riefce ancora in pratica , così 
all' incontro mai non farà buona pratica qu^ia . che non farà fondata nella buo- 
na teorica: e tengo per fermo che qnandt^ noia veremo in teorica una Con- 
clufione ben dimoflrata dovrà (empie r'Hncire ancora nella pratica , e noa 
riulcendo farà legno manìfello . che non farà fiata meda in pratica con tut- 
te le file Gire ofianze quella Coaclufione, Gite eia fiata approvata dalla tea- 
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fici , Ccchè il difetto non nafce d«IU teorie* • m« dipende dal non edere 
ftata applicata bene alla pratica- 

E da quanto fi è detto abbiamo I* rirpoff* all'altra obiezione che vien 
fatta de i modelli in piecoloi chepoi non riefeono in grande- Imperocché 
quindo fi ridocono in grande vien mefla in campo un altra cola diverfa 
da quella, che prima era ftata propofta} ovvero chi confiderà bene que- 
llo ncffotìo, ritroverà che ne'modelli piccoli noi abbiamo quelle foiae te. 
,nui. e quelle refiftenze tenui ma potenti a refiftere. ed in cotal modo il 
modello piccolo riefee , ma quando vogliamo ridurre la cofa in grande , ven- 
gono moltiplicate le forze, che tormentano la macchura, ma non fi molti- 
plicano già le refiftenze, con quella proporzione che fi moltiplicano le fec- 
ce, e però non refi dono, e non riefeono in grande, conforme a quello, che 
'mirabilmente, e fottilmeqte ha diraoftrato i| Signor Galileo nel particolare 
Trattato che fa di quefta materia. Pertanto concludo, che il mancamento 
non é nella teorica; ma viene perchè non eflendo bene intefaperlo poco 
avvedimento de i pratici, ne rimane la pratica delufa, e defraudata. E can- 
to balli d’aver detto per ora a quefto propofito- 



MO HO KB KB HO 

ILL. ED ECCEL. SIG. E PR. COL. 



M I confolano più quattro righe d’applaufo di V. Eccel che non 
mi contuibano le fpropofitate contradizioni di quelli , che mi 
hanno tanto maltrattato. Ho letta la lettera, e la ringrazio che 
abbia fignificatoa Sua Serenità il mio penfiero. Non ho cofa che 

f iiù mi prema in quello mondo, che fervire in coti grand’ imprefa non fola 
a maravigliofa Città di Venezia , ma l’Italia tutta, anzi l'Europa, e 1’ Afia, 
e l’ Africa ftefta , come conofeerà quello, che confidererà che la conferva- 
zione di Venezia è intereflè univerfale, fio per dire, di tutto il Mondo 
intero. A* giorni pafiati diedi parte al P- Fra Buoniventura Cavalieri Mat- 
tematico di Bologna , di quefto mìo prnfiero, intorno alla diverfionede cin- 
que fiumi della Laguna, mando a V. Eccel- la copia della lettera , acciò veda 
che forte dì mercanzia è quefta , e fé è roba da cervelli plebei, ed imbrat- 
tati d’ignoranza, e di malignità, o pure imprefa da pochi , e fé non fufie 
temerità troppo arrogante direi d'un fulo- lo fon pronto a far toccare con 
mano, con eiperìenze in pìccolo, in grande, ed in grandillìmo la verità 
delle mìe propofte, ma ci è bifogno di lìngua, occhi, braccia , orecchie, 
e mani, non di penne, inchioftro, e carta- E credo aftolutamente che a’ 
ingannino quelli che penfano , c pretendono delle cofe che io ho dette , e 
fetittefinquì, potere operare , ed indirizzare bene quefta macchina tanto va- 
lla, perchè quando fi ridurranno all’operazione, ovvero tralafceranno qual» 
che cofa, che non farà da loro bene avvertita, eftimata; ovvero c’ incaftre- 
rannoqualchelorovanafantalia la quale farà potente a fconcertare il tutto. 
E quefta è la cagione principale per la qnale io fono rìfolutillìmo di non 
dichiararmi piò oltre , ne venite all’elprcftìone dell’ efperìenza , fe non la fa- 
rò io ftello in cofpeno di tutta Venezia, perchè non è dovere che le cofe, 
cheto con l’aiuto di iàio, c eoo fatiche, e vigilie di mente, edi corpo ho 
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throTite miiìtoo lacerate dal dente avvelenato de’ malieni. Patio libero 
perchè parlo con un Senatore d'intelletto elevatiflimo , ed integerrimo co- 
me è V. Eccel. alla .pnidenaa del quale rimetto il dar parte di quella mia 
al Serenilfimo Principe, al quale rimali fchiavo in catena 1’ ellate pallata 
quando io ebbioccalìone di godere da vicino l’indicibile benignità, la-lo* 
cidezza del (uo ingegno, e la forama, ed altilEma prudenza di S. Serenità. 
E'di più V. Uccel. ( le così le pare ) difponga, e prometta ogni mia devo- 
ta, e fedele fervitu a tutti codelli Eccel* Signori, ed io di qua fono quali 
ficuro, chefe faròrichiello averù licenza di venire a Venezia, e fervìre pet 
quel tempo che fari di bifogno: conchè le fo reverenza. Roma li ii. 
funaio . 

,P. V. Eccel. 

Devotifs. ed Obb. Servitore _ 

D- Bntdttt» Cafltlli. 

I DitJi p0rft dtlh fipradJtUs mia ftctndà eonfidtr*%i»»e mi multo Rnertndo Ps. 
drt Fra Buomavtnturo Caoolitri Proftfiere nello Studio di Bologna ^ pregandolo é 
dirmi meramente il fno Jentimento , e la lettera fn tomefegne. 

I . . 

DO KB NB MO 

MOLTO REV. PAD. PR. COL. 



H o ìntefo dalla lettera di V. P. M. Rev. con mio grandìfiìnio ga- 
llo , che ella abbia applicato il fuo intelletto alla contemplazione 
della figura dei Crillalli del Telefcopio, perchè fon ficuro che ar- 
riverà a fcoprire fcientificamente qnelM che fi può in quella ma. 

tcria . 

Di Firenze tengo poco buone nuove del nollro venerabile Vecchio , del 
Gran Galileo,' e mi Ipaventa l’età grave, quando bene l’ infermità ( che pu- 
re è di confiderazione ) non folle tanto grande. Io poi vado avanti nella 
mia contemplazione dell’ acque, nella quale mi fono incontrato in un acci- 
dente maravigliofo, e totalmente inopinabile, ma vero. Dee dunoue fape- 
re, che avendo io Peliate palTata, mentre mi ritrovai in Venezia, oialimata 
jn pieno Collegio la dìverfione fatta della Brenta dalla Laguna, come pre- 
giudicialeallamcdefima Laguna, ed avendo nei tempi pallati quelli Eccel. 
Signori deliberato di divenire ancora il fiume Sile con quattro altri fiumi, à 
quali tutti infieme prefi, non credo che fcarichino tanta copia d’acqua nel- 
la Laguna, quanta faceva già la Brenta fola : penfando io quanto sbalTameti. 
lo d’acqua potelTe cagionare la diverfione di quelli cinque fiumi, quando 
idlTe melTa inefecuzione, ho ritrovato, che dato che colla diverfione del- 
la Brenta dalla Laguna di Venezia, fi fia fatto un tale sbalTamento d’acque 
in ella Laguna,' come v. gr. d’ un piede-, e dato che la quantità dell’ ac- 
qua, che fcaricava la Brenta nella Laguna avanti la diverfione folTe cinque 

? latti d’acqua di quelle che gli altri cinque fiumi, che rellano da divetti(li 
caricano quattro , in ogni modo lo sbalìamento che fegnirà da quella ultima 
di vérfione farà doppio di quello, che è fcguito per la diverfione della Bren- 
,ta fola, cioè farà due altri piedi. Or veda V. Rev. fe pare pollìbile, che ve- 
nendo già nove patti d’acqua eguali nella Laguna in un determinato tem- 
po. ecne col divertirne cinque parti fi fia sballata l’acqua nella Laguna un 
piede; col divertirne poi le altre quattro parti folcii debba sballare la Lagu- 
na due altri piedi da vantaggio ^ e pare è veriflìmo. ed io oltre alla dimo- 
ra»: /. M llta- 
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ftrtzione che me lo perroade, ne fo, fi poò dire ogtigtonMl'eliitfrìenull 
quale riefce noto puntuale, che più non fi può dire. Ne ho iodato partt 
in Venezia ad aleniti Senatori miei Padroni, ed afpetto che rifpofia fiano 
per darmi: queffotCngo bene per certo, che fia permetterei! cervello a pac>. 
rito a moltH' accidente da me l'opra narrata, e di graiidiffirae confegnen. 
ze in quelli neght) d’acque, ed in particolare in codefte acque delle virili 
di Bologna, e di Ferrara , e di codefte Provincie. 

Per compimento del tutto voglio fpiegargli lo fcherao della natura in ge. 
itetalc intorno a queftnpropofito. Dico dunque che dato che un fionicciin. 
mioi con nne data altezza , e che quella (ìa divift in quante pani eguali 
fi voglia, e poi che tutta la quantità dell’acqua che corre in un determ'i> 
nato tempo per quel fiume fia divifa in tante parti eguali, quante unità 
fono nel quadrato del numero delle parti dell* altezza , e venga divenite 
dal fiume la difierrnza dell! due manlmi quadrati delle parti dell* altezze 
{ la quale di neceflìtà cafcheià Tempre nel numero dilpari ) lo slufiamen- 
to nel fiume, faià eguale precifaroente ad una di quelle parti nelle quali 
fu divila tutta l’altezza del fiume. E quello che ha piò del marav'ighofo 
è, che fé faranno divertite dal fiume confegoememente le differenze de i 
quadrati inferiori delle parti dell’altezza ( le quali poi fon tutti i numeri 
aifpari confeguentemente minori della prima differenza ) lo abaflamento 
riefce Tempre il medefinio.ciobii fiume cala lèmpredi eitezzaoaadi quel* 
le parti nelle quali fu divifa tutta l’altezza, ancorché quelle detrazioni fia- 
no eguali . So che V. Rev. non ha bilbgno d’ altra dichiarazione,, in 
ogni modo per altri a’ quali vumfiù in manoquefta cm, mi dìchiarocbn «a 
elempio. 

Corra no fiume io ona altezza quale venga divifa in to. pani egaili ; ed 
rntendafi tu«a I* acqua che paffa pel fiume in un dato tempo, come "fa- 
rebbe io un minutod’ors, elTere loo. tali mifure ( numero quadrato del io. 
denominatore delle parti nelle quali fu divila r altezza def fiume } e poi 
fiano divenite dal (fumé diciannove di qfoelle naffurc delle quali ttatta I* 
acqua era loo ( le quali ip. mifure fono la differenza rrail loo. e I’ Sa. 
quadrati malfimi fuffeguenn delle pani di tutta 1’ altezza del fiume ) to 
tbafliinenro del fiume larà foto un piede, cioè la decima parte di tutta rat- 
mza del fiume R poi d'ico di pio. che eoi levare 17. altre mifure delle 
rimanenti 8i. ficché refitne net fiume foto 64 mifure, il fiume fi sballa un ah 
tre^ede, cioè una decima patte di torta l’altezza del fiume, e co») dalle 
.64. levandone i;., e poi ri., e poi p. e poi 7. e 5. e }. e ona, lem- 
pre in quelle diverfiuni ancora che fiano tanto ineguali, lo sbaffamento 
riefce eguale, cioèfèmpre in ciaicheduna diveifione il fiume fi sbafa un 
piede, che è la decima parte di tutta l’altezza. Nè qui finifee la maravi- 
glia di quefto puntoaliifimo giuoco della natura . Poiché occorrendo per di- 
verfe cagioni, che il medefimo fiume, e per le varie inclinazioni dei Tuo 
letto, e per altro va Tempre mutando l' altezze Tue in ogni modo , i fuddtt- 
ti abnffamenti Tempre feguono colle medefime proporzioni . A me fono 
l^rfe quelle cofe tanto belle , e di tanto grandi confegaenze nelle mate- 
rie, cbegicvnatfflenteocconmio intorno all’ocque, che nonpelTofiir di me- 
tro di non penlhrci giorno, e none Perehè oltre a quello che appartiene 
al grandifiìmo negozio della Laguna di Venezia, come io ho dimoflrito in 
un mio particolare difeorfo, abbiamo una notizia chiara quanto fiano dati 
gravi i difordini feguiti nelle larghe campagne di Bologna, Ferram, Ra- 
venna, Romagna, e Romagnola, e potrei aggiungere molti altri qui io 
Itafia, e di ficoro ( nou efiendo bene intefii qucftz materia ) fi feoprireh* 
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Im ^QMito, inm4«uiofi. farebbe di benefizio aell’ ^cre proemcie, ed in 
pirncoUre oc i paefi badi della Fiandra , ed altri • Abbiamo ancora eviden- 
te r erbora ^ dividere le acque delle fontane per adacquare la 
campagPP» *ltte vtilqa ii\ altci difeorfi da me feoperto. Ho voluto dar parte 
di tutte a V. P> Molto Rev. perché mi fari caro che ella mi feriva il tuo 
feoiiracnto i accompagnandolo con qualche fuo comandamento • e li bacie 
le mam • Rooia il i. del 1642, 

D. V* P. Molto Rev. 

Afiea. ed Obb. Servitore 
D. Bt 0 itktt 9 Ci^tSi. 



La Rijpofta alla fopraddetta Lettera fu 
come Jegue. 



E Ntrerò ancor lo in mezzo all* acque tirato dalla fona del fuo 
potente ing^o , dove ella dice ritrovarli giorno, e notte: ma 
tuttavia fi ricotdi qual pietofo Maeltro di porgere il braccio {fa- 
luute al povero Bonaventura, fé come mal pratico io quelle ac- 
que lo veddlo nel profondo delle difiìcultà naufraùte . Prima dunqiM 
ni congtatuletd feco , che ella impieghi le difcipllne Mateematiche io 



lativi , ipa atiiiutraainente ancora elercitaiviii quelli che 1010 graoiico- 
OP le mticbe di quelle feienze, cofa che non gli può riufeire fe non di 
grandtmma gloria . ÌL9 fampre ancor io fentito quello prurito di mollrare 
al mondo quanto di utdità lìa nafeoifta fotto, la ftimau dal mondo ruvida 
feorza delle Martematiche, ma il vedermi tolto dalla naia. cradele infermi- 
tà il mododielèrcitare refperienza, fedelilfima, e fruttooiìfiima compagna 
delle nollre (cienze fpeculative, mi ha fatto contro mia voglia fopprimere 
quali alTacto quello mio gran deliderio . Non poflo dunque in rifpolla di 
quella parte che mi apporta con dìfiintillimo ragguaglio del nuovamente ri- 
trovato accidente dell’ acque dir altro che qualche bagattella, dependente 
folo dalla mia debole fpeculazione , e le niente ci fiulTe degno della Tua in- 
telligenza il tutto dependetà dalla dottrina del fuopreziofo. e dotcilfimo 
libro. Dico adunque che lenza dubbio pare maravigliofo , e totalmente ino- 



pinabile quello accidente, che con la diverlìone di manco acqua, che non 
zuquella della Brenta, divertita dalla Laguna di Venezia , lia per feguire mag- 

S iore sbalTaroento d’ acqua in detta Laguna che non fu quella della prima 
iverlìone. Tale è riufeito a prima fronte a me ancora, ma avendoci poi 
penfato pià attentamente mi è parfo dovere elTere così necelTa riamente, e 

S uello mi perfuido d’ aver francamente penetrato, camminando colla fai- 
ezzade Tuoi princìpi. Ellac’inregoa, chela velociti, e tarditi dell’acqua 
fluente, Cache la medelima acqua, fi pofla fmal tire ora per minore, ora per 
maggiore fezione dell’ alveo pel quale elTa corre, e perciò c’infegna an- 
cora, che fé daU’acKjoa d'un alveo divertùreeao-dae moli d-’ acqua eguali, 
ma una veloce, e l’altra tarda, che la veloce ( la quale perciò palTava per 
minor lezione ) Cari uno sbaffamento minore di quello che fari la tarda (che 
pana per oecelliti per maggior fezione ) bifogneri dunque dire che col di- 
vettire la Brenta levarono dalla Laguna acqui piò veloce dì quella , che fi 

M z leve- 
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leverebbe colla diverfìone de fiumi rimanenti i ancora che quelli fiumi tol- 
ti infieme faceflero quanto la Brenta, ed anco meno fino ad un certo fe- 
gno; ma egli è pur vero ( confermandoli ciò coll’efperienza ) che corren- 
do in unalveul* acqua più alta vi cammina anco più veloce, adunque quan- 
do h Brenta entrava con gli altri fiumi nella Laguna, formava in ella uncor- 
po^’®cqua, che vi correva più veloce, che non fa ora quella folade' det- 
ti fiumi , adunque levando la Brenta hanno levata acqua veloce , e levando 
i detti fiumi leveranno acqua tarda, e però lo feemamento doveri efier 
maggiore, anco che quello folle minore di quella, fino ad un certo fegno, 
Quello che iodico mollra bene in generale quella verità, ma per com- 
prendere ancora particolarmente ( faputalì la proporzione che ha I’ acqua 
della Brenta a quella dei detti fiumi, cioè quella che elfi mettono, o met- 
terebbero nella Laguna nel medelìrao tempo ( che proporzione averebbero 
ijoro sbalTamenti, llimo, che tutto dipenda dà quella proporzione: Che 
l'acqua, che feorre in un alveo iti un dato tempo, all’ acqua che feorrerà 
neH'iilelTo alveo pure nel dato tempo ( divertita una parte di detta acqua) 
averi la IlelTa proporzione, che averi il quadrato della prima altezza , al qua- 
drato della feconda altezza, che fi fa dopo la diverllone- Ho applicato il 
penlìero alla prova ; ed ho trovato che mi ferve eccellentemente la ^Pro- 
pofizione quinta del fuo Libro: poiché dimollrando quivi eliache fé uà fiu- 
lue fcaricheri una quantità d’acqua in un tempo, e poi li fopravvetrà uba 
piena, la qualità dell’acqua che fi fcarica in altrettanto tempo nella 'plenà7 
a quella che fi fcaricava prima mentre il fiume era ballo, ha la proporzione 
compolla delle proporzioni della velocità della piena , alla velocità della 
prima acqua, e dell'altezza della piena, all’altezza della. prima acqua . Se 
io provalfi che la velociti della piena alla velocità della prima acqua, fof- 
fe come l’altezza della piena, all’altezza della prima acqua, farla manifello 
allora, che Tacque fcaricate nelTillello tempo nell’uno, e nell’altro datò 
del fiume lariano, come i quadrati dell’ altezze, componendoli allora di due 
proporzioni, dell’altezza all'altezza, e della velocità alla velocità. 

Ma per provare quello non ho avuta fortuna d’incontrare ragione, che 
appieno mi foddisfaccia; non rellerò però di dirgli quello che mi è palTato 
per la mente con pregarla a levarmi quelle difficoltà, che io ci ho dentro, 
e con favorirmi della dimollrazione di quella verità, la quale parmi , che 
vadia accompagnata con l’altra fuddetta, cioè che in un fiume che crefea 
d’altezza per acque, che vi entrino, o chefcerai per acque divertite, Tin- 
cremento, e decremento dell’ altezza cammini con pan proporzione con 
quello della velocità. 




To difeorro cosi . Sia nella 
prefente figura A E F K l’al- 
veo nel quale cammini l’acqua 
per la fezione D F alta come 
1) E con una tale velocità, in- 
tendali poi meda taiit’ acqua 
nello dello fiume che crelca 
fino in C H correndo nel fiu- 
me con T altezza C E doppia 
di D E. Dico, che l’ acqua 
vi cammineià con doppia ve- 
locità, e per concludere que- 
fio, intendo (Otta l’acqua , che 

feor- 
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corre per C F , divifa in due pezzi C G, D F mediante la fuperftcie fa. 
perio/e dell’ecqaa D F » che palTa per D-G, e confiderò i,che 1' acoua C 
G come porcata dall'acqua D F dee fare ncUò Aeflb tempo lo fpazio che 
farà la D P; e d^ià intendendoli fcorcercJ' acqua C G fopra la fuperfìcie 
chepalTaper U G come fòpra fud letto , uelta gnifa che D F fcorre fopta 
il fondo, dee l’acqua C G avere forza di crapairarealttettanto fpazio, quan. 
to ne pafla la P F, adunque l’acqua C G averà la forza di crapaflare dop> 
pio fpazio di quello, che palla la D F nell’ ilfelTo tempo, onde fari doppia, 
mente veloce; così proveremo l’acqua B H fopraggiunta nell.’ altezza B C 
eguale alle C D, D E eflere tripla nella velocità a quella di D F, e' eoa) 
di mano in mano. E finalmente avendo dimollrato quello, io provo poi ge.i 
neralmente per tutte l' altezze come fi fa circa la i. del 6. a’ Eocl., cioè 
che la velocità alla velocità, è come l'altezza all’altezza &c. Ma qui ci 
ho principalmente due dubbi , prima che per quella mia ragione bilbgnereb- 
be, che in un fiume l’ acque fupcriori cammìnalTero pià veloci delle medie, 
è quelle dell’ inferioii, il che nonio come ben concordi coll’ elperienza . Di» 
poi perchè il letto E F, e gli altri D G, C H, liimo che non abbialo la 
flelTa pendenza , ma fiano Tempre più elevati dall’ orizonte , opde per quello 
l’acqua C G intefa feorrere fopra il letto D _G doveva feorrervi più velo* 
ce , che la O F (opta £ F, oltre ad altre difhcultà che per brevità trala» 
feio, onde la prego a feiogliermi quelli nodi, ed a favorirmi di più legit» 
rima prova. E qqello filmerò io aliai ficuro; poiché parrai che avuta da ve. 
locità di un fiume pollo in una tale altezza d'acqua, lo potremo poi avere 
pel calcolo, nell’ alti;e altezze ancora. Suppofia dunque quella verità, e 
che Tacque fcaricate in un fiume pollo in Jiverfe altezze, e quelle nell* 
ideila tempo, fono come i quadrati delTaltezze, non mi parediracileinten- 
dcre per vero , che cllendo T acqua della Brenta parti cinque, e quella de* 
detti fiumi parciquactro,, le lo feemo di quelli Ila un piede, di quelli debba 
edere due pied;, poiché cllendo l’aggregato doli* acque della Brenta, e di 
detti fiumi., a quella di detti fiumi, come nove a quattro, le radici de quali 
faranno rattezze, cioè T aggregato faceva piedi tre, e quello de fiumi fa 
piedi due, e tanto doveri Tcemare l’acqua levati i fiumi. Da quello ere- 
do che ella parimente comprenderà fe io capifeo l’altro efempio nel quale 
fi fiipponc l’ acoua del fiume alta palmi to fecondo le differenze de cui 
Quadrati, cioè uellc parti dell'altezza da io. fino all’ unità , detratti i corpi 
a’ acqua con l’ ifiefla pcoporzione , feguonopure gl’ abballamenti eguali &c. 
Ma perchè è pieno il foglio, arginando per ora a quell’ acque, ed il mio 
troppo loquace difeorfo , farò fine pregandola a fcuiarmi le averò, come 
nuovo in quella materia, detto qualche fcioccheria , avendo io detto que» 
fio per obbedirla , lìccome farò Tempre come Tuo fvifceratifiì.mo difcepolo 
alla quale faccio per fine umil, reverenza. Di Bologna 1 1. di Gennaio iÒ 4 .z. 

D. V. P. Rev. 



Divi ed Obb Ser . e Difcepolo 
Frt Bonaveatma Cavalieri, 
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Lettera àlP llluflrils, ed Eccellenti^. Signor 
Gio: *Bafadonna, 

M Ando ■ V- Beeel. !• copit della rilpofta , che hd «vate dal P. 

Mattemarìco di Bologna: e vedA la foblimirà di quell' ingegno: 
poiché a lui ancora nel principio è panica la propofta mia ini’ 
torno allo sbalfaraenro della Laguna raaravigliola , ed inopioaÙ» 
r *”? P®* confiderata bene con i faldi fondamenti della dotnina del mio 
«ilcorlò Mila imfora dell* acque corrènti gli è pamta non folo vera , ma ne» 
Oelfana. Orto EccellentiSmo Padrone quello negozio tanto im^rtantc 
cooiifte in due capi, ad uno de quali lì dee ridurre perchè: ovvero fi do- 
vere tare la diverfione gii deliberata del Sile, e degli altri qtuttro fiumi, 
ovvero non folo fi lafceranno Ilare H detti fiumi , ma fi doverà rimettere 
prima la Brenta nella Laguna . Il primo partito non fi può mettere in-efecu* 
Siene le non con grolfiuima ^efa di più d' un milione d’oro, come ella là. 
Jl lecondo partito fi fa con fpèfa di ntenrel perchè non arrtverl a loo. du- 
cati, intorno al primo non lì può fareelpenehaa neflnna, che ci chtarifca 
della venta, e della riofcita le fia per euer ntile, o pemiciofa l* imprefa. 
Intorno al fecondo fi può fare elperienza facililBma , che ci aflicnrerà del 
nrto; nel primo fiamo neeeflìtati a zarare all’ofcure non Iblo la gran Ipe- 
M,_ma CI elponghiarao al pericolo manifello di cagionate grandiffimi dan- 
ni in terra feraa , della perdita della Laguna , e del riempimento de Porti» 
Mnca niM minima rperaoia di ricuperare mai ne anco un mìnimo denaro fpc- 
fo} nel fecondo fi opera in ficuro col pegno in mano deU'efpetienza corte, 
le macllra, anco degl’ ignoranti . Se il pnmu non riefce fumo irreparabiU 
mente cafcati inun grandifiìmo precipizio; fe il fecoodo non torna Mne il 
rimedio è faciliOìmo , e pronriICmo . Al primo fi ponno opporre grandil^ 
me diffieuità di ragioni, come io ho fatto nelle mie fcritture» fopra quello 
negozio; Il fecondo viene comprovato da faldìflìmi dìfcorfi, e da emcacif^ 
lime ragioni, Però mi pare, che conlìderate quelle cofe intelligibili da tut- 
ti, ancorché non abbiano lludiate le Mattematiche, fiaalTai facile la rifoluzi^ 
ne. Però non dico altro, ma llarò attendendo i comandamenti, ed a V. 
Beeel. foUmil. Reverenza ÌBchinandomi al SereuUà. nofiro. Roma li 8. di 
Vebbraìo 1641. 

D. V. Eccel. 

Dev. ed Obb. Sere. 

‘ D. Btnedttt» Creili. 



FìmttmHttt M tatfi d" Aprile tilt U feguuttt liner» del Rn- P. D»h Or». 
**• Bériifim Mete dt B.Nitnl^ del Li», dalla faalt rèenafi ceafilat». vedead» 
etela mìoprepefia , entmreb'e [al principi» par fa flravagente RaradaOe t *davef- 

fi inrontrat» puf» taalmentt aoverf» alf»pim»»t e»m»mgim» invrteiiata, edaim 
trateiata con detiieraai»ni pahblicbe di pii di cent» anni addietra, in agni m»- 
d» nmiueiava a pigliare piede, » fign» eie malti di prefente fono venati nell* 
mia fententai e qneìl» eie mi è parata fegn» di efiermi appo Ho pi vero b eie 
ntjjfttno di qnelli de' quali mi b» gaodagneto Pafienfo, fi b ritirato' di nuovo alle 
prime fantape, ma ogni giorno molti p piegano, ed inelinano alta mia opinione! 
io peri v»i»$» regiOrtre qui I» httn» mdepm» in tonfermaùoot gomito t» 
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étm, *d <M» ftt U fiimt c 6 t ù /» dtt (kdittt* Psdrt per e ttricH 

frprem «vMi, < reto Cewslier* àtlU mis Petrie Brtftir . 

MO RE MO 

REV. PAD. COL. 

A LU fiiie fooo dito dair Eccel. B*f<dontM , ora che meno iggraTito 
dall» Tua Got» pad attendere anco a gli affari degli altri : abbia- 
mo» lungo difcotfo della Laguna, elodaeftretnamence le confide- 
razioni di V. P. Rev- dalla prodeaza della quale fono (Vate for- 
mate, e mi ha detto che quelli Signori hanno fana graadiffiiM dima delUt 
prima conCdetazione, chegiàaui iaperfonaefplicò,aiacheftiaecreiciutaIa 
dima del gran fapcre di lei ^lla feconda : che però fono rimafi in fe ru- 
mànando la maceria, e mi ha aggiunto, che p« le tilevanti ragioni ad- 
dotte in efle confideraiioni hanno lafciata l’operazione, che avevano pen» 
An di fate con fi grande fpefa: frutto non piccolo di efie confiderazioni,: 
« mi ha anco detto : fe ouefti Signori vengono in alcuna rifolozione la fa- 
ranno chiamare per alHdere alle delibctaziooi , tali fono date le forma, 
te parole di lei. In fomma hocooofeinto realmente che S. EcceL ha gran 
debderio di firrvitc a V- P- Rev. alla quale bacìa le mani, Venezia 
11. d’ Aprile 1641. 

D. V. P. Rev. 

Der. ed Obb- Servitore 

, . . Ho» Ortzit Barhìfon*. 

Lettera aìP lllufirìfs. ed Eccellentifs. 

Gio: iafadoma. 

MO MO RE Ne MO 

ILL. ED ECCEL. SIC- E PR. COL. 

I L Rev. Barbifone Abate del Lio mi fcrive che V. Eccel. ha pafTato 
reco lungo difeorfo intorno alla Laguna di Venezia, e che i miei pen- 
fieri fono dati rarainati, e che in fomma ne vìen fotta dima grande 
io particolare della feconda parte aggiunu ■ Io lo che ho detto il ve- 
ro, contnttociò tengo obbligo a V. Eccel. perchè fo, che ella I’ ha rtp. 
prefemato in modo che <i fi è fotta matura rideflìone , e quanto pid farà 
intefo quello che ho detto tanto più faià apprezzato. Io non pretefi mai 
che la propoda mia fulGrubito abbracciata, perchè conofeeva molto bene, 
che la novità delle cofe da me rapprefentate, e 1' edere loro totalmente 
contrarie all’ qplnione conwinilliou , ed invecchiata, ed edendo ancora per 
fe delle aflai adrufe, e diificili, e di gran lunga fuperiori alla capacitè voi. 
gare degli Architetti, Periti, ed Ingegneri, fi farebbero refe aboiribili di 
primo incontro. Ala a canto a cauto io dilS fempre, che il tempo avereb* 
bc (coperta la verità , e che gl’ intelletti docili farebbero venuti nella mia 
fentenzt, e che una volta fi utebbe fotta rifoluzkme conforme al mio pa- 
rere , e quello noni nelia ptiutamia fcrittora. Lodato Dio che ora vedo, 
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che A va fpiaoando la ftradaj e fi apre l’occhio in cpiefto gravifiìmo nego. 
ZIO. E di già mi pare, che fi fn fi^eratù aii gran punto effeiido incaglia- 
ta la riloluzione dell’ ultima diverfione, la quale veramente farebbe fiata 
perniciofiflima . E fe io folli in Venezia, e che avelB comodo di difcorre- 
re, e dimettere in campo le cofe che di mano io mano mi fovvengono, ho 
di Ria tanto in contanti, come fi fuoldire, che forfè quieterei anco quelli 
che per anco (entono qualche durezza nel mio parere . Bafia mi pare che' 
4 i(ia fratto affai’ efe quel fublirai ingegni di codefia nobiltà fi'appliclrfran- 
.110 allo ftudio diligente del mio trattato, c di quanto ho fpiegato'ifelle 
icritture in quefio negozio, dove fai principio^’ incontrai, che tutti eta- 
no avveri] alla mia opinione, gli averei tutti a favor ft»io: mafiìmatneim 
.quando rapprefenterò in conipetto di tutta Venezia un efperienza chiarif. 
lima, cvidentiffinia, epalpabile, nella quale fi vedrà tutto quello negozio 
npprelcntato al vivo tanto bene, cherefterà fgombrata ogni caligine di dif- 
ficoltà. Io fpero in Dio che mi darà femprc il fuo Sancimmo Aiuto, e de- 
votamente gli rendo Sacrifici di lode, e di grazie, implorando il fuo favo^ 
xe, per poter fervirebeoe in un imprefa tanto nobile, e di tanto grandi coi». 
Icguenze, e che farebbe materia ampia per una feienza, nuota sì agli i». 
.tenerti uinani , ma piena di verità eterne nafeofte oc i profondi fegreti della 
natuca, Hnifcqcon fupplicare l’EcceU Voftrache inchini umilmente io mitr 
nome al Serenifiimo Principe al. quale vivo fervo di fingokrilltma devozio» 
Re, eie fo Reverenza. Roma d’ Aprile 164Z. 

U. V, EcceU . , , 

' ‘ ' tU. Dev. ed Ohb. Servitore 

D- BmeJttt» CtSìtBi, 

' Al stolto Revéreitdo Padre Francefea 
di S. Giufeppe, 

I N efeauzione del comandamento'r che mi fece colle paffate V. P. MoT* 
co Rev. d’ cadine del Serenilfimo Principe Le.opotdo mio' Signore r che 
io dovefli dire il mio parere incorno alla sboccatura di fiume morto , 
fe fi debba mettere in Mare, ov vero in Secchio . To dico, che mi trovai già 
,1.8. anni fonoin circa', quando l'a medclhna bocce f& aperta ii» mare». e . Iw- 
.rata quella del Serchio; la qua) operazione fu fatta per rimediare alla grand' 
yiontlaztoiie, che fi facea in tutto quel paefer e piano d» Fifa, che teda 
fra il fiume d' Arno, celi menti di S. Giuliano, ed il fiume del Secchio, il 
qual piano rimaneva fèmpre fott’aeqna, in modo, che non fole]' Inverno, 
ma. ance gran parte dell'Èfiare quelle cauipagne venivano coperte dall’ac. 
qua, ed elle tei va ai ente aperta , che fu h bocca di fiume morto in mare, 
fubitu il paefe cimale Ubero dell’ acque, ed afeiutto con grandilCma foddi- 
«nzione degli interelTatii in quella campagna , c qui mi pare cofa degna d* 
efier avvertita, che per le piò tutti quelli, che poffeggono beni in quel 
paefe , vorrebbero , che la bocai di fiume morte fteffe aperta in mare , c 
quelli , che la vorrebbero aperta in Secchio fono perfenc , che non vi kao- 
no altro intereffe, che di guadagnare con face Ipefi; di comandameuti, ed 
altro, &c. 

Ma per più chiara intelligenza di quello, che debbo dire , debbe fi fapere, 

.che la ccfoUuùoae di aprite la fuddetta becca io Secchie fu fatta al tempo 
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dei Gran Duca Ferdinando Primo, per lì motivi medelìmi, che lì propoli- 

• gono ancora adeflb, come ella mi fcrive nella Tua. Poiché vedendoli manife- 
flamenie, che quel fiume morto aveva, ed ha la bocca aperta in mare. U 
campagna li mantiene alciuita, ed elTendo ancora verilTìmo, che la furia 
de’ Venti Libecci, e Meizigiorni , portava tanta copia d’arena nella foce 
del fiume morto, che Io ferrava affatto; maflimamente ouando l’ acque de’ 
Pifani fono magre, c deboK; e penfano, che voltandolo ftagno di fiume 
morto in Serchio, e mantenendoli il Serchio di continuo colla forza delle 
Tue acque, la propria bocca aperta in mare, ed in confeguenza ancora fiu- 
me morto, averebbe avuto lo sfogo libero, ed aperto, ed in quella ma- 
niera penfano, che la campagna di Pifa farebbe rellata libera dall’ acque. 
Il difcorfo cammiaa bene in prima faccia; ma la pratica moflra in contri- 
<rio, e la ragione conferma il medelimo; imperocché 1’ altezza dell’ acqua 
dì quelle pianure , viene regolata dall’altezza dell’ acque nella sboccatura 
di nume morto, cioè cITendo l’ acque alla sboccatura alte, ancora l’ acque 
s’alzano nelle campagne, e quando Tacque alla sboccatura fono bade, fi 
sbafiano ancora T acque nella campagna; nè balla dire, che lo sfogo di 
fiume morto lia contìnuo, ma bifogna dire, che Ila balfillimo. Ora quando 

• il fiume morto terminarle in Serchio, chiara cofa è, che termìnereobe in 
alto, poiché terminando in mare, e di mano in mano, che il Serchio al^ 
bornia più d’acqua, c lì alza, é neceflarìo, che ancora fiume morto abbia 
più alto it iuo livello, ed in confeguenza manterrà Tacque nella campagna 
più alte. Anzi é intervenuto alle volte, e lo dico di veduta , che fiume 
morto ha rivoltato il Tuo corfoalTinsù verfo Pifa, qual cofa feguirà fem- 
pre, quando incontrerà che Tacque de’ Pifani fiano più bade del livello di 
quelle del Serchio, che in tal cafo, T acque del Serchio rigurgitano ne’ 
piani per fiume morto; in modo, che fi fono olTervate le torbide, ed il 
Serchio arrivare per quello reguigito fino alle mura di Fifa, ed allora avan- 
ti, che fiano fmaltìte tant’acque, che vengono con gran furia, e cilanoap- 
poco appoco, ci corrono molti, e molti giorni, e meli, anzi non poten- 
doli mai in tempo alcuno trovare Tacque del Serchio, per magro, che lia, 
tanto hallo di livello quantoé il mare (che é luogo balhlllmo delTacque, ) 
ne fegue, che mai inqualfivoglia tempo dell’anno. Tacque di fiume mor- 
rò, mentre terminalfero in Serchio, non farebbero tanto balle, quanto ar- 
rivano a sbalTaili quando il medelimo fiume morto termina nel mare; E^li 
è ben vero, che li bocca di fiume morto aperta in mare è foggetta alT in- 
comodo di ferrarli per l’impeto de’ Venti. Ma qui è neceffario alar dili- 
genza dì aprirla, la qua) cofa fi fa facilmente, con tagliar* un poco quell* 
arena, che tclla nella bocca, quietato, che (ìa il vento, e balla farci nn 
folTetto largo poco più di due palmi, perchè cominciando I’ acqua a fcor- 
rer'vi , porta via in poche ore quelTarena, e feguirà un fodo piofondo, e 
largo, che fmalcifce rutta l’acqua de i piani in pochifGrao tempo. Ed io 
mi ritrovai in fatto, che elTendo fiata Tiroefià dalla furia del Libeccio utm 
gran quantità d’arena in bocca di fiume morto, fatto fare, che io ebbi il 
folTetto una mattina, poco avanti mezzo giorno, s’apri una bocca laigs 40. 
braccia, con fondo notabile, in modo, che l’acqua, che già aveva ingom- 
brata tutta la campagna, fcorfe via io meno di tre giorni, e lafciò libero» 
ed afcìutto il paefe con maraviglia di tutti. Sì trovò prefente a quello fat- 
to, fopra il luogo (lelTo, nel medelimo giorno, che s’ aperfe, il Serenìfs. 
Gran Duca, la ^renifs. ArciduchelTa Madre, tutto il Magillrato de’ Folli, 
con moltìlllme altre genti, e contadini del paefe, e tutti vìddero molto bene 
che Dou fu inai pombile, che una buchetta armata di otto tomi, che era 

•venu- 
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venuta di Livorno per fervirc il Serenifs. Gran Duca , pocefle fuperarfc U 
corrente, ed avansarfi dentro fiume morto, e la SereoiU. quale era venu^ 
ta con penliero di far ferrare la detta bocca in mare, ed aprire quella in 
Sercliio, mutò parere ordinando, che fi lalcialTe aperta in mare, come fii 
efequito. E fé di prefente fi ritornerà in beichio, l'oiio molto ben ficoro, 
che fari necelTario riaprirla in mate, fu anco dato ordine, e carica a per- 
fona appella i che avelie penfiero di aprire la lucdefinia bocca, come fi 
è detto ne’bilògnt- E così le cole fono camminate aliai bene fino a’ pterencì 
tempi. Ma elTendo da mezzo Oitobbre fino adello, che fiamo al primo 4 i 
Febbraio continuati impetuoli Libecci, e Meazigiorni, con frequenti, ed 
abbondanti piogge, non è maraviglia, che (ia leguita qualche inondazio* 
ne; ma dirò bene, che molto maggior dil'ordine farebbe fiato, fe la bocca 
fulie fiata aperta in Serch>o- Quefio, che ho detto fin qui i aliai chiaro, 
cd intelligibile da tutti quelli, che hanno qualche notizia, e mediocre in* 
gegno in quelle materie. Ma quello, che lonu per proporre da qui avanti, 
lono molto ben lìcurofarà inieiiu da V. R., ma parrà firano, ed inverifimi. 
le a molti • Il punto è , che io dico , che con alzare il livello di fiume mor* 
to un mezzo braccio l'olamente alla fua sboccatura, penetrerà in Secchio 
più di quello, che farebbe in mare, cagionerà tri, o forfè più braccia di 
alzamento dell'acque fopra la campagna verlb Fifa, ed anco di più di ma. 
no in mano, che s’allontaneranno dalla marina, e così leguiranno grandif. 
fine inondazioni, e danni di confiderazione; E per intendere, che quefio 
fia verillìmo; debbefi notare un accidente da me avvertito nel mio difcor* 
fo della Mifura dell'acque correnti, dove ancora ne rendo la ragione al 
Coroll. 14. L'accidente itale, che l'opra v venendo una piena, per efempio, 
•I fiume d'Arno, la quale lo faccia rialzare fopra la lua bocca ordinaria 
dentro Fifa, o poco fopra, o poco Torto la Città, Tei, o fette braccia , que- 
fta medefima altezza tiefee limpre minore; e minore quanto più ci an> 
diamo accollando alla marina, in modo tale, che vicino alla marina non 
farà rialzato il medefimo fiume a fatica un mezzo braccio in circa; dal che 
ne fegue per necellaria confeguenza , che fe io mi trovo più alla marina , e 
non fapendo altro di quello, che accade, vedelì alzato il fiume d' Amo 
per una piena un terzo di braccio, potrei di ficuro inferire, eflerfi il mede* 
fimo fiume alzato in Fili quelle Tei, o lètte braccia, e quello, che io di- 
co d'Arno, è verillìmo in tutti i fiumi, che sboccano in mare, la qual co- 
fa dante vera , i necelTario tener gtaiidiflìmo conto d' ogni poco di alza- 
mento, che fa il fiume morto alla marina perisboccare in Sarchio. Ferchò 
quando bene, l’alzamento dei fiume morto per dover fgorgare le Tue acque 
inSerchio, verfo la marina , fuflè foto un quarto di braccio, potremo mul- 
to bene efier ficuri, che lontano dalla manna incorno a Fifa, e fopra quel- 
le campagne, l'alzamento farà molto maggiore, e riufeirà due, e tre brac- 
cia, e perchè il paelje è bado, tale alzamento opererà una continua inon- 
dazione delie campagne, come facea già avanci, che io facelfi aprir la 
bocca in mare. E pertanto io concludo., che in modo nell'uno li debba apri- 
re la bocca di fiume motto in Serebio, ma fi debba continuate in mare, 
alando ogni diligenza per mantenerla aperta nel modo fopraddecto; fubito, 
che farà quietato il Vento. E fe fi faià altrimenti, io dico rifolucamente, 
che ogni giorno leguiranno maggiori danni , nuii fulo nelle campagne , ma 
anco alla lalubrità dell'aria; come fi è vifio ne' tempi pafiati. E poi debbe- 
fi con ogni diligenza procurare, che dal folio di Librafratca non fi fparghi- 
nò, e noti trabocchino in modo nelluno acque nel piano di Pila, perchè 
dovendo quelle acque fcaricaifi in fiume morto, lo mantengouo alto mol. 

to 
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te pift di qóello, «he fi penfa, conforoe a quello, che io ho dimoftrato 
nella mia confidenzione fopra lo fiato della Lagaoa di Venezia. Ho de», 
to poco, ma patio con V- R. che intende afiai, e (ottopongo tutto al pur 
gatulinio intelletto del nofiro Serenift. Principe Leopoldo al quale mi fa. 
vorifca inehioatfi humilmcnte a mìo nome, e confermarmi la fua clemcn» 
tifiima grazia; c fi ricordi dì pregare Dio per me, e le bacio le man». 
Roma il I • Febbraio 1 64Z • 

Di V. P. M. Rtv. ^ .r c • 

Afiezzionatifi- Sermitore. 

D. . 



ftìlpofla ad una fcrìtta dal Bartolotti deìk diffi^ 
coltà notate. 

Si lafcia la Lettera cominciando dal primo Capo . 

E Prima dico , quando che io fupponga , che il livello ^1 Setchio , 
fia pid alto, che quello di fiume morto, quello è veriflimo, qnao" 
don fono fcarìcate I* acque di fiume morto in mare, ma io non ho 
mai negato, che le cofe non fi pofiano ridurre in fiato tale, che il 
livello di fiume morto fia più alto del Serchio; e coai concedo, we le- 
guirk, che l' acque dì fiume morto anderanno nel Setchio, e può efier bo* 
niflìmo , che lo fedo di fiume morto in Serchio fia continuato, ed anco 
concedo, che pofia efiere , thè il Serchio non regurgiti mal per fiume 
to alla volta di Pila, anzi concederò di più, che fi poiria fate in modo» 
che fiume morto abbia caduca tale in Serchio, che làtù baftanre a_frr ma-, 
cinarmnlioi; Mafoggiongerò, poi, che la campagna di Fifa, elaCutùucHo 
iarà un lago fonnaìe . , • 

II. Che il Signor Bartolotti dica rifolmamenie , che quando il mwe in- 
grolTa per Libeccio, o altri venti, il livello del Serchio, nel luogo legnato 
A nella Pianta, lontano circa zoo. braccia s’ alti pocbtflimo; m» *he fia- 




propr j ; ma ciò fegue quando è ferrata dal mare It bocca di fiume motto , 
come fpiegherò piu a baffo ,■ equefto alzamento alla marii» noti è di p^ 
giudizio confiderabile alle campagne; E quello è quanto io vedo, che fi* 
vero nel detto del Sig. Bartolotti, fenza, che rifaccia altra prova, Ikco* 
me non ho bìfogno di prova, che il livello di fiume morto »' alzi in H, e 
molte miglia piu in sùs’alzi affai, ed io non ho mai detto il contrario. 

HI. Intorno alla difiìcolrii d’ aprir la bocca di fiume morto io ma», quel- 
lo che dice il Caftcllino è verilEmo, cioè che all'entrare per aprir la bt«- 
CB, èneceffario fare un follo profondo; ma dico, che in quel tempo è d«- 
ficile aprirla , fe non viene un gran bifogno , poiché la dìfficolU procedo 
perché!* acque di fiume morto fono bade, e le campagne Hanno afeiutte. 

IV. Quanto al particolare delle caufe, che V. S. ini dice, che premono 
tanto al Serentf». C3tan Duca , ed al SereniIBroo Principe , non ho cm die 
molto, perchè non è mio meftiero, nè caai ho fatto leficuioa* a quella ma- 

tcfi* 
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tcria; creilo però , che quando il Seccnifs. Principct e quell’ Altezze ve* 
dano in un bilancio d’una parte l’utile de’ Tuoi Popoli, e VafTalli, e dall' 
altra parte il fervizio delle Cacce , Sua Altezza inclinerà al benefizio de* Vaf- 
falli. talc.hu fempre conofciuca la pietà fua, e la Tua Serenifiiaia' mente. 
Ma le io avelli a metter bocca in quella materia , direi, che le punte degli 
fpiedi, de bocche de gli archibufi, la bravura de’ cani, la lagacità de’cac* 
ciatori, i quali fcorrono, e cercano minutamente tutti quei bofcbi, e tutte 
quelle felve, equelle macchie, liano la vera deftruzione de’ cervi, ede’ci* 
gnali, e non un poco d’acqua falfa , quale finalmente rifiede folo in alcu- 
ni luoghi badi, e non s'allunga molto; Contuttociò io non entro in fimil 
propoliio, e mi rimetto totalmente al giudizio di quella materia. 

V. Quell’ efperienza di congiungere iniieme con un folTetto 1' acqua di 

fiume morto, e quella del Scrchio, per vedete quanto di vantaggio ha il 
livello E, fopra il livello A, non mi dà piena foddisfazione , e penfo così 
fpecìalmcnte, perché può intervenire, che alle volte lia più alto £, ed al- 
le volte fiapiù bilTo A, o non ho dubbio, che quando il Serchio lia balTo, 
ed il fiume morto abbondante d’acqua , il livello dei fiume morto farà fu. 
perìore al livello del Serchio; ma efiendo il Serchio gtolTo, e fiume mor- 
to fearfo d’acqua, farà il contrario, fé farà aperta la bocca in piare. E qui 
mi parrebbe, che li dovelTe conliderare, che tanto ò di vantaggio da E al 
mare per la bocca di fiume morto. Ma la difficoltà ( che èqu^o, che imi^ 
porta nel cafo nollro ) è, che il viaggio dell’ acque per il fofletto i luiv- 
go tre volte più del viaggio della bocca di fiume morto, per quanto nio- 
Itra la pianta che V. S. mi ha mandato, la quale riconofeo affai aggiullata, 
avendo molto bene in mente quei liti. Di qui debbo avvertire, che termi- 
nando Tacque di fiume morto pel fofletto in Sarchio, (Tacque del qual 
fiume morto di licuro non fono mai tanto buflie , quanto il mare ) la pen. 
denza loro farà per due cagioni minore della pendenza delle medefime ac- 
que per la bocca del mare , cioè per la lunghezza della linea pel foflet. 
to, e pel termine alto net Serchio; cofa che, importa aflaiflìmo a Icarica- 
le Tacque fubìto fopra vvenienti, come conofeerà chiaro quello, che ave- 
rà intefo il mio libro della Mifura dell’ acque correnti, e quella fu la ca- 
gione, per la quale li rafeiugò tutto ìlpaefe, quando- fu aperta U bocca in 
mate . E qui metto in conliderazione quello , che alTerifcono i Contadini Pifa- 
ni, cioè che l’acqua fopra la campagna non fa danno di coiiliderazioirc con 
fiaivi, cinque, o feì, ed anco otto gìornìi e però il fervizio del paefe è. 
che fi apra in modo, che venuta, che Ila l’acqua abbia libero, e piefto lo 
(icolo, e che non vi lì trattenga più di otto, o nove giorni, perchè allora 
le raccolte vanno male. Defidererei ancora, che quando fi mette in cam- 
po qualche propoflzione intorno a quelli negozj , fi ptopoiiefle più detcr- 
minatamente che lia pofllbilc, e' non flarfciie fopra generali, e principal. 
mente quando lì tratta di alzamenti, e di velocità, di tardità, di raoltr, 
c di poca acqua , cofe tutte da fpecificarfi con mìfure . . . _ 

VI. V- S. feguita nella Lettera a dite, che il Signor Barcolotti confelTa, 

che fc la bocca di fiume mortoli potefle Tempre tenere aperta, farebbe me* 
gito lafciarla (lare come la (là; ed io per non lafciarmi vincere dì corteCa, 
COnfcITo, che il tenerla ferrata da tutte le partì, farebbe cofa pernicìofillì. 
ma . Ma (lintc la fua confefllone, (orno a replicare, che fiume morto non 
lì dee mettere in Serchio, ma in mare immediatamente, perchè febbeoe al- 
le volte lì ferra la bocca in mare, in ogni modo gli alzamenti dell* argine 
fopra le campagne, ( che è quello, che importa il tutto ] faranno fempre 
minori, fe noi ci fcrviremo della bocca in Mare, che adoperando quella, 
del Scrchio. VII. Non 
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. < voglio di fiirtipoloVche io bo>^iÌll^tto dilt' 

Signorfiartolotti'r quando dico, che le dee bocce A, e paiono ego»- 
li al pari della Marina; ora » Oiè pare, che la bocca A dì hante -mòtto in 
Sere hio , fia dentro il SerCh io aiTolacamente, nè fi può sballare ; e' viene 
regolata dall’alceaza del Serchio; ma la bocca di fiume morto termina, 
fi dee intendere terminata nel mare fteffò luogo- billifiimo, E quello credei 
òhe fia fiato molto bpne avvertito dal Signor Bartolòtri , ma non sò perchtr 
lo trapaiS fenza narrarlo . e non fi vede che fegua la bocca D lontana dal 
mare, la qual bocca dee efier melTa nel mare ftelTo', e così àpparifee ptà 
chiaro il vantaggio della bocca in mare •(<. 

- Vili. Quello, che aggiunge il Signor Bariolotti, che quando è tempo 
d’acque grOITo, e quando i venti imboccano fiume morto, non folo lo ri> 
tardano, ma rivoltano il corfo loro all’ insù UrdtlEniamente , mi muove piè 
predo' a credere , che il Signor BartOlotti cònofea beniIGmo la booòltodi 
fiume morto in Serchio per dannofa t imperocché da quello rìconofee , ‘elat 
la bocca in mare ('carica in modo tale il paele dell’ acque , che refiano baf-i 
fillìme, e però ad ogni poco d'impeto Tacque fi rivoltano di corfo, e dall* 
elferil moto tardillimo, fi deduce, che la- copia dell’ acqua marina, che 
viene in fiume morto non è fiata quanta fi crede, e come afl’enfce il Sig. 
Bartolotti. ; i ' ■ i : ■> , . ]. ) 

IX. Dopo che il Sig. Bartolotti ha dettò quel, che di fopra' promette, 
cioè, che quando fofiiando i venti gagliardi imboccano fiume morto, e non 
foto ritardano, ma voltano il corlodoro all’ insù, ed il tempo è pioeofo. 
e la bocca di fiume morto ferrata,- Tonde del mare padano fopra T argine 
di -fiume morto ; Allora dice il Signoc Barroloiti la campagna conofoerìi il 
benefizio di fiume morto sboccato in Serchio, é la bòcèa A -fiaià fempra 
aperta, c fiume -morto potrà tempre Icolare continuamente, e- le acque 
pi0(»ore.<-«ni»eenii; ancorché la tempefta dannofa duralTe molti giorni fico; 

Edio teplkca;: chein qnefto difcotfò, -confine entro l’inganno, perché il 
benefizio di quelle campagne, non dependé, ne conlìfte nel dire; la booi 
ca di fiume morto Ila fempre aperta ,- e fiume morto fcola continuamente!) 
ma tutto il punto dell’utile batte, e confillc nel m->ntenete T acque balle 
per quei piani, e per quei foflì, la qual cofa non lì confeguirà mai in eter- 
no quando lì metta fiume morto in Mrehio , ma Ebbene aprendo la bocca 
in mare , e tanto mi moftra la ragione , e la natura , e quello , che impor- 
ta , conferma T el'perienza . i ' 

X. Nel decimo luogo, vengo a ponderare la rìfpofia, che vien fatta ad 
un altra propolìzione nella lettera, che io fcrifli al P. Francefeo,' la qual 
prudentemente per fe ftelTa dovetebbe badare per chiarire tutto quello ne* 
gozio- Io dilli nella mìa lettera, che lì doveva fare gran (lima d’ ogni pò- 
co d* alzamento , e sbadamento d’ acque alla maiina in fiume morto , per- 
chè quelli alzamenti, e sbadamenti, ancorché lìano tenui alla marina in 
ogni modo operano, e fono accompagnati da notabili alzamenti, e sbalTa- 
mentì, dentro terra, e lontano dalla marina, e mi dichiarai con un efem- 
■pio d’ Arno nel quale fopravvenendo una piena, che lo faceva crefcerc fo- 
pra la fua altezza ordinaria, dentro Fifa, lei, o (ette braccia . quella altez- 
za della medelìmà piena riefee Tempre minóre quanto più ci accofl'iamo aU 
la marina; nè farà rialzato il medelìmo fiume a fatica mezzo braccio, e 
meno, dal che ne fegue per necelfaria confeguenza, che fe io mi ricit^ 
alla marina non fapendo altro di quello , che" accade in Pifà, e vedellì rial- 
zato il fiume d’Arno per una piena mezzo braccio, potrei di ficuro ìnferi, 
le il medefino fiume alzato in Fila quelle fd, o fette braccia, &c. Da co., 
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tuli acck]eiH|.<^QlDdo nclU mederun^ltMCM, «{r. ^ ««««Omìq tenee erta 
conto d'-ogni poco d’ aUamcato , che far^ ^me morto alla marina . Óra 
viene il Barcolotti, e forfè per non elTermi io (àpuio dichiarare meglio,) 
non intende la mia Propolizione, e dice una cofa verasi, ma fuori del ci* 
fo nofiro. Nè mai io ho detto il contrario, e poi non I’ applica al Aio in- 
tento; anzi io dico, che te l'avelTe applicata bene: quella A>Ia era ballan* 
te a farlo rimuovere della tua opinione. E perchè dice che io ho detto, ed 
è vero, quando I’ abbatìamento proviene dacaul^ di foptai, cioè perpiog* 
già , o apertura di laghi; ma quando la caufa è di fotto, cioè Ila per qual- 
che oAacolo, come d’una Pefeaia, o traverfa, o impedimento melTo dU 
tcotlo alta marina, tèbbeoeal livello a’ alzerà qualche braccio, dove è. im- 
pedimento, in ogni modo tal aUamenco apdeta però all’iosò, o Qul finitco 
il fuo difeorfo, c non coochnie aluo. Nel qual difeorfo ptima meo, ebo 
ancora io nella Propotìzione ho detto il roedelìmo, cioè che venendo una 
piena, che faccia rialzare Arno in Fifa, fei, o fette braccia ( la qual cofa 
mi pare, che tìa caufa fnperiore, q pioggia, o apertura dilaghi, come pia- 
ce piò al Baitolotù } in tal calo io dico, e oon in altro che, alia marina non 
farà rialzare a fatica mezzo braccio, e che però vedendoti alla marina per 
una piena ( fia poi di pioggia , o apertura di laghi ) rialzato Arno mezzo, 
braccio, (i potrà inferire, che a Fifa farà rialzato quelle fei, o fette brac- 
cia , la oual verità contiderata bene, dichiara tutto quello negozio a fa- 
vore della mia opinione; Imperocché l'alzamento, che fi fa per l’impedi- 
mento pollo diforto di Fefcaia, odi traverfa opera fui principio, alzan- 
do Tacque vicino all'impedimento alTai, e poi meno, e meno, allontanan- 
doci noi alPinsàda^l'impedimeuto/ quando però non lì tratti dì piena, che 
fopravvenga, ma lolo dclT acqua ordinaria impedita, Ma Ibpravvenendo, 
com'interviene nel cafo nollro, allora l’acqua della piena dico io farà al- 
zamento maggiore nelle parti fnperiori, lontane dall’ impedimento , e que- 
lli impedimenti poi faranno quelli, che allagheranno le campagne, come fe- 
guì i 6 . o 19. anni fono avanti l’apertura di fiume morto in mare; Il me- 
delimo feguirà di lìcurofe fi rimetterà fiume morto in Serchio. Qui io po- 
uei addurre un cafo bellilEmo occorfo a me nella campagna di Roma, vi- 
cino alia marina, dove rafeiugai un pantano della condizione dell' acque di 
Fifa, e mi riufeì Tìmprel'a, sbalTando 1 ’ acque nel fito loro alla marina fo- 
to tre palmi, ed in ogni modo nel paptano fi sballaiono più dì quindici pal- 
mi- Ma la cofa farebbe lunga, e da non poterli fpìegare cosi facilmente, 
e fono ficuro, che il Signor Bartolotti, confiderato quello fatto, fi mute- 
rebbe d' opinione , ed ìnfieme conofccrebbe , che rimettendoli di nuovo quell* 
impedimento, che io aveva lafciato per di fotto di tre palmi alla marina. 
Tacque nel pantano ritornerebbero colle prime piene, e colle piogge al 
termine di prima , come farà ancora fiume morto fe fi rimetterà in Ser- 
chio . 

Qui voglio pregar V. S. che mi favorifea di far illanaa in nome mio al 
P. Francelco, cheli compiaccia dichiarare la mente mia al Signor Bartolot- 
ti nella fuddetta lettera, poiché fpero , fe intenderà (bene quello punto, 
non farà più tanto colltnte nella Tua opinione. 

Che poi cotelli Signori del MagiArato dell* OIHzio de’ Folli, T llluArilà- 
Sig- Marchefe di S. Angelo, e V. S. concorrìno al mio parere, mi piace 
afiai, ma perchè fo, che non hanno per fine di fare cofa grata a me, ma 
folo di fervir bene il Serenìflimo noAroGran Duca, mi dichiaro liberamen- 
te, che non gliene voglio aver maggioti obbligazioni di quelle, che io ten- 
go a chi è di contiaiia opinione alla mia, perctiè fo, che hanno il medeli- 

mo 
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no fine» La fentenza diffiniciva di tutta quella caufa hanno da date a cote* 
fie campagne cotelli foflì , e cotelle acque , •pptll0zio»e rtmot*. 

_ XI. Quanto alla quantità dell'acqua, che mette il fiume morto in mare 
ci è che dite affai, ed io mi fono trovato a limili burrafehe. Ma V. S. mi 
creda , che come quella cofa non è continua , ma folamente per alcuni 
giorni, non farà mai di gran pregiudizio a cotelle campagne; e fe V. S. fe 
ne vuole chiarir bene , vada a fiume morto lontano dalla marina , in tempo 
di quell' impediti venti un miglio in circa, ed offervi la corrente all’ insùt 
che lo vedrà tardilfimo, ed in confeguenza conofeerà, che la quantità dell* 
acque, che rigurgita è pochilfima . E qui milita la regola de’ rialzamenti i 
provenienti oa cagione per di fotto, che non opera rialzamento di confi» 
derazioiie lontano dalla marina. 

Vengo neceIGtato partire domani da Roma colP Eminentifs. Signor Card. 
Gaetano per certi negozj d'acque, però non farò più lungo, ma per finir 
quella prolilTa diceria, concludo in poche parole, che in modo veruno non 
u dee metter fiume morto in Serchio, ne attaccarli a partiti di mezzo, che 
faranno Tempre perniciofi ; ma li dee fcaricare fiume morto immediatamen- 
te nel mare . Quando lì ferra dalla furia dell’ onde marine , dico che è fe- 
gno, che non ci i bilbgno d* aprirla, e quando ci è bifo(^no d’ aprirla, a* 
apre facilmente. Nel reìto V. S. tenga conto di tutti i particolari , che oc- 
corrono, perchè la memoria delle cofe paffate, ci fia maellra di quelle, che 
hanno da venire. Se averà occalione inchini umilmente il mio nome al Se- 
r*nili. Principe Leopoldo, ed attenda a fervire le lor Altezze , wrehè ferve 
Principi di efattìlfimo merito; ed io anco gli retto obbligatifiinio . Nelle 
controverlìe , che occorrono , abbia Tempre il fantifs. fine di dire il ve- 
ro, che ogni cofa gli riufeirà felicemente. Bacio le mani al P. Francefeo» 
al Signor Bartolotti, ed a V.S. Roma li 14, Marzo 1641. 

Di V. S. Moli’ Ululi. 

' V Obbligatifs. Servitore 

D. BeuftUno Calietti . 



Con quell’ occalione voglio inièrìre qnì un difeorfo. che io ho fatto fo- 
pra la bonificazione delle paludi Pontine, perchè tengo tutto quello, che 
fi potria fare di benefizio, ed utile in quell’ imprefa abbia pure dependen- 
za dall' intera Cognizione di quella tanta importante propolizione, da me 
dimottrata, e fpiegata nel mio trattato della Mifura aell' acque correnti; 
cioè che la medefinta acqua di fiume, va continuamente mutando mifure» 
fecondo, che muta, e varia la velocità del Tuo corfo, in modo che la mi- 
fura della groffezza del fiume in un lito alla mifura del medefimo fiume • 
in un altro lito, ha l’itteffa proporzione reciprocamente, che ha in quello 
fito la velocità alla velocità di quel primo lito. E quella è verità tanto co- 
ftante, ed immutabile , che non li altera mai d* un minimo punto in tutte 
l’ occorrenze d’acque che li mutano, e quella ben conofeiuta, li apre la 
ftradaalla cognizione di divetlilEmi avvertimenti io quelle materie, li qua- 
li tutti li rifolvono con quell’unico fondamento, e le ne cavano utilità di 
grandilfima conliderazione, e feoza quefie è iopolGbìle fat cofa neuii* 
oa di buona perfezione. 
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CONSIDERAZIONb 

Sopra la Bonificazione delle Paludi 
Pontine. 

D I 

t 

D. BENEDETTO CASTELLI 

Abbate di S. Benedetto Aloìjìo, 

^ . e Mattematico di Nostro Signore 

PAPA URBANO Vili 

♦ . . » .♦ -, 

Profe^ore dello Studio di Roma . 

RA rimprere reputate di me, fe non impoflìbili aflb- 
lutatnente, almeno difEcilUOme, una fu quella famofa 
del rafciugare le Paludi Pontine, e però ftava rifolu» 
tìflìtno di non applicarci mai l’animo mio, ancorché da* 
Padroni mi folle Rato comandato: (limando, che fuf* 
le occafiune pià predo di difcapitare di reputarione 
non riufcendo l’ìmprela, che di guadagnare la gloria, 
con ridurre le cole a miglior termine di quello, che 
fono di prefente . Contutiociò avendo gli anni palTati 
il paefe, e navigato per quei folli, e per quell* acque, dopo 
■ver fatta qualche ndeirione, mi parve, che l'imprela non fuHe tanto d diciìe, 
cO'Tie n'aveva per prima formato concetto, e mi fono confermato tanto pià 
in quello penderò , modo da quel che io ho feritto geometricaniente nel 
mio Trattato della Mifura dell'acque correnti, in modo, che dircoiicndo 
con diverli, mi arrtichiai in voce d’ affermare, che qucda fiunificazione. 
lì farebbe potuta ridurre in aliai buono dato- 
Ora ho rifoluto di didender in carta il mio penliero, ed onorare quella 
mia fcrittura coll’alto nome di V. Eccel per accreditarla, c renderla pià 
corpicua in prima fronte; fe perawentura la cola, che io tratto, non ruf- 
fe di momento tale, che meric'de d’eller per altro dimata. Mi perdoni fe 
ho avuto troppo ardire, e mi confervi nel numero de’luoi fei-vitori._ 
EITendo V imprefa di rafciugare gran parte de’ territori delle Paludi Pon- 
tine, data fatta, e ne’ tempi antichi de' Romani, ed ultimamente ne i rio- 
llti, anzi a’ tempi moderni da Sido V, non ho dubbio alcuno, che (arà po(> 
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fibile ancori ridurr# l« cofe io buoniflimo flato, e fé non m’ matnrio , co» 
.pocbifliaia Ipefat m riguardo tll’ utile, che fi caverebbe di quelle sralTe 
Volpigne. Fu di grinde fpefa qnefta Bonificazione al tempo di Sifto V. 
ma per non elTer (lata ben intela la cofa, fi fecero molti bonificamenti, 
gran parte delli quali furbnoinuyli, e vani; e tra tante operazioni, ne ven- 
nero latte alcune delle quali feguì il defiderato fine; ma non eflendo flato 
conolciuto, non è flato tenuto conto, e così tralcurato il negozio, T ac- 
que fono ritornate nel pritniero flato, com’erano avanti alla Bonificazione, 
^uì, ho io più volte con familiari ragionamenti con Amici, fpiegata quell’ 
imnrefa fatta da Sifto V. e forfè ancora da più antichi coll’ efempio della fa- 
triodo. Eraqueflo moflro fabbricato con tal incanto, 
che fi combatteva con lui fempre in vano,, imperocché febbene nella ùt- 
taglia veniva tagliato é pezzi , fubito tjuéi membri divifi fi riunivano, e 
rkoinava all’abbattimento più fiero, che mai t ma venendo con elTo alia 
zuna il Paladino Adolfo, dopo lungocontrafloalla fine in un colpo gli ta- 
gliò ileapodi netto dal collo, e preflamente fcefo da cavallo, prefoilmo- 
ftruofo capo, e rimontato a cavallo, correndo fi mife a radere colla Spada 
la cotenna del moflro, e gli venne tagliato il crine, nel quale folo confi- 
fleva 1 incanto, ed allora (libito l’ orribil teda diede manifefli legni di mor- 
ts, 5*^11 bullo, il qual correndo la cercava per riunìcla di nuovo, diede 
l’ultimo crollo, ed in tal guila reftò ellìnto l’incanto. Servì mirabilmente 
al Paladino il Libro della Fata, dal quale ìntefa quella fattucchierìa, cof 
wder tutta la cotona, gli venhet ancora tagliati grincjiitati capelli. NelP 
iflelTo modo io dico, che è rìufcito alle volte bonificafé quelle campagne,' 
perocché tra tante operazioni, .che fi facevano, veniva fatta ancqra quella, 
dalla quale dipndt va la bonificazione . rd il remedio al dil'ordiné^ ed a noi 
ferviràdidottrinall mioTrattatò fuddetto, là qual ben ìntefa', ci fari cono- 
feere in che confida, e da che dipenda quella rovina, e confeguentemciz- 
te (iui facile applicarvi roppurtutiu rimedio. . 

E prima dirò, che. non'è dubbio, che 1’ acque fi mantengano alte feprk 
ciucile campagne, perché fi mantengono alte aeljEume principale, che le 
dee ricevere, e portare alla marina. Ora le cagioni deU’aUezza del fiume, 
mi pare che fi poiEno ridurre ad una fola, la auale è quella tanto da me 
praticata per poceotilllnia , e fpiegata nel fuddetto mio Trattato, cioè la 
tardezza del moto loro, taquale opera fempre infallibilillimamence, e pre- 
cifamente, che la medelìma acqua coriente muta la mifura della fua grof- 
fczza con tal regola, che quanto più ctefee di velociti, tanto feemt di 
mifura ; e quanto più ferma di velocità, tanto più crelce di mifura; come, 
per efempio, fe un fiume cammina in quel (ito con velocità di far un miglio, 
nello fpazio d’un’ ora , e poi in un’altro fico l’iflelTo fiume crefea di velo- 
cità, ficchè faccia tre miglia l’ora; quel tal fiume feemerà di grolTezzz 
di due terzi, e per lo contrario, fe mancherà di velocità, in modo che non 
faccia fe non mezzo miglio, neiriflelTo tempo ccelcerà il doppio di grof- 
fezza, e mifura. Ed ìnfomma qual proporzione ha la velocità nel primo 
(Ito, alla velocità nel fetoudo uto, cale ha la mifura della grolTczza reci- 
procamente ael fecondo fico, alla mifura del primo (ito, come io ho diino- 
Arato chiaramente nel mio Trattato, il che replico tanto frequentemente, 
che dubito, che i ProfelTori delle belle lettere mi daranno nota di troppo 
abbondante, e noiofo. Ma a me troppo premeeffer in quello punto impot- 
tantilfimo ben imefo, perché faràfacilillìmo poi incendere cucco il reflance, 
e leiiz.i quello è impofllbile ( non dirò difficile ) ma alTolucaniente impof- 
Cbile incendere, aè;mai fax cofa di buono; e pec dicbiaiac meglio 1’ efein- 
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piO| intendafì, che I* acqui d' un fiume A D cammini alta al livello di 
A f con una tal velociti , e poi la mededma acqua da velocitata tre vol- 
te più, dico, che fi sbafleri un tetto, e (lari a livello nella 6 E, e fé più 
ii velociterà, piùfi tbaflerà in mare-, ma fe ii ritardalTe più di quello, che 

faceva al livello A F aiterebbe anco 
più fopra il medefimo livello A F 
ancorché corra Tempre l’ iftelTa copia 
d'acque. Col fuddettofaldifllmo fon* 
demento io riTolvo nel mio Trattato 
(Iravaganti Problemi, ed alTegno le 
ragioni di maravigtiolì eflfetti d’ ac- 
que correnti . Ma per quanto fa a 
propoli to nolfro delle Paludi Ponti* 
ne abbiamo facililfima, e chiariffima 
la cagione, per la quale col tranfito 
delle bufale che fi fa pel fiume 
portatore, l’ acque fi sbalTano tanto notabilmente, che è quafi cofa mara- 
vigliofa, puichèquellecannucce, erbe, e piante, che nafcono , e crefcono 
fparTe pel fiume, trattengono, ed irapedifcono quella velocità all’ acque, 
le quali averebbero , dante il loro declive. Ma pel tranfito di quelle be- 
«ie calpeftando quelle piince, fi vengono a dillendere fopra il fondo del 
fiume, inmodo, che non impedifcano più la corrente dell'acqua, ecrefcen- 
do le medefime acqiM di velocità nel loro corfo, fcemano di miTura, ed 
altezza , ed io talguiia gli (coli delle campagne vi precipitano felicemente, 
elelalcianolibere dall'acque, edafciutte. Ala in breve tempo germoglian- 
do di nuovo, ed alzando i loro furti per lo corpo dell’ acque , riducono le 
Mie alla medefima rovina dijpriraa, ritardandola velocità dell' acqua , facen- 
dola crelcere di altezza, e fiarfe cagionano danno maggiore i poiché per quei 
molti nodi ,ciaTcuna pianta difteTa germoglia maggior moltitudine di furti, 
quali ingombrando molto più l’acqua del fiume, tono di maggior impedi- 
mento alla Tua velociti, ed in confeguenza fanno crefcere tanto più 1’ altee, 
za dell’ acque, e fanno maggior rovina di prima , Un’altro capo di quefti 
danni proveniente pure dalla medefima radice, il quale ha gran parte in 

? |uerto dilbrdme, è l’impedimento nel fiume di quelle palificate, che (i 
anno, rirtringeudo il letto del fiume, permetter le reti da pefcare, delle 
quali pefcaie ne numerai più di dicci, quando io feci il viaggio per quelle 
acque in Sandolo, e querte pefcaie fono Ji tanto impedimento, che talu- 
na di loro, fa rialzate l’acqua del fiume nella parte fiiperiore mezzo pal- 
mo. e talvolta uno, e più ancora, ficché raccolti tutti infisme quelli im- 
pedimenti importano più di fette, o forte otto palmi. Per terza cagione del 
mantenerfi l’ acque del fiume porticote, ed in confeguenza (opra le cam- 
pagne . ci concorre potentirtima la gran copia d’ acqua , che trabocca da fiu- 
me Siilo, l’ acque del quale non tono tenute in obbedienza, ma crefcendo 
dal Tuo alveo s' unifcono coll’ acque del portatore, e fpargendoli per le 
Paludi, fi rialzano con danno notabile, e molto maggiore di quello, che fi 
penfa , conforme quello che fiédimoHrato nella feconda Conliderazioiie fo. 
pra la Laguna di Venezia . Né vale il dire, che le noi milureremo tutte Tacque 
che traboccano da fiume Siilo, le raccoglieremo in una fomma, le trove- 
remo cali, che potranno far crefcere Tacque delle Paludi, (lance la grande 
ampiezza di erte , fopra le quali fi dee dillendere quel corpo d’ acqua : per- 
ché a quella illanza fi rifponde con quello, che abbiamo avvertito nella 
prima Confiderazione incorno alla Laguna di Venezia, tiatcandofi dell’ ab- 
i,0. N a baf. 
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bafTament» . che può fare la Brenta pofta neUa Laguna . E dipiù fé »f s-aMian. 
geràqutllo. ctieiolcrivo Della feconda confiderazione, (ì vedrA chiaramn- 
* c""®',* PfeStndizio pollono edere quelli trabocchi dell' ac- 

que di fiume Siilo, le quali noi» lono mantenute in obbedienza, ed incaC. 
fatenel fiume. Però venendo alle prowifioni, ed operazioni, lequalipria- 
cipali fi doveranno fare, le riduco a tre capi. La prima è neceSario 
fere quelle palificate , e levare le pclcaie, turie, odervando per mio pa- 
lere una maffima verilfima . chepefeare. efeminare fono due cofe, che n^on 
Pe'caiidoli nell'acqua, e feminandofi nella tetra. 
n.iplUh^K tagliare fono 1’ acqua nel fondo del fiume . 

e crefcano nel fiume, e lafciatle por- 
tare al mare dalla corrente, che io quello modo non germoglieranno que- 
fie canne al dillenderle fopra il fondo del fiume per mezzo del calpefiio 
delle Bufale; e quello appunto dee efler fatto fpelTo, e con 'diligenza e 
non fi dee alpettare cheil male crefca, e fiano affogate ircampàK mj 
il dee operare inmodo, che Don affoghino, ed io voglio dire, che auefla 
punto principaliffimo fiuebbe di male notabililBmo. ” ^ 

hi ^ quell acque vadino al ventre, e nop trabocchino fuora. e 
notifi. che non bada fate un», o due deUemedefime cole, ma fi debbo-r 
no metter tutte in eCecuzione. perchè irafcorrendo, tutu la macchina ti- 
mane « Kualla. Ma facendolo colla debita diligenza, Bonfol» 

bbonificherannale Paludi Pontine, ma con quell' ultima in particoJare, la 
corrente del fiume Siilo fcaverJ l' alveo a £e medefima; fino a levar- 
la, e forfè con q^fta copia d'acqua, che porterà, fi potrà aprite, c man- 
tenere I» bocca della 'Torre aperta in mare, c farebbe per ultimo di nota- 
bile beneficio il fiume Siilo da molti alberi, e legnimi, da quali e ingom- 
braco nucleare . . » -* n 

E con quello concludo, che la bonificazione poflìbite a farfi, confifte ita 
quelle tre patti, prima levare le pelcaie, lafciando libero il corfo dell' ac- 
que. Secondo tener netto dall' erbe, e piante i fiumi principali. Terzo, 
mantenere Tacque del fiume Siilo nel Cuo lette . Cole tutte, che fi po- 
trebbero fare con pochiflima fpefa, e con evidentiflimo utile di tutto quel 
paele, ed anco bonificazioni: dell’ aria, di tutte le terre adiacenti alle Pa- 
ludi Fontine, 
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srendo flato npprel^nttto pannisi iiSniMiente il «nvMB» 
mo negozio della fionificasionedéllioiogaefe, Fenara* 



fe, e Romagnola, « diftefo «on fcrinufs della bnont 
memoria dell’ ilInftrìiCnio, « Rererendirs. Monfignot 
Corfini, che fu gli 'depntato ConunìITarìo generale, « 
Vificatore di queil’acque; io non potendo far foprt U 
medefìma materia uà’ ifteflb difcorfo , lolinieiite di» 
TÒ alcune cofe per maggior confemazione di quel tana 
to, che io ho detto in queftodibro fopra la Laguna di 



Venezia . l'opra le Paludi Puntine, «roprt la Bonificasione di quei piani di 
Fifìii polli tra il fiume Arno, «d ilSerchio, dovali conol'ce chiaro, che in 



entri li fuddetti cali , « nel ptefente che abbiano per le nani • li fono per Io 
palTatocommefiigravilfiini arroti , per non cITer mai Hata iniefa bene la ve» 
ra Mifura dell’ Acque Correnti , c qui è di notabile, che il fatto è, die in 
Venezia fu deliberata, a poRa in aracuziona in parca la diveilìone dell* 
acque della La^na di Venetia, coni divertir la Brenta , non conlide» 
nndo quanto sbalTanacnto d' acqua pocea lèguire nella Laguna , dìtar* 
cita che fofle la Brenta, com’ io ho dlmotlrato nella prima Confiderai 
sione, fopra qnefto particolare, dalla quale operazione fono làguita pelli» 
me conGtgnetize , non folamania ladifficold della navigazione < ma peggio» 
tata la falubrit) dell' aria, e cagionaib il tiempicnento de i Porti di Vene» 
zia. E per lo contrario la medefima inavvertenza ; di non conlìderate quan. 
tq alzamento d’ acqua potelTe eagiontre nelle Valli il Reno, e gli altri fiu» 
mi aperti nelle meaefine Valli di Bologaa,-e di Fetrata.. h fiouta cagione. 
• r»oa. /, N } che 
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che (leflo ibmm^re (kll’aoqae Mnte rcamp^ne graffiffianci.ic 

J 'duceiida le fel^:i abitazióni, e popolaziopi d’ uemÌBÌ a; triìreèibili ridoni 
i Pefci-i coii, -ch« non làrebbero afiolutamente feduiie / qiiaiido fi 
ro mantenuti quei fiumi in obbedienza, e mandato il Reno nel Po Brande, 
c gli altri fiumi in ^ello di Argenta,. e di Volano. Ora eflcndofi dal fo. 
ftannominato MoiiugnorCorfini detto aliai nella tua reiezione, io fotamen* 
te voglio aggiungere un certo mio pcnfiero, il quale dopo, che fulTero re. 
gelati i fiumi , come fi è detto, tengo per fermo, che farebbe d’ utile gran, 
diflìmo . Io dubito laene, che mi riufefrà difficile ti' perluadere il mio in. 
tento, contuttociò non voglio diffidare, che almeno, quelli, che averan. 
no intefo quello, che ho detto, 'e dtmofirato intorno al modo , e prò» 
porzioni colle.qualiprocedonofdi shafiamenti,, ed alzamenti dell* acque cor* 
tenti , che fi fanno colle dive^oni, ed introduzioni d’ acque, - refteraniio 
capaci, che il mio penfiero fia fondato (opra la ragione. E febbene io non 
vengo alla precifione in particolare, aprirò almeno la flrada agli altri, à 
quali, ufare le debite diligenze di confiderare U quantità dell’ acque, che 
s’introducono, oche vengono divertite, potranno efaminare con puntuali- 
tà il tutto, e poi conful tare, quello,, che farà elpediente di fare. 

Facendo dunque io rifieffione alla prima Propouzione. che gh alcaraentt 
d'un’acquà corrente, fatti per nuova acqua, che fopraggiunga nel fiume, 
fono fra loro come le Radici de’ quadrati della quantità dell’acqua, che corre, 
e per confeguenzi , che il fimile interviene nelle diverfiuni, in modo ]^I6', 
phecammihaiido un fiume alto una talmil'ara, per farla ere (cere il doppiò d* 
altezza, bifogna a'ccrefcere tre volte tanto l’acqua, quanto córreva prima, 
ficchó quando l’acqua farà quadrupla > Purezza farà dupla, e fé P acqua 
fufle centupla, Rattezza farebbe rflmnente, e cesi di-mano in ma. 

no, c per Io contrario nelle di verfTbni , fé delle loò parti d’’acqua, che 
feorrono pet un fiume, nefaranno divertite diciannove centinaia, l’altezza 
del&me, feema folo un decimo, e feguitandoa divertirlr diciafiecte cen- 
tinaia, l’altezza del fiume cala pure un decima, e così a diveciire quindi- 
ci centinaia, e poi tredici centinaia,^ e poi undici centinaia, e poi nove 
centinaia, e poi fette centinaia, e poi cinque centinaia, e poi tre centina* 
ia, fempre di tutte quefle diverfioni; l’altezza dell' acqua- corrente feema 
la decima parte, ancorché fieno le diverfioni tanto ineguali, facendo dico 
lìfleffione a quella infallibile verità, dóno entrato in penficro, che quando 
fufiero divertiti dalle Valli , il Rene, « gii altri fiaimi, e cirimaiieflc folo il 
canale della navigazione, il quale fufle folameiKe la decima parte di tutta 
1’ acqud, che calca nelle Valli, in ogni modo manteriebbe alta P acqua 
nelle niedefime Valli una decima parte di quell’ altezza, che veniva con- 
giunta dal concorfo di tutti i fiumi-, E pertanto ftimerei, che fofie ottima 
fifoluzione mantenere il canale della navigazione ( quando fufle poffibile di 
farla ) continuata fino al Po di Ferrara, e di II mandarlo nel Po di Volanti 
che, oltreché (Irebbe di grandiffimo comodo alla navigazione di Bologna 
e Ferrata, la medefima acqua renderebbe ancora navigabile il Po di Vo> 
lana fino alle mura di Ferrara , ed in coDfegaenza la navigazione farebbe 
continuata da Bologna alla marina . . . . ^ 

Ma pec incamminar bene quella imprefii , è neceUario mifurar la quantità 
dell'acqua, che fcaricano i numi nelle Valli, e quella che porta il canale 
della navigazione, nel modo, che hodimoIVrato io nel principio dì quello 
Libro, perchè conofeiuto-, che farà quello, fi verrà ancora it> cognizione 
di quanto utile fia per riufeire quella diverfione dalle Valli del canale del- 
la navigazione, U quale però farebbe inutile ancora ogni volta , che noia 
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fofTéro prinia fcolati nmi i £ami, che fcarictno le loro acque nelle valli', 
conforme a quanro di fopra fi è avvertito. 

ItimtntmJafi il P. C»fei/i nella prtfente ConfiJeratiant alla Retat’ant lO M»nm 
fgaor V.arfni, ftnd-ata Jnllt t/fèrvaticni , t Jttirint dtlP ifteffà Padre, teme fi 
vede nella prefinte firktnra, m’ i parato convenienti per compimento 4tlf Oper§ 
di gaefi' Aatore in fimiti materie inferirla in fatflo laoga , 

; Relazione ikJl' Acque del Bolognejef e 
V . . . : Ferrarejè. 

• Dell’ Ulufir. e Rever. Monlignor Ottavio Coriinì Florendno 
> Sopraraendente della generai Bonifioiàone , e 
• - ■ . Prpfidente di Romagna . 

J . . ■■■■ . V . ■ 

I L Reno, e sii altri Torrenti della Romagnola furono per contì^Iio del 
Padre AgoHino Spernazzati delta Compagnia di Ges^, ne gli ultimi 
giorni (ti Papa Clemente Ottavo, nonollante la conttadizioiie de’ Bolo- 
gnefì, e d’altri interelTati, divertiti dal loro alveo, 'per dar comodità 
alio fcavamento'del Po di Ferrara, e de’ Tuoi due rami di Primaro, e di 
Votane, per introdurre in efli l'acqaa del Po grande, acciocché reftituiti 
loro i foliri torrenti ne portafleró l’ acque torlnde al mare, ed. alla Città 
rendelTe'o la navigazione gii perduta, come è' chiaro per Id Breve dello 
fleflo Papa Clemente l'critto al Cardinale Sau Clemente fatto li zaId’Ago» 

fto 1604 ' ' - 1 I . 

L’Opera della detta feavazione, e dell’ introddeimenta 'dì detto Pù,' 'o 
per eller tale in fe (teda , o per la difanidhe deiCalfdhtfif ’E^daii 'allq^ -io 

A nelli Paefi, e per difpareri venuti Tradì loro, riufe! tanto difficile i etici 
opo d’ aver fpefì molti, e molti danari in termine di ai. anni altro noa 
£ é fatto, che rendntola più malagevole. 

Intanto con Tacque loro, e torbide, e chiare hanno i torrenti danneg- 
giato i terreni pofli alla delira del Po d’ Argenta, ed il Reno qUei de Tuoi 
lati, di CUI favellerò prima, come di quello, che è di maggior, importan- 
za , e da cui procede la Principal cagione de’ mali , che rehiltano ancorg 
da gli altri . 

Quello avendo allagato la tenuta della Sanmartìna di circonferertza di 
14 miglia in circa datagli prima, e parte di quella del Cominale datagli 
poi quali per conca, d'onde depolla la materia delle torbide, fe n’nfcille 
chiaro per le bocche de’ Mali, e del Lievaloro nel Po di Primaro, e di 
Volano; ruppe T argine circondario verfo S. Martino, e quello dell’ alveo 
fuo nuovo alla dellia appteflfo b torre del Fondo. 

Per le rotture di anello lato verfa gran copia dall’ altra parte del Comi- 
naie, e ne’paefì dì Raveda, del Poggio, di Caprara, delle Ghiare di Re- 
ira, di .Sant’^Agollino', di San Profpero, di San Vincenzo, ed altri, e ri- 
dottigli incoltivabili ; fa eziandio poco fruttuoli quei di l'opra pér T impe- 
dimento , che ricevono, i loro, fcoli , trovando i condotti chiamati Rìolo , 
e ScoTlnro non f«)Io ripieni dalla mota, e dalla belletta di lui, ma che tor- 
nilo alTinsò verfo di loro medeGmì. 

' Ma perle'bocche nell’ argine circondario al borgo di S. Martino ufeendo 
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con impeto, ba prima ammotito l’antica navigazione dell» wrredelIaFoffX 
e poi la moderna della bocca de’Mafi . ficchè al ptefente ilcoramercio fra 
BologM K c Ferrara-è pcrdu^Oi nè il potrà lenza fallo ravvivar già mai in 
gmU dUQbik, mentre eh’, egli il doverà traverfare, e qoalCvoglia dana« 
ro .^Chc VI s {opieghi f«à lenza frutto equivalente , con pregiudizio mani- 
iCito, e notabile della Camera Apoflolica> 

"O" <■‘>10 per accrefeimen. 
» c»R'one della materia depo- 

cevp '* »l dintorno, ne ri- 

ceve colla folit» faci uà gli fcoji de paefi fuperiori , de’ quali i più vicini 
rimanendo coperti dell’acquq, che sù per i condotti ringorgano, ed i pià 
lontani del e piovane, che (lagnano, non trovando, efito divengono o del 
turco mutili, o poco meno. 

u *? Mirrata; a vogliamo del Duca 

fi ?**"*=" del Caftaldo de’ Roffi; e per la nwva fe ne va nell’ 

sdveodel Po d Argenta ,, che dovendolo ricever chiaro per efterne maggior- 
mente profondato, e ricevendolo torbido, perchè s’ è acquiftato maggior 
corlo, ne fentirà contratiffimo effetto. . 

Quivi dunquo tenendo alta la fuperficie dell’acqua finali mare impedì- 
Cilene le vallLdi Ravenna» dave il fiume Senio» che quelle di San Bef- 
nardino» dove il Saaccrno fa voltato» che quelle di Boonacquifto, c 
quelle diMatmorto, dove entra l’ Idice, U Quaderna, il Sellerò, non pofi 
lono Imaicirel acque Iqro per le (olite loroaperture, anzi che molte- volte, 
come, 10 meoenniQ ho veduto nella vlfica* iie bevono ampumente». dal che 
*f}"8mota qQjle torWde di- quei fiumi, che iaefie muoiono, gonfie anch’ 
elle udilltM^f éd. altri fpcrcni alUgjmo , altri privano di fcolo-, nella ma». 
"'®ra* chcdiflpeMadiMUrraraffèdetro. difivre che dalla punta di S. Gior* 
grò fino a S.' Albèrto'. tutti duci . cKe erano fri le Villi . e il P,S . rn„ niT,J 



in mie miii alzarli il tonno acne vani, eu il letto nel Keno, e dall em- 
piru troppa d’acque il Podi Peimaro, ne fovralla alle Valli di Comacchio, 
dalla cui banda è pefllma l’àr^riatura, ed al Polefine di S. Giorgio un. pe- 
ricolo, col tempo, fe non.fi foqcorrc, irreparabile, e di prefente fente l’ 
incomodo dell’ aeque, che per gli poti della tetra penetrando, forgono- 
jnlui, che quà chiamano forgi ve. che tutto è per ridondare in danno del- 
la Città di Ferrata tanto nobile all' Italia, e canto importante alloSuto Ec- 
Clefiamco. 

Le quali cofe tutte apparlfcono verificate per mano di Nouio nella vifi- 
ta fatta da me per comandamento di S. Santità, e fono ancora per tali co- 
nofciuce dagl’illeni Fetiarefi, de’quali oltre all’ inftanza de* Bolognefi, la 
TOggioT parte chiede compafilone con diverfi Memoriali, e rimedio, sì per 
ìdannipaffati, si anco per l’ avvenire, da’ quali io (limo debito di cofclen- 
za , e di carità follevargli , 

, Giudicò Papa Clemente, che modo Tufiiciente fofie per quello la detta 
inyoduzionenel Po grande nell’ alveo di Ferrara , penfiero veramente eroico» 
e di non minor bellezza, che utilità alla detta.Ciità, del quale non parlo al 
prefente, perch’io ilirao clTet di mellieri un rimedio più pronto, ed appa- 
recchiato. 

Onde non veggo, che altrove fi polla applicare 1’ animo, che al rlmo- 
ver il Reno, lalciando per ora di trattare a’incaffarlo di Valle in Valle fino 
al mare, comedifegnavaco i Duchi di Ferrara, concioflìacofichè tatti quei 

Fer» 
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Ferrarefi, che hanno intecelfe nel Polefìne di S. Giorgio» edotta delira del 
Pod’Argeuta, non velo vogliono, e fé ne prore llanopat troppo chiatamente, 
e che avanti, che gli li folle facto l’alveo lino al mare cral'correiebbono 
molte centinaia d’anni, e frattanto, non che rimediare a'pregiudicj di co- 
loro , che oggi lì rammaricano , ma s’ accrefcerebbono d* aliai , poiché 
le Valli lì manterrebbono gonlìate , li fcoli rattenuti, gli altri torrenti im- 
pediti, lì dovrebbono gonnare non poche terre, che fono fra Valle, e Val- 
le, ed in line per non aver dalla San Martina al mare in fpazio di miglia 
cinquantuno più caduca di piedi 19. 8. 6. gli mancherebbe quella forza, 
che gli llein, che propongono quello partito vogliono, che egli abbia, per 
non deporla materia delle torbide, quando fi divifa di metterlo in Volana. 

Sicché facendoli la linea del fondo vicino a Vigatano lì alzerebbe a quei 
termini prodigiolì , che ein aggradifcono, e fe ne doverebbono affettare 
quei mali per li quali tanto abborifcono l' introdurlo nel detto Po di Volana. 

Tra le vie dunque, che 10 ho avvitato per cotti remozioiie, e che io 
ho fatte conliderare, e livellare da’ Peliti con 1 ’ aflìftenza del Ven. Padre 
D. Benedetto Callelli CalGnenfe uomo fidato, e da bene, nè meno efpcrco 
in fomiglianti maneggi d’acque, che verfacinimo nelle difcipline della mat- 
tematica, du|^ fole, ellendo l' altre o troppo lunghe, o troppo pericolole 
alla Cittì , mi fon parure degne , l’ una contuccociò più dell’ altra di edere 
lapprelèncate a V. S. Illuftrif*. 

L’una li è rimetterlo nell’alveo di Volami, per lo quale fe ne vada da 
per le folo al mare. 

L’altra lì è voltarlo al Po grande alla Stellata, che come altre volte ha 
fatto, lo porti al mare felicemente. 

In quanto a dover eleggere la prima Brada . par che ci eforci il non farli 
cola nuova, mentre li redicuille dove fu rimolTo nel i$zz. al tempo di 
Papa Adriano d’accordo feguito per via di contratto fra il Duca Alfonfo 
di Ferrara, ed i Bolognefì, e l’elTervi andato fin a che ne fu tolto via per 
le cagioni, che fono, o celTace, o per troppo lungo tempo difierite. 

Medelìmamence la faciliti con che li può effettuare, lal'ciandolo correre 
nel Po rotto, donde lì volti a Ferrara, ovvero inviandolo dalla Torre del 
fondo alla bocca de’ Mali, e di li per la fcavazione fatta da’ Ferrateli per 
Panato, dove trovando ancora ampio letto, ed alti, e gtolli argini, che 
fervirono altre volte per lui, e peri’ acque del Po, lia per rifparmiare una 
grandillima fpefa . 

Che qualunque lì lia la caduta, che egli abbia fe la manterrebbe, non 
«hrendo altri fiumi, che colle loro piene lo pollino impedire, e che cor- 
rendo rillretto fra buoni argini lenza dubbio non lafcerebbe per via la mo- 
ta, mallìme che gli balierebbe per venir a Codìgoro, dove aiutato poi dal 
flulTo, e refluirò del mare non correrebbe tifico di riempirli il fondo da 
quindi ingiufo. ' 

Che fe oe potrebbono trarre molti comodi per la Cittì a cagion dell’ ac- 
que correnti, a fperarne anco una più mediocre navigazione. 

All’ incontro 1’ oppone, che non conviene penfare di rimettere quello 
torrente nel Po rotto pel pericolo , che ne -ridonderebbe a quella Cit- 
tadella . 

E che andando dalla Torre del fondo per la Sanmartina alla bocca de’ 
Mali dalla Chiefola di Vigarano fino al mare, per quello cammino vi fono 
70. miglia, nela caduta non è maggior di piedi ló j- 6. a talché verreb- 
be a cadere folo once 4. e mezzo in circa per miglio, mentre che la co- 
mune opinione de’ Peliti ( perché i torrenti non depooghino la lor materia 
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nelle piene ) richiede It vigefìnu quarte della centefima di tutta la lor Tim" 

ònefto ^mm^/n^i*® i'® ’ "«/««“'«bbe certiflìma la dcpofiaione, e^oer 

2i rt 4 linea del fondo, ed in confcauenza l'nK 

dSe ro«e”eVenl'^'' ®'®‘"'v'^ "’antcneriff il per cofò 

5, . j?c®' * « *■0';'"®' ccfe troppo dannofe a’Polefìni dell’iftefla Tir 
P‘’i"’Ped'menti dellifcoli. che da U Torre di 
bonififaLne'dlp® ‘J®"® ^h'-viche di G°oro. e deH*' 

Rio ^ed aUe và». h" ed oltre i danni, che eH’ ifteflo Poleline di S. Gior* 

dire The^lndandn' *^*! »'tri pretende render vane col 

v^fa^ta “‘'o- * che aie. 

clivio cosi Brandi** " •^''^Rnava, negando bifognarli de- 

niù dolavi **»»«avano, mentre vi era il Po, onde molto 

sboccare, mentre che vi lìa (olo il Reno. 

acqua del Reno'^rh^'^^'^^^Z®’ ® '!^® ^® "® ''eni^ero larebbono fole dell' 
ma^o nni il , ' P°'*’® *'■' fi P'«l'»rebbono ( pigliare le rotte ch.a- 

affem^on-. inT''^’ ‘'*'B‘"®* ) e l.iebbe dubbio, le appor. 

inmohr noLh "^''®’ •'"perocché le lue torbide potrebb^o 

Or opportuna bonificazione. ^ 

«l'.f, • '* ^'‘correte della fodezza delle ragioni de gli uni, e de 

?ueftó'pa«iw^‘’"*'^ tnuovono me a folpendereV aderire a 

niifi 'O non ardifca di fottofcrivermi all’ opi- 

pmbè non P®^ '"'R'*® »' ^*"0, 

prova "®" ^*'^®' '® l’Antote di farne la 

tizia fatto liv»iu ®{ •'"perocché avendo pei acqniftarne qualche no* 

ti fi è trovar ^•'•'®"e , Senio , e Smterno , da Beroardino Aleot- 

piriti ficcomV.^^^^Tn^ caduta affai di quel che richieggono t 
che in fnaair. A‘ dalla botta de Gh flieri alla Chielola di Vigarano, 

cinmio P#! S ‘U.'in®'"’® tn'glia cade il Aio fondo cinque piedi, ed once 
an!r. ’ '^"“e itirno maggior prudenza il reggermi con tale efempio, che I’ 

■ft n opinione, mafiìme che gli efietti cagionati dall' 

iitcìlo Reno, mi vi confermano , conciofiiacolaché quando egli fu;abban. 
donato dal Pq, dopo non molti anni, o perché avelie interrito il luò alveo, 
o perché gl increlceffe il troppo lungo cammino, anch’egli naturalmente fi 
volrà, e prefc la ftraJa dell’ ifielTo Po vcrfo la Stellata. Anzi in quegli 
iitem anni, che egli vi andò dolo, cominciò ( per quanto dicono ) a far 
de le rotte, fegno evidente, che potando materia s’ alza, il che fi coiift 

utile d'aver'"""®**'* "®“* '^®' N®"'®> ‘ «J"*'* r^ntirebbono 

fadimeno alTermann^^^^ ‘®^« navigazione, e nul- 

irtterrimenti fierhi*'-*' *“'• /"jn^ndo d’acqua perenne, fatti troppo alci 
terei che dono ht '■'•nPttendolo dond'egli volontariamente parti, dubi- 
I ,'r ^ j P® ^•®''® tempo, fé non fubito parrifle di nuovo, 
tiaro I* '®‘^'®"® P'BI'o/'O dall’ofiervazione di quel che faceva il Pa. 

Setra’ in deim ”®'® ®PP'*“fi> Ferrarefi fu melfo dal Signor Cardinal 
«tra III detto alveo di Volana, imperocché non ottante, che egli aveffe 
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Digitked by Google 



DELL' ACQUE CORRENTI. 

temi pvreoee afTai pià che il Reno; pare nel tempo eh’è|(tl et ftette, alzò 
ài Uio Ietto ben cin<}ue piedi , come fi è veduto (otto all* inteftatara fatta 
dal Signor Cardinal Capponi al fuo nuovo alveo» anzi il medèfime Signor 
•Cartlinale Serra, che por deliderava, che apparifTe qdefia Tua opetaaiope 
non efiet (lata d' alcun pericolo, o danno, fu cofirettu nelle piene U 
tagliarlo nella Sanmartina, perchè non rompelfe, e danneggiane la Cittì, 
il oual pencolo temerei io più dal Reno , come da portator d’ acqua , e Si 
loroide a(Tai niù copiofo . 

Terzo mi da gran faftidio nell’ incertezza della riufeita del negozio , la 
grave (pela, perchè non approvando io di rimetterlo vicino alla fortezza, 
per molti rifpetti; ed iaviandolo dalla Torre del' fondo alla bocca de' Mali 
vi vogliono otto miglia d’argini doppi, aflai malagevoliefarfi ,'pere(Tere il 
terreno coperto dall’ acque, ma dalla bocca de Mali fino a Cod«oro fa- 
rebbe ancor di mefiicri far nuovi feavamenti , afiìnehèavvicinandoni’ acque 
col roder poi le ripe , fi accomodaife un letto bafievole pel fuo corpo , 
non e (Tendo fufiiciente a mio parere il profondamento fatto per Panaro, 
del quale quando pur baftaÒe pretenderebbono i Ferrarefi d’cITer limborfa. 
ti, e Coddiafatti della fpefa. 

Ouarro ha forza in me il vedere , che gli (lein interelTati nella remozio- 
ne ,di detto Torrente, cioè i Bolognefi non v* inclinano, e che tutta U Cit- 
tà di Ferrara eziandio quei cittadini, che da lui ricevono danno al prèfen- 
te , t* abborifeono • 

Quelli o perchè venga difficoltata loro da cotal operazione l’introdùzio- 
ne dell’acqua del Po grande, o perchè veramente ne temine il pericolo; 
quelli, o perchè conolbano non poter lungamente il Reno durare in quel 
luogo, o perché dubitino . che (ia troppo erpofio a’ tagli -di coloro, che 
non yel: defiderano , checché fi (ia, avendo altri modi, a me pare doverli 
tralafcìare quell», che a chi ha bifogno, che egli fi rimuova, è di minot 
fodJisfazione , e che a cbi contradicc è^ di maggior difpiaccre . 

Finairaenfe io oooro aflaiffimo il giudizio del Signor Cardinal Capponi, 
il quale avendo al naturale ingegno uu>, ed alla Tua prudenza aggiunto uno 
Audio, ed un olTervazionc. ed un efpcrienza panicolare di quelle acque, 
per fpazio di tre anni continui , (limò non potere il Reno andar per Volane, 
col quale s'accorda il parere del Signor Cardinal S. Marcello Legato di 
quella Città , di cui per la fua efquilita ìoteliigcnza fi dee far gran conto . 
Ma quando pure fi volelTe pigliar quella via , farebbe di meftieri unirgli 1* 
acque perenni del canalino di Cento, del canal Navilio, del Giiazzaloca, e 
nel fuo bel principio quelle della Dardagna , che al prelénte è uno de’ fon» 
à di Panaro, acciocché l’aiutafiéro portar le Tue torbide al mare, ed allo- 
ra feuza fallo vi vorrebbe maggior cavamento, c difponerfi a patire nel Po» 
lefine di San Giorgio, e di Ferrara il danno delle (urgive . 

Più agevolmente inclinerei dunque a mandarlo alla Stellata nel Po gran- 
de per le ragioni , che ingegnolìffimamente il Signor Cardinal Capponi ra- 
guna in una fua breve, ma oen fondata fcrittura, non perché veramente 
non falle per apportare, e con le futgive, e con le rotte, roalEme ne’prin» 
cipì, quMcbe danno, ma perchè def male io lo (limo di gran lunga il mi* 
Bore d; qualfivoglia altro ■ E perchè in quefto modo non fi da cagione a* 
Ferrarefi d’efclamarc, che fi ti^ie loro ia fperansa di poter mai più ve* 
dere il Po alle mura della loro Città , a’ quali dovè fi può , è ragionevole 
di foddisfare. , = 

£ cofa cerca, che il Po è (lato pollo dilla natura nel mezzo di qnefta 
gito valle fatta da gli Appennini , e dall’ Alpi per potar , quali cloaca mae* 
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fin, al mire ricetto di tutte I* acquei ancor quelle, ctie piovono da efle. 

Che il Reno da tutti i Geografi, Snahmie, Plinio, Solino, Mella, ed al> 
tri è annoverato fra i fiumi, che entrano ncH’iltelTo Po. w 

Che quantunque il Po abbia da fé llefib cambiato dà canmiao, nientd* 
dimeno il Reno anderebbe a trovarlo, fé al fiio corfo nonfiiwfiero contraw 
fio 1* opere fabbricate da gli nomini \ onde non i , nè dee parere ftcano , & 
altri per maggior comune utilità glie lo renda. > 

Ma alla Stellata può egli andare per più ftrade, come appatifce dalle lb> 
vellaxioni fatte d' ordine mio , delle quali a me piacerebbe il voltarlo alla 
Botta de’ Ghiflierì I conducendolo fopra ilBondeno allaChielà di Gunbarof 
ne poco più alto , o ballo conforme lari giudicato ^ ninor danno , ^uana 
do fé ne doveri venir all’efecuzione. e xMèfie pét due ragioni princtpalit 
l’una perchè fi vien conducendo per 1 ’ eitremìci dello Smto Bcclefiaftico 
fenza lèparar quello di Ferrara da gli altri. L’altra fi i, peàchè la linea i 
più breve , e cotifeguentemcnte la caduca maggiore , conctpffiacofachè in 
fpaziodi miglia dieci, e un tetto, cade piedi ventifei , più tUai di quel che 
chieggono i Periti , ed anderebbe per luoghi , dove potrebbe far poco dan- 
no, non oftante, che a’ ingegnino gl’ incereffati d’ amplificarlo incredibil- 
mente. tii-t-t 

In contrario due fole oppofizioni fi fanno d^ne d' eftratnarfi ; I* una , che 
s’ impedifcono gli fooli di S. Bianca, del canaUno di Cento, e di Bruna , e 
tutti quei, che entrano nel Po, perraccrefcimento in eflo dell’ acque ; L’al- 
tra fi è, checrefcendo il Po (opra la foglia della chiavica Pilallrefe ben 
20. piedi , il Reno non vi arerebbe caduca . onde fi alaerebbe a fegnì fpa- 
ventofi, fino a’ quali non fi pocrebbono nè fabbricare, nè fabbricati mante- 
nere gli argini, .nccbè mboccberebte (òpra le campagne con danni, e ro- 
vine indicibili, e irreparabili, come ne moftra l’erperienza fatta del Pana- 
ro, che ellendofi collrecco con argini di andar nel Po, non eflendo quelli 
ancora nella Aia grande efcrefcenza, egli tu|:^ nel Finalefe, « nel Ferra- 
refe, cqnandopur ciò fi potefie fare, ne feguirebbe, che medi nell'alveo 
del Po i 9 oo piedi riquadrati d’acqua, che tanto fi fa conto .efier quei del 
Reno, e del Panaro ipfieme nelle loro piene, alzerebbono quattro piedi al- 
meno la fuperficie di cflb in guifa , che o converrebbe per tutto il fuo trat- 
to finoal mare alzargli ancora fino allo ftelTo termine gli argini, al che non 
bafterebbono i te fon dell’ Indie, ovvero converrebbe avere delle rotte cru- 
delilfime. ‘ 

^ A quelli due capi fi riducono le ragioni diffa&nvfite fpiegara in contra- 
rio, e rifpoodendo prima all’alcimo, come più importante. 

Dico doverli confiderare tre cafi. Il Pogroflo, e Reno balTo. Secondo, 
il Reno gtolTo, il Po bado- Terzo il Reno, ed il Po ambedue grolfi in- 
fieme. y ...wir 

In quanto al primo, ed al IVcondo non vi è dimcolti, perchè fé il Po 
non fari nella Aia maggior efcrefcenza , fempreil Reno vi a veti caduta, nè 
vi fari neceflaria altia manifattura intorno a gli argini, e fé il Reno farà 
eglibaflo, il Po rigurgiteri nell' alveo di quello, rà perciò feguiiè male 
alcuno . Rimane il cereo dal qntle lì afpettaoo molti mali , ma egli è cola 
indubitaM»' che le piene del Reso per venir da gli Apennini vicini , e dalle 
piogge è per ddiete fette, ovvero etto orejai più, eoa mai, o di rado fì- 
rincontrano con quelle del Bo, cagionate dal uisfac'unento delle nevi dell* 
Alpi lontane almeno 400. miglia, ma perchè egji può talvolta accadere,^ 
R-.diiae* che occorrendo non andrà il Reno altrimend nel Po , ma fé gli 
ponà lafcière, uno, o due rióaghi, cioè per ralvco di Ferrara, come ba 
, -ù 
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^iempre tmo» e nella Samosrritiaf dove corre &1 ^irefence» o/dove non hi 
'dubo io,, che gl’iatereffa^ fc ae contenteranno , giadicando tro(^ itit loro 
.d'avei t'opra i lor terreni l’acqua una volu ogni quattro, o cinque anni, 
in vece di averla continuamente ; anzi lo sfogo fi potrà regolare riferbaa- 
. dogli l'alveo, dove al prefeuie corte il Reno, ed in veced' intefiarlo cou 
Un argine alla Sutta de’Gb.Q.eri, forte intellarlo con una forte fabbrica dl^ 
chiaviche, Icquali fi potTono ad ogni beneplacito ferrare, ed aprire, epet^ 
.me non ho dubbio, che i Padroni medefimi della Sanmartina gli andcrana 
DO arginando un alveo, che riilrecto nel tempo degli sfoghi conduca le tor- 
bide nel Po di Frimaio, nè perciò fi può temere d’ alcuno intercimento, 
poiché fi prei'uppone dover molto di rado venir la neceffità di. fervirfene, 
onde vi farebbe tempo bìfognando d’ andarlo fcavando di mano in mano. 

. Cedano per quella maniera tutti quei prodigi , che dall* entrar l'acqua 
del Rcnogrodo nel Po alto fi fanno con tanto timore, a* quali benché non 
fia di metlieri altra rifpoda , non %' ha per vera j contuttocio quella quantità 
d’acqua, che s’ atTerirce etTer portaci dal Reno, e dal Panaro. Avvenga* 
chè non meno acutamente , che veramente ha oflervato il P. D. Benedetto 
Cadellì le miluro, ponderando la lunghezza , c la profondità del fiume non 
cflei ballcvoli a porrete in chiaro la verità, ma che vi vuole ancora I’ of- 
fervazione della velocità dell’ acque, ed il termine del tempo, cofe finora 
000 cooliderate da' Periti, e perciò non poterli aSerire, che quantità d’ 
acqua portino i detti fiumi , nè far confeguenza dell* alzamento loto . Ma 
egli è nen veto, che fe tutti i fiumi, che entrano nel Po, che fono più di 
trenta alzaflero nella maniera, che da quelli li fa 'il calcolo del Reno, non 
gli baflerebbono cento piedi d’altezza d'argini, e pure n’ha tanti, e tanti 
meno . Onde fi conferma l'avvertimento del R. D Bencderco, cioè la pro- 
porzione dell'altezza dell’acqua del Reno in Reno, all'altezza dell'acqua 
del Reno in Po ..elletcqmpoRa dall» proporzione della larghezza dell'alveo 
del ^o a quella del Renò, è detta veloottìi dell’ acqua del Reno in Po al- 
la Velocità dell' acqua del Reno in Renoi chtatè airgameato non potere in 
lui per quello nuovo accrefeimento d’acque feguir alterazione, eoe nece& 
fìti d’alzare i fnoi argini, come apparil'ce dall’ el'empio del Panaro, che an- 
zi, che gonfiare il Po, l’ha più tolto renduto magro, perchè egli è anda- 
to rodendo molti renai, c molte ifolette createli nel fuo letto, petmanca- 
mento d’acqne fufficienci a portar la materia delle piene in tanta latitudi- 
ne. e come $’ impaia dalla prova fatta da noi nel Panaro con l’ acqua di 
Surana, conciofiiacofachè medi nel fiume legni {labili, e turata la detta chia- 
vica itoo fi vidde abbalTamcnto lenfibile, nè meno avendola dopo aperta, 
fenfibile alzamento, dal che fi giudica dover luccedere il medefimo al Po 
del Reno, avendo fenz’ alno maggior proporzione Durana al Panaro, che 
Reno al Po, confidetato lo fiato d'ifli fiumi, nel quale fu fatta I' oficiva- 
zione. . ' .1 . • 

Di forte, che celTa il bifogno di qnel grandi alzamenti degli argini, ed 
il pericolo delle rotte tanto del Reno, quanto del Po, ed anco il dubbio, 
che Te chiaVice le quali fcolano nel Po, ricevino impedimento, il quale 
quando bene vifolTe, trsicorrerebbe inorcbrevifiimc , ed in quanto alle rot- 
te del Panato icguire nel i 6 z). non l'o perchè, meiicre fi confetta non efi. 
fere il Po flato allora nella lua grofTezza abbia più lofio ad atcìibuire le 
colpa a lui, che a fcaricariielo. v 

La verità li’%, che l'argine non fu altrimente fatto per alcuna prova, poi- 
ché l’ifleflo oizgi rimane intero, e perfetto, e che il Panaiu non traboccò, 
ansi vi era quando tappe ben piò d' un piede, e mezzo di vivo de’fooi ar« 
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g|ni , m» rtfppe per ani tof iaari ( top>ìnin «Aishwino <jaS quelle buche 
«nc Ijnno le talpe ) e per li qaalHà di effi i^ini, come colla dal detto 
Q teftimoDj elaminiti d’ordine mib per (aperne la verità- Nè pollo 

qui anenermi di dire, cheli converrebbe in lìmiglianti negotj camminar 
piu finceramenee. Ma per aflìcurarfì nientedimeno al poflìbile di cosi fatte 
rotte, le quali potrebbono dal principio per la novitll degli argini avveni* 
re, IO prefuppongo dal Po al luogo donde fi taglieri il Reno dover far ar- 
ginatura alta, e grolla con le fue banche, talmente che ragionevolments 
non II debba temere di quallìvoglia copia d'acqua, ancorché fofle veti 
quella concorrenza di tre fiumi più ingegnoramente efage rata , che luffillen- 
te in fatto, per quei che di foprs fi è detto, a cui non mi par dover pift 
lungamente rifpondere , ficcome nè anco a quei, che dicono, che il Tt> 
lata ammotito dal Reno, avvengachè quelli fono gli llellì,‘che pretendo* 
no introdurre una piccola particella d'elio Po nell'alveo di Ferrara, accioc- 
ché conduca a| inare non il Renofolamente , ma eziandio tutti gli altii tor- 
renti, de quali ci lamentavamo , e perchè egli è di più impoffibile, che un 
nunie tanto grande come il Po lìa atterrito da un torrente , che non può 
quali aver per dir così alcuna proporzione con elio lui . 

Vengo ora alla mateiìa de gli Icoli; ed in quanto al Condotto di Burant 
gli fi tratta di voltarlo nel Po grande, ficchè in tal calo non riceverà dan- 
no, e le pur non fi rimovefìe una botte Ibtterranea feguirebbe il viaggio, 
che egli tiene al prelénte, ed anco fi potrebbe far riboccare nello lleflo 
alveo nuovo del Reno, che accomodandoli alla l'upetlìcle dell’ acqua del 
Po , Il manterrebbe più ballo di Quel, che folle Panaro, quando veniva a Fer- 
rera, nel quale con tutto queAo Icold Burina per alcun tempo. 

Il condotto di Santa Bianca, ed il canalino di Cento anch' elfi o per due 
botte fotterranee poliono l'colare frnz’ alcun danno dove fcolano al prefen- 
te , ovvero fenz’ altra manifattura nello flelTo nuovo alveo, benché con al- 
quanto più di malagevolezza , ed in tanto l’alveo di Ferrara rimalo alciuc- 
to, larcbbe lullìciente ricettacolo di quallìvoglia altro fcolo, che vi re- 
flalle. 

Lequali operazioni con i$o. mila feudi bene, e fedelmente amminìllra- 
li fi perfezionerebbero, né li Bolognell fi mollreranno ritrolì in provveder- 
gli, oltre che doveranno contribuire anco quei Fernrefi, che partecipe- 
ranno del comodo. 

Siami lecito in quello luogo proporre un penlìero, il quale per avventu- 
ri in un illelTo tempo cagionerebbe due beni , ancorché non na del tutto 
nuovo. Fu al tempo di Papa Paolo V. trattato da un cotal Crefeenzio In- 
gegnerò di tagliar fopra le Papozze il Po grande, e fatto un fu/Iìcieiite ca. 
vamento derivarne l’acqua nel Po d' Adriano per rendere a q^uello la navi- 
eazìoiie , il che non fu poi elTettuato, o per l’oppofizioni di coloro, i cui 
beni li doveano tagliare, o per la grolla fomma di danari, che v'era ne- 
celTaria i ma nell’andare vifitando quei fiumi fi è veduto, che cotal taglio 
fi potrebbe agevolmente fare lotto le Papozze in un fioldo, cioè in uni 
corrolione dell’argine chiamato Santa Maria, e tirare un follo della gran- 
dezza che folle giudicato ba fievole da' Periti fino al Po d’ Arian lotto le 
fecche di ella S Maria, il che per non eflece opera di più di i6o pertiche 
fi finirebbe con lolo izooo. feudi- 

Primieramente fi crede, che lenza fallo correndovi l’acqua aprirebbe in 
mare quella bocca , che al prefente è quali interrita dalla fpalla della rena, 
yi ha portata la nuova bocca di Porto Vitto, e che rimetteicbbe iti 
piedi il Porto di Gore, e i> foa navigazione. 



E for- 



DELL ACQUE CORRENTI. 107 

E forfè refperienza c'infegnetebbe, che la fuperlìcie del Po verrebbe 
ad abbalTarfi per quello nuovo fmalcitnento d'acqua, Ccchè l’ ingredo del 
Reno afTolutaasente non faceflein lui alcuno alzamento, xinde fé cOain’av> 
veniffe, non averebbero prctcdo di lamentarli ^uei Princìpi, che melltano 
dubitare, fé per quella nuova acqua nel Po patifcano la chiaviche. 

Il che non ho voluto tralafciare di (piegare b V, 5. IHuflridìma, non gii 
perchè io glie lo ponga avanti per cola ben licuia, ma perchè ella ne pof- 
fa, volendo, pigliar parere da perfone erperimentate in limili affari. 

Torno bene a replicare per indubitato, che il Reno non può, nè dee Ila- 
re più, dov’ egli oggi li trova, e che altrove non può andare, che nel luo- 
go, ove il difesnava il;Sìgnor Cardirtal Capponi, e cheante per. ora piace- 
rebbe più d’egn' altro. .ovvero in Volala ^ donde fu tòlto vie, potendo a 
parte del male, ch'egli vi può fate, ovviare' U vigilanza degli uomini. 

Ma dalla remozione d’ elio oltre all' alleggeriinento del male, che egli 
dello fa, ne rifulterebbe ancora la diminuzione di quello, che è cagionato 
daglialtri torrenti alla delira del Po di Argenta, cònciolIiacoUcbè mancaa- 
do ad elTo Po tutta l’acqua di quello, verrebbe egli ad abballarli in guifa, 
che le valli vi a vercbbono maggior caduta, e per confeguenza fmalti- 
rebbero più copia d'acqua, onde anch’in elle più agevolmente caderebbe- 
ro lì fcoli de’paeli di (opra, mafllme fe folle perfezionato il cavaniento del 
ZenzaUno, per d'onde l' acque di Marrara fcendedero in Marmotta : lì al- 
largane ancora , e lilinìlle quello della Badia, per lo quale nel detto Po di 
Argenta entrade tant’ acqua, quanta gli li toglìede per la remozione del 
Reno, avvengachè io tal modo s’ abhaderebbero le valli doppiamente, nè 
glì'Argentani, e quei 'del Poleline di S.' Giorgio, ed i Comacchieli ave. 
xebbeio cagione di lamentarli, poiché non fi darebbe loro più acqua di 
quello, che folle data tolta prima, anzi talvolta, che 1’ avevano torbida, 
Pavetebbono chiara, nè temerebbero d’ alcuno alzamento, c con quedo fi 
redituirebbero alla coltura grandidima quantità di terreni, al che fare fa- 
rebbe adaì la fomma di so- roda feudi, e ciò baderebbe al prefente intorno 
à detti torrenti, conducendoli un poco più avanti arienmire intanto i mag- 
giori fondi delle valli, per non entrare in opera più vada, e più difficile, 
che feco anche ne apportalTe la difficoltà dell’ altre operazioni, e cosi ve- 
nidè ad impedire l’ utile , che quelli popoli afpetcano dalla paterna carità 
di Sua Beatitudine . 

• I !.. I ■• • • *■ ' • 
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; AlP llluflrìjftmo , è ttei'èrendi/fimo Sìgmr f 
e Padrone Colendijfmo ^onfigmr 

A Ferrante Cefar 'mi, 

, , . . ^ \ ' 
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I L mio Tramto della 'Mifura dell* Acque Correnti; non ha lUoffrifllmo, 
e Reverendiilinio Signore , b maggior prerogativa, che I’ efleré to 
frutto del comando rlellà Santit) di N. S. Papa Urbano Ottavo, quan> 
do la Santità Sua reftd fervita comandirmi, che io anJalG con Monfi» 
gnotCorlinì nella vifìra, che {di fu inipufta l'anno 1615 dell'Acquedi ter* 
rara, Bologna, Romagna, eRomaenola, poiché con quella occafione ap« 
plicando io tutto lo ftudio al fetvizio, ed obbligo mio, fpicgai in quel ttat* 
tato alcuni particolari non beneavverriti , e confìderati finora ( che io fap. 
pia ) da nefiuno, ancorché per fe ftelD fiano iniportantillimi , e di grandif. 
fime conl'eguenze. Contuttociò rendo grazie a V. S. Illullriffima dell’ono- 
re, ch’ella fa a quella mìa operetta, ma non vorrei già, che col (limarla 
tanto piegindicade al concetto univerfale, che il mondo tiene del fuo put- 
ganfiimo giudizio- 

Quanto poi a quel punto, che io tocco nel fine, cioè, che il confiderà- 
re la velocità dell’acqua corrente, fiipplifca alla confiderazione della lar- 
ghezza, tralafciata nei cumun modo dì mifnrare Tacque correnti; avendo- 
mi ella comandato, che in grazia della pratica, ed anco per fcoprir bene 
il difordinc, che fegue oggidì comunemente nella difiribuzione dell' acque 
delle fontane, dimofitallì, che la cognizione della velocità ferva per co- 
nofcere la lunghezza ; hopenfato foddisfare al Tuo comandamento, cui rac- 
contare una favola, la quale fe non m’inganno, ci fpiegerà la verità , in mo- 
do, che ancora il rimanente del mio trattato rellerà afi'ai più chiaro, ed 
nuelligìbile ancora a quelii, che vi fentono qualche durezza. 

Pu già ne’ tempi antichìflimì , avanti che-Tarte maravigliofa del teOere 
fulle in ufo, ritrovato in Perda un rìcchiflimo, e ilraito teforo, il quale 
confifteva in una moltitudine grande di pezze d’Eimefino, o Damafco, che 
fi folte, credo, che arrivafle a ben due mila pezze, le quali erano di tal 
condtzione , che ancorché la loro larghezza , e grolTezza folte finita , e de- 
terminata, conforme a quello, che fi ufa ancora di prefente , in ogni mo- 
do la lunghezza loro era in certo modo infinita, perche fenza mai manca- 
re ufcivano quelle due mila pezze con i loro capi giorno, e notte fenza in- 
termifiione di quelle, a fegno che di cìafcuna pezza ufcivano 100 canne 
il gorno da una profonda, ed ofcuri fpelonca confacrata dalla fupcrillizio» 
ne di quei popoli alla favolofa Aracne. In quei primi tempi ( credo, che 
follerò di quella tanto lodata, ed in vano folpirata età dell'oro ] era in li- 
bertà d' ognuno dì tagliare da quelle pezze quella porzione, die gli pare- 
va fenza difficoltà nefluna: ma peggiorandoli poi, e corrompendoli quella 
felicità ignorantilfima del Mio, e Tuo, termini veramente perniziofiOìmi, 
origine di tutti ì mali, e cagione di tutte le dìfcordie , furono da quelle 
genti polle alla fpelonca forti, e vigilanti guardie, le quali ivefiero pen- 
fiero di vender la mercanzia, ed in quella maniera cominciolfi a far guada- 
gnp fopra la ricchezza di quel teforo, vendendo a diveifi negozianti il ius 
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eerdlccOs), di quelle pezze, a chi d’una, a chi di due, e a chi di pid. 
Ma quello, che fu peggio di tutto, furono dall’ ingorda avarizia rìirova- 
te fottiliflime invenzioni per ingannare ancora i Mercanti, che venivano per 
comprare la Aiddetta mercanzia ; e renderli padroni , chi d’ uno , chi di 
due, e chi di pià capi di quelle pezze di drappo, e particolarmente forc% 
co accomodate ne i più reconditi l'egreti della fpelonca alcune machine in«^[ 
gegnofe, con le quali ad arbitrio delle guardie fi ritardava la velocità di 
quei drappi neH'ufcire della fpelonca , in modo, che quello, che di ragìo» 
ne doveva avere loo. canne il giorno di drappo, non n’aveva più che 50. 
e quello, che ne doveva aver 400. godeva il benefizio di zo». folamente, 
e cosi tutti gli altri venivano defraudati della loro ragione , efiendo il fo> 
pra più venduto, usurpate, e dilpenfato fecondo la volontà degli avari mi* 
nifiri; talché il negozio camminava confufamente, fenza ordine, e fenza 
giuftizia in modo, che la Dea Aracne fdegnata contro quelle genti, pri- 
vò tutti di quel benefìzio, chiudendo alfatto con un orribile terremoto la 
bocca della fpelonca., in pena dì tanta empietà, e malìzia, nè valfe loto lo 
feufarfi, con dire, che mantenevano al compratore la patruita larghezza, e 
groflézza del drappo, e che della lunghezza efiendo infinita non fi poteva 
tener conto nefiuno: perchè il favio. e prudente Sacerdote della fagrata 
fpelonca rifpofe, che l’inganno confilleva nella lunghezza, la quale veni- 
va defraudata, mentre fi ritardava la velocità del drappo nell’ ufeita; e 
quantunque la lunghezza totale del drappo fofie infinita, non finendo mai 
d'urciie, e però incomprenCbìle; in ogni modo la lunghezza Tua confidera- 
ta a parte a parte, la, quale ufeiva dalla caverna, ed era negoziata , refiava 
Tempre finit.'i, e poteva efiete ora maggiore, ed ora minore, fecondo che 
veniva ad efifer conftituito il drappo in maggiore, o in minore velocità, e 
foggiunfe di più, che la buona giufiizta ricercava, che quando fi vendeva 
una pezza di drappo, ed U dominio di elTa, non folo doveva efiere (labi* 
lira la larghezza, e grolTezza del drappo, ma ancora fi doveva determina- 
re la lunghezza determinando la Tua velocità . ^ ) 

Il medefimo dìiordine, e confufione fpìegato in Favola, fegue perappuo* 
to in Ifioria nella dìfirìbuzione dell’acqua delle fontane, mentre fi vendo- 
no, e fi comprano, avendo riguardo folamente alle due dimenfioni deila 
larghezza, e dell’altezzza della bocca, che trasfonde l’acqua, e per rime- 
diare a un tale inconveniente è neceffarìo (labilire ancora la Innghezza 
nella velocità ; imperocché mai fi potrà formare concetto nelfuno della quanti- 
tà del corpo dell’acqua corrente con le due dimcnfiouifole della larghezza, 
ed altezza fenza la lunghezza. 

Ed afiiiichè tutto fi polla ridurre ad una pratica facìlìCma , con la quale 
fi potranno e vendere, e comprare le acque delle fontane, giullimma- 
inente, e con rnilore erqnilite, e Tempre conllanti. 

Debbelì prima efaroinacc diligentemente la quantità dell’acqua, che tra- 
sfonde tutto il condotto principale in un determinato tempo , come fareb- 
be d’ un’ ora, di mezza, ovvero di altro minore intervallo di tempo ( ed 
io ho un modo rquìfitillimo, e facilillìmo di farlo ) e ritrovando noi, che 
tutto il condotto principale trasfonda, v. gr mille barili d'acqua nello fpa- 
zìo d’nn’on: dovendoti vendere parte di quell’acqua , li doverà vendere 
non già con le mifure ordinarie, .e fallaci, ma fi doverà fare il partito con 
r obbligo di dare, e mantenete al compratore io ovvero 10 o altra quan- 
tità di barili, conforme all’accordo nello fp.izio d’ un’ ora, ovvero d’altro 
determinato, e llabilito tempo E qui aggiungo , che quando li fia per pren- 
dere refoluzione di fare un uleaggmli amento, iomettetò un modo di par* 
Tom. 1 . ^ O tire. 
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tire, e mifarsTe il tempo con minuzie tali, che fi potrà dividere lo rpaztfl I 

d’ un’ ora in 4. e 6. e 8, mila parti fenza nn minimo errore: il qual modo 1 

mi fa infegnato già dal Signor Galileo Galilei, primo Filofofo del Sereniffi* 

00 Gran Duca di Tofcana, e mio Maefiro, e queflo modo fervirà facil- 
mente , e mirabilmente al propofito, e bifogno nollro a fegno che fi porrà 
fapere precifamente quante fogliette d’ acqua trasfonderà una fontana iq 
un dato tempo d’ora, meli, ed anni; e con quello modo fi potrà ftabilire 
una fillola, che fcarichi in un dato tempo una data, e determinata copia 
d' acqua . 

E perchè l’efperienza quotidiana ci mollra, che le fcaturigini delle fon- 
tane non fi mantengono Tempre ricche, ed abbondanti d’acqua egualmente; 
ma in alcuni tempi crefcono, in altri fcemano, il quale accidente potrebbe 

f iartorire qualche difficoltà nella nolira difiribuzione: pertanto, acciò fia 
evato ogni minimo fcrupolo, crederei, che folle ben fatto accomodare un 
bottino fecondo il bifogno, nel quale fempre traboccane una (Iella quan- 
tità d' acqua , la quale non folle maggiore di quella , che trasfonde il con- 
dotto principale ne’ tempi afciuttì, e che le fontane fono fcarfe d’ acqua, 
affinchè in quello bottino fi mantenga l’acqua Tempre in un modo. Poi al 
bottino così aggiullato fi vadano mettendo le fìlloìe de’ particolari , a’ qua- 
li fi vendono dalla Reverenda Camera Apollolica, conforme a quanto si è 
notato di fupra, e quella quantità d’acqua che Topravanza, fi faccia traboc- 
care in altro bottino, nel quale fiano cmlocate le fìlloìe dell’ acque pubbli* 
che, e di quelle, che fi doveranno vendere di mano in mano/ cd in quello 
modo ordinato che farà il negozio, farà parimente rimediato alli tanti di- 
fordini, che feguono continuamente, de i quali per brevità ne voglio no. 
tare Quattro folamente per benefizio pubblico, ed anco privato, come quel- 
li, ette mi Tono paruri piò enormi, ed intollerabili. 

Il primo diTordine è, che nel modo comune di mifurare, diTpenfare, e 
vendere Tacque delle fontane, non s’ intende nè da chi vende, nè da | 
chi compra quanta fia veramente la coTa, cheli vende, q che fi compra; 
nè io ho mai potuto trovare nelTuno nè Ingegnerò, nè Architetto, nè Pe- I 
rito, nè altri, che miabbia faputo diTcifrare, che coTa fia, e quanta fia 
un’ oncia d’ acqua , odue, n dieci, &c. Ma nel nollro di Topra Tpìegaio mo- I 

do didiTpenCare Tacque delle fontane, s’intende benifiìmo la vera quantità ; 

dell’ acqua, che fi compra, 0 fi vende, cioè che ella è tanti barili T ora, 
tanti il giorno, e tanti in capo all’anno, &c> 

11 fecondo diTordine, che feguedi prefente nella diftribuzione delle fon- 
tane, è che governandoli il negozio, come fi governa, refta in arbitrio d’ 
un vii muratore di levare a uno indebitamente, e dare ad un altro ingiulla- 
mente più, o meno acqua di quello, che li perviene di buona giullizia: 
ed io n ho vidi elcmpi in fatto. Ma nel nollro modo dì mifurare, e diftti- 
buire Tacque, non lì può commettere fraude nelTuna , e dato il cafo, che 
fi commetta, è facililuma cofa conofcetla, ed emendarla, con ricorrere a’ 
tribunali competenti . . . . j • » 

Terzo interviene bene Tpeflb, ( e n’ abbiamo efempi antichi , emodcrni ) 
che difpenfandofi l’acqua nel modo ordinario, e volgare, viene alle volte 
difpenfata piò acqua di quello, che farà in Regiftro, nel quale faranno re- 
gidraie, come dicono, dugento once, v. gr. , e ne faranno dilpenfate 
dugento cinquanta, e più once. La qual cofa intervenne al tempo di 
Nerva Imperatore come fcrive Giulio Frontino nel fecondo libro che fa 
Dt AqusduSiliut Uriit Rum* , dove nota , che aveva in C«n>mr«far<V/, 1 * 75 ^ 
quinarie d’acqua, e poi in trtgaiiimttxoyò, che ne dtfpenlava 14018. qui* 

narie. 
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• LELV ACSIUE CORRENTI. m 

liirie. E flmile errore ha continovacoi e<l è in ufo ancora modernamente 
fino a'noftri tempi Mi fé farà olTervata la noftra regola non s* incorrerà 
in tal Jiford ne. anzi fari fempre dato a ciafcheduno il fuo, conforme al 
fanrinìmo fine d'ottnt buona giuftizia, la qa»\e Jtt ummu/uf ijutd faum tp. 

Quarro è manifefto. che è in odio, ed abominevole alla Maellà Divina, 
PonJui, ^ pauJiu , meafuia, d” m/afara, come dice lo Spirito Santo per 
bocca di Salomone ne i Proveibi al Capto. Poadut , ir pondas, meajiira, 
^ meafara, utrumque abomiaabih efi apud Otum . E per tanto chi non vede, 
che il modo di pai tire, e mifurare Tacque correnti comunemente ofato, è 
eiprelTamente contro la legge dì Dio? Poiché in elTo la flefTa mtfura alle 
volte è maggiore, e alte volte minore? Difordine tanto enorme, eil efe- 
crando , che ardirei dire, che per quello rifpetto folo doverebbe eflere 
condannato, e proibito ancora per legge efprella umana, la quale ordì* 
Dalle, che inqueftu negozio fi adoperaceli nollro modo, ovvero più elqui- 
fico, e praticabile, nel quale h mifura fi mantenelTe fempre d' un tenore 
coftante , e determ nato come facciamo noi, e non fare come ora è P»h~ 
dai , ^ pondas , mtnfara , Ò" meafara . 

B quello è quanto ho voluto rapprefsntare a V S. Illuflrifa e Reveren» 
difs per obbedire a’ fuoi cenni, riferbandoniì a dare più minato conto di 
qucùo mio penliero, venendo Toccafìone di ridate alla pratica così fan* 
ta, gialla, e necellatia riforma della Mifura dell' Acque correnti, e del* 
le fontane in particolare : la qual regola potrà ancora efTere di grandilEmo 
utile nella di vilìone dell’ acque maggiori, per adacquare le campagne, e pec 
altri ufi, e le fo riverenza. Roma in S. Califto li iz. d' Agoflo i6}9. 
DiV. S. 111., e Rev. 

Dev. ed Obb Servitore. 

D‘ BeaesUtta Cafitlli Abb, CaJJia. 
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P R O E M 

deli; autore 

:• IA’ ^'BENIGN T' lettori. ■ ,■ 

' I * ' I ' 

\OPO «M hug», • Ùtttitt t»mfdtrHÌ»nt itgtì tffttti rnÌMfi 
de' filimi^ e de’riptri . eie feglh»» eamm»eme»te efipsrfi »r», 
per difender le tampegne •dÌMenti dèlie imendèdeni , parm» 

( /• io ,jn m'inoooo • * 

Ufri modi HO» pure di rimediar» fa» mrtificj molto fifili ef 
dami di effi. eie fono graoifimi , a emetiaMi, ma ancora ^ 
tegole di tene iidinznare U eor/a. Uro, e atcomodargli alif 
navUadone . ImetJU per eoafepùr» apt^i fini fon» molto dt^ 
q^eUì » tht fonaft^i ufkti fi» «rtf.* »née iù htm€9t^ 
prendo oual iiudioio «e doveri effer fatto, fi.mandafi fomm^nte prtatnm F 
rjre olle eofe, elee li» piaciute a'uoft.i maggiori, e ebtdalfaper loro , e dalia 1^ 
gafperieoL fono flate approvate i^R per h contrito ì rtpmata hggerenmt tl laf. 

ad/! lufittgam dnih fromefe Jpe>,ofe , le guai, *' • TTdif 
iaitu,.: fdr ettptara^t» un'altra »o» pradcata, »d ej^ofa a melleptrtcob , • dtfo 
Semiti. fi,.trn,n^lmdtfi r»et pur* in agmtmparttcavmtore muove, U gu^ 
a ne' precedenti fecali uog/olo parevano ìncredibiU, rmco» graHdfpretm, aj^ 
téf»ue da principia *raua, rìfiume , Pareva pafa tmpoSiiila , eie la vafia mole t rm 
iavtlio potefe etfer diretta t * girata feUz'. adoperar ^ite macchine, a feraf 
illude, a pme m deh! fanciuSa movenda femplicemeute In tavela del timone , ri- 

iX Sella davungie ,i vuaU . Chi mai fi farehbe indotto ^jr.dere, eh a 

medefima nave pouffe fpitnerfi vetoetmentt ptlmare, fenaa lo tfor^ dt uamtrof» 
aiarL appUtaU amnov.^lremif Epura vi fu, 

tefpigmerla rmU'aha peìaga aan diRevdere u^Jmphat tela, e fia^^ 

dora ebb' ardir di fervirfi. della gran faipn de! veuto , come dt feè,fo»^ga^r 

vopmaeRria tale, che col mede fimo ventupotefi far wa^comiegrty Qaatco^ ^ 
nZSpd tremenda,. 0 meno immita^iU fu giammai vedm .cb» ,l fulminei Nie^ 
tèdimeno dopo il corfn ditauti ficoli rin/et alfuomo con pota pinete accefa, ,u^ 
folame.te%mare il tuono, ma 

,att Ma non troverti la fine de! mio di/eorfo, t' lo volijfi ^rrerare fimegUamiefen^ 
pii . guaii fi vede F iudufiria , e la perfpicacia ieff tugegvo Umano 
iuleredellefirnegraudi, cb' ella non ba. odelndera ( 
fa , adoperaudolapafauna deWaegua, deS aria , e de! fuoco, 

applicati a ferv<rlo olf.guiofamente . Una fimilcofa , /Irno ta. /»»«*•/ * 

/ami , da ehi fapri valer fi artifici» famentt della graa fòrza loro, neceffitandagh ai 
operare io eaaniera, cb' a' no» pofiano, ni vogliano ‘ 

t, campagne . U gnali cafe, fé io aoerb coafegmte , Jl.merò di non J*»^';*** 
il tempo inntilmente in guefia fpecniauaae, da tot casi gran benefima ph rifnlta. 
ra. Laonde encorebi io proponga cafe molto ffieciofe , e nnooe. non i giufio, che aU 
UMUpttmaft»*» effert intefa io fit dtrifa, a dijpr^vnata, toma fromnlgat^ d^ 
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ìi(J. 

a'u * • tempo, ricrZ un' ^p,ra ^^^èVe lTleù 

##*»>. 
•«'>*/« 




^p‘r<tp!t&ÌrÈ^ 

no ebe myv, gl, ofi partì delF Aritmetica, e della GeLtÀf le quali dÒp7tfZ 

fLi -oifc:,[i/e!7j;t^^ 

"'■ L"' ' ^•Ptmi Uea rUevettera i fondamenti , 
-ic. "'***^*' '•»«««*«• tirca i ripari de’ fu. 

n^vTthiel '• ì«cpc gtntrt con fondamento, fiecome a qut. 

* g^P^“'”'‘‘, • "ttterle m ufo per Benefizio del Mondo. ConcBiudo pertanto 

dtridlTf^^nlT'rP^^* peima di fulminare i biafim, , • !• 

^T'’* " renidenza £ne ragia, 

‘ />r«r««, doari perfnadero qualunque non eppaffionato . che 

fi coenpiacca accuratamente vederla . Cb, peri non folat^ute Prtr7, ed efortò ma 

Z7el7rMpf''“^7^ t W«-r. 7i::fi7j7r 'feZl 

ÌLne 'da T, S ', P‘P»l' * <tt 9»flc tutti fiamo obbligati . Se P invtn. 

*Mue da me propofla pnma bene mtefi , e poi ben praticata partoriti quel gran 
e' “’j^'r*’fi‘”o^trimefiefiocon la feliciti delP evento a ricercar pià 

’ Pttpotre alcun' altre fpecniazionì nel. 
zi,nfderreZf/"'^7‘^7’, *IP'*'fi’"ftc » rimedi tanto ricercati per le inonda. 

rieofi aatll M l^emezÌM^ àffime di iièerare immiarmti 

la ffrine della Terra, e del Mare. Ma ritornando m 

nofh a materia, penma d'entrar ne! di fiorfo debbo avvertire, eie , fenda fatta qut. 

Pt'' • P'* , c periti nelle feienze MattematiebV, o 
7u7bfp7.lT i fempUci Ingegneri . i quali talvolta per. 

turba r entrare nelle fyeculazion, Geometriebe, ebe pur fon nece farie per fodditfa. 

mo*flUdTlh "'’‘^‘‘ 77 ^ ‘‘T ^ ebe gl'ingegneri pratici patron. 

iTlul Trattato contentarfi filo delle propofie . e delle 

tou^ufion, g,i liabihte. t continuar la lettura di tutto U rimanente di fior fi ■ £ i 
^^*^*^*> fif*'"P‘*ctram,o di tollerare , trovandoli, alcuni vocaboli impropri, e 
rare V'mufT' ^ ”>*f cria pratica , e per cbi dee opt. 
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9ViìiIc J? 4 iinóftrino da’ faoi veri principi r modi più ficu< 
1.4 '..ri, e meno dirpendlofi di riparare ai* danni, che fo> 
li li. h • < gliono farli dall’ acque. > • / > , 
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CAP. I. 
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*DeSe cofe , che debbono Jnpporfit e premetterli per perfetta in» 
te//igenza deila forz-a de' fiumi, e della robuftezza • 
deliro ripari. W ; 

I Sfendo mia intenzione trattar brevemente del modo di *' 
parare a’ danni, che fogliono apportare i fiumi alle ' ' 
Cittì, e alle campagne adiacenti i nel primo luogo, * '' 
conforme richiede il metodo dottrinale, recherò aU 
cune fuppofìzioni evidenti al fenfo, e poi dimoflrerò 
alcuni Lemmi necelTarii per la chiara intelligenza del- 
le cofe, che s'anno a trattate. fo .• . 

I. Primieramente fuppongo, chela rza minore ce- 
da alla maggiore . ' 

II. Secondo, che l’acqua, come quaUivoglia altro corpo grave abbia 
facoltà di muoverli, e fpignerfi verfo il centro della terra, la qual facoltà 
comunemente fi chiama gravità . 

III. Terzo fuppongo, che tal difcefa dell’acqua in quanto grave, e Io 
'sforzo, ed impeto di difcendere fi farà per la vìa più breve, la quale farà 

la diritta perpendicolare alla fuperficie orizzontale della terra -, ma venen- 

• ; do 
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do impedita da qualche oftacoto fari etta ad ogni modo 'sforzo 'Mr »Con« 
duri! da un luo^ più alto ad un bado per la via più breve, e piu ripida, 
cioè per quella , che più s’avvicina alla breviffima, cioè alla perpendico» 
lare forra la luperficie orizzontale. Come perefempio, efTendo B C il pia. 
no deir orizzonte, l’acqua, e qualunque grave coftituico nel ponto inbli- 
mc A, dal quale per piu vie può condurfì, e cadere Idpra il-decto piano 
orizzontale per l’A B perpendicolare a quello, o pure peri' inclinate fi C, 
e A L>, delle quali tutte ella fcerri la perpendicolare A .B, come brevif- 
fìpia , e ripidif&ma fra tutte 1' altre, ma quando ella fia impedita dalla dii. 
rezza di qualche piano inclinato all’orizzonte, caderi per upa linea retta col. 
locata nel piano verticale al piano dell'orizzonte, e Icertà'fra tutte le vi* 
inclinate l’A C, come più breve della più remota A D, e come più prof, 
lìraa alla perpendicòlaie mentre coftituifce l'angolo acuto CAB minor* 
dell'angolo D A B. Dalla qual figura fi comprende, che fé due ttiangoa 
Il averanno la medefima , o uguale altezza per uno de' lati intorno ad un 
angolo eguale, o comune, ma l' altro lato maggiore dell' altro lato intorno al 
mcdefinio angolo , quello, che averi maggior l<to. averi anco maggior 
angolo oppollo a detto lato dì quell'angolo oppoflo al lato minore, b fia 
la flefla figura A B C 1), che intorno all' angolo roedefimo B vi fia f al» 
terza comune A Bi ma nel triangolo A D B il lato D B è maggiore del 
lato C B nel triangolo A C B, onde facilmente' fi .deduce, che l' aqgolo 
DAI) del triangolo. U A B oppoflo a Ma tp D B '.è maggiore dell’ angolo 
C A li nel triangclo CAB oppollo al laro C B, e quello perchè il tut- 
to è maggiore della Iqa parte. Ovvero elfendo 1’ angolo A C B ellerno 
miggiore dell’ interno, ed oppoflo D verri, per la }i del primo, l’angolo 
1) A B maggiore dell'angolo C A B, il elicè Tempre vero ancoichè Tao' 
gola B comune non fulle recto. 

Suppofto quello, paflo a'dimoftrs're, che' fe un grave fari collocato fo. 
era un piano inclinato al piano deU'orizzonte , egli Icenderi fopea di quel- 
lo per la tetta linea, che Tari perpeiidièorare alla comune lezione di detti 
due piani- . . , , . 

Sia il piano elevato A B C D, il quale incontri il piano dell' orizzonte 
O II C D, c fi feghJno fcambievoimcnte nella retta linea C D. Puflo poi 
qualunque grave nel punto E Tublime del pianq inclinaco, dal quale caTchU 
no le rette linee B Ip, E C, E D. delle quali la fola E F fia perpendico- 
lare alla C D- Dico ora, che il grave dal punto E Tcotrerà lopra il piano 
A C per la retta lìnea E F, e non mai per la E C, o per 1» E D- 

Cafehi dal punto Tublime E la vena B G perpenJaedrare al pfano dell 
orizzonte, che rincontri in G, econgiunganfileretcelinee FG, CG. G D. 
Prima perchè la E F è perpendicolare fopra la C D, adunque nel triangop 
lo E C F la retta E C oppolla all’angolo tetto , c però maffimo di tutti 
.fili altri, farà maggiore della F E; perla medefMna ragione la D E farà 
nasiiiore della ftefia F E, e però la F E verrà a elTer la minore di tutie 
quelle vie, che dal punto fubliaie E per lo piano inclinato arrivano fino al 
piano orizzontale:. . .. r r- 

Proverò appreffo, che la F E fia la più vicina alla perpendicolare E G 
cretiaalpiano óeH’ orizzonte, e la più ripida di qualfivoglia altra, percM 
la retta linea E G fu tirata perpendicolare fopra il piano dell’ orizzonte O 
H C D, adunque la flefla E G fati angoliretti con ledue F G, C G. che 
fono nel piano foggetto, e concorrono con elio lei in G . Per la 
nel triangolo E C F fari il Quadrato di E F eguale a due quadrati infiemc 
prefi delle rette E G, G F. Ma nel triangolo rettangolo E F C il quadra- 
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tft'delte C t ospofto all’ «ingoio reno F. vetri «d efferc finite «’qnadrati 
della C F^'e a«Ia F E, cioè a’tre quadrati della C F, detl'F G, e delle 
G E iniieme prefi. Finalmence nel truogolo £ G C il niedefimo quadrato 
della C E oppofto all’angolo retto G , verrà a elTcr eguale a’quK&ad del. 
le C C , e delle G E iofieme preiì.' Laonde i tre quadrati infieme delle C 
F> F G> G E faranrio eguali a’ due quadrati dalle C G. G E, coltone vie 
il quadrato di E G comune , verrà a rimanere il quadrato di C G eguale tf 
due quadrati delle G ed F C. Per la qual cofa I’ angolo CFG fari 
reno, e tràrd il lato C G, che lofuttcnde, làrà maggiore del lato F G. 
Avendo d^qoe due triatigoli rdttangoli E.'G F, E G(C.l’ altezza E G co- 
mune-, me nutó G^ F MinMe dettato G C, farà 1’ angolo F B G minore 
dell’angolo C E G, e cosi dt hcMlenqoe altro D E Gr .e però l’ inclinate 
E F farà pià vicina alla perpendicolare E G , che non è la E C , e cosi di 
qualfivoglìa altra E D; e fono tali angoli de’piani perpendicolari a quel dell* 
orizzonte, poiché entri padano per la retta E.G; adunque la 6 F è viapìà 
ripida, e pendente, che non è la E C, o qualunque altra E D. E' dun- 
que manifellOf che la B F. perpendicolare alU C P è la più breve, la più 
vicrnaalla'perpvodicoIarèB G, eretVa alt’ orizzonte,^ e là più -ripida di quan- 
ae fé ne polTanp tirare dal ponto E del detto piano fino all* orizzonte polla 
nel pihno P E'G perpendicolaré alttedefimo orizzUnté. Potendo dunque il 
grave cofticorio in E Icorrrere per la Aiperficìe inclinata A C fino al piano 
dèirórinonte H D, benché egli pofife condorvHipec più vie, non lafcwà 
Giammai la brevilBma, epiù ripida F E, per condurviSiier le vie phà-lirtt- 
ghe, e meno vicine aHa perpendicolare meno ripide in virtù deUa Cupa 
pólìzione fatta . Sicché è manifedo «acllo^ che fi propofe . i 

Ora per l’avvenire la via bretimma, e più ripida di ^ante fi poC- 
ftno me in un piano inclinato alForìzzonte , qual fu la E F , chiamili la 
VFA DELLA SCESA, la quale Bri ooftiotira in un piano verticale, o per- 
pendicolare air orlztonn. é'qucfto ehiaiiiifi piano oella feefa. 

Notili ancora, che laG F comune -fezione det pianò: verticale, e dell* 
orizzonte viene a eder lèmpre perpendicolare alla medòfima C O, comune 
fezione del piano inclinato A C, e dello Hello orizzonte. 

E perù la comune fezione D C del piano inclioato, e dell’ orizzonte farà 
fenmie perpendicolare al piano verticale F G B, che pafia per le due E F, 
F G. ì 

Sia finalmente il piano del rettangolo A B C D inclinato al piano dell’ 
orizzonte E P G H in maniera che il lato A B fia più afro , e follevato , 
che non è C O, ma il lato A D fia più alto, che non è I' oppofto C B, 
dico che la via della feefa in detto piano non farà perpendicolare a ninno 
de Iati oppofti del parallelogrammo rettangolo A C , ma farà angoli obliqui 
con qualfi fia di em. ‘ 

Da'pnnti fublimi A, B, D cafebino le A L, B N, D M perpendicola- 
ri al piano deir orizzonte B G, che rincontrino ne’punci M, L, N, e per- 
ché tutto il Iato A B é più elevato, che non é l’oppofto D C, adunque il 

f iunto A farà piùelevatodall’orizzonte, chenoné D, e perù la perprndico- 
are A L farà ma^iore della D U. Laonde la retta linea A O prodotta 
concorrerà fiMlocote col piano dell' orizzonte E G nel punto O vetfo le 
parti D . Poi perché il lato A D -é più elevato fopra l' ocizzonte . che non è 
l'oppofto B C, adunqneil ponto A farà parimente più elevato, chenoné il 
punto B, e però la retta linea A B prodota concorrerà «neh* ella coi pia- 
no dell' orizzonte in qualche luogo verfo le parti B, come in P* Ora perchè 
i due punti O , P, fon collocati in ambedue i piani dell’ orizzonte E G , e 
• dell’ 
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azo della D^I rezio e 

dell'inclinato B D, adunqué faranno podi oélla'lorò cdhaqne lk<Vjire> Ua 
quale fariunalinea retta O P, « quella fegherè il *etMii^olO)J))B, pofionel, 
Biedelimo piano elevato heHa retta 1 K la quale v erra ,a( formai un triango--. 
lo rettangolo Coti I due lati O A, A P»e penchè l’aHgolot A è. recto, la*, 
ranno nel triangolo A O P i due angoli rimaneoti O. P acuti . e perciò ti« 
ranlolt dall’angolo retto A la retta linea A R perpendivolarejfopra il lato 
O P, vena ella a cadere dentro il triangolo, e perciò farà angoli scali con 
ambedue i lart D A, A B. Ma è la retta A R la v|a; della fcefa nel piano 
elevatoli B, poichèella 6 perpendicolare alla O P comune »«ione di due 
piani, dell' orizzonte E G, e dell’ elevato li. B, adunque la .via della f^^a 
nel pimio I) B viene a fegare ad angoli acuti ciafcuoo. de’ JUti O A> A B, 
e i iìioroppolli: il ebe bifognava dimoftraic. i » .L- i li 
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CAP. IL 



Della forza , 'cb\ è uiècejfaria per fxte^r f acqua fiagnaute. 

'> ■ '■ , :.,'i I '■ f r ’ ’ ' ■ . . 

E Manifefto. che l’acqua risene mai lònpre la nawral fua gravita», 
ip. vtrtù della quale fa forza, per .condurli verfo il centro della ter- 
ra, dove tutti i gravi anderebbono, feibon' fqlTero impediti, h uv 
forza, o inflinto di condurli al cèntro fi cfercita , benché il grave Iti 
confiituito io quiete, come. fc;tD«nife(U)(^l Jenlo. /'ti perchè l’ acqua è un 
corpo fluido, che fi fparge lia.ppf .tutto vedo le parti mfenoti» e coll«e- 
rali, è neceffario determinale vetfo , qual parte ella efeicica la tnaluipa 
forza della fi» graviti; e perchè la forza dell’acqoa non in ,uiu loia ma- 
I , e con una fola direziòiie fi efercita. quando i.vafi ; ne’,quali>e con- 



mera , 



de di detti vali vengano a elTere perpendicolarmente eievaw lo- 
). o piano dello lltgDO. e dell’orizzonte. ?ia egli ripieno d’ ac- 
ce. Dico , che rimofli tutti gl* impedimenti accidentali, cioè l 
dell’ acqua ratta da’ venti, lo da altra cagione,' e l’aforeaze dei- 



tenuta fieno di varie,, e rlifierenti figure,' però dovendo oITervaM il 
do dottrinale, confidereremo nel primo luogo Ivafi, o vivai di figuia,.dr 
parallelepipedo, o di eiiindfo fettangoll, l* bafe , o fondo de quali fient^ 
cerchi, o quadrati, e fieno coftituici paralleli al piano dell orizonte; lic- 
chè le fpondedidetti vali vengano a elTere perpendicolarmente elevaw to- 
pra il fondo, i ' " ' ** '' " 

qua fiagnante. 

agitazione dell’ acqua i.... . 

le fuperficie interne dell' alveo, gliarsiniiAtaBno mccoliflìma fotiA per rt, 
tener detta acqua in comparazione di quella . che doverà fate U fondo. 

Intendafi il pièno A B effer’ inclinato al pieno dell oiuaonte B C. e l al-, 
tezza. ofuWimità li quello perpendicolare all ifteUa orizzontale , fu ‘ A C, 
Appoggili poi fopra il piano inclinato A B il fobdo grave D, il quale fU 
dènfoTo pure fe è fiuido «a ritenuto in una^aalTena ^ è iMnifefto per gli 
elementi meccanici, che il pefo totale, o ^ al raome^ 

to ch’egli efercita in detto piano inclinato, ha. la ftefia proporzione che la 
lunghezza del piano A B alla fua elevazione perpendi^are A C, m ma- 
niera che fel’ A B foffe doppi» deH’ A C, e il folido D peCilTe in aria due 
libbre, farebbe egli in tal tiro forza per una libbra lolamente, e cosi cIm 
volefie con la mano, o con un argine E F foftenere la caduta, o precipi- 
zio del folido D per detto piano inclinato, non averebbe a fare altra forza, 
che per ona fola libbra, eflendo aiutato in quello cafo dal piano AB, il 
quale in gran parte foftiene il grave, che fa impeto di condurfi al centro 
per una linea perpendicoUte all’ oiizionte B C. Intendafi ora follevarfi il 
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piliio A B circoUrtnente intorno all’ ìnfimo Aio termine (labile B, come in 
fi G, e B I, anderà mai Tempre crefcendo la Aia elevazione perpendicola- 
re G H nel triangolo rettangolo H B G, e così fucceflìvamente il momen- 
to del Tolido D per lo detto piano anderì crefcendo , imperocché Tempre 
piò, e piò fi fa minore la proporzione dell’ A B, o B Gali’ H G, cioè 

? |aeiln del peTo alToluto del Toltdo D al Tuo momento • Per la qual coTa il 
ondo, o ritegno E F, verri Tempre a far forza maggiore, e maggiore per 
impedire il precipizio del Tolido D, fopra il piano A B. Di quìi manifefto, 
che Te il piano A B A condurrà in I B ad eficr perpendicolare Topra il piano 
dell’orizzonte B C, allora converranno infiemeil lato AB, e la perpendi- 
colare A C, coAituendo una fola lìnea B I, e la bafe B O del Topraddetto 
triangolo, verrà a effere un punto folo: e perchè la proporzione del pefo to- 
tale dì D al momento, o forza, ch’egli eTercita in tal piano elevato, Aa 
rame r A B , o por B I, alla 1 O, che è eguale a Te medefima , adunque 
il momento, o forza, che eTercita il grave D aderente al piano I B, quan- 
do egli è perpendicolare all’ orizzonte B C, è eguale al Tuo peTo afibluto, e 
totale . Per la qual coTa il fondo , o ritegno inferiore E F non potrà impe- 
dire la caduta, e precipizio di detto Tolido, Te non Te li oppone con altret- 
tanta forza , cioè con refiAenza eguale al peTo aflbiuto , e totale del D, il 
quale, benché fia Auìdo, egli è pure un grave, che eTercita il Tuo impeto 
nel centro della Tua gravità, non meno, che fe fuAe un cubo di criAallo. 
Of* egli è vero, che il fondo, o ritegno E F deeeTetcìtare forza egua- 
le al pelo affoluto del grave D, non è poAìbile, che per lo contatto col- 
laterale del piano I B perpendicolare all’ orizzonte patifea lo Aeflo piano com- 
prellione aicnna da detto gtave, perchè fe ciò foffe vero, oltre alla refi- 
itenza totale, che fa il fondo F E, vi farebbe anco quella del piano col- 
***®ral® 1 B , che fra tutte due infieme farebbono una fomma maggiore del 
pefo del Tolido D, e così un grave di due libbre pefetebbe più quando egli 
t appoggiato ad un piano perpendicolare all’rtrivTOnte , chefeegli pendeAis 
per l’aria libera , la qual coTa è impodìbile. Figuriamoci ora il grave D e(« 
fer l’acqua d’un vivaio aderente ad una delle Tponde A B perpendicolare 
all’ orizzonte : èmanìfeAopet le cofe dette, che il fondo E F refiAe con- 
tro tutto l’impeto, e compreffione, che fa detto grave, nè molto rimane 
alla Tponda A B, e queAa fi dee intendere rimolu tutti gl’ impedimenti, 
fra i quali volendo annoverarvi quello, che dipende dalla divilìone, e di- 
fpofizìone delle partì, che compongono un Auìdo, quale è i’ acqua, pare 
ad alcuni, chequeAcpoAein un vafo, mentre premono in giù, toccando, 
e appoggiandoli a quell’ afprezze collaterali, venganoa far rorza a guifa di 
biette contro gli argini collaterali, dal che ne Tegue, che altrettanto deb- 
ba Tcemare la compreffione contro il fondo del vafo • Ma quando queAa li 
conceda, per non elTer queAo luogo da efaminare fi fatte fottigliezze, e’ fi 
vede, che farebbe poca coTa: poiché ne’ cannellini di verro lottili il con- 
tatto collaterale dell'acqua conia Tuperficìe interna, non proibiTce la cadu- 
ta, Te non ad alcune gocciole d’acqua piccolilfime, e le maggiori tutte ca- 
dono, e fi precipitano per la bocca inferiore del cannello- ReAi dunque 
Aabilito, piccola efler la forza , che dovranno far le Tponde del vivaio, in 
comparazione di quella maffima, che dovrà far il fondo, contro del quale 
fi clercita lo sforzo, che fa il Auido TopraAante, per condurli al centro 
della terra, verfo dove naturalmente fi muove, non già verTo i lati orizzon- 
talmente. 

Fer confermazione delle coTe dette fin qui, c per capacitare le perTone, 
che non avclTcro pratica delle dimoAiazioni meccaniche, piacemi venire 

ad 
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«d an altra prova , inmediatameate dipendere dal iblo pcmoifnoa tiicti 
tiliìmo. che le macerie cerreftri tendano l'olamenie al centra della cetra« 
nè abbiano alcana propenfione al moto crarverùle, o orizzontale. t 

Coniiderijino dunque i vali, o vivai, come fi è detto di fopra, di figura 
di parallelepipedo, odi cilindra rettangoli, il fondo de’ quali fieno cerchi^ 
o quadrati, e fieno collituiti p^-alleli al piano dell’ orizzonte , e lia il vafo 
ripieno d’acqua (lagnante. Dico ora, che gli argini faranno piccolifiìma 
foiza per ritener detta acqua, in comparazione di quella, cbedovrà face il 
fondo, e fé mi fo(Te lecito illungarroi in quella materia, quanto io vor» 
rei, folle potrei dimollarc, che la proporzione della renitenza degli argi- 
ni a quella , che dovrà fare il fondo, fia quali quella, che ha la lupecficie 
al lolido, cioè l’ iiidivifibile al quanto, o il finito all’ infinito, ma perchè 
il fine, per lo quale fi arrecano fomiglianti Ipeculazìoni, che è il modo 
pratico di rafiettace le rotture, ed ovviare alle inondazioni de’ fiumi, non 
na bifogno di corali fottigliezze , mi ballrrà mollrare folamente piccola ef- 
fer la forza degli argini, in paragone di quella, che dovrà fare il fondo per 
follenere l’acqua (lagnante, intendendo peiòCemprecimofiì gl’ impedimenti 
edemi, o accidentali . 

Figuriamoci dunque, che il vano del vivaio fia totalmente occupato da 
mi lolido di cridallo, o di ghiaccio limile di figura al vivaio: perchè dun- 
que talpezzodicridallo, Come maceria terredte, tende verl'o il centro del- 
la terra, ed a quello non impedito dal fondo del vivaioandereb^ per li- 
nea retta, c perpendicolare alla luperficte del vivaio, nè giammai tiafver» 
falmente verlo gli argini, non avendo propenfione alcuna al mocoorizzon» 
tale , V trafverfale, adttnque cocal mafia di criltallo, o Ji ghiaccio trovan- 
do «I foto oftacolo del fondo, «che impedifce H Tuo naturai moto, efercite- 
rà fopta di quella il fno memento, pefando, e facendo forza, nè puntd 
Ipingerà, q aggraverà le fponde, verfo le quali ( come fi è detto ) noq 
ba alcuna propenfione, avendola tutta verfo il fondo, che gli proibiicc an- 
date verfo il centro della terra. La refidenza dunque duli argini alla refi- 
llenaa del fondol è come il I empi ice toccamento della (uperficie degli tr> 
gini conquetia del criflallo, oghiaccio, che fi combaciano, cioè come la 
luperficie degli argini interiori del vivaio a tutta la mafia del criflallo, o 

S hiaccio , -che occupa >1 vano del medefimo vivaio, in modo, che l.a refi* 
.enza degli argini alla refi ftenza del fonda, farà comela fuperficie alfolido, 
a come l’ indivifibile al quantqj0^fiMÌMl|lt£j^^ il fiaito all’ infinito E 
quaodo fi .volefle attribuire ar Icmpitce »ccalWsab?dallO'dene fuperfice 
Bice, e teriè qualche relìA'enza, e’ fi vede, cbr farebbe piceoliluma cola 
in riguardo della fpinta, o paflìone, che patilce il fondo, (opra il quale s’ 
efercita l’ intero pelo di detto criftallo, oghiaccio. 

Intendafi finalmente il .«ridallo, o ghiaccio rilcluto negli ultimi fuol 
componenti col fonderti , o itqaefarfi, quelli combaceranno la luperficio 
ìmema degli argqi, come prima facevano, ma non pèr quello averannp 
maggior propenfione di muoverli vetlb di efiì , eflendo diventato un fluì* 
dai perchè nuli rimane a detto fluido altra inclinazione di muoverli, che 
verTo il centra della terra . Il che t’ intenderà facilmenie fupponendo ri- 
aauoverfi il fondo in un illante, e piofondarfi Ano al centro della terra, o 
farli per cosi dire un pozzo lenza fondo fin' agli antipodi, di larghezza quan* 
ta è quella del vivaio . Se dunque c’immagineremo per una parte quell' in- 
tera roallà di cnllallo, che occupava tutto ’l vano del vivaio partirli ca- 
dendo verfo il centro , anderà ella fempremai ftrifciando gli argini del poz- 
zo, effeudo un folo fblido unito. Ma confidetando dall’altra parte mover* 
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fi il liquido, gli altiflimi. e innumeral>ili componenti di effe, non faranno 
neceffitati nellorcoribn muoverli tutti con la (lena velocità, oerchfe quel- 
la moltitudine di minimi , che feenderà per la linea diftefa dal centro del 
fondo del vivaio verfo il centro della terra , anderà con la mamma velo- 
cità. e quegli altri innuroerabili minimi, che feenderanno per gli angoli, o 
per gli contorni , fi moveranno con la minima velocità , e cosile più vicine 
alla linea di mezzo, farebbero femore più veloci delle più lontane, che pe- 
rù in tal moto fi formerebbe una figura piramidale, o conica, onde non 
anderebbero inprogreflbdelmoto lambendo gli argini del pozzo, come fa- 
ceva la mafia del criftallo , ma fe ne difeofterebbero. Dal che fi vede chia- 
ramente, che l’ appoggio di tal fluido, e per conlegnenza ddl’ acqua fopra 
gli argini del vivaio è minima cofa : ma fopra il fondo é mamma « 

CAP. III. 



Che la forza , del moto dì qualfivo^na corpo mobile può ejìere 

impercettibile. 

\ 

B Enchb da concetto comune, che Tacque correnti, in virtù del moto 
rapido conceputo, acqniflino forza flraordinaria, con la quale rovi- 
nano argini, ponti, ad altri edifici affai (labili, e forti, parmi non 
efferfi perfettamente intefa la natura di tal moto, nè perchè, o quan- 
do pofla con tant’ eflìcacia operare: poiché fi troverà calò, nel quale il mo- 
to rspidiflimo di qualfi voglia corpo non operi punto più di quello , che fi fareb- 
be, quando non fi movefle. Inoltre perchè da quefla materia depende la 
perfetta intelligenza delle cofe più importanti del foggetto , che io ho pte> 
fo a trattare, non farà fe non bene efaminare la natura di qneùi movimen- 
ti con qualche accuratezza. E però io fuppongo primieramente il moto di 
qualfivoglia corpo altro non elfere, che un tranfito del mobile da un luo- 
go ad un altro . Secondariamente fuppongo , che vi fieno due forti di mo- 
to, uno è Quello, che fi fa trafportandofi il mobile attualmente da un luo- 
go ad un altro, qual* è quello degli animali, che fi muovono per la ter- 
ra , per l’acqua , e ner l’aria , abbandonandoli (ito, che prima polfedeva- 
no, e conducendon fucceffivamente in altri, ed altri luoghi, e quello è 
conofcìuto, e vien chiamato da tutti moto attuale, oprogreflìvo: l’ altro 
è. quando folamente nel mobile vi è T inllinto, sforzo, ed energia di 
nuovetfi da uno ad un altro luogo: ma per effer ritenuto, o impedito da 
un ollacolo contrappollo, pare che T effetto del moto non fegua, come 
una gran palla d’artiglieria pofata fui pavimento, benché ella abbia quell* 
energia di condurli all’ ingiù, è nondimeno necelfitata a fermarli, non po- 
tendo rimuovere l’impedimento del Aiolo, il quale occupa il luogo, dove 
la detta palla vorrebbe fubentrare, eflendo imponibile, che due corpi pof- 
fano (lare nel medefimo luogo- Ora quello tale sforzo di muoverli, viene 
ad elfere una cofa di mezzo tra Tafloluta quiete, e ’l moto attuale, e po- 
trebbefi chiamare energia, e sforzo di motopiuttollo, che quiete, perchè fi 
vede in tal cafo, che non vi è (blamente un femplìce contatto delle due 
fuperficie di detti corpi, ma vi fi conofee certa fpinta tanto gagliarda, ed 
efficace oltre al contatto, che dà qualche indizio del moto intrinfeco di 
tutte le parti del corpo, però forfè chiamato grave da'noflri maggiori, e 
maellri, benché detto moto non fia manifello al fenfo. Cavali quello dal 

vede- 
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2 H della direzione 

DiffinU vedere, che le parti del corpo premente, o dell' oftacolo fogliono infra* 
zioae, gner|ì, piegarli, ocondenfarf! . Ora comunque fi fia, chiamerò quello sfor- 
zo di moto, MOTO D' ENERGIA benché paia quiete. 

Nel terzo luogo confiderò, che tanto il moto progredivo, quanto qnel» 

10 d’energia, hanno forza d’operare, efpignere altri corpi immobili, mafll- 
mamente i meno refiftenti, allora che quelli polTono impedire in qualche 
modo il corfo, e lo sforzo di quelli} ma quando niente impedifeono il 
movimento del corpo, che fi muove, o lo sforzo, ed energia di quello, 
non vi è ragione, che quello patifea, nè che quello operi cofa alcuna con* 
tra di quello, e così corsi moto attuale, od'energU, verrà ad edere in tal 
cafo infruttuofo, ed equivalente ad una femplice quiete. Per intelligenza 
di anello punto importanriHimo confiderò , che quelle due fotti di moto 
poliono variamente accoppiarli in un medefimo foegetto, fecondo la varia 
di.'pofizione delle linee, per le quali s' indrizzano i detti moti, e fecondo, 
che pollono operare i medefimi, e prima vediamo quello, che fuccede, 
quando le direzioni d' ambedue concorrono verfo la flelTa parte, facendo 
angoli, e amendue operano, nè uno di loro rimane oziofo. Quello inter* 
viene, allorachc un corpo grave Ila pofato fopraun piano inclinato al pia. 
no dell’ orizzonte, dove gli è conceduto lo (correre, e muoverli attual- 
mente per la pendenza di detto piano inclinato, e unitamente il moto d’ 
energia fa forza verfo '1 centro della terra per una linea perpendicolare al 
piano dell'orizzonte, che viene a legare, e fare .angoli obliqui con la li- 
rea del moto attuale difegnaca nel piano inclinato. Ora da quelle due di* 
lezioni fegantilì viene a.iifultarne una terza, che cade fra le dette due, e 
per la quale fi efercita nel piano inclinato lo sforzo refultante dall’energia, 
o pelo di detto grave, e dall’impeto, col quale eglifimuove attualmente. 
Se dunque il fuolo del piano inclinato farà men robullo di quello bifogna, 
per refiftere alla detta terza fpinta, farà necelfitato a cedere, e verrà la. 
cerato , o pure le lue parti , le fono dillraibili, verranno dillipate, e fpìn* 
ae airingiù, corrodendoli il fuolo di detto piano inclinato con prellezza 
maggiore, o minore fecondo ebe la forza comune refultante dalle già det- 
te larà più, o meno gaghanla, eimpetuofa. 

EHendofi confideratoil cafo, nel quale interviene il moto attuale col mo- 
to d’ energia, rella ora da vedere, qual’ elTecto produca il folo moto d' 
energia feompagnato dal moto attuale; e qui fono due cali: uno nel qua- 
le l’energia operi, l’altro nel quale lia oziofa- Perchè le io confiderò un 
cubo di bronzo pofato lopra il pavimento, egli Iblo ererciterà il moto d’ 
energia aggravando il fuolo, c m quello calo lo sforzo, ed impeto, con- 
tro ’l quale il pavimento dovrà refificre, ballerà, che non fia minore del- 
la gravità di detto folido premente- Se poi il detto cubo oltre al pavimen. 
to toccherà latcralmcnteanch’ilmurodella llanza , allora è manifello, che 
contro il muro non fi efercita, nè il moto attuale, nè quello d’ energia da 
detto cubo. Imperocché il primo celia per eHerfi detto cubo pollo in quie- 
te lènza altro impulfo progrefiivo veri'o il muro, che il puro contacio, il 
fecondo d'energia s’ impiega cucco verfo il fuolo inferiore, che impeditce 

11 corfo verloii centro tenellre, c però da’lìanclii non patirà il muro com- 
prcllìone veruna , fuorché il folo contatto. 

Figuriamoci adefib un muro di materia quanto fi voglia tenera, e quello 
venga toccato Isteralmente da un cubo di bronzo; è manifello, che il mu- 
ro ancorché folle di latte rapprefo, dal contatto laterale del cubo non pa- 
tirebbe comprelfione alcuna, non avendo il cubo moto alcuno attuale, nè 
energia, o sforzo di inuoverfi lateralmente. Intendafi lopravvenire al det- 
to lo- 
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to folido di bronzo nn moto quantofìvoglia impetnofoi (econdoU dìrezio* 
ne parallela alla lunghezza del muro, è nianifefto, che il cobo in tutto il 
foo corfo rapidiflìino andcri lambendo la fupetficie del muro , e confer- 
arando fucceflìvamente quel primiero piacevole contatto , c così fe ellrar- 
remo l'impeto dell'aria, e I' afprezza della foperScie del bronzo > e del, 
morot e altri impedimenti edemi , non vi riman ragione , perchè in tona la^ 
carriera rapidilOma debba mai lacerarli, o rovinare il maro, non patendo 
egli altro impeto, che quel puro contatto piacevole fenza ninna comptef* 
fione, che d cubo vi faceva in tempo della foa quiete: e però il muro ri- 
marrà (labile, e illefo . noumeno nel moto, che nella quiete del detto 
folido di bronzo . Ma fe poi il muto attuale , o d’ energia li farà per una 
linea , che concorra , e faccia angolo con la foperficie del muto , allora li 
farà manifefto l' effetto del moto di detto corpo duro . lacerando , e rovi- 
nando il muro con maggiore, o minore (Irage, fecondo che egli farà 
no relillente alla durezza di tutto il folido, o de' minimi faci componenti, 
le il cubo farà fluido, che fe li muove attualmente, o per energìa all’ io- 
contro. L'altra ragione della ftrage mauiore farebbe il ricevere l'impeto, 
e la percolTa meno obliquamente; licchè malfimo farebbe 1' urto d’ un ti- 
ro fatto ad angoli retti alla fuperlicie di detto muro . Conchiudalì pertanto 
che il moto per veemente, che egli li lia, di qualfìvoglia corpo fluido, o 
denfo , niente opera allora , che la direiìone del uio moto attuale , o d' ener* 
già non faccia angoli colia faperficie di quallivoglia muto, o argine, ma ■ 
quello Ha parallelo. 

CAP. IV. 

Della forza, che dover amo fare gli argini d‘ mio fiagm» elx 
abbia il fondo inclinato al piano deW orizzonte . 

B lìnchè paia Urano ad alcuni, che l* acqua ftagnante priva di moto at- 
tuale, alla quale folamente rimane 1' energia di fpingere il Aiolo, 
che I' impedifce il condurli al centro della terra, abÙa ella nondi- 
meno a fare sforzo collaterale contro le fponde, credo io di po- 
terlocon molta chiarezza rooftrare. Sia pertanto il vivaio A E C H; lej>. 
fponlc del quale fieno elevate in maniera , che ritengano 1' acqua llagnan-i 'I 
te, ma il pavimento, o Aiolo E I H F, fia inoliliato al piano deli’ orìizen-. - , ' 

te, la elevazione del quale lia E G- Dico, che laÀ>onda A B H F, pofta' 
dalla parte pid bada del vivaio, farà forza per ritenere l’acqua (lagnante, e 
la refi (lenza, che dovrà fare, al pefo alTobto di tutta I’ acqua del vivaio, 
averà quafi l’ ideila proporzione, che l’altezza del bolo B G alla lunghez- 
za del Aiolo inclinato E F . ' 

Perchè la detta acqua è nn grave, che eferciti la foa energia mI centro Dimt. 
della foa gravttà, ed è fodennia dal piano inclinato E I H F, adunque Ornitm 
per gli etcmeHti meccanici il peto alToluto. e totale di detta acqua, al mo- 
mento, eh’ ella efercita in tal fito, ha la defla proporzione, che la lunghez- 
za del piano inclinato E F alla fua elevazione E G ; adunque quando E Q 
fulTe tre parti di quella, che la E F n’è dieci, e il pefo di tutta l'acqua fof- 
fe dieci libbre, ilpaviiMnto inclinalo averebbe a durar fatica folamente pes 
fodener fette libbre di peA», e le altre tre doveranno elTer fodenuie du 
quella forza , che impedifce lo Icoitwc p«t detto piano iaeliiMto . Ma 
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le fcorfi Tiene impeditt del ritegno delie fponda A B H F, adanq^ ellftì 
«kefir fon» baftiote a litenere il pefo di ite deciaù di tucn 1* acqua, cioè 
delle tre libbre. 

Perchè non Tempre te renHenaedebbonelbregaali per l'appunto agl* im» 
peti, peli, opercofle, e quello per varie cagioni ( come fi vede negli eie* 
mentì meccanici ) delle quali non è qui luogo da trauarne, però fi diffe, 
che la relìftenza, che dovrè far l’arane al pefo totale dell* acqua, aveià 
uafi l’iftefla proporzione, che 1* altezza del foolo EG, alla luDgWzai 
el fuolo inclinato E F . Dal che fi ca*a , che Te io un vivaio faci il (uq. 
lo compollo di due piani fra di loto dalle fponde fino al mezzo del piana 
foggetto inclinati, che ficeitao angolo, fia egbno faranno egoalnaente eie* 
vati fopra l’otizzonte , faranno fona deipari, ma fe uno averi elevazione 
maggiore deir altro, toccbeii U forzo maggiore a quella, che ha oMore 
elevazione. 

Mafefinalraentel’inclioazionenonfi &rinel mezzo, fé eglino faranno an. 
goli eguali , le refiSenze faranno eguali a proporzione, e fe faranno an> 
goli diiuuali, quello doveri a proporzione far forza, o cefifienza maggio» 
re, che fari angolo oiinote. 



CAP. V. 

Della rejyienza, che debbono fare gh ar^ni dd pumi. 



Sfendofi né* capitoli antecedenti conlìderatt la forza, che debbona 
fare le fponde, e i fondi de* vivai per refillere alla predone dell* 
acqua (lagnante , deefi ora con accaratezta cercare la forza dell* 
acqua corrente, che fi efercita contro le fponde, e contro il fon» 
do de' fiumi, la quale viene ad efiere eguale alla refiftenza , che debbono 
avere al le (bonde , che il fondo. E pèrchè gli elTetti fono molto varj , fe- 
condo che faranno i fiumi dritti, o torti, pia, o meno rapidi, o averan- 
no il fondo duro, c falTofo, o pare di parti tenere, e amovibili, e fecon- 
do che la figura del fuolo, e delle fponde fari di veri» i per procedete con 
ordine fupponghiamo primteraraente , che il fiume fia dirittiuimo , penden- 
te verfo il mare, «che fi miaiira lentamente^ o con rapidità quanta altri 
'ìt VI. quale i il fiume R Z uniformemente pendente verfo il termine Z, 

** la lezione del quale A B C F ad angoli retti alte fponde, in qualfi voglia 
luogo prefa, fia un parallelogrammo rettangolo, ficchè il fondo U B non 
fia pià inclinato verfo una fponda , che verfo Taltta , e gli argini AB, D F fieno 
perpendicoiatial piano dell'oriszonte. Per non replicar bene ipelTo le raedefi- 
me parole, chiamerò FIUME UNIFORME. E REGOLAMENTO DIRET- 
TO.qoetlo, il coi foolo pende folamente verfo il termine, chepunto non è incli- 
nato piò verfo T una , che l’altra fponda, che abbia gii aràini perpendico- 
larmente elevati al piano dell’ orizzonte, chefienoparalleliftadiloro. Laon- 
de è necelTario, che la lezione di detto fiume in qualunque luogo prefa ad 
angoli retti alle fponde , e all’orizzonte fia un parallelogrammo lectangolo, 
e che tutti i parallelogrammi delle fezioni abbiano le bali eguali, e parai- 
_ ®.- lele al piano deir orizzonte . Dico ora, che la refiftenza degli argini dovm 
/Irazre- elTcre afiti piccola , in comparazione di quell» del fondo. Perchè l’ acqua R 
Z è un corpo grave, che ha due movimeiiti, uno attuale Topi» il piano in- 



Dì^t»»- 
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dtnato C E, V «Uro &*cnergia, o «foreo in quanto grave vaio H cenrro 
della terra, per linee perpendicolari alpianodelI'orÌBCoine. quali ionoie A 
B| F C- Lo sforzodunque comune rifaliaate dal moto attuale , e dalla 
ta dell' energia, o gravezza dell’ acqua, fi efercita turco intero contro il fon- 
do B C O É obliquamente, verfo la pendenza Z, dove concorrono i detti 
due moti, e non già contr’ alle fponde A B B, C F D, perchè il moto 
attuale del fiume corrente è parallelo al piano interno di cialcon argine , 
movendoli l’acqua di O verfo U direttamente. Parimente il moto d'ener- 
gia, ola l'pinta del la gravità dell’ acqua viene ad efler anco fatta pecona dire- 
zione parallela «I piano interno de’ medefimi argini, efiende ( in quanto al 
fenfo ) parallela a qualfivogiia altezza di quello A B, ne elTendo inclinato 
n fuolo verfo gli aigini, ma folamente verfo Z, e dovendo tal moto «(Ter 
perpendicolare al piano dell' orizzonte , adunque l'acqua corrente R Z non 
farà forza notabile contro gli argini ABE,CFD, ma folamente gli 
combacerà nel corfo parallelo alla fuperlicie intana di detti argini, fenza 
fpignerli (ènfibilmente, non confiituenda angoli la direzione del moto at- 
tuale, o d'energia dell' acqua colla fuperficie interna di detti argini A ■ 
E, C F D, ma folamente combaciandoli nel Tuo cquidillante moto . Sa 
dunque l' acqua cortente R Z non. fa impeto , nè fpigne i detti argini con 
veruno de’fuoimoti, non averanno detti argini a far foraa per refi Aere a 
quell'impeto, che non gli fpinge. Per la qual cofa averanno a dorar tan- 
ta fatica, quanta balla a ritenere l’acqaa ftagnante, la quale è pochiifima 
In comparazione degli urti , che patitee il fuolo del fiume percolTo dall’ 
impeto attuale, e dall'energia, o pefo dì tutta I' acqua. Onde gli argini 
de* fiumi dirittilfimi, per veloce cne fia il corfo dell’ acqua , farebbero af- 
fai fienri , e ftabili , quando foITcro rimolTe le cagioni accidentali atte a 
penutbare le regolari operazioni di fopra narrate. 

CA K VL 



Della refiHenzay che dovrà far t argine d" un fumé dìrìttìffim, 
alloraibè il fuola^ e piano del fiume è inctìnate verfo 
detto argine, 

D Opo efìerff molìratt gli eifati, che fa l'acquar corrente in un fiu- 
me diritto, il fuolo del quale nun fia inclinato più all' una, che 
all’altra fponda, deefi. ora confidetare la varietà, che cagioni il 
Ietto inclinato verfo una delle Iponde. 

Sia dUnqueunfiumeR Z, chechiameròUNIFORMEMENTE DIRETTO. 

NON RI- COLARE, che in tutti i luoghi abbia le fezioni, intelead angoli retti a t^'g-t^t- 
gli argini, trapezie,tradilorofimili,'pafaIlele,edeguali, efimilmente polle, tìiffini, 
chèèil medelimochedire, che il leitodel fiume fia inclinato verfo 1’ una del- *'<*'• 
le Iponde uniFormemenre per tutta la lunghezza del fiume: abbia gli argi- 
ni retti al piano dell’orizzonte, e la pendenza verfo il termine fia parimen* 
te uniforme, e fieno i tuoi argini AB, E Fz Dico ora, che I’ argine E B 
doverà far non poca forza per refillere agl’impeti, ed urti dell'acqua cor- 
rente, mentre il fondo fia elevato da unodegli argini A B, e dcprelfo vet- 
fo l’argine oppofto F E. 

Perché io virtà deU’incliDazioue ttarveifaie del letto C D H, pendente QéO- tV. 
” P a ver- 
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verfo Dracqoa Toftenuta, qoando anche fofTe ftaKnante. efercit» il fao 
tnomento. o comprefTione, parte fopra il Ietto inclinato C D H, e parte 
fopra l'argine oppofto F E H D, fecondo che l'elevazione D G del let- 
to del fiume fopra il piano orizzontale farà maggiore, o minore; e però l' 
acqua di detto fiume premendo con parte del Tuo pefo fopra 1’ argine D F 
E H , averà verfo quella parte il moto d’energia, il quale accoppiato col 
moto attuale da D verfo H della corrente, verrà a comporli una direzione 
d’ ambedue i detti moti, che non farà più parallela alla fuperficie dell’ ar- 
gine F E, ma l'urterà facendo angolo con quella, e però ftrifciando veemen- 
temente, e urtando il corpo dell’acqua detto argine F. F. verrà a fquo- 
teilo, e corroderlo ancora, fe farà dì parti frangibili, e diftraibili. Per la 
qual cofa la rcfiflenza dovrà farli parte dalfuolo inclinato del fiume, e par- 
te dall' argine oppoflo, dove che all'argine fuperiore A B non rella forza 
veruna da efercitare, perchè la direzione compolla da' due moti di detta 
acqua, non va ad urtare la fuperficie dell’argine A B, ma va continuamen. 
te difcollandofene, licchè viene a farli contro la medelima forza, che fa» 
rebbe la fuperficie fuperiore dell’acqua d’ un fiume contro una mano, che 
leggiermente la toccalTe. Inoltre è da conliderare, che non in tutte 1’ al- 
tezze dell'argine, o del fondo, fi efercira la medelima forza, per relìllere 
all'impeto dell’acqua , perchè nell'orlo fupremo dell’argine G I I’ acqua, 
che VI fi appoggia, pollo che lia un fottilifiimo velo, averà anco pochif- 
fimo pefo, del quale anche minor parte toccherà a foflenerne all' argine, e 
benché il moto Tuo attuale lia veemente ( qual’ è quello del fiume ) tutta- 
via egli non può avvalorar tanto il pefo non molto grave dell’acqua, licchè 
polla fare l'eolia fenfibile Non già cosi interverrà alle parti più balle dell* 
argine, e del letto del fiume verfo D H, poiché fuccelCvamente effe parti 
più balle hanno addolTo maggior copia d’acqua ; e però un corpo maggiore, 
e di maggior pefo, il coi moto d’energia, o impeto va crefeendo, fecoii- 
doche piu li profonda l’acqua, e cosi la gravità maggiore, e il fuo impe- 
tod’ energia congiunto a quello del moto attuale, fecondo la direzione F E, 
urterà con maggior validità , o momento le parti dì mano in mano più bif- 
fe dell’ argine, e del letto del fiume, le quali doveranno reli<lere all’ ag- 
gravamento, impeto, e corrolione maggiore, però effe parti più bade do- 
veranao di mano in mano eller più, e più tefillenii, 

C A P, VII. 

Che tacque tarhìje de' fiumi mofje velocemente rodom il fuolo mo- 
bile, ma le flejfe quando fi ritardano, o fi rendono immobi- 
li depongono fopra il letto del fiume quelle minute par- 
ti terreftri, che compongono la torbidezza, e fol- 
levano il letto del fiume . 

Gli è certo, che Tacque de' fiumi di loro natura chiare, e limpide, 
U vengono intorbidate da quelle minute , e finiflìme particelle terre- 
I . Uri, le quali vengono precipitate da’ torrenti, eicorronopetlecara- 
— * pagne lavorate, e che negli ftefli fiumi dagli urti, che fanno Tac- 
que nelle Iponde, e ne’ fondi creiofi, viene a follevarll quella parte ter- 
, icllre iu quei ooti impetuofi irregolari, e veitigÌDofi, che in vari fiti fan- 

; . BO 
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no Tacque de’ fiumi in tempo di piene E benché le dette rninatiflime par- 
ticelle lertellri fìeno più gravi in ilpecie delTacqua» polfono tuttavia dalla 
forza, e varieté dell’impeto, col quale fi muove l’acqua, cfTere urtate, e 
difperfe in varie parti della medcfima acqua, e cosi renderla tutta torbida, 
e terrufa. Ora tal torbidezza non Ufcia mai d'efercitare il Tuo talento na- 
turale di forza per condurli alT ingiù come grave, ma vi fono due cagioni, 
una che glielo vieta affatto, un'altra, che lo ritarda. Quella, che total- 
mente glielo impedifce, è il corfo velocidimo congiunto a* moti irregolari, 
C de’ vortici, che bene fpell'o da ogni minimo urto, o impedimento, che 
incontri nel Àindo, fi riflette l’acqua all’ insù fpignendodi nuovo in alto le 
parti terree, che compongono la torbidezza. La cagione, che ritarda lo- 
ro la caduta, fi èlafuperncie accrefciuta Tempre più a proporzione , quan- 
to quefti minuti frammenti terreflri vanno diventando più piccoli, la qua- 
le non può Teparare le narri dell’acqua per condurfi al fondo, fe non eoa 
molta tarditi - Da quello ne fegue, che quando T acque torbide corrono 
velocemente, nonpolTono deporre totalmente la loro torbidezza nel fuolo. 
perchè l’impeto dello, col quale feorre T acqua, è badante a portar via 
anche quelle minime parti renofe del fondo, non che quelle, che attual- 
mente Tono difperfe per l’acqua, licchè fepur fe ne deponede qualche pat- 
te, farebbe ella da qualche altra furia d’acqua agitata, e di nuovo fparfa, 
cconfufaper la detta acqua, per cagione ancora di quei moti vertiginofi, ed 
irregolari, che li olTervano nell’ acque correnti. Ma poi quando il corfo 
dell'acqua fi ritarda, o perchè la piena va feemando, o perchè ella fi ri- 
duce in alcuni leni verfo le ripe, che non hanno elìto. ne’ quali è pollìbile 
talvolta , che fi renda affatto immobile ; nel primo calo celiando la cagio- 
ne di rinnovare la torbidezza , e concedendo tempo alla torbida di cadere, 
e condurli al fuolo. può cominciare ad imporre, eflendo più veloce la ca- 
duta delle parti minime terreflri, che quella dell’acqua. O pure ( che è 
colè più evidente ) elTendo la corrente talmente debole, che non pofla in 
que’moti. ed urti ìrregolaci rifollevare in alto T impollime gii caduto^ il 
che molto più facilmente dovri fuccedere in que’ luoghi, dove T acque 
torbide non corrono punto, perchè quivi agiatamente polTono le parti ler- 
leilri, che intorbidano Tacque, condurli al fondu feuz'elTere impedite, ri- 
molTe, erìrollevite da nuove agitazioni. E però è certil&mo, che Tacque 
torbide non mai impongono . nè innalzano il luolo , o leuo dèi fiume , fe nota 
in quéi tempi , e luoghi , ne’ quali il corfo dell’ acque nltabilmente fi ricac- 
da, o fi rende afi'atio immobile. 

" . C A P. VUJ. 

1 fiumi uniformi , e regolarmente diretti, che corrodono il fon- 
do , lo corrodono più nelle parti di mezzo , che verfo le fpoude - 



D Opo aver conliderato in generale la forza, che fa T acqua corren- 
te fopra il fondo, e gli argini de' fiumi, c la refiflenza, che deb- 
bon fare ledette parti variamente fituate , e formate, deeli ora 
particolarmente confiderare, in qual patte del fuolo l’acqua coc- 
leute eferciti maggior forza. Per procedere con maggior chiarezza, fup- 
poiighìamo, che U fiume dirittamente feorra verfo il iuo termine con qua- 
lunque velociti, e porti acque chiare, e fia il piano del fondo compofto 
T*m. L S i ài 
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di parti ffliiHJtiSime, ’ieqotli facilmente polTana mnoverii, « ftaectrfi l’ont 
dall’altra. Sia inoltre il'detto piano non più inclinato all’ una, che all’at* 
tra fponda, le quali fieno perpenéicolamiente erette al piano dell’ oriazonte, 
c fieno tra di loro parallele, e dell’iftefTa materia , e refìftenza, che il fon- 
do. Dico, che tal fiume fcaverk IITtio letto più nel mezzo, che dalla par- 
te de’ lati verfo le (pondo . Perché l’ inferior letto . o fondo del iiame è un 
piano non più inclinato all’uno, che all’altro argine, l'acqua, che vi cor- 
te fopra elerciteri iHuo moto d’enefgia, o pefo interaraente fopra il pia. 
tio del fondo, e pochiflìmo fopra gK argini, come fi difTencl capitoloquiii- 
to. E perchè, in virtA della pendenza del fiume -verfo il mare,t’ocqua fe- 
praftante attualmente fi muove, e fcorre con una tal velOcKà, feconde la 
direzione del letto del fiume, ed ambedue le direzioni ne compongono 
Una comune inclinata fopra il letto del fiume, con la quale lo premorw, e 
fpingono; adunque è necefTario, che le parti minutiflime, e amovibili di 
tal ^olo, o letto fieno fiaccate, e corrofe dall'impeto attuale, e d’ener- 
gia dell* acque: ma non drrigendofi il moto attuale, nè quello d’ energia 
contro gli argini . effendo feropre paralleli a quelli, non verranno a sforzar- 
li, efpignerli. Laonde non v’ è ragione, perchè eglino debbano elTer molro 
corrofi dalla corrente, che non gli_ urta. Ma benché gli argini non pati- 
scano fpinta fenfibìle, non ‘h'poflìbHe tuttavia, che l’acqua vi fcorra len- 
za toccarli, e ftrifciarli. Ora la fpertenza fenfata , e la ragione c’ infegna, 
che quel femplice contatto dell'acqua con gli argini, ritarda evidentemee- 
te U velociti dell’acqua, che gli tocca, e l’acqua ritardata parimente ri- 
tarda la fua contìgua', e cosi di mano m mano fin’ al mezzo del fiume, do- 
ve l’acqua fi vede effer malTknamente veloce ,in comparazione dell’ acque 
collaterali: e benché quella d'rfTeienza di velociti pala cofa piccola . e da 
non tenerfene conto, nfafihne da principio, ad ogni modo la natura la fen- 
te, e opera fecondo quella inftnfibilmente, tarlro che in progreffo di tem- 
jpo produce effetti fenfibiliflìmi , e'manifefti anche agli occhi noftri, a fimi- 
Titudine d’una pianta, che ogni giorno vacrefcendo, lenza conofcerfi l’ac- 
crefcimento, fe rton d«»o qualche tèmpo. Cosi dunque è necellario, che 
l’acqua chiara di detto nume, dov’ella con maggior velociti leorre, roda, 
e'fcavi l’ inferior letto pjfi diquello, che pub fare dalle parti collaterali 
verfo fe laonde, dove pifl lentamente fi muove. Da quello ne fuccederi, 
che il fondo del l^me ndn ùri’nn piano, coole prima, ma verri fcavito 
ndle patti di me3o.' e verfo gli argini fari foHevato a fcarpa, perfeve- 
rando gli argini quali nella fieda forma , per avCr poco, o nulla -patito dai 
femplice contatto, e dalle direzioni del moto attuale, e d energia , parai, 
tele alla fuperficie di detti aigiiy. ^dunque jnanifefto , che detto fiume fi 
fciveri piu nel mezzo, che da' lati* 
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7)e^ jwtni fopf addetti^ che nelle pene pattano tèrbio tniimte, 
e confervano lamedeftm dirittura. 



M olto importa intendere da’ Tuoi veri fondamenti le eagiom • pec 
chè i fiami perdano Io primiera loro diremonOt -ed' act^iftano 
tortuofìtà , e mutano letto ; le quali cofe pee intendalo perfet^ 
tamente, è oecelTacio fapem , perchè, o come podiane > fiumi 
mantenerli diritti . Sopponghianio adunque un fiome uniformemente diret* 
to, che feorra ditimmente verfo il Tuo termine con qualfivoglia velociti, 
il cui letto, e fiionde fieno compofio di pKtt minate, e amovìbili. Oittf; 
a eiò fieno gli argini talmente alci, che fieno capaci delle mafiiiae pione', UF) 
quali portino torbide minute. Dico, che quello- fiume manterrà Tempre la> 
medelima dirittura verfo il termine. Perché li fiippono, che il piano infe« 
riore dell’alveo Ila pendente verfo il tèrmine, nè fia- inelinato pid verfo l’ 
una, che verfo l'altra fponda,Don potrà l’acqua corrente far impeto direi* 
tamente contro le fponde, e petd non^’ è ragione, che fia ofiefo più l'uno 
che l’altro argine ■ Ala fe tali argini non fono oflfelì , nè corrofi , lì manterran- 
no mai Tempre paralleli fra di loro, e fe in tutti i liti del fiume g|i argini 
fi cpnfe{vano:paraiieIi,~è,iMeO)uio. che anche il fioUM tutto ritenga ^ 
medefima dirittura' di prima . Se ìttrì poi voIeITè dr'edere, che ì detti argi- 
ni dovèflèro qoateke poca èlTeroorroli dal contatto, e lìrìfciamenta dell’ 
acqua, che vi feorre con impeto non inclinato^ ma parallelo alla fuperfi- 
cie interna di detti argini,’ egli dovrebbeancora concedere, che egualmen- 
te gli argini oppofti doveltero eflè^rdfi.cnod vi elTeiido ragione, che l’ 
uno più che r altro patìfea dalle fpinte d’egaal mole d' acqua egualmente 
alta,moHb con pari velociti-, e ohenon vi efercita moto d’eaergi», par ttapr 
elTere il fuolo inclinato piò all’uno, che all’ altro argine; e percbè.là del» 
ta cotrolione ( quando vi fufle ) a* ha da concedere in tutti i liti del fiunat 
uniformemente nelle parti oppofta; adunque quaifivoglia direzione, cltè- 
acqnilU uno degli argini, dovrà parimente acquiftaria il fuo-argine contta- 
pouo, nè mai interverrà, che l’argine deliro nel medefimofito s’incavi, m 
dall’altra patte il finillfo rimanga illefo, e divenM come promontorio;, le 
quali cofe, fe fono vere f che mi pare' non poterfene duhitafe ) non'v' è 
ragione, per la quale il aetro fiume debba diventar» totvuofot iìcchè egli 
dovrà mantenerli nella medelima dirittura- verfp il mare; e quello fegue in 
riguardo delle fponde, o degli argini. Ma palTando a confideraire quello, 
che per cagione del fondo può fuccedere , vedefi , ohe per elTec egli com- 
pollo diparti minncifiìme, e facilmente mobili, ma di natura uniformemen- 
te gravi, e minute in tutto il fuolo: e la corrmie dell’ acqua eflendo Tem- 
pre mai maggiore nelle patti di meaeo. che nelle ooilaiertli, benché il O/. 
piano del fondo lia perfettillimo, non irovaiidu nel mezzo del fiume l’olla, nu. 
colo del contatto d^li argini, rellerà egli nel mezzo fomnianiente fcaweto, 
e fullegnentemente manco, e manco nelle parti laterali dalla linéa di mez- 
zo . Oi modo, che in capo a qualche tempo I’ alveo non farà piò piano, 
ma incavato, la cui parte infima farà la linea di meato ifel fiume, e le piò 
alte faranno verfo gli argini e cosi continuando il fiume a Icorrere piò ve^ 
locemente nel mezzo , che da’ lati l'alveo diverrà piò, e piò capace. So- 
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privvenendo poi le piene, qoefte con maggior proporzione rodertnno n^ 
mezzo, che da* lati, e però fcaveranno più il letto del fiume, e benché 
nello fcemamento delle piene, l’acque torbide fogliano depone quelle mi- 
nime parti terrcftri , che componevano la torbidezza, tutte via tale impqfti- 
me. non pud rimanere in quel luogo, dove il corfo dell'acqua ivetocinimob 
ina bensì dove ella lentHumamente fi muove , concedendo fpazio alla tor- 
bidezza non folo di precipitarli, ma anco di fermarvilì. Dal che ne fegue, 
che nelle parti di mezzo , dove l’ acqua è velocillìma , non lafcerì impofti- 
me, ma bensì deporrà da' lati, dove l’ acqua é poca, e fi muove lentamen- 
te. Quindi avverrà che gli argini acquillino una nuova fcina,' e yengano 
ad aver più faldi fondamenti, tanto é falfo , che polTano elftt cortòfi dal- 
la corrente del fiume. E fcquefto effetto dee feguir ièmpremai in tutte le • 

f iitme fulTeguenti, cioè, che il mezzo reili più^, e più incavato', 'che da't 
ati, e confegnentemente rimpoftime verfo il mezzo venga Tempre ad e(^’ 
lèr manco, e manco a proporzione, fecondo che più, e più fi va incavan- ' 
do U letto del fiume , non foto detto fiume non meteri direzione , ma ave- 
tà Tempre fpazio da correre verfo il mare fenza pericolo, che per qualfi- 
voglìa gran piena trabocchi. E perù par neOtlìario , che il fiume fi tnanten-' 
ga nella medefima dirittura. » • • s < r, ; «'rofe-i 'I' b - i-r» » 
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Che i fiumi miformì , e regoUtrmente diretti, il cui alveo, e 
fpoìtde fieno fafibfe , e durtfiìme , benché fien capaci del,' 
le majfime piene , potranno col tempo traboccar - 
da glt argini. 



D Opo aver confiderato gli efiètti. che produce la corrente d’un fiu- 
me dirittilEmo neiralveoarenofo, debbonfianco notare quelli ef- 
fetti , cheiègnirpofiono, allorché il fondo, e gli argini fieno du- 
ri, e failofi. e capaci delle malDme piene. £ prima, o I’ acque 
del detto fiume fon chiare, o no, o pure in tutti i tempi fon velociffime, 
o lentamente corrono. Se die in tutti i tempi foflero chiare molle con qua- 
lunque velocità grande , o piccola , non potrebbero eflendo limpide lalcia- 
te intafatura veruna , né deporre quella torbidezza , che non hanno : ma (è 
non mai fi va riempiendo il Aiolo, o alveo del fiume, rimarrà Tempre ca- 
pace delle malEme piene, e per confeguenza non potrà egli traboccare per 
gli argini. Sia nel fecondo luogo la corrente velocillìma, benché nelle pie- 
ne porti acque torbide, non potrebbero qnefie lafciare impotlime nello 
fcemamento di quelle , perché la velocità Aeifa del fiume lo porterebbe via: 
ficché in quello cafo non potrebbe il letto del fiume rìnuaizarlì , o riem- 
pirli, e però farebbe capace ddle maliime piene, laonde non trabocche- 
rebbe . 

Ma fe la velocità non folte grande in tempo di piene maflìrae , non ha 
dubbio, che nello fcemar delle piene ('acque torbide lafcerebbero impollime 
da' lati verfo le fponde, dove l' acqua corre più lentamente, che pe'l mez- 
zo, come fi provò al Capitolo VII Ora ceuata la piena, eflendo la cor- 
rente ordinaria aitai lenta, non potrebbe portar via affatto l' impollime ri- 
oafo, e cosi il letto inferiore del fiume verrebbe ad efler rinnalzato da 
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ambi i Iati verfo le fponde, e tal rinnalzamento dovrà Tempre crefcere nel 
progrefl'o del tempo, perché verfo le fponde il fondo rinnajzato viene a fo> "tìi 

ftenere in capo minor mole d’acqua di prima, e però di minor pefo, ed . *>' 

energia; ficchè la forza, ed impeto dell'acqua compoda dal pefo, e dalla 
velocità fcemati, riefce Tempre minore, e meno atto a rodere il fuolo, e .'4 
portar via le intafature lafciate nella piena pallata E perchè io ciafchedu» 
na piena fulTeguente per l’idelTa ragione viene a farli nuova intafatura, e 
però a rinnalzarfi il letto dalla parte delle fponde, fe non altrove, e que* 
ilo Tempre più, e più, nè tal danno pud rifarcirli dal profondarli il fiume 
nelle patti dì mezzo, per elTerli fuppolto il fondo falTofo, e durillìmo, ne 
fegue per neceU'aria confeguenza , che la capacità dell’alveo diverrà fem» 
pre minore, e cori in progrelTo di tempo non potrà elTer capace delle maf« 

(ime piene, e però dovrà in tutti i modi traboccare; il qual’elfietto in più 
breve tempo doverà fuccedere ne'Iuoghi.che per lunghillimo tratto fono pla- 
ni, dove la corrente de' fiumi è lentilfìma, anzi par necellario, che il let- 
to del fiume fi riempia affatto : e in quei luoghi , che gli argini fi fabbrica» 
no dall'arte , interviene, che il letto del fiume divenga più alto del piano 
della campagna ; i quali effetti feguono per neceflità , come fi è detto , an- 
corché r alveo fia capace delle malfime piene, e quello per elTere il fitol«> 
durillìino da non poter profondarli dal corfo, cd energia del fiume , 
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/ faffi grolJt, che portano alcuni fiumi in tempo delle loro piene 
pofiono ejfer tra/portati in vari fitìdel fiume. 

N on poca utilità fi ritrae dall’ intender perfettamente, come, e do- 
ve pollano muoverli i gran falli, che da alcuni fiumi talvolta ven> 
gono trafportati particolarmente ne’ tempi delle lor piene. E per 
maggior cbiareaza fopponghiarao la figura del fiume R Z elTere 
legolirmente, ed oniformente oiretta, come di fopra fu dichiarato, e che 
abb la tutto il fuolo E B Cduro, falfofo, e fpianato. Intendali poi un gran 
falTo G, dì figura rotonda, o sferica, o cilindrica, il centro, ed alle del 
quale lia collocato nella linea R Z del mezzo del fiume , Egli è manifello, 
che il fallo G potrà eflere fpinto all’ ingiù dall’impeto dell'acqua, il quale 
per minimo, odebole, che fi lia, ballerà per fatruzzolare illafloG, quan- 
do egli fulTe di figura sferica, anzi egli vi feorrerebbe da fe medefimo fen- 
za che l'acqua ve lo fpignelTe, Ma enendo cilindrico appoggiato con una 
delle fue bali piane l'opra il letto del fiume, fi potrà dar cafo, che abbia 
bifogno d' elTere Tpioto con maggiore, e maggior forza dall’acqua , la qua- 
le finalmente potrà arrivare a muoverlo, potendo il momento compollo 
dalla copia dell’ acque, e dal fuo pefo, o energia, e dalla velocità del mo- 
to attuale foperare r eccello del pefo alToluto del falTo G, fopra il pelò af- 
foluto d* altrettanta acqua; e deeli folamente far capitale di tal’ eccello, 
non del Tuo pefo alToluto, perchè un falTo demerfo nell’ acqua pela meno 
di quello, che faceva in aria tanto appunto, quanto è il pefo allointo d* 
una mole d’acqua eguale al detto faflb. Ora iodico, chetai falTo continue* 
rà a feorrere per la linea di mezzo R Z rimofli tutti gl’ impedimenti acci- 
dentali, e che per qualunque accidente d’ urto, o alprezza del Aiolo, o 
agitazione d’acqua irregolare fatta da venti, o cofit fimile potrà edere (pio- 
to il fallo G verfo le fponde , Cit- 
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Dlmo- Circi il primo ctfo, porchè l’acqua maffimamente v«o4e’è quilM, elie 
firazio. iMrre per> JaJmeli di mezzo R Z, verrà a ricevere il faflo G la percoffa 
. ^à impetuoU; dallt) libeft.R'. H' oel’CéhtQO' ddlft fati', pravità ; e i»He parete 
Fig. M K eguaimentcf remote da detto centro verrà ad ^ere tbinio sbir meno 
F//f. impeto , ma Mrd^pari, ed eguali fra di loro , perchèUe linee ed 1 K 
par^lele^la lin^- di mezzo R H- fono daeflia egualmente remote per et 
Icr O atra, ocilindroi eperòl'aoqua. vi fcoi*econ.wré velocità, benché 
più debole, che I acqua R H. Adunque le due fopermlìe eguali H IC, ed 
H M vengono a ricevere tmpulfi:dlacque eguàli egualmeiito veloci, che 
tutte ipingonó con direzioni frà iR loro paraUelè, adunque non vi è ragio> 
ne, perché la forza dell’acdna R H K 1 fupeei la forza eguale a fe dell' 
acnua R H M L, e però è impoflibile, che il falTo G fio fpìnto di qnà, 

0 di là della liwa di mezzo R Z, ficchè « neceffarìo , che il ialTo G fcoc- 

ra per la medeiima linea R Z. r .r i 

Intendane poi nello fteffo fiume- due falli di pefo.. di moie, e di figuri 
F/g.IJU. eguali, quali fono G, e H, oomigui, ed eHaalmeóce rmoti ddla linea R 
Z, è roamf^^^e le fuperlficie b E, ed E N efpofte all’ impeto 

deir acqua pfoi furiofa „ pec efler più vicina alla lìned di measo,. che noni 
quello, cberpinoele parti piàremoteX.P:, ed- Ni &,-pitilcono iJ ihtSsniK 
impulfa,.eperàfi; dée priniipajmente far capitafe dell'impeto,, ebefo llait.. 
qua K L M N, il qual non folo é maggior deirimpeio di tutto ’l rello del 
fiume, ma ancora verfo la parte di mezzo R- E, Tempre è più furiofa, per 
la qualcofa viene a formarli dHl' acqua tba Bietta, qual’ è L E N, che fa 
forza direttamente per ìnfinuarll fra idoe faffi G, ed H , mi la natura del 
cuneo. C; la fu* fiter*>%inta-per I* ret» I En« 
re il luògo movci^ofi^lateralnsentc verfqje fpoi 
che i detti faiH’ rad^fé piv fi fboftiòti dlim'Kim 
obblique fi conducano verfo le fponde. 

'Biohimto quello, toifio-^i nnovoa cooiìdeiire il. foto fafio 6'p(ih> u*|- 
r»-? ******* del 'fiu»e,.ieipet quReaqueiicckhmtt fa^é 

iT.if' ^ acqua R- H K - 1 iiiperi quella dell'acqua fi> H M L, o perchi dalli 
"■ parte verfo Miincortcfi qualcfae alptezia nel' letto del fiume,. o perchè i» 
fnpeificieH Rjlli più alpiìii. o mie efpoogii alt’ impeto- dell’ acqua quaU 
che faocent^ più dirft tannate di c^ael che fi^focciada runecficie li M, » 
ifetché il èeiuoiio altté oagtdneifpmgajMÙ velo cebiente l’i acqua;, o accre- 
fcaila mole deU’icqaaoiilòipMa. Mio (pizio AHKJpiù-.di qualloi che it 
fiibcia tlellaipacze òppofie;! .petlié qòaàiCÌaRcih rafio Q vatzà .fpincéì dal dae 
biette e{p)th',' ’* fimlt-Oi Ir M,Id N H H.ioae-. dellef!quni N H K fo 
marnioc fotzai «he la rAticoncrappote, e-petè é neccfiìarie, che il ceiitto 
deik graviti del' fafio G S» rimolTo dalla linea di mezzo R Z verfo A D, 
così' richiedendo la natUradel cuneo, e dopo efierne rimofio, perchè moU 
ao pìàidl prima Itfuperfièié H'K vien percofia-dilla linea di mezzo dei fiu- 
me, che corre oon impaco più, e- più veloce che lei parte oppolla, fupe- 
sandoifoiaptajMÙ ill-firiiDO momento il fecondo, e percuotendo 1’ acqua la. 
foperfietp H'. K à gUifaidi bietta, o cuneo per l' obbliquità di dena fuperfi* 
cièii è necelTarto r. che fempre più, e più venga Ipi^ -il fafio G obbiiqua. 
mente verfo lafpooduA D., come per una linea G Q, finché lì riduca egli 
a toccdre la fpondii A D, o pure l’impeto dell'acqua oon fia più abile a 
poterlo fpignere più oltre. 

1 (Quello, che n é detto de'fafli rotondi ,11 vede feoz’ altro difeorfo potere 
awee. luogo anche uè fallì di figure piane , ed irregolari con varietà inefpli- 
ctbjlìrd^cndeoeì dalle grandezza , dal pefo , e dalia varietà delle loro figu. 



leffita vlalu G, H, à-cede- 
tde.v- adunque è. tvecrlTariò, 
diùmàzo R 2,ie per lìnee 
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re, e da’ (iti virll, clie fi trovano averci o Mnno aequiftando pe’I fiume; 
onde in generale fi comprende in tutti i fidi efiet neceflario, che poco, o 
molto -debbano eglino ofler rìmoflì dalla linea di mezzo del fiume, -verfo de 
(pende, non potendoli giammai rimuovere tutte le cagioni accidentali Hi 
tal tmfpomnienco» fit mou {ter fortuna , e per brevi (Emo wnip«> 
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/ fuifii, che neOe piene portano fa^ greffì , debbonò mutar la di- 
' reziotte del corfo 'delle toro acque . 



P 



Erchè da’ monti fogliOnoipontaneamente, odatle ptof^e, o dal ven> 
to (piccarfi faSi di varie grandezxe, e figure, '« quefti per i torren- 
ti entrando ne’ fiumi poftono per -molia,^o seco (pazio corrervi, b 
neceflario confiderare, quali muazioaipeòattóanoi-detri falG ne’ fiu- 



mi, E Mr proceder con^ateaza, ruppoaerao, come fi -èfattoper lo paf- 
to. eller 



fato, eltere.il fiume P Z unifoone. -e rogolarmence diretto, il cui fuolo, 
piano fia raflofo, e dura, c nélle piene' torbide, porti faffi groffidi varie fi- 
Mre. e grandezze. Dico primieramente , efie di piano foggetto, o ^ondo 
‘del fiudie,non farkpià rpiantto*'i)M (àiè riunalzatio in diverii InogM. f^r- 
-chè feotrendo l’.aeqtMidititninienie verfi» il termine Z, o portando fafli di 
'Va tic grandezze, e figure, quefti ftranno vatiamenie trarportati, e agitan 
■dal corfodelTacqua fecondo gl’ incontri vari che pCtifcono iti' varj (iti del 
drame, le facce uè’ fallì pià , o uieno inclinate alta otirrenK del fiume, ed 
ordinariamente faccedera,'<jio la velocità' maffimt -del mezzo del fiime-^ 
'devierà alquanto dalla Unca dj mozzo, .come -fi pNiVÒ nel precedènte ca- 
pitolo , e così a poco a poco in vari (empi , e luoghi potranno elTer dirpef- 
■£, e collocati i detti faffi in vari (iti del fiume confurtiwente , come 'in It, 
e C , e con Io feemare della piena feemando anco I* impeto dell’ ucqùa , 
noo Aldo altri fafiì piccoli fi faranno ridotti, e uniti in B,. C, «a Incora di 

'«■outom «ki« m mmrt» al* ifoV/zevOit flao* libili .ftrfthnàlt \R . 






li btoino addetti faffi B, C. Per la qual eo& ceCTeca la {^ena fi troveranno 
ne’ (iti B, C alcuni rialti detti volgarmente rena! : dal che ne legge, che il 
letto del fiume non farà, come da principio, un piano inclinata verTo Z, ne 
farà egualmente incavato dall’ uno, « dall’altro Iato della lìnea di mezzo, 
com’ era prima , ma acquiftetà un letto in vari luoghi alevato , nel quale l* 
acqua piu copioni, e profonda verrà a Toorrcre tortoofaOienre . Sopravve- 
nendo poi altre . ed altre piene potranno alzare’ molto pifi i' detti renai ,'t 

2 uali avendo facto divenire il letto del fiume inctinacóaa B verfo D, e da 
> verfo G £ l’acqua verrà neceffitata a mutar direzione, dovendo ella 
feorrere per la via più declive, e tortuofa acquiftata di nuovo, quale i la 
F D G E , non potendo continuare il primiero corfo diretto, eflendo im- 
pedita dagli oftscoli de’ renai B , C, nè potendo feorrere verfo i luoghi al- 
'Ci, e folle vati de’ detti-renai, perchè la naturai gravità dell’acqua la «for- 
za non a falire, ma a feorrere per i luoghi più balli, e declivi. E adun. 
que manifefto, che i fiumi, che portano fam grandi debbon mutar dire- 
zione . . .... 4 
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po vi formi un nuovo Ceno, qual’i M N O, e Io fteflb dovendoli dire d* 
altri renai, che (i faranno formaci nel letto del fiume, adunque egli non 
farà più uniforme, e regolarmente diretto, ma tortuufo, e compre lo da 
fpoode ferpeggianti, quali fono HIKLC, eBMNO. Un fomiglian- 
te effetto dovecà feguire , quando gli argini de’ fiumi fodero faldamente mu- 
rati fbpra il femplice terreno mobile, perchè la forza della corrente F D 
urtando continuamente il muro H D, e impetuofamente ftrifciandolo, do« 
vrà rodere, e profondare il fuolo arenofo aderente, e contiguo al muro, 
fìcchè col tempo l’argine feguitando ad elTerc fcalzato , potrà arrivar l'ac» 
qua a correr Cotto l’infimo orlo del muro*, e quivi rìcrovandofi tetra, e re- 
na amovibile, potrà la forza dell’ acqua corrente più, e più rodere, e pro- 
fondare il terreno, l'opra del quale il muro era fondato '- Laonde 1’ acqua 
verrà a fare come una mina fotterranea lafciando quella parte del muro fo- 
fpefa in aria , e quella, o pel proprio pefo, o per gli urti, e fcqlie dell' 
acqua, potrà prima piegarli, e poi rovinare, e perla rottura continuamen- 
te più, e più allargata potrebbe fard un Ceno, qual’ è I K L, benché vi 
vorrà più lungo tempo, che fe tal muro non vi i fio ITe.- flato- L' ifteflo poi 
potrà fuccedere in E, e tu altri luoghi, ficchè non ha dubbio, che il det- 
to fiume diverrà tortuofo, e ferpeggiante , e queflo necciTariamente dovrà 
fuccedere, benché il Cuoio inferiore fia duro, e fafiaCo, per cagione de" 
Caffi poitaci nel fiume, c de’ renai quivi follevati, come fi pcopole di prò* 
vare. - • . . . 
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i fiumi uniformi, e régoìarnrente diretti, il cui fittolo fia' compio 
‘ , di parti l'ajfiofè , e dure, "e. d" altre parti facili a muoverfi 
'(on le Jponde frangibili , ed amovibili, benché non - 
portino fiajfi nelle piene , diverranno tortuoji 



B Enché il fiume fi fopponga da princìpio nnìforme , e regolarmente 
diretto, e che non porti Caffi nene piede, ma il letto fia duro, e faf- 
fofoin B, e C, e amovìbile in F, G, E, baderà la ineguale fodez- 
za del Cuoio, o letto a cagionare la tortuofità del fiume, perchè 
correndo l’acqua per la via di mezzo R 2 con la raiflìma' velocità i e me- 
no, fecondo che più fi accolla agli argini, ,e premendo col Tuo moto d* 
energia, o pefo il fondo, o letto del fiume',' farà ella tant’ ìmpeto contro 
il fuolo, quanto è ’l momento compofto della fui gravità, e dell’ ìmpeto, 
col quale fi move; e perchè a tali urti impetuofi polTono refiflere le parti 
dure, e faHofe B, e C, ma non già le parti F, e G per effer creiofe; non 
ha dubbici che le parti B, C ftaranno faldegran tempo, vna le pa^ amo- 
vibili F, G potranno effer corrofe , e portate via dalla corrente. - Per la 
qual eofa il fiume refterà fcavato, e baffo ne’ luoghi F, G, ma le pani B, 
C rimarranno alte, e follevate. Da queflo'ne fegùe la tortoofità del corip 
dell’ acqua per le (lede due ragioni dette nel capo antecedente. Prim* 
perchè l’acqua dee fcorrere dal luogo alto B verfo il ballo D per I* decli- 
vità trafverfale di nuovo acqniftata. Secondo perchè l’ impeto dell’ acqui 
corrente direttamente per R F urtando nel fado duro B dee rifletterfi ad 
angoli eguali verfo l’argine contrappello in D, ma l' impeto dell' acqua, 

che 
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che urti ia Dè btftiotc a rad^ l'irgine« e formarvi il frae 1>K L« c 
detto. perltHeJH ngionC ortando nel falToC.: dee rìAetcerG impe» 
raorimrace per roder l'altro oppofio argine in E» fertnaodovi col tempo 
il feno M N O. Adumine i mahifello, Ae tutto ’l fiume perderà la pri* 
miera direzione, e diverrà tortuofo, c ferpeggiante. >v 
Dalle cofe dette fin qui cfiiaiumentc fi comprende, che ne’ fiumi, che 
hanno il fuolo di parti non egualmente falde, edure, vi fono due cagioni» 
che gii rendano tortoofi» e ferpeggiaoti. La prima già detta fi è la facili* 
tà di eliet cotrofo il filoio nelle parti oien dure, e mkle. La feconda fi fc 
la copia de’ làfiì , e ghiaia', che fogliono portar le piene quali in cotti i fior. 
mi, perchè nelle paeti^è alte, e rilevate del fuolo B, C, l’a^ua vi corte 
con manco velocità, e perequivi deportà la torbide, e i falli it fermerau* 
no; per lo clw le infetiotiparèi P G molto pìò.refieranno piofaudate, a 
cosi fi accrefceranno le cagioni della tortuofiti della coerente, eperò mag* 
giormentegli argini contnppofii verranno fcavati. PolBimo dunque con* 
chiudere, efiac affitto impouUiileirOvarfi un fiume, che corra, e fia difielb 
diritttifimo, fé por noiifiùlTe incavato l'alveo ffe-moaci di macigno faldif* 
fimi, edilpollo conunifòttne^lerègolare direzione ,>e dienou ponalTe ve* 
rnn fafib, elcmpre le fne acqae fodero chiare, ■ coiuhsiom * che farebbe 
mtr.fcolo etrovarle tutte accoppiate infieme* fé ooopee btevifiìmo tempo, 
C noi veggìuno fèmpreqoafi tatti il atti dei fidrà effec coaipofti di parti 
pià, eméno frangibili, portar faflì, e ghiaia, e non vi elTer monte durdEi. 
ino, dal qual col tempo non fi fpicchino pezzuoli di varie grandezze, che 
fpontaneamente precipitano all’ ingiù. 

Ma oltre a quello vi è un^altra cagione potente da fé fola a render’ ine* 
guale, e ferpefuiante il fuolo, e il corfo del fiume» e quella depende da i 
tOKgi^, ^oa'^mi partkotaii„che«aanoctitfiu»da net fiume principale, 
a (Jualt'rcortehdoditravefroàd'anulk retti, o obliqui (optala corrente del 
fiume magglure, vengono non. lofainente ad incavare, e corradere il letto 
trarverfatnKme. ma anooleia. deviare la Principal couente dalla faa dire- 
zione fpignendolt ad urtar rarsine con wppono, * fuccedando quello in 
più talchi daltedellra , e d^la iinTllra del fiume, dovrà egli neceflariamem> 
te iucuevarfi, e renderli ferpe^iante. 
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/» fiwmt, che hanno il piano del fóndo inclinato verfo tmo 
digH argini, potrà tal argine rovinare, e far incurva- 
re il fumé t e talvolta mutar letto,. 



Q Uen'eiretto, che poterono far i gran falli portati nel fiume, mo- 
(Irerain ora con qualche varietà poter cagionarli dal fcmplice Iet- 
to inclinato ad una delle fponde. E pet maggior chiarezza inten- 
dali il fiume R Z uniformemente diretto, il cui fondu, o alveo 
dalla iponda diritta A B penda verfo l’argine C D parallelo a quello. Egli 
è manifello per la pendenza del fuolo verfo l’argine GDI oltre alla prin- 
cipale inclinazione di tutto il fiume verfo Z, dove egli corte ) che la via 
della fcefa di detto piano inclinato, cioè la più breve, eia piùripida, per 
la quale corieiebbe l’ acqua , s’ ella non fulTc ritenuta dal detto aigmc in. 

feno* 
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ferlorCt non fari nè perpendicofate, nè parallela al medefimo argine C Dt 
ma caderà obliquamente da A , in Et fortnando l’_ angolo A E H acato 
dalla parte fuperiote del fiume R, e però èneceiTariot che il moto d’ ener- 
gia faccia forza col fuo pefo non folo contro M letto , o fuolo inferiore , 
ma ancora contro l’argine oppofto C D, e perchè vi è il moto attuale da 
R verfo Z di tutta 1* acqua, U quale infieme con lo sforzo dell* appoggio , 
e compreffionc, che fa col fuo centro di graviti, accrefee, e avvalora 
molto piò la forza della corrente, e tutt’ infieme quelli moti fi volmno 
obliquamente da A verfo E, formando un angolo A E H piò acuto; adun- 

3 ue per la linea A E, e per altre a lei parallele fi farà lo sforzo maflimo 
ella corrente, dal «hefegue, che l'argine H D veirè tormentato , e cor- 
rofo , com’anche il fuolo nella parte più ìnfima, e più vicina a’ fondamenti 
dell’argine H D ; e perchè è quali imponìbile, che il detto argine lu da 
per tutto uniformemente reli (lente, quand’anco il letto inferiore del fiume 
folle fiffofo, potendo per mille accidenti elTervi una parte, come E, meno 
refillcnte, che le collaterali H, P, ballando, che i tronchi, q le barbe 
dì qualche albero (muovano, o forino l'argine, conrinoando_poi r impeto 
obliquo della corrente a rodere , è fcalzare l'argine i» E, e fcuocendo con 
tutta la fua forza , non ha dubbio , che in prtMreffo di tempo in E potrè 
l’argine effer corrofo, e rovinato, e per confluenza vi potrà nafeete un 
feno, il quale fe oltre aU'argine C D trovaffeda campagna bada, _e pen- 
dente, dilatando più, e piò la rottura dell’ argine, potrebbe tuttavia l’ac- 
qua del fiume fcaricarli per U rottura E, e indirizaarli yerlo 1 K, fonnan- 
aofi un nuovo letto- Ma fe là campagna verfd'l K fòffe'alta, e non fioHe 
ad efler corrofa, vi limartebbe almeno il feno incurvato E I, ^che^potrà 
elTer cagione fufiictente d’incurvare in tal fito tutto ’l fiume. L’ifleflo po- 
tendo fuccedere in tutti i luoghi deH’argVne verfo D, ne avverrà; che il 
fiume perdendo la pti mieta dirittura, fi tenderà incurvato, cflufiuofoi con- 
forme fu propello. - , 

CAP. XVI. 



I gfan fap portati da' fiumi fhrpeggìanti potranno fermarji, a 
• • deporfi ne' prìncipi delle fvoite, o inenrvatHre. • 



-Opoche li è veduto ne’ fiumi uniformi,, e fogolannente diretti qua- 
li lira vsganze producano i granfa^ , chf vi portano le piene, deefi 
ora confiderare in Quali lìti debbano fermarli ne’ fiumi torcoofì, c 



xu. 



Xllh 



D ' . , 

ora confiderare in quali . _ _ 

perciò rupponghiamo nel fiume R Z efler la prima patte ABC 
D diritta, e che in C D Ila la prima Ivolca, e feguiti il Enme di quN>òo 
in quando a ferpeggiare, come in H F. Dico, che ne’prìncipi delle mèz- 
ze lune, o delle f^lte, dove le correnti hamiò a declinare dall# tin^ r^- 
ta , fi fermeranno i fallì - Perchè i gran fallì , che fi fpiccano da’ rafonti hàB- 
no bifogno di grand’ impulfo, per eflere fpìnti ne’ fiumi ,, però efll in tein- 
podi piene, quando Pacqua è piò che mai copiofa, efuriofa, potranno ef- 
fer partati, e quelli dall* impeto della corrente furiòlilHma nell i. via di mez- 
20 fendo fpinri verfo le fponde per la forza, che fa P acqua, a guiu dt 
bietta ad uno dè’fnòi lati, o fianchi ; però parte de’ fallì portati pel fiume 
diritto A B C D declinerà verfo la finiftra D,' e parte verlb la delira C ; 
quelli che vanno vtribO pottari dall’ impeto ditetco, vertanno a urtate 

nel- 
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nella fpoodi (iiùilnl, e incavata qual' è Mt e benché in tal fito il fuolo lìa 
follevato la Caria delPacaaa ve lo poni condurre, e in(inuarlo(per così 
dire ) almeno inéarte nell'argine conttappoflo D F. Quivi non ha dub- 
bio, che 'I. gran lalTo M interrato nella belletta, e nell’ argine oppofto, 
averi mo4ta difficolti a voltolarli per una nuova via trafverfale D F , per 
elTer impedito <ia gli angoli, e rcabroftti, delle quali detto iàlTo è compo» 
fio, c dalla difficolti di disbrigarli dall'impedimento dell’ argine oppofio, 
contro '1 qiule fu fpintui e in pane inlìnuato, ed anche pecchi I' acqua in 
detto iìtOjO F, (ièr edere rialto, e che incontrai’ oftacolodell’ argine D 
F i necedatio che vi corra con poca furia ficchi ella non. fari ballevole 
a firappare di. nuovo il Càiro infangato dagl’ inrpedimenti in D, e condurlo 
verlo-F. Per lo contrario il faffo portato dalla corrente nella parte convef- 
ia C non trovando quivi argine contrappofto, nel quale il fallo urti, e po« 
tendo t'acqua liberamente leguitare il luo corfo diritto verfo E, potrà fa- 
ciimenie leguitare a fpignere detto faffb non punto impedito in C per la 
medelìnia dirittura. C E. Anchidi nuovo inpontti U feconda fvolia. Qqel 
che 6.i detto. potea ruocedero nella prima fvolta, .pop ha dubbio, che in» 
tervefrà noUeifuliegiieini io dttriifaffi , che, non lì. fu (Tero fermati nelu pri- 
ma incurvatura r ritenendo mai fempre Iq loto fcabrolìii, che npn gli laf- 
cia fdrucciolare con iquellg/afliliti, che (coire l’acqua fluida . SopMvve. 
oen^lo.poi.altte.pienpt'baLdcl vetì(imilc> «he intorno a’ farti grandi fetma- 
tagitgii aoKoli (ìn.uofi , s’ Accortine moltj, altri fallì m'pof' » molta iaia, e 
<noi(o.;piO.(]uertD ìoterverià. Dello feeraamento de|le piene, perchè mancan- 
do' I' 'oapcio,. claforpt dell'acqua, va fpccelfivgpKtJte mancando la cagio» 
oc di ftaccarfi detti faQi minuti, C rena d’attorno a’ farti grandi; c quella è 
Ja cagione ,ip.er la. quale forgono ne’ljuroique’riajtidi renai ,,e laflaie, che 
B'ollQrytno maffimamcnce, quaude i fiumi fono vicini a montagne , o coU 
iioe fa^fc.eqnefti fona i, modi, che ufa la oatura per fare ixenai, e liaU 
ti de’ fiumi, operando fempre per necertìtà, .. 

CAP. «VII. 



ì^e' fiumi, che fon eompnfi da argini fiabili, paralleli, e diritti 
ancorché f acque bajfi vi corrano tortuofamente , tuttavia in 
tempo di piene grojfe fi vedrà córrere tutto 'l fiume 
dirittamente, come s'egli avejfe / alveo unifor~ 
i ■ • ’i . ‘ memente inclinato^ 

*i Chi vuol perfettamente intendere la natura de* fiumi, e gli effetti 

f\ ftravaganti„ che nel foro cprfo producono, fadiuiertieri offervace 
M % non folamente i moti particolari nell’ acque inferiori, ma anewa 
^ -* quelli delle lupreme contigue all’aria, ne' quali fi oflerva gran di- 
verfità in. tempo di piene grofle , Parrà quello ad alcuno , che ripugni alle 
«ofe, cheiìfonodicbiaràte ne’ precedenti Capitoli; ma pure e’fi vedtà^- 
ter rimaper' falda la dottrina fin’ora (piegata , non oftantequefte nuove ftra- 
vagante, che foprav vengono. • • a t» 

Suppongh'*°^° dunque il fiume R Z rrter comptefo dagli argini A H « 
^ ^ faldi, e paralleli fra di loro, di tant' altezza, chefien capaci delle mat 
** ’ fime piene, ma U letto iofeiioie fia difuguale in manieii, che l’acqua h*l- 
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fé vi corrano remeggiando per una linea inflelTa F D G E Z> Dico ora che 
venendo una piena grolla, non li vedrà più l’acqua correre rortuoramente. 
come prima, ma ella fcorrerà verfo il Tuo termine, come fé tali tortuoriti 
del fondo non vi fodero, movendoli per una direzione parallela agli argi- 
ni. Non ha dubbio, che l’acqua finché non averà fuperato I* eminenze de' 
renai farà neceliìtata a ferpeggiare per quelle vie balle, e ferpeggianrì, e 
quello fuccede, perch'ella vuole fcorrere naturalmente a luoghi più baifi, 
c non può faiire i renai, ma quando averà fuperato tutte 1' eminenze de’ 
renai, li farà formato un letto Ibianato, e uniformemente pendente: poi- 
ché quelle cavità, e luoghi baffi vengono riempiuti, e colmati dall' acque 
non meno, che a* eglino fudero ripieni di terra, edendo impoffibile, che 
l’ acque eminenti della piena pedano andare ad occupare le cavità infime , 
le quali li trovano già piene d’acqua. Ora perchè 11 nuovo letto inferiore 
fpianattdìmo, benché fatto d’acqua comprefo dagli a^ini paralleli fra lo. 
fo, non è più fleduofo, e femeggiame, ma ha la dedli direzione, che an- 
no gli argini , e però egli é piu pendente, e più rìpido di prima ; adunque 
la nuova piena altillìma collocata in un tal letto, o alvc^ fpiìanaco più di- 
ritto, e pendente, è necedario, che vi feorra lopra , dovendo tali acque 
eminenti, e più veloci di quelle bade, che fon trattenute dagl’inttmpi de' 
renai, feorrere per la più breve diritta, e rìpida via, che vi lìa lopra il 
letto, percosìdire,immaginariodell’acoua; dunque è necedarìo, che poco 
più in lu della fommìtà de* renai, tutta l'acqua della piena fcprra non ler- 
peggiando per F O G E Z, ma fecondo la direttone^ degli argini A’ H, 
ed I L. Alle cofe dette in univerlàle debbono ora aMÌugnerli quelle , che 
produce r inegualità del Ietto, e il corto tortuofo del l’ acque inferiori . Egli 
non ha dubbio, che non è l’illedo, che il letto del fiume fpianato lìa dì 
fado, o di terra, o che lìa parte di fallo liabile, e pane di acqua F D G 
E mobile, e corrente con gran velocità, e però é necedarìo, che 1’ acque 
eminenti della piena, che tapratlano alla cavità diritta R F abbiano mag- 
gior profondità, che quelle le quali fopradano al renaio B. Ma I' acque 
correnti più profonde, più velocemente cortono, adunque le prime, che 
fopradanno ad R F, debbono correre più velocemente, che le collaterali, 
che padano fopra B i né lì può negare ancora , -che 1’ acqua (opra la cavità 
tortuofa F D G E feorra con maggior velocità, che quella lopra -del re- 
naio B, perché l'acqua mobile delle cavità non é di tanto impedimento al 
corfo dell' acque fuperiori della piena, quanto il renaio B (labile., «feabro- 
fo: ma notili che può darli il calo, che l'acqua giunta fopra la cavità dal- 
la parte delira D, e fopra il renaio B dalla linidrain eguale didanza dagli 
argini, vi arrivi con pari velocità acquidata nel corfo precedente del fiu- 
me, -e però una mìnima aggiunta di minima velocità in D, più che in B ri- 
mani inodetvabile, o pure cagionerà un vortice di quelli, che nelle pie. 
ne bene (pedo fi odervano. Poi tirando innanzi la carriera , l' idede acque 
da F fi conducono in D G E, dove le infime acque corrono tortuofamen- 
te, e però quivi il letto tortuofo alla fopradante piena non aiuta come pri- 
ma il moto diretto dell' acqua , che ha in capo , anzi lo devia qualche pò- 
co verfo la lìnìdra, ma ambedue quedì impedimenti di tortuofità, e cavi, 
tà lì rendono infenlibili alla roafiimt velocità, con la quale feorre I' acqua 
della piena eminente contigua all’aria, né altro lì potrà odervare, che cer> 
ti urti, o ravvolgimenti, o vortici., ché in detti luoghi fogliono compari- 
re in tempo di piène. E infomma, benché il corfo delle piene lia compo- 
ftod’ alcuni piccoli moti irregolari talvolta verfo le fponde, altre volte 
all’insù fatti dagli urti, e lifielQ dell’ acque, tuttavìa quelli non fi veggo- 
. Tarn. I. Q, no. 
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to, non eirefldo'tfpofto'a^ti ótchi noftri altro che l•‘faperfc$e délFecmia* 
tremolante refi opaca ,' e dal tremolro, e più dalla torbida che non larcit' 
veder auejlo, che foccede nelle parti inferiori, e però rimine (blamente' 
manifefto il principal corto velocidìmo fatto per la più breve, 'e pendente' 
via fecondo la dìrer.ione de’due oppofti argini. Egli è pur vero, che uno’ 
degli argini patifce più dell’altro in c^uci luoghi, dove la pendenza del let- 
to vi conduce maegior copia d'acqua, la quale con l’enei^ia del fDO’gran 
pefo molTa anco rapidamente, viene obbliquamente a ftrifciarlo, e corro- 
derlo, il che non liiccede in que'luoghi, dove il letto è follevato- E così 
li vede, che in quedo cafo anno luogo ancora le cole dette ne precedenti 
capitoli, producendo quelle tnedelìme casLÌuni i tuoi effetti neceflari , ancor- 
ché elle fieno accoppiate con nuove cagioni, che non rendono così eviden- 
te I* cileno dì quelle per etlere congiunte col corfo velocifÈmo della piena, 
che non fa comparire quegli sforzi tralverfali. E quello badi per dar con- 
tezza.in univerfale delle cagioni del corfo diretto, e tortuofu de’ fiumi de. 
pendenti dalle cagioni naturali in que' fiumi, che anno il ietto direttamen- 
te pendente , e inclinato verfo il mare . l • < 

*i ; /J i • if'» f ,3^. 
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'De' fiuvn, che anno il lem cmUfto Vii due Juperficie piane ' 

!►’ Minate divetfamente , e alcuni lemmi necejfari per 
' intendere la lor natura t , 'e 'gli effetti , che 

'■ dovratiHo fare , i ,<■ . .. . 

V '■ V • I- --.j i . 
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F IN’ora fi fbno confìderati i fiumi ', che. anno' il Ietto aniforme- 
mente pendente vetfo ir mare, 11 CulTuOlp ere un faolo piano di- 
fiefoper tutta la Tua lunghezza. Il quale benché fufle alterato da* 
renai, e rialti, fi fupppnevano fempre nM medefimO' piano del let- 
to. Ora pafTeremoa trattar da' fiumi, che Tcorcorfo (opra lettKpianld' in» 
òlinazìone diverfai e quefti fono dt due forte, perchè o il leéto fupcriore 
i più rìpido, e elevato del falTegacnte inferiore, in maniera che l'acqua, 
che prima correva per un letto ripido arriva ad un’ altto letto n^o pan» 
denta, o pure per lo contrario dalla natte fupariote del fiume il letto è 
meno ripido , e più vicino al piano nell' orizzonte , ed a quello foccede 
dalhiparte di fottO' un' altro piano più ripido, e pendente, il quale necef- 
fita a fcorrervi l'acqua fu con furia, c lapiditi maggiote.' Ora in ambedue > 
i detti cafi'decfi aver confiderazione alf angolo, o comun fezione de'dertr 
due pianì-inellnati fra di loro, ‘e all'orizzonte. Oltr'è cròdecfi ancora .av- 
vertire, Tela iineadel corfo dell' acqua defcrive angolo retto, o acuto con' 
la detta comun fazione de'piani: tutte le quali cole producendo effetti di- 
verfi, e ftravaganti dovranno prima con metodo univerfale efatnSnarfi, ac- 
ciocché poi facilmente pofitno intcnderfi gli effetti, che vi fanno l’ acquei 
che vi fcorrono fopra * 

£ prima <fe faranno due piani D M, L F, pendeutì verfo il Mare tra di 
fìz.XlV loro, e ai riano deli’ orizzonte inclinati, (enei piano D M laviadella fce- 
fa A B fan perpendicolare ad hi L comune fezioue de* detti due piani v 
Dico che anche ia via della feelg & C nel feguence piano L F fità pei- 
t i pen- 
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pendicoltre allt medefìma M L. e le due vie B A, B C faranno ooilituice 
nel medeCrno piano verticale, o perpendicolare all’oriazoji*. 

Tirili dal punto B la retta linea B S perpendicolare al piano dell* orii- 
lonte, e perchè la via della l'cela A B è non folamento collocata nel pia" 
no verticale, ma ancora dee effer perpendicolare alla comun lèaioiie dell' 
iftelTo piano D M, e di quello dell* orizzonte, laqualeNHP, efìfuppone" 
va l’iftelTa A B perpendicolare ad M L; adunque le due M L, ed N P , 
che li trovano nel medefimo piano di M D , fono parallele fra di loro . Si- 
milmente la via della fcefa B C nel feguente piano F L e perpendicolare 
alla F G comune fezione di detto piano , e di quello dell’ ocizonte - Dico 
ora chela fteffa B C farà collocata nello Aello piano verticale A B S. Per- 
chè la retta P H comun fezione del piano D M , e di quello dell* oriz- 
zonte P F è perpendicolare alia tetta H B A, ed anco alla tetta H S pec 
il Corollario primo del Capitolo primo, adunque la P H farà perpendico- 
lare al piano verticale H B S : ma la B L è parallela alla P H , adunque 
la L B anch* efla è perpendicolare allo fteflo piano verticale H B S, e pec 
confeguenza farà angoli retti con le due H B, B S, che fono iicllo flelTo 
piano, e la toccano. Poi perchè per la perpendicolare L B è tirato il pia- 
no L F, farà tal piano perpendicolare allo ftelfo' piano H B S; al quale 
parimente farà perpendicolare il plano P F dell’ orizzonte, per efler tira» 
to per la P H perpendicolare al meded.mo piano H B S, iicchè la G F 
comun fezione de’ due piani L F, P F perpendicolari al medefimo piano 
H B S , farà perpendicolare all* ifteffo piano verticale H B S , e però la 
G F farà parallela alla L M, la quale era penrendicolare al medeGmo pia- 
no H B S , ed era 1* angolo G C B retto , adunque l* angolo L B C farà 
anch’ egli retto, ma la L B era perpendicolare alle due B H, B S, e G 
moArò anco perpendicolare alU B C, adunque queAe tre H B, B S, B G 
fono in un medeGmo piano i per la qual cola la feconda via della fcefa B 
C, farà con folo perpendicolare alla L M,' ma ancora farà collocata nel 
medeGmo piano verticale A B S, c queAo G veriGca in qualunque incli- 
nazione del fecondo piano L F, fiafi egli perpendicolare all’ orizzonte* 
o no. 

Da queAo ne fegue, che un grave a, il mwde feorta per la via della 
fcela A B, arrivando al fecondo piano in B, fegùiterà la lua carriera len- 
za mai ufeire dal medeGmo piano verticale A B C; e però G partirà dal 
precedente piano L> M , con una direzione perpendicolare al taglio M L* 
e fe aderirà al fuAeguente piano, anderà per la retta B C. 

Nel lècondo luogo il piano L F Ga più inclinato al piano dell* orizzon. 
te, che non è il piano Ò M, e la va della fceln A B non Ga perpendico- 
lare, ma faccia angoli obbliqui.con D .VI cqmuii fettone de’ piani inclina- 
ti, e cada il detto piano L r oltre la perpendicolare 0 S verfo H. Dico, 
che la B C via della fcefa del luAegueote piano non farà collocata nel me- 
deGmo piano verticale A B S , ma declinerà da quello dalla parte de^l’ an- 
golo otturo M B H . Di più dico , che U fuAeguente via della fcefa B C 
coAituirà angoli difuguali con io fcaglione M L comun fezione de* due 
detti piani. 

Perchè la retta linea A B è la via della fcefa del piano D M, il quale 
incontra il piano orizzontale nella retta linea N P, adunque la A B coAi- 
tuiià in H angoli retti con la N P, ma per la fuppofizione la medtiima 
retta A B H coAituifee angoli obbliqui con la retta M L, adunque le 
rette linee N P, e M L non faranno parallele fra di loro, ma concorre- 
ranno dalla parte dell* angolo acuto H B L. Sia il concorfo in 0. e G 
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^■wntogino le rette linee S H, S C, ed S O, e perchè perle rette Pine» 
" il M. • ® ^®**c®feoti nel punto O vengono tirati due pieni, cioè 
quel dell oriszonte per N O, e i* inclinato L F perla retta M L, adun- 

3 ae la loto oomun feeione H G necelTarìamente dee concorrere con le 
ue precedenti rette linee H O, M O coditoendo tutte tre un angolo fo» 
lido triangolare , ed il piano L F è piò inclinato del piano- D M, e cade 
perpendicolare B S verfo H, adunque la retta linea F C O cade 
fra u N O, e la S O difegnata nel piano otizzontale dal piano, che pal- 
u per le M L, B S perpendicolare all’orizzonte- Dipoi perchè nel triau* 
goto B C 0^1* angolo C è retto, imperocché la via della fcela B C è per- 
pendicolare fopra F G comun Pezione del piano inclinato L F, e dell' oriz- 
zonte, adunque l'angolo C B O è acuto, e il fuo conleguente C B M li- 
ra ottuio . Di più perchè 1’ O H, comun fezione delpiano D M, e dell' 
Orizzonte, è perpendicolare all’H S; e parimente la comun fezione O C ò 
perpendicolare alla C S, ficchè i due triangola O H S, e O C S averan- 
no gli angoli S C O, e S H O retti : per la qual cofa i-due rimanenti an« 
goli di un triangolo faranno eguali a i due rimanenti dell’ altro- Ma è l'an- 
golo H O S maggioredell' angolo C O S-, adunque l’altro angolo H S O 
fari tninote dell'angolo- C S O. Laonde la S C, e per conlèguenza il pie- 
no B C Scadrà oltre il piano verticale H B Svierfo F, ficchè la via delle 
fcefa B C viene a cadete dalla patte dell' angolo- ottofo M B H, il che (1 
daveveditnodraie . 
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BfgTi [effetti de" rimari, ffefeate perpenitcorarmente oppojfe aBd 
, corrente prhicìpale ^ 

■ ■■ 1 in; ' , d il ' i- : t. , L'i - -I 

D ichiarate meffe coisti paflb'r'Éonltderape'gli cflieKì, chepfoduco- 
no gli oltacoli, o ripari piani , che fi pofiboo porre ne’ fiumi ,- 
i qualfin molti modi fi pofibno variafre, prima per cagione del li- 
te, cioè fé fono pofii in mezzo dèi fiume, o in uno degli eftrre* 
ni; potendo occupare tutta la largheeza> del fiume , o una tal fna parte, 
• quella feconda fi (!>€«■ grandèiM del riparo. Tèrzo per ctgion dèlia' mag- 
giore, o mipore obliqmti', ' CORI la quale vi cetre l*'acoaa contro. Quar- 
to- per ragion dell*'altena, potendo- il riparta elfec piò- alco del livello- dell’ 
aecpa, o pari, 0 ‘puic inferiore. ' ^ ' 

E corninciindb (ulptimo, fia uiroflacoro v o- riparo pollo- nel' mezzodei 
fiume diritto-, dove la corrente è malfima, che- la- riceva di jpetto, o ad 
angoli retti, e- non arrivi a ninna delle fponde collaterali, ma ua da quelle 
egnalonenre lontano. Dico, che l'acqua urtandovi non farà piò forza ver-- 
io l'una,' che Taltra fponda, e cosi potranno elTere egualmente percolTe-r 
perchè o il riparo è piò aito,, e follevato del livello dell* acqua , e cosi U 
corrente dell'acqua „ che, L'urta perpendicolarmente è necefiitata a ribalza- 
re all’insò , e falir qualche poco, e però ella fino a ceno fegno s'innalzerà 
piò nel mezzo che da' fianchi del riparo-per due ragioni, prima perchè nel 
Brezzo vi' urta l'acqua con impeto, fecondo perchè la dett* acqua' follèvata 
volendo livellaifi feorrerà vcrio i termini ditemi del riparo, dovepuò-avei 
refito, e cosi fi- mnoverà qnalche poco verfo la delira, elafinillracon mo- 
to ttalVerlale per ifcaiicain ma poi incoDuando l’ alit’ acqua da' fianchi » 

che 
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c&veoffedirìtetnCntep«rno*«Seriinpetiinr quella, che fopravviene ver-^ 
ri ad acqwftare dall* una» e dalP altra pam una diretione obliqua verlo' 
le fponde,. con le quatr arModo, le potrà qualche poco offendere, fecon* 
do cbe P impet» farà maggiore, o minore, e fecondo che ihio- degli argini 
fari meno reiifleMer o rul»ftodeli’'alcro - Se poi detto- riparo fati tutto- 
profondato fotto* il livello deli’ acqua, allora I’ acqua inferiore,' che non 
fopera i’aliezaa del riparo, ieri folameate impedita, e farà gli ef&tti det> 
ti nel precedente calo , facendo un poco rinnalzare d'acqua nel inezzo: mf 
perchi la parte deli’ acqua» che fapera 1*^ altezza del rìparOr non i im> 
pedits , vetri a ptecipuatfi vcrfo le pane poAeriore del riparo eoa mag'> 
gior furia ficcii in qoefto eafo non fi vedrà altro- che un> poco di 
Halsamento, r poi un certo precipnofo nell' aequa di mezzo . Se poi 
la detta pefeai» occupale tutte la brghczzt del fiume, no» fari altro 
eh* impedire il corto dell’ acqua inferiore , formando no letto' al fio< 
me pili alto» il quale' in- poca diftanza dal rìpato, o peiceia, pròna dr 
trapaflarla fi fpianerir e fari quafi parallela airorizzoote , cosi richiedendo 
la natura deir acque proclive a Uvèllarfi» ma quell* acqua , che avanza la 
toromità dello feagUone, o è nccefiitata a cadere» o no; nel primo cato 
produrli quei cavalloni, e ondeggitmeoti ftrepitofi perpeiiidicolari eli* orlo, 
o fcagtione del' riparo , mrnel fecondo- cato baderà a correre direttamente, 
ma peri Tempre è vero , che detti ripari' dalle per» fnperìote ^1 fiume 
verranno interrati , e maggiormente nel meazo-, che' verto gli eftremi del 
riparo , allorchi Cjglii (laccato da ambe le fpende petchà I* acqua ritarda- 
te, o immobile vi ponà deporre le> totbidezsa .■ 
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Deg^ effètti de'' rimari, o pefeaie oNi^uametite' oppoffeaUa' 
carente de fiumi . 

S IA poi il fiume unifórme, e rejplàrmente' diretto R’ S, nel quale da 
una traverlà, o pefeaia E F G P che fia' unica ad ambedue gli argini 
oppodi, della qualeil piano E H G F , 'fia a piombo, o peipendi- Pìg,. 
colare al piano dell'orizaoiue, ma II piano- G ÌP di làdalconiignolo XVI. 
H G fia a fearpa pendente verto la parte inreriore' del fiume' S', e fia tal 
pefeaia dirpofia obliquamente alla corrente del fiume R L S. in maniera., 
chè faccia. T angolo R M FT acuto , e il confeguente R M G ottuto , 
debbonfi confiderare gli effeiti ,. che produce detea pefeaia. 

B prima il fuo taglio, o orlo rupremo. G H fia' parallelo al' piano' dell’ 
orìzsonte, e fia la via- della fcefa'delletco.del fiume la R L S-. Perché la 
linea' E F è pendènte dal- luogtyfuperioce del fiume E vetfo F luogo nifi 
baffo pollo verto la- parte infetiote del' fiume S>- ma là retta linea G H è 
parallèla all* orìzzoore, perciò il piano' del muro della pefeaia E F G H 
non farà' parallclògrammo ,- ma un' trapezio più fpaziolb dalla parte F G, e 
più rifirettO'in E H- verto' là fuperior parte del fiume. Per la fièlTa ragio- 
ne' il piano- G- P'di là dal comignolo farà' ancIP egli' trapezio. Ora’ fe’ noi 
intendeiemo elTèr tirato per I* orlò FT G un piano- parallelo all* orizzonte 
qpiPà H' l'K G, quefto^fcazZ’dubbiia'fcghcià il'piaoo del letto dcl fiume- 
T0m- Il . Q, i- «ocli- 
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inclinato in una retta linea , qual' è I K , e per le cofe dette nel Capito» 
lo decim'ottavo rerrii ad elTer formato un frullo di piramide triangolare, 
le cui bali uppolle faranno ì triangoli F G K , ed E H I . Suppolle quelle 
cofe perchè l' acqua va feorrendo da R verfo S fopri il letto del fiume 
uniforme, c regolarmente diretto, e incontrando 1' ollacolo della pefeaia 
dovrà riempire quella folla, e livellarli, e fpianarli, rimanendovi llagnan- 
te per tutto lo fpazio del detto frullo di piramide triangolare H I K G F 
E, c feguitando poi a venire nuova acqua per le linee parallele alla R L 
M , farà ella neceflìtata a feorrere fopra il piano d’ acqua llagnante trape- 
zio 1 H G K, il qual’ è parallelo al piano dell’ orizzonte, e però è necef- 
farìo, che la carriera dell’acqua fi continui a dirittura per L M lènza de- 
clinare a delira, o a finillra dal piano verticale L M S, che palla per la 
via della fcefa R L M , e dovendo poi precipitarli dall’ orlo l'upremo H 
G per lo lufièguente piano G P, la via della fcefa del quale Ila M N, che 
elTendo perpendicolare alla comun fezione del piano G P, e dell’ orizzonte, 
farà ancora perpendicolare alla G H , che è a quello parallela; egli è certo, 
che l’ acqua eminente , la quale cavalca l’ orlo dello fcaglione H G , o ella trova 
di là dallo fcaglione I’ acqua più bafla, o no. Se ella non è più balla, non 
averanno l’acquc fuperiori caduta, per elTer rialzate Tacque di là dalla pe- 
feaia, e così quella farà neccfiltaia a feorrere, e continuar la primiera Tua 
direzione R L S, eh' è la via più ripida, e pendente, che polla far l’ac- 
qua . Supponghiair.o ora che T acqua eminente A H G C per l’altezza del- 
lo fcaglione debba precipitarli. Dico, ch'ella caderà non per la primiera 
direzione M .S, nè meno per M N via delia fcefa del fecondo piano incli- 
nato G P , ma patirà certa refrazione il primiero corfo R L M S dell’ ac- 
qua, accollandofi alla M N perpendicolare alla G H; e quello fuccederà 
lempre, finché il primiero impeto per la retta L M lì ellingua affatto, il 
che fuccederebbe , quando l’acqua corrente con qualche velocità per R I, 
per fuperar la fommità dello fcaglione in .M vi arrivalle col rifalto di riflef- 
(ione, che Tuoi far l’acqua quando il primiero corfo da un ollacolo viene 
impedito, perchè allora nel rilalto, che fa alTinsù a guifa di pendolo, va 
fuccelllvamente perdendo 1’ impeto precedente, e infomma per qualunque 
cagione l’acqua, che li parte dal termine M lia priva affatto dell’ impeto 
precedente, cioè fi parta dal termine della quiete, è neccllario che mari 
direzione, e corra per la via breviflìma della fcefa M N, che per necellità 
dee efercitare nel fulleguente piano G P- Ma fe l’acqua arrivata in M ri- 
tiene tuttavia Timpulfo precedente, in virtù del quale ella dovrebbe con- 
tinuare il fuo corfo per la retta M S, poiché l’impeto concepito da un 
grave perfevera naturalmente, finché da una nuova cagione non venga ellin- 
ro; adunque T acqua dal punto M fi fcaglierebbe direttamente verfo S, 
ma le fopra vviene una nuova cagione di rifletterfi per M N, che è la pen- 
deiiza del nuovo piano inclinato G T; adunque T acqua fi parte da M con 
due impulfl di muoverti per le direzioni di due rette linee MS, ed M N 
ciafcuiio de’ quali la tira a fe, e perciò l’acqua non potrà totalmente ubbi- 
dire nè all'uno, nè all’ altro impairo, ma sforzata da ambedue feorrerà per 
una via di mezzo, qual’ è M O, declinando verfo quella parte, che più 
prevale; e perciò fe Timpulfo per L M farà velocilfimo, e il piano G P fa- 
rà poco declive, pochiffimo fi rifrangerà il corfo dell’ acqua dalla retti 
M S , anzi formerà per aria una via curva , e pel contrario, fe il corfo per 
L M farà Icntifiimo, cpoi il fulleguente piano G Pprecipitofo, allori mol- 
to, e molto più il corfo dell’acqua fi rifrangerà verfo F, via della fcefa 
del feguente piano, benché ell.i non vi arriverà mai, eccetto quando fuf- 
fe cflinto Timpulfo per la primiera direzione L M. Nel 
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Nel fecondo luogo fie la pefcaia , il cui piano del muro B G (ia un pa- Fìg. 
rallelogramnio perpendicolare al piano dell* orizzonte, unito parimente agli XVU, 
argini oppoftì, e obliquo alla corrente del fiume, la via della fcefa del 
quale fìa R L S. Abbia poi la pefcaia unito al comignolo G H il paratie* 
logrammo G P, ma la fua via della fcefa Z N non fari perpendicolare a 
niuno de’ Iati oppofii G H, ed V P, ma è neceffario che l'angolo H Z N 
fia ottufo, e la via della fcefa Z N cada di là dal piano verticale L Z S ver» 
fo P, come 6 cava dal Capitolo decìmottavo. Ora in quella forra di pe- 
fcaia lì verifica parimente, che nello fpazìo anteriore 1’ acqua viene inme» 
dita, e cade come in una folTa, che non lafcia correre dirittamente, e for- 
ma uno Ipazio di prifma triangolate obliquangolo, 11 che per manifellare, 
fa di bifugno di concepire, che tutta l’acqua, che riempie il fiume Ha di- 
vifa in tante falde, o fuperficie perpendicolari al piano dell’ orizzonte, e 
dillefe inlungo fecondo la direzione del fiume, come per efempio , una falda 
d’acqua aderente a tutta la fuperficie interna dell’argine A B, quand’ ella 
folle rillretta da un altro muro parallelo ad A H, 'ficchi vi rimanelie in mez- 
zo uno firettillìmo canale pien d’ acqua perpendicolare all’ orizzonte, egli 
è certo che la detta falda d’acqua avrebbe la fua parte inferiore triangola', 
re I K H ripiena d’acqua llaenante, e farebbe l’angolo EHI retto, elTen- 
do naturale all’acqua il livellarli- Ma I’ eminente acqua dopo aver corfb 
per A I, feguiterà a camminare orizzontalmente fopra I H, e poi fi preci- 
piterà per l’orlo della pefcaia in H, verfo la narte inferiore P. Ma quan- 
do tutto il fiume è pien d’acqua, viVn ella a fari’ officio del muro paralle- 
lo, e proflìmo all’argine A B, ficchè necelTariamente la detta acqua emi- 
nente verrà a correr fopra quella, che riempie il triangolo tettangolo E H 
I ; quello Hello fi può dire di tutte l’ altre infinite fuperficie d’ acqua paral- 
lele all* argine A B, quali fon quelle, che correndo per R L, e C K riem- 
piono I fondi de’ triangoli Q M L, ed F G K, e perchè i detti triangoli ' 

rettangoli E H I, Q M L fono tutti limili, fimìlmenie polli, e paralleli 
fra di loro (perchè i lati omologhi, quali fono E H, Q M, &c. fono egua- 
li fra di loro, e paralleli, per elTer comuni fezioni de’piani verticali 'equi- 
dillanti, e del piano del muro E G ) adunque tutti i Iati omologhi M 
M L, G K fono paralleli fra di loro, e fon collocati nel medefimo piano, 
nel quale giace la retta G H . Adunque quelle tutte compongono un Ibi 
piano H I K (i, il qual’ è pendente da II 1 verfo G K, che è la parte più 
inferiore del fiume. Inoltre fe per Io punto G nel piano E G fi tirerà la 
G X parallela al pianoforizzontale , e per lo punto X fa X T parallela ad H 
1 , ovvero a G K , e fi congiungerà la lìnea T K , fi farà formato lo fpazìo 
frufto di piramide triangolare X T E F K G, il qual vano fi riempirà d’ 
acqua (lagnante, la fuperficie fuperiore della quale farà il trapezio T X G 
K parallelo al piano orizzontale, fopra del qual trapezio s’ appoggia pen- 
dendo verfo GK l’eccefio dell’acqua del prifma I H E F G K fopra il fud- 
detto frullo di piramide d'acqua (lagnante X T E F K G. 

Suppoflo quello, confiderando l’acqua, che fc otre per le linee parallele 
ad R L , e che fopravanza il prifma 1 H E F G K , è necelTario , che le 
deti’ acque pieghino qualche poco il loro corfo da L verfo la delira parte 
KG, verfo dove pende il piatto foggetto l G d’acqua, che vien’ impedì- 
ta, nè può correre per le primiere direzioni; e perciò lalciata la prima di- 
lezione L Vt, piegherà il fuo corfo per L Z, e quivi cavalcando la pefea. 
ia, dovrà dì nuovo rifrangerli il corfo dell’acqua verfo la nuova via della 
fcefa Z N dal comignolo in*l piano fulTeguente, e come lì dilTe nel prece- . 
Ante ctfo, l’acqoa coneià per una linea Z O, che cade fra le rette hnee 

Q 4 L Z S» 
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LZS, e Z N, e per «hr» » lei parallele* « 9 «dlo «it ifeeliOt che t io- 
veva provare . 



C A P . XXL 

Ùe^li effetti , che produton» i pìgHom, che delf argine fi /porga- 
no verfo il mezzo del fiume coffùueudo angoli omfi con 

l'argine dalla parte fuperiore del fiume , , 

j I y 

S I è veduto ne^ capitoli antecedeoti la cigione , perchè i fiumi nel cor< 
(ó degli .anni fponcanearaente debbono mutar direzione; ora propor» 
remo un modo faciliflìmo da poter fare il medefimo effetto coll' arte* 
benché paia incredibile, che le deboli forze umane pollano fare un 
lavoro, che ricerca una vitti immenfa. Sopponghiamo duoque tl fiume R 
Z efler uniforme, c regolarmente diretto, il cui fondo, o piano fotto* 
pollo lia cretofo, o facile ad elTer incavato. Aggiungafi poi all’ argine A 
H un ollacolo, o pignone, qual’é B C, fiali murato, o di quaJlivo» 
glia altra matetia liabile, ma diritto, e che faccia dalla parte Aiperiote del 
B.ume r angolo A 9 C otiufo, e il confeguente angolo C 8 H acuto, e 
primieramente la corrente dell' acqua, che urta nel pignone B C non fuperi 
l'altezza di detto pignone, e fia 0 C tanto lungo, che a'approlEmi alla 
nea di mezzo del nume- fi’ non ha dubbio, che prima, che vi fulle il pi* 
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goone B C, l’acqua fcorrendo con pari velocità, e copia di quà, e di la 
dalla via di mezzo del fiume, benché il fuolo aanovibile folle cretolo, ne 
Ctp. rifuliavaun alveo egualmente, e uniformemente incavato, e pendente dall' 
Vllf, pna , e dall’ altra fponda verfo la linea di mezzo falendp con eguale incU* 
nazione verfo gli argini oppolli ; ma aggiuntovi poi il pignone fuddetto, le 
velociti delle parti del fiume, e le loro direzioni faranno molto diyerfe da 
Quelle di prima; poiché l'acoua. che corre per la linea A 9 per l'intoFmo 
delpigoone pollo a feconda della corrente è necelfitata a itidirizzacfii fuo 
corfo verfo leparti fipC, dove l'obliquiti del pignonefidirizza, e dove il 
fuolo épì.vi pendente, cdoveilpefo, e impeto della corrente la fpigne. Ma 
perchè altre acque arrivano in Eoer la linea I E parallela ad A B , e quefie con 
impeto maggiore feorrono, per eli er più vicine alla linea di mezzo ; adunque elle 
come più impetuofe terranno in collo in fi Tacque più pigre, che fi coodulTero 
in B aderenti all’argine, e perla meilelima ragione altre acque, che arrivano 
in P porcate per la linea K P parallela alT argine molto più vicioe alla linea 
di mezzo, e perù mojtopiù veloci, che non erano le precedenti, molto 
più terranno in collo Tacque di P E, e finalmente quelle , che attivano io 
C ellremo termine del piatone, terranno aliai più in collo tutte Taltr* ac- 
que B E P. E perchè il fiume bada a cortere, il livello dell’ acqua farà 
riqnalzato per tutto lo fpazio B E D C S ordinatamente, e perché elle han- 
no l’efito in C p, dove il livello dell’acqua é più balh), elfendo la cor- 
rente del redo del fiume non impedita/ adunque Tacqiia tenuta io colio, 
e fotleva;a nello fpazio D C S, latà oecellùata a correre per isboccare, e 
condurli a’ luoghi più badi. E notili, che non folo Tacque emincoti rigon- 
fiate, ma ancora le balle, e profonde acquillaiio velocità ma|miore o« 4 >o 
il r'ulzamento del loro livello ( come II dirà appredo ) e però fi accrcfce la 
cagione di feotrere l’acqua per B C (Irifciaodo la foa lùperficie. Oltr’l cìò 
è da confideraie , che T acque che urtano fopra la faccia obliqua B C ded 
’ . P‘- 
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f|iHnone per linee pirilleleid A B debbono rifletterii ad ingnliegnali a quel- 
li dell’ incidenza verfo S F. ritenendo quali 1* iftelTo itnpeco di pitma, e 
quelle IlefTe linee dell’ acque riflelTe vengono ad elTer ripiegate, e rilpinte 
verfe B C da tutta la corrente A B S L, lìcchè tutta tl'ucqut B S C, vie- 
ne ad elTer come una bietta compteQ'a , come un nocciolo fra le dita , dM 
ptifma d’acqua A B S L, e dai pignone B C, e però iuccelCvamente «er- 
ri i'cacciata l’acqua CBS verfo S C, non "potendo ella patir condenfaaio- 
ne . Adunque perquefta nuova cagione dovri piò efficacemente I’ acqua ur- 
tare. e ftrilciare la faccia B C del pignone. Di più perchè 1* acqua, che 
(correva per tutta l’ ampiezza del nume B F , e lì fcaricava nella larghezza 
inferiore H M, ora per l’oBacolo BC non può fcorrere. e (cacicirll lè 
non per lo fpazio ftrccto C G; adunque è neceflark) che I’ acque dì tatto 
lofpazio B F G C rigoniino, e quelle dopo la ftrettezza dell’ euro C G tro- 
vando lo llugafncnto, ed ampiezza G C H M , e volendo die livellarfi', è 
forza , che fi abbaICno notabilmente fotto lo sboccamento C G . Laonde 1' 
acqua rigonfiata da C G li precipiterà verfo il baffo con corfo velodlTma. 
il quale applicato al pefo, ed energia di tutta l’acqua, che v4 corre, ur- 
terà veementemente il fnolo, eletto del fiume fottopollo a G C poco lon- 
tano da tal (ito, e quivi fcaverà il rerreiio mobile, il quale fcavamento 
cagionando maggior precipizio, e velocità all’acque, che cadono da C C, 
però fcemando quivi la mole dell* acqua, potranno ce me da mente I* aitt’ 
u^ue Tronfiate B ii C lungo il pignone BC cadere aneli’ etieper il preci* ' 
pizioCC. ecorrervi, enei correre, che fanno adetente al pignone. Ilrif- 
ceranno la Tua fuperficie, ma molto piòta punta C,' e peUiV ella farà più i- 
fcalzata del reflante del pignone, e verrà a formarli H fuolo aderente al 
detto pignone molto pendente, e incavato verfo il fuo termine C, poiché 
l’angolo ottofo fi non iulo vìenpoco, o nulla ftrifeiato, ma è ragionevo- 
le , che vi rimanga molto impollime , per efier piò che altrove ritardata 1* 
acqua in dett’angolo. Oltr’ acid perchè l’acqua , come gli altri gravi ,prefo 
che ha un impeto, nonio laicta lubiio, econtinuaella a muoverli perqud- 
la direzione, che aveva prima incominciato, adunque 1’ acqua, che cor- 
reva lungo lo fcaglione B C manterrà la dirittura del precedente corfo, e 
benché ella Ila alquanto deviata dal corfo delle rimanenti acque L C G F. 
non però quella prima velocità verrà eliima affiatto, ma d’ ambedue fé ne 
comporrà una terza direzione C N, che ad angoli più acuti incontrerà l’ar- 
gine oppofto F N P, percotendolo con grand'impeto in N, il che mag- 
giormente dovrà feguire per un altra ragione, e fi è, perchè la corrente 
impetuora, chepalTa perle llrerto G C, notabilmente averà (cavato, e af- 
fondato il fuolo fulTegueote C Q M, e per lo contrario la parte oppolla C 
H B non folo non porrà elTer ctJrro'fa, ma bifogna che molta torbidezza vi Ca/, 
s’imponga per cagione della poca corrente, che ha l’acqua di là dal ripa- F//. 
rodel pignone: il perchè il letto del fiume oltre la sboccatura C G nrà 
divenuto alto verfb B H , e molto depprlTo, e feavato in G M, ficr^ •!- 
tre la direzione delPacqùa, che lltlfcia lungo H pignone B C, aggiuntavi 
la peivdenza , e declività del letto del fiume incavato verfo l’argme G'N P, 
l’acqua corrente urterà cod 1’ impeto di energia , c di moto attuale ti det- 
to arginò G N P, il quale fé farà di terra amovibile, verrà cortofo, e Vi T 
fi farà col tempo un gran Peno tortoofo, qual’ è M N 0» e s* egli per av. ; — 
ventata fnfie di muro poco telillente, o por fàbbricato fu la rena, c terre- 
no crerofo, fendo fempre piò léalzato, « tormentato dalla detta corrente, 
potrà fiacilmenie rimaner lenza fondamento fofpelo in aria, e poi piegarli, 

•« rovinare, e continua odo la Médèlìnla correote per le medelìme ragioni a 
1: . dila- 
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dilatar l'apertor», buttando a terra magt^ior parte di muro, e poi rodendo 
il confeguente terreno mobile, verri a formarvi un capace feno M N O, 
pei quale indirizzandofi la corrente del fiume, lo fari divenire incurvato, 
e tortuofo. E fe poi la corrente rifleffa verfo l’argine oppollo A B H ne* 
luoghi più badi, come in Q vi faceffe ( coni’è verifimile ) altri feni, e co- 
sì fuccefllvamente , potrà inprogrelfo di tempo tutto il fiume divenir fer- 
peggiante, la qual cofa benché fia opera, che di gran lunga ecceda la vir- 
tù, e forza umana, tuttavia ei fi vede edere data cagionata da quel de- 
bole riparo del pignone B C, il quale a guifa del timone d’una gran nave, 
indudriofamente necelfita l’acqua con la fua itnmenfa forza, ed impeto a 
correre, rodere, fcavare, e precipitar edifici faldilEmi, e mutare il cotfo 
d’ un intero fiume , cofa veramente, che ha del maravigliofo, come fono 
molte altre cagionate dall' intelletto umano, benché e^li fia fornito di for- 
za inferiore di gran lunga a quella di tanti animali vadi, e a quella de’ ven- 
ti, dell’acqua , e della terra. Sia finalmente la fommiti del pignone B C, 
più bada del livello dell’acqua; non ha dubbio, che >' acaue mferiori , le 
quali urtano nella faccia del pignone , fi rifletteranno , e drifceranno il det- 
to pignone , rimanendo più potenti le cagioni di prima , e però fari quali 
gli dedl eS'eiti. Reftano ora da conCderarfi Tacque, che (corrono l'opra T 
orlo del pignone, equede mentre fono cont'igue a dett’orlo patiranno qual- 
Cap. che refrazione verfo T argine B H per le cagioni dette di fopra : ma l’ ac- 
XX, que giù eminenti, e lontane da detto orlo continueranno il loro corfo di- 
Cap. ritto parallelo alTargine A H, benché con moto più tardo delle cootrap- 
Xyil.pode acque copiofiflime. che fcorrono verfo l’argine F N. 

E'però degno di confiderazione T effetto del refrangerfi T acqua verfb 
T argine B H , quando il pignone fari angolo ottufo col medefìmo argine 
dalla patte fuperlore del fiume, poiché in alcuni cali fi rivolterà la corren- 
te nel cavalcarlo, con impeto notabile verfo detto argine a danneggiarlo, 
e quello femprepiù, e piu ouanio maggiore fari detto angolo ottufo, co- 
me per lo contrario quanto l'angolo faci meno, e meno ottufo, canto mi- 
nore farà Toffefa, finché ridotto ad efi'er retto cefferi aflTatto il danno. 

CAP. XXH. 

ej^uit (hé producono i pignoni quadri, che dalP argine fi 
jporgono verfo il mezzo del fiume cojHtuendo angoli acuti , 

•; 0 retti ^ conP argine dalla parte fuperiore del fiume . 

(^■^Euché quella forca di pignoni, de’ quali ora dobbiamo trattare, non 
abbia molto ufo, e fia il più delle volte molto dannola, é però un- 
^ le a far’ intendere la natura di quelli-, che fi dovranno da noi adope- 
^ rare. Sia dunque lo ficflo fiume unifonue, c regolarmente diretto 
Z, e da uno degli argini A H fi coiutnui il pignone la cui faccia, c'ioé, 
F/>. parallelogrammo Bacila eretu pemndicolameote al piano dell* ortzzoi». 
XlX. e faccia con T argine T angolo ABC prima acuto, poi retto dalla par- 
te fuperiore R del fiume, c il livello dell’acqua fia più Mfo dell'orlo fo- 
premo del pignone B C. Dico, che non patirà il pignone notabile (pinta, 
'ed urto dalla corrente, né punto fari fcaizato, fuorché nel foo. eftrcmo 
termine O C, e quello m'iaigio^poe nWgioinQiiM idoyrà iucccderc qiuia- 

do il 
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do il pignone i perpendicolare all* argine . Olcr* a ciò nello fpazio ABC 
gonfierà r acqua, e lì rialzerà, e acquiflerà una rivoluzione contraria al 
corfo del fiume, ma indrizzerà la corrente principale del fiume ad urtare 
nell’ argine contrappoflo, ed il letto del fiume fi rialzerà, e riempierà 
dalla parte del pignone, ma farà cortofo, e incavato dalla parte oppofia. 

Perchè l'alveo del fiume uniforme, e regolarmente diretto pende da R 
verfo’l pignone B C, e l’acqua, la quale fi parte da R luogo alto verfo 
B C G corre con egual velocità dall'una, e dall'altra parte della linea di 
mezzo R Z, adunque è neceflario, che quella parte, la quale urta nel pi- 
gnone B O C portata per linee parallele ad A B arrivata vicino al pigno- 
ne fi livelli. Di più è neceffario. che dopo efier livellata, gonfi I' acqua, 
poiché per le linee più vicine alla linea di mezzo R Z I' acqua correndo 
pià impetuofa, che per le linee più lontane, vieti’ a tener in collo quell’ ac> 
que, che fon più vicine all’ argine A B, di più perchè per 1’ obliquità del- 
la faccia del pignone, che fa l’ angolo L C B ottulb, è necellitata l’ acqna, 
che vi corre fu per le linee L C, K D, &c. a rifletterfi verfo 1’ argine A 
B, e queft' acque rifiefie trovano meno refillenza, quanto più s’ avvicina, 
no all’argine A B, poiché K D corre meno furiofi che L C, ed I E me- 
no impetuofa che K U: però é nccelTario , che con Icntillìnio moto l’acqua 
giri da C per P, feguitando la rivoluzione con moto contrario al fiume da 
P verfo Q, che è prolllmamente il confino, dove Tacque B Q, fi fpiana* 
no, e fi livellano, e quello fuccede, fi perché lungo l’argine la corrente da 
A in B é deboliflima , fi perché I’ acqua contenuta nello fpazio B Q. C 
vien’ a formare com’ un argine d’acqua Q O, nel quale urta la corrente di- 
retta parallela ad A B. Arrivata poi l’acqua in Q, parte fi confonde con la 
nuova corrente, e ritorna verfo il pignone, parte fi libera da quel laberin- 
to, e feorre aderente all’argine d’acqua Q O; e qui è da avvertire come 
lungo la fuperficie Q C d'uu nuovo pignone O C fatto d'acqua quali 
flagnante, che fa angolo ottufo con l'argine dalla parte fuperiore del fiume, 
vi feorre l’acqua comnrefa fra le parallele L C, ed A Q, e perchè nello 
fpazio Q B C pieno d’acqua quali ferma non vi può penetrare la fupravve- 
giicnte acqua R A Q C, adunque quella non fi può condurre tutta intera 
ad urtare nel pignone B C, ma lolamente qualche piccola parte fparfa , co- 
me una nebbia fra le parti dell’ acqua Q B C quali Bagnante; Sicché la 
maggior parte dell’ acqua corrente R A Q^C, urta nella fuperficie QCdell' 
acqua Q B C, la quale le ierve come di guanciale cedendo alle percolTe 
col follevarfi lopra il proprio livello per tutto lo fpazio Q C B. Laonde è 
manifello, il chepignoncB C O non farà gran fitto urtato dalla corrente, nè 
maggior fatica dovrà durar di quella, che balla per relìBere alT appoggio 
ìmpcruoro dell’ acqua Q C B . Dì più non porrà il medefimo pignone ef- 
fere Brifeiato dalla corrente, perchè l’acqua non viene da B verfo C: ma 
per lo contrario lentìITìmamenre li muove da C verfo B, dovendo falirevet- 
fo l'argine, dove il letto lì va follevamlo, ma poi farà mallìmameote urta- 
to, ecorrofoTellremo Tuo termine O C dalla rapidilfima corrente, che Io 
firìfeia : è ben vero che tal’ urto verrà alquaiuo^roicigato dalla propenfione, 
o pelo dell' acqua Q B C verfo le parci< CO.: Fitialmence eITcndofi forma- 
tn un nuovo quali pignone d’acqua Q C O .a feconda del fiume, farà gli 
efiotti dichiarati nel Capitolo antecedente, cioè, avvierà la corrente prin- 
cìpalea urtar T argine contrappollo F N con tutte le circollanzc già dette, 
ma meno efhcacemente dì quel , che faceva il pignone a feconda di mace- 
ria dura, e refiBente. Egli è però foprateutro da avvertire, che lungo il 
pignuiic B C O dalia faccia davanti , e di dietro T acqua torbida impotià 



Cap. 
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tfTai,, p« efte« quivi qti»& ftagtianK,. « p«tò iiiitut* ftanderi ri«mplend<r~ 
e riaizanuOv 

Non _pocfc chiarem ikeveratJBo le eofe d««e fin’or» confiderasdo gli 
Fìg. ® angoli reitlcoe l' argine, o con 

XX r t- C, che però CI faremo alquanto piò de capo . Nel letto del 

fiume aniformemente pendente de A. R vetroil pignone B-C O, racoaa 
che feorre per le linee I E, K D„ L C ptrellele fra di loro, e tirarti, 
non eflenda un corpo doro benché fin tmmnuta dall* impedànteiKo del pi. 
gnone ooa poeté fómiare un prUina ccMitùiuato come: ui» trave imniobUe 
per tutta, la lunghezza dei fisme dai. pigBoae insàt iua per lo contranb J’ac* 
qua , per efler fluida,. ioalIìmaineDte lubdivift ,. o’ difliaihile vediamu,. che 
POCO' lontano. daUo> Icaglione’ vècOfce all' incontro* con* tanta pendenza, o* 
furia-, c^e fe tale fcaglionenoD vi fuflhv fegno ch’dlli non ènte per ». 
cera. Io forza dell’oftacolo' in. tanta lontananza,, mentre' le linea della, pto-.- 
denta del fiume viene ad effer più alte dello- ftefto- pignone*.. 

Suppollo quello eonfideiiamo, che dopo ciler per le prìine^ volte ripieiio' 
wtto lo Ipazio C 8 A L d’acquai, volendo- venime ckii' altra per le ileSo 
linee LE, K D, L C ( comeeeetto, chevi viene,, e refperknaa to-mo. 
lira ). queftajson pmendofeguiiare a tialaarfi .. è necel&rio,. dui&&»ticbk 
pel luogo bauo- O- dove può aver l! efito . Adunque f acqua. che con— 
re per I E vi^eall* argine-, per ifcaricacfi, dovrebbe* far ili viaggio- incur* 
imto I E Ci ma talefiiade-é^impedìca' per due cagioni ,. prima per- efler ri.- 
piena tutte delle prime acqpe, feconda per l’impeto maggiore > che ha l*‘ 
acqua, che fopravvieoeper le linee L C , e K D, più vicine alia via di 
mezzo del fiume, per la.qnal oofa ella fi fermerà- in E ; e lo fteflb dovtè* 
inteiwenire ad altr*sc^a,. o fopravveneadbue-delle'nuove per A-(^', I P» 
quelle per ifcancatlì u avvierannu per la- piò- breve flradà , che trovano per 
ooodurfi al bailo delia sboccatura- C G, cperò-é h>rza che fi appiglino* ad 
unadltada obliqua ,. qual’ è C , e così, verrà a-rknaoere* nel cantone B- 
qu^i un prifm» d’acqua. Bagnante, il- quale» averi- una- fnperficie à' acqua 
C O Q: lungo della-qnale vi fcora8xù:tatta.l’ altra acqua,, che fentavvie-.- 
ne fra le parallele A Q, L Ci. 

E qui facilmente fi compreude-.. che quindcr 1’ angolo A B C è retto,, 
la principaLcagione. di riflettere l’ acqua vetfo l’argine, doven- 
dbuifat (a rtflefltone per M fleire lince dell! kteidisnza L C -, È D-, le quali- 
Ibbo pcrpoidicolahalpìgnonr fl C,- e*però-aon vi è- ragione,, perchè ràc«- 
qn» debba girare pecC B Q_, fo non torfe poco-, e dfebolmenwj ma do»/ 
vrà ad‘ ogni modo. gonfiar. P acquo*,. e rialzarli' nello- fpazto B-C Q.^ rima- 
nendovi quaHimmobUeper-eflet teautain-collo' da quelle^ che fono più» 
impetnofe, te.*ciuàH corrono più- vicine* alla linea- di mezzo R: Z . Ora in 
queflò cafo piocolà (età la -mule dell'acqua ilagnante B Q C, e però po- 
ca dificla- fata: al pignone* B-C eootragU urti perpendicolari',.*- piò impc- 
tucfidcBa-Gotrentofaperiore. Bérla qual' coTa- farà- tal- pignone piò'-tormea. 
«IO , cmeoo atto-* lofiilere*. maflime vetfo- la- può»- C 0<. Ritiene* anco 
Ctfo quello pigmono i-nltmio condizione dà cagionare qatfi un- nuovo* pignone 
Xx^, d^ acqua: Q.’C pu^b: a*- feconda del’ fiume*.- mitrittù derquale-bivierà la cor» 
réoircdntra^ar^e oppofto^^F N-..ed U futdo-iì/anderà follevando, e in. 
ir//, terrandb'daUe torbìde.-Iimgo l’argÌDe A H- dinanzi^, e dl-dietro ài pignone- 
’ B C' per eftèf II acqua ih que* lut^ht-quafi * ftagnante-. j 

Supponglnàmo-neli fecondò luogo;, che-it ilvenò-dètl'acqua del fiume fià' 
piò-alto; e follévato; che non-éi'òtlo fupremo dèi pignone B C, egli é 
aunifefto, che Tacque, le quali non.avanzano l'-oilCf del- pignone, faran- 
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B C E del pignone è ioipolTibile che fìa (VriTcìata dalla corrente, poiché el. 
la non vi corre, anzi con lentidìimo giro (Inmove all’ insù, eh’ è quali Io 
helTo, chèle folle {lagnante, e pero è imponibile, che Ila fcalzato: ma 
ben dovrà in tempo di piene deporvifi molta belletta, e follevar tutto *1 
lliolo E C T. Verò è chè la punta C del pignone fari notabilmente feaU 
zata, perchè quivi la corrente è gagliardifnma -, in virtù della quale 1' ac- 
qua rodendo il fuolo, le toglie il fondimento, e tormentandola eoa gli ur- 
ti, la può rompere, e feantonare- Maquefti danni quanto debbano ftimar- 
lì in paragone de* beni, che producono i pignoni dilpolli in quella forma, 
e in che maniera pofs’ anche provvederli, acciocché le dette punte non 
lienorofe, fé ne difeorrerà appreso ; ma in tanta deeli molto bdi) notare, 
che l’acqua non può in ninna maniera ftrifeiare, e (calzare il pignone B E 
C per tutta lafna lunghezza vetta E, ancorché neiio fpazio C E T vi fuf- 
fe gii qualche buca, o fondo, poiché prima di cader l’acqua dal termmie 
C, dee riempiere tuno quel fondo , c tanto è, che in detta buca vi lia ae« 
qua, che terra, quando dia è ferma, e Bagnante . 

Per intender poi quel, che dovrà fegaìte oltre allo fcaglione dalla par» 
te E O inferiore del fiume , dobbiamo di nuovo conlidetare il progrelTo 
del crelcet delta piena, figurandoci, che il livello dell’acqua fia giunto u 
quallivoglia retta linea M C O, e allora per l’ impedimento dell’ acque T* 
E C trattenute, c rialzate dal pignone, lenuovetcque, che giungono per 
lo fpazio A T C M, è oeceliorto, che fi rialzino fopra il livello di quell* 
acque, che liberamente feorrono fra M C, e l’ argine oppofto F Adun- 
que quelle fi precipiteranno verfo le patri balle C D G, le quali verranno 
anche rialzate per la giunta di dette acque venute di traverfio, e tutte que- 
fie infieme dovendoli (caricare per lo (Iretto C D, in uno fpazio ampio G 
E, è foraa, che fi sbadì la loro altezza; e notili, che I' acque, le quali 
da C debbon correre dalla parte di Eitto aderenti al pignone C E, noa 
hanno ala* impeto, che quello, che ^rta la necelfità di livellarli un fottìi 
velo d’acqua , il quale di ritorno , e (Irscco dee fiilire a riempire la parte 
CE, perchè l’impeto impreflo, col quale s(>occa da C D, non loto nota 
F avvia per CE, che per lo contrario egli s’indtìzza da C, verfo O, de- 
clinando anche qualche poco dal Tuo colio diritto, verfo 1' argine oppofto 
D G, e quefto (uccede la prima volta nel crefeere della piena; ma dopo 
efier riempiuto lo fpazio C E O d'acqua, é necelfario, che vi rimanga qua. 
fi (lagnante, perchè la fulTegaente acqua, che viene per lo ftelTo livello 
Meo, continua il fuo diritto cammino, non avendo bìfogno d* ufeir di 
ftrada per riempier d’ acqua lo fpazio CEO, ebeper avanci era già ripie- 
no. E dovendoli dir Io ftelTo di tutti glialcti livelli, cha va acqaiftando l* 
acqua della piena, palTito il pignone, è forza, che vi rimanga come un» 
piramide trìangokre d’acquaquafi immobile, qual’ è B C E O, la fuperfi- 
eie dell» quale B C O, forma db letto anch'ella pendente , e inclinato ver- 
fo il mezzo del fiume, lafacciadella quale farà angoli con l’altra T B C, 

E qui fono da avvertire doe cofe; prima che nello fpazio CEO, fi 
dovrà imporre molta belletta, percbfeqnivì l’acqua vi rimane quafiftagntn- 
te riparata dal pignoùe ; la feconda fi è , che il nuovo letto d’ acqua B C 
O, penderne verfo il mezzo del fiume necelTaTiamence avvierà la correnru 
principale di tutto il fiume conno l’arune oppofto D G, perchè feorren- 
do ella foptu do piano pendente, e ineUnato verfo l'argine D G , l’ intpe. 
to d'eMrgia, o pefo dell’acqua fi dirìizerà ad angoli acuti contro I’ ait- 
ile O G, eaggiuntavi I» furi» del moto attuale, veZrà l’ acqua grandemente 
a tormentare, ftrifeiare, e rodere I* argine contiappofto i) G . Tutte lu 
quali cofe fi dovevano da noi provare, Dtl- 
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no i medefimi effetti notati nel primo cafo, perehè rimangono le medefìme Cuf. 
cagioni; ma l'ahr’acqne; che immediatamente fupraftanno all’orlo del pi- X'X. 

I gnone, dovranno feguitare il loro corto diritto, quando il pignone i per- XX. 

pendìcolare all’argine, ma quando egli forma l’ angolo acuto" A B C allo- 
ra il corfo dell'acqua ti rifrangerà qualche poco verfo la linea di mezao del 
fiume R Z. Paffando poi ali’ acque più eminenti, quede continueranno il 
lor corfo diritto parallelo all’argine, ma più lento oalla parte del pignone, '• 
che dalia parte oppolla, e la maggior varietà ch’ivi ti potrà otTervare, fa. 
ranno alcuni cavalloni, o ondeggiamenti nel luogo fopraftante al pignone. 

Finalmente è da notare, che turte le cote da noi generalmente pronun- 
ziate, debbono poi adattarti a* cati particolari, con quell’ eccezioni , e va- 
rietà, che richiede la divertirà del luggetto, perchè elle ti verificano, » 
luccedono non in tutti i fiumi indifferentemente, m» folamente in quelli, 
che ton perpetui, e anno il corfo continuato, e che nelle piene portano 
rena, e ghiaia minuta : ma ne’ torrenti precipicolìtlìmi, i quali portano fatK 
grotli, e alberi, farà il pignone SCO più tormentato, e fcollo, e però 
avrà bifognò di maggior robutlezza, e difefa; perchè ne’ fiumi ordinari 1* 
acqua della piena va innalzandofì ìnfentìbilmente con falde fottiliflime, le 
quali poca fpinia, e forza puflon fare: ma ne’ torrenti vien talvolta un 
monte- d’acqua tutto intìeme ad urtare, e fpignere la faccia B C O del pi- 
gnone . Di più i fallì grandi, che fi precipitano per le linee L C, K D, 
non potranno eller impediti dall’ acqua Bagnante B Q C, ma ritenendo 1* 
impeto concepita correranno a picchiare, e sbattere il detto pignone. Gli 
alberi poi; che galleggiano, poffono non foto urtare, ma anco rimaner in- 
viluppati con le loro barbe, e rami al detto pignone, e però flravagante- 
mente lo fcuoteranno. Adunque per difenderli' da’lalfi . n potrebbe far da- 
vanti al pignone una l'carpa, nelia quale urtando il falTo, farà trattenuto, 
e cosi il detto pignone col tempo verrà fortificato da i medefimi faiS, e 
ghiaia fempie, e l'empre più. b contro gli alberi baila fare il pignone baf. 
lo, forte, e puntellato dalla banda di dietro. Quella forte dì pignoni . fer- 
ve rare volte, come 11 dìQe da princìpio, ma però io alcuni cafi è utilif- 
fima . • ■ „ ■ ■ ■ , • ; 
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Degli effetti t che pr educano i pignoni Jrtangolgrt , che ààlP argx» 
ne fi {porgono verjo il mezzo del fiume feemando la loro 

/ , altezza a {carpa, e cofìituendo angoli acuti 

" ; . . con l' argine dalla parte Juptriore < < , • 

del fiume. • • 

t , I L 



F IN’ora fi fono arrecate molte cofe in ordine a quelle, che avevano a 
teaire, una delle quali, e la principale farà la forma de' pignoni, 
che in quello capìtolo fi anno a dichiarare . Per intelligenza . 

Sia di nuovo lo lleffo fiume uniforme e regolarmente diretto R 
Z. e dall’uno de^i argini A H fi contìnui il pignone triangolare B C E 
eretto perpendicolarmente al piano dell' orizzonte , la cima, e orlo dei qua- je,>, 
ie dall’ argine io B vada calando a .fcarpa, finché il ino termine C venga 
ùceirato focto il letto verfor U nuteao del fiume, e faccia con l’ argine i* ao- 
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pendente Teifo il mezzo del fiume. Oltr’ì ciò dalle parte dì fotto del pi* 
gnone B C D Terfo Z H , viene a fomarfi ( come fi difie nel precedente 
Capitolo ) un’ altra piramide triangolare d’ acqua ftagnante • qual' è C B O 
JW, fopra la fu'perficie (labile, e pendente B C M della quale vi fcorrc 
l’acqua, che cavalca il pignone. Vi è anco il prifma d’acqua mobile , clic 
fcorre liberamente fenaa enere impedito dal pignone, il qual’ comprcio 
dal piano pendente A B C R, e da tutto il redo del letto del liunie, fino 
all’ argine F G, e tutta queft’ acqua uniu a quella del prifma triangola- 
re, la cui bafe è B E C, e i lati fono A B, I E, R C, ènecefittata a puf. 
far per lo (Iretto B C G, per condurli poi nello fpazio largo M N, e pe- 
rò con la forza del moto attuale, e di energia, o gravità, mentre corre ila 
R, verfo Z, pendendo verfo l’argine F G, viene a violentare, urtare, e 
ftrifeiare non folamente il fuolo, o letto C G, ma ancora l’argine oppollo Ccp. 
F G N. Finalmente rafente lo (Ì:agUone dinanzi , e di dietro per tutto lo XV. 
fpazio E B C, M B C, perchè l’acaua non vi corre, ed è quafi (lagnan- 
te, dovrà imporre col tempo molta belletta, la quale fucceflivamente aii- 
drlfotterrando il pignone per tutta la Tua lunghezza , eccettochè nella pun- 
caC, la quale Tara notabilmente ftrifeiata, ecorrofa molto pìùdiquel , che ’ 
fnol fare, quando i pignoni fono uniti all’argine ad angoli acuti, e quello 
fegue, perchè l’incidenza dell’acqua, e di qualfivoglia altro grave ad an- 
goli retti è la piò veemente, c gagliarda di qualfivoglia altra incidenza fat- 
ta ad angoli ooliqui . 

Ed in quedi pignoni triangolari parimente dobbiamo notare, che ne'tor* 
tenti precipitoli (i dovrannvfare più refidenti, c alzarvi la fearpa dalla 
parte E B C, per difenderli dagli orti de’falE grandi, tga non avtan bifo- 
gno d’eOerinolto difefi da' legni, e alberi, che feorrono a galla pel fiu- 
ine, perchè il livello t'upremo è più balTo verfo il mezzo dove corre, piò 
Telocemente , che dalle bande, e però i legni, che vi galleggiano feorrs- 
rannoda fe verfo la linea del mezzo del fiume, dove il livello dell’acqua 
è più pendente, e bado: ma in tali luoghi la punta C del pignone non vi 
arriva, ed è tanto bada, e interrata, che i legni galleggianti nella remota 
fommità del fiume , non potranno toccare il pignone, ne avvilupparvifi con 
le loro barbe; ficchè la figura (leda triangolare del pignone B D C è fudì- 
ciencilEma difefii contro i legni, e alberi, che portano i torrenti, 

CAP. XXV. 

Dette cuponi f perchè alcuni ripari de' fiumi benché robujti fieno 
in opù modo rovinati 

D ovendoli ora trattare de* ripari de’ fiumi , debbonfi prima intender 
le cagioni degli errori , for(e non avveniri per lo padato, per po* 
terli fuggire prima che infegnare i veri, ed utili rimedi. Avendo 
veduto rovinare alcuni argini de’ fiumi fi fono altri petfuafi , ciò 
rder’ intervenuto per la debolezza di detti argini, e però fi fono ingegnati 
di rifarli nel medefimo luogo più robolli, e forti di prima, o con por- 
vi (àflì fcioltì, o con palificate faldamente fitte nel terreno, o con fabbri- 
ca di muraglie faldilOme, e in ogni modo fi è veduro in pochi anni rovinar 
di nuovo tutto il lavoro, benché fatto con immenfa fpefa. Da quello n’è 
tifaluto un concetto volgare, che la forza de’ fiumi fia quafi infuperabi- 
7>». I. R le. 
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le, poìchi non fe le può refifter ne mono con edifici, e niuriglie limate 
liabili per fecoli interi. Mi'così fatto inganno non mi par degno di feufa', 
perchè nei medefimo tempo, che i‘ argine di muro groiTiflImo non potè re- 
liltere all’impeto del fiume, benefpelTofi è veduto il collaterale, e’I con- 
rrappolio argine benché dì terra femplice frangìbile rimanere illefo , ed eA 
l'er refiftente alla forza del medefimo fiume. Non è dunque la robufiezza 
del riparo quella, che può conrrafiar con l’impeto del fiume, mi altra ca- 
gione molto diverfi, alla quale f quando fia bene intefa ) fi porri con ri'- 
pari debolillìmi refifiere, il che fi diri nel Ino luogo: ma per ora è neeèA 
lario dichiarare, perchè i detti ripari fortiflimi furono rovinati . Gii fi è 
provato abballanza, che Tacque quando trovano il letto follevato non u 
corrono, perchè elle non polfono lùlire , ne far forza all’ insù, ma fi; tiq. 
vano luoghi baffi, e incavati, e pendenti è necelTacio, che per quelfa vii 
feorrano fpince dal loro naturai talento di andare ali’ ingiù per la più breve, 
e ripidiffima via, che trovano. B cosi fe nel fiume R 2 uniformemente di- 
J-'iS dfl. tetto vi fia l’argine H D Q.t diritto, e fitto di materia' forte , e faltfa, 
C p Xll le il letto del fiume per cagione dèi renaio, o falTo B fari feavato per. io 
Xin. fpazio F D G, è neceffario che la corrente principale, cioè, lai più 
Xy. piol’a, e furìofa fi conduca per la detta via più pendente l'^e incavna7''f 

S uivi premendo con la forza delTenergia, o pelo, avvalòrata dall* impeto 
el moto attuale, è neceffario, che vi feorra, e ftrifei, e conoda U rer* 
reno mobile, il che tanto più ella dovrà fare, allora che arriva in rat luogò 

f iendente con maggior copia d’acqua moffa con maggìpr’ impetù, e fàìrìa, 
a qual cofa luccede nelle piene. E fe il. luogt^maffimamente ^ndgnre, ie 
più baffo farà U contiguo all* argine H Q, e che poi tale sbafla^ènTo con- 
tinui alla volta di G, è pur neceffario , che il maffìmo ffrirciaméotd,^ im- 
peto fi faccia nel fito D , ìnfimo luogo dell’ H U, e però quivi continuai 
mente andrà più fcavando il Aiolo, finché trovi il terreno mobild, foprà" del 
quale tal’ argine di muro era fondato; e lo lafci lòfpefo in aria lenza fonda- 
mento; e continuando a feavare , e a tormentare Targine co’ Tuoi urti im. 
petuofi , neceffariamente il muro benché laido doveri alla fine opptelTo dal 
fuo pefo piegarli, e poi rovinare. Ora fuppolto quello, fe noi paffata la 
piena torneremo a riedificare il muro in D, diritto, com’ era primi, non 
ha dubbio, che rimanendo viva la ftelTa cagione, che lo rovinò, potrà aii^ 
co farlo ricadere la feconda volta, perchè vi rimane il medefimo letto pen- 
dente, e feavato F U G, e la cagione di rifletter T acqua dallo fcuglio, 
o rialto B, e però toccherà Tempre ad effer tormentato all’argine H Q nel 
medefimo fito D. e Tempre il Tuo fondamento verrà più, e più Tcalzato ; 
laonde in progreffodì tempo, perle cagioni dette di prima ..porrà anche tó- 
vinare, nè vi'Tarà fperanza di poter ritenere faldamente il muro in D, le 
non fi proibifee il corfo rapidilfimo, che non lo venga ad urtare, e corro- 
dere, E quella è la cagione, che in U non balla la groffezza di qualfiyo- 
glia argine, benché fia fatto di fabbrica grolGIfima,. ma'pioì pocòY>rtffi* jjò 
H, o poco dopo in L) l’argine, benché fia di terrò, perfevera mterdh 
leTo, e la ragione fi è, perchè in quelli due lìti il luolo. è rìaizatol^e ppèd 
l’acqua, o non vi arriva, o vi giugne llracca, e lènza impeto, nè vi corre, 
o fliìfcia, e però non ha forza di rodere il terreno, e sballare il fuolO', 
anzi per lo contrario per la lentezza del corfo nello Tcemar delle piene im- 
Céf.VIl porrà in detti luoghi molta belletta; onde più di prima rialzato il Cuoio', 
verranno fempre più affìcuratì, c fortificati gli argini benché deboli ne* liti 
H, P. Da quello fe ne potrà cavare una regola generale, che non è poA 
fibile, che durino gli arainì fatti di falli fciolti, di palafitte, e di muraglié 
-.1 in 
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:it goeMooghìt che racqaa vi feorre, e f(U ftfifcia , e qneffo^gue per rfcX 
ceffici, nè pofTono gli edifici fatti con immenfa fpefa reullere alla forza iial 
turale, con la quale l’acqua gli urta , oglifcava> Dove che all’ incontro , fé 
altri trovalTé ripido da far si, che l’ acqua non ifcorrelTe più rapidamente 
per F D, ma (i rivoltafTe la corrente furìofa, e impetuora altrove, è certo 
che l’argine io D non potrebbe efTer ofTcfo, quando ben’ egli fofTe fatto di 
lemjplice terra . 1 rimed] poi per far fi , che I* acqua non ifeorra rapidamente 
verlo l’argine in D, farebbe lo fpianare il rialto B, e rialzare il fìto baffo, 
c pendente in D, e neceflitare l’acqua a feorrere con la maflima foa copia, 
c Kiria per la linea di mezzo del fiume R F G, e allora feavando , e ro- 
dendo il mezzo del fiume la corrente principale, li verrebbe egualmente a 
feoftare da ambedue gli argini oppofti, e però non foto non verrebbero a 
«fiere fcalzati, e urtati, ma ancora ad eflere più interrati, e fortificati dall* 
impoftime lafciato nello feemar delle piene . E benché quelli rimedi paia- 
no impoffibili ad erequirfi con le forze umane, io non dubito di poter di- 
mollrare. che fono faciliflimi, e di pochiflima fpefa , come moftrerò ne fe- 
guemi Capitoli. Perora badi l’aver manifeflato l’inganno comune del 'VoN 
go, che fi perfuade di poter refidere all' impeto delta corrente, o con but- 
tar quantitì di falli nel Int^o dell'argine, che fi va (cavando, e rodendo 
dal fiume, o con farvi palificate, e muraglie, le quali tuttavia «odano ef- 
fere drifeiate dalla corrente, e in Comma fieno fatte in maniera, ché l’acqua 
come prima vi pofTa liberamente feorrere, ed efercitare la mailìma Tua for- 
ca d’energia, e di moto attuale, e redi chiaro che mentrefon vive , eper- 
lèverano le cagioni non poflbno da qualunque edificio proibirli le rovine, 
c mantenerli illefi gli argini, e i riparii ' 
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bel nodo entifieiofo ài /pianare i renai, o rialti dé> fiumi. 

’j ' I , ■ 

^Opo ederfi mod’rati i difetti dì alcuni ripari de* fiumi, che non hM- 
no lècato que’beriéficj, ch^ fe ne fperava , e intefo da’ fnoi ve- 
ri fondamenti la ragione, perchè eglino non potedero fhfiidere, 
ma neceflariamente dóvedero rovinare, abfeìamooraa trattarè del 
modo di fabbricare i 'ripari cton pochiilìma fpefa-, e-che riefeano flabìli,' e 
zefidenti. Ma prima fa di medieri toglier quegl’ impedimenti, che- non la- 
fcercbbero confeguire il fine', per lo quale detti ripari fìdebbon fabbricare, 
c quedi fono que’ renai, che cene fpedo forgono ne’ fiumi, i quali quando 
non fieno fpianatì, e incavato il letto del fiume in que’ liti medefimì, dov’ 
èrano i rialti, non fi porri mai a nodro piacimento allontanare, e deviate la 
inadima forza della corrente de’ fiumi da quelle f'pondei che prima erano 
eotrofe , e incavate . Ora per confeguire il nodro fine di fpianar detti re- 
nai, dobbiamo prima fuprorre , cheiarebbè imprela vana, e tl‘ immenfa fpe- 
fa di chi tenralTe, e prerumelfe poter ciò fare con le forze umane, penlan- 
do poter cavare , e trafportare un monte di terra da uno ad un altro luogo, 
1 che quand’anche fifacelTe, bene fpelTo potrebbe intervenire, che l’illef- 
b fiume rialzane, e follevalfe il renaio néllo dedo luogo , del quale era da 
>rìncipio , fe per avventura fnlfero rimafe quelle medefime cagioni , per le 
juali prima fu rialzato, e riempiuto quel fico. Non fono gii così deboli le 
'orze della natura, poiché ella fi vede in brevidimo tempo fare i renai, e 
^nche fpianarglì, adunque k noi aveffimo modo di fervìrci delle ftede fot- 
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ze ìnimenfe ^lla natura, potremmo a iiollro beneplacito fpianarc, e rialza- 
re i renai dove noi vorremo. Però è neccflario primieramente ricordare i 
modi, co’ quali opera la natura per far foini^liantì operazioni, e quali ne- 
ccfflci la colf tingono a così operare . Egli è certo che l’ acqua naturalmen- 
te non può, nè vuol falire a’Iuoghi alti, erilevati, ma per Io contrario ne’ 
luoghi Dadi, e pendenti ella fpontaneamente fi precipita, di più non è pof- 
lìbile, che l’acqua roda, e fcavi in que’fìti, dov’ ella non vada copiofa, c 
vi fi muova, e urti con furia, e rapidità, nè è podìbile, che 1’ acqua cor- 
ra, dove non è pendenza, nè giova la pendenza, quando non abbia l’elito. 
Sicché nel fiume R Z uniformemente diretto, comprefo dagli argini A B , 
f/ff. C D, chi volelTe fpianarc un gran renaio, o rialto F G O H, averebbe bi- 
XXlll, fogno prima di condurvi copia grande d’acqua, fecondo ncceflìtarla a cor- 
rervi rapidamente, terzo ad urtare, e flrifciareil renaio non foto nelle par- 
ti fuperficiali , ed eminenti, ma anco nelle Tue parti interne, e profonde i e 
notili , che non balla il femplice urto, e fpinta dell’acqua , ma è necelTario, 
che ella vi corra rapidamente flrifciando, e rodendo. Ora per confeguire 
tutti ouefli fini bilogna, che noi ci ferviamo di quegl’ illeffi motivi, per i 
quali la natura è neceflìtata a così operare, e perchè Tacque balTe ordina- 
rie del fiume non coprono il renaio F G O H correndo per locanaletottuo- 
fo R E I O, bifognerà afpettare que’ tempi, ne’ quali il fiume puru copia 
grande d’acqua, che fono le piene, le quali non foto fogliono coprire i re- 
nai, ma anche fogliono crefeere molto più alto. Ma quella copia d’acqua, 
da per fe fola non balla, come fi è detto, però bifogna prepararle i motivi 
e la necefiìtà, acciocché ella in tempo di piene debba fcorrerc, urtare, e 
llrifciate T interne parti di detto renaio, e però in tempo di fiate, quando 
Taccjua è fcarfilTima, fi dovranno fare alcune foffe nel renaio diritte, e pa. 
ralleie fra di loto, c obbliquamente fituate alla direzione del fiume, quali 
fono le F L, G H, le quali facciano angoli acuti con T argine C D dalla 
parte fuperiore del fiume R. Oltr'a ciò è neceflario, che tutte le dette fof- 
le, o folchi paralleli abbiano T efito di là dal renaio, c però's' egli non fa- 
rà in ilola, ma farà attaccato all’argine oppoflo C D, farà neceUario, che 
tutte le folle parallele F L, G H, finifeano in una folTa comune, che-ob- 
bliquamente le intetfechi. qual’ è L H O, la quale arrivi pendendo fino 
al luogo O bafijlTimo del fiume . Finalmente bifognerà adoperare un pigno- 
ne amovibile fatto di pali, o tavoloni con fallì, atto a fermarli nt’ luoghi 
dove farà bifogno, qual’ è M P, pollo in maniera che faccia T angolo A 
M N ottufo, dalla parte fuperiore del fiume R. L* ufo di quello farà ne- 
ceiTitare la corrente copiofa ad urtare nel renaio, o ifola F G O, per lo 
che confeguire, farà neceflario fare il pignone M P di tanta lunghezza, che 
s’accolli aliai vicino al renaio, in maniera che l’acqua palli per luogo an> 
gulìo tra il pignone, e il renaio. Circa la fua figura , bench’ ella pois’ elfer 
varia fecondo Toccorrenze, fe ne dirà in generale una affai commoda, che 
farebbe di prifma triangolare, del quale una delie bali oppofle, folTe il trian- 
golo rettangolo N P Q, collocando il parallelogrammo M N, che è op- 
poflo all’angolo retto N P Q, cioè la fua faccia pendente, oafcarpa,fia 
polla verfo la fupcrior parte del fiume, acciocché la corrente polla impe- 
tuofamentc feorrere ad urtare il renaio. Preparate tutte quelle cofe, dico, 
che Ibpravvenendo una gran piena, necelTariamente tutto il renaio F G O 
H dovrà elTete fpianato, e portato via. Perchè l’acqua della piena roalli- 
Cgp ma urtando nel pignone M P per ragione dell’angolo ottufo, comes’è det- 
avvierà la corrente furiofillima di tant’ acqua verfo il renaio, e quivi 
trovando la via diritta delle foflè iuc,avate f L, c C H, noceffaria niente 
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«U« vi corrtrèt r ifrocchitrà nel traf««ri*l folTil L H O verfo il termine baf- 
fiffimo 0> e percbà l'impeto rapidiilipio Jel fiume in tempo di piene, (ì fa 
£tcofldo U ditMtura del fiume, cioè patallelo «ftli argini : adunque la cor* 
(cute principale, cb’ è neceflìcata a pafiar per lo fptzìo (fretto N Q in vir* 
tfi dell' impeilimento del pignone M N, correndo parallela all’ antine C Dè 
fioraau a correre obliquamente per le fofie trafverfali F L. G H, ed è 
tal’ acqua non folo copiolii, ma anco aggravata, e comprelTa dall’energia di 
tutta l' acqua fopraftante della piena, e corre rapidilCmameiue all’eGto baf> 
io O fecotido la direzione dei nome, adunque la direzioue rifultante dall’ 
energia, e dalla velociti del moto viene ad urtar obliquamente gli orti 
interni delle fo(Te Fi L. G H , «però con. gran forzargli anderà (bifeiando; 
per Uiqual cofa elTeudo il detto reivtiucompoft odi rena, wrt, ea^tre par« 
ti amovibili, è necefiario che quelU gran rapidità, e ftiirciamento le cor- 
roda , e con la mairimafua furia le porti via per lo fcolo O, e così tutto il 
rialto del renaio fi troverà al fine della piena (pianato, e l'cavato ■ H tutto 
quefio fi confegnirà, com’ egli è manifefio con pochifiìma manifattura, e 
con minima (pela, (blo perefierci noi fapoti fervire di que’ motivi, ebe (b> 
gliono necefiìtir la natura a precipitar f a^ua rapldanentt, e corrodere, e 
(trifeiare il renaio fopraddetto < Òeefi poi avvertire, ohe il detiorpignone 
M P, finito ebe «verà t’u/ficio Tuo dÀfivetc rpianato.ll renaw F C O, bi- 
foguerà levarlo affatto, perchè. (è . tri rima nefiè*: «agi oneretabe molti danni. 
Pee(> aocor oficrvare , che c(Tendo(i Mr qnilche piccola piena intafacc di 
belletta le fuddette fofie, fi debbono fmiiovere con le vanghe, o con l’ara, 
ero le dette intafatute, e ciò io tempo, ohe pet te piogge »’ argomenti prof- 
iìma qualche gran piena, che -è quella, che dee fat l'effetto defidcrato di 
Uivat vip il renaio principale-., i ji , i r ' . i ii , n 
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Del modo d'alzare, e foUevare il letto del fiume in que' luoghi ^ 
ne' quali egli è ajfti bafio, e incavato . 

P oiché fi è dichiarato il modo di sbifiare i renai, e luoghi follevati 
nel letto del fiume, è neceilcrio anche poter folle vario altrove, riem- 
piendo que’ luoghi badi, e incavaci, i quali per iccofiarfi troppo *d ^ 
uno degli argim, polTono cagionate la liia rovioat c far divenire il * 
fiume tortuoio, Oltr'a ciò fa di mefiiere bencfpefio rialzale il. letto del 
fiume verfia uno degli argini con fommi prefiezza , e celerità, per poter mag- 
giormente (pianare i renai, e farsi, che la corrente principale vi corra fa- 
pra, operaodo che quella parte, ch'era più rialzita livenga ora la più de> 
preda del letto del fiume. Sìa dunque il fiuve uiiiformemence diretto R Z, 
comprefo dagli argini A B, e C U paralleli fra di loro ranco alti, che fie- yl,^‘ 
no capaci delle mafiime piene. Sia poi il filo letto profondamente incavato 
per lo fpazìo E F G H. dove t’acuua corre toriubiamentc in tempo di fia- 
te, e per cifer la parte bifia F mjlto vicina all' argine A B, pencoli di 
romperli, e di rovintrfi in tal luogo. q . 

Perchè è imponibile liberarli da quello pericolo, quindo il (ito F G ri> 
tiene la raedefima profondirà , e ball'etza , in virtù della quale la corrente 
principale rapidifllraa è necellario, che urti, e finlci l'argine A B in detto 
lougoi però Izrà iiecelliirio liempietc U gran profondità, e bafiezza, che 
Tarn. i. R I è in 



„ L.O’OgfC' 



i6z DELLA DIREZIONE 

è in F G. F, ptefolife' dii itoldTe riempiete derto fico beffo, c6n «evartatec* 
da’ luoghi 'alti dell’ itleflo letto, tenterebbe uii'opera d'immenfa ipefaVe 
difficoicà, e non durabile, poiché limanertdo le Iheneicigioni, che da prln* 
apio avviarono U cortenteipriiicipale verfo F Gj gaeft'tftefte potranno ^ 
nuovo rodere, c portar tia la malfa della terra crafportatavi con tanto dU 
Ipendio . £' dunque bene penfare al modo di riempiere il luogo ballo F G, 
non con forze notlre, ma conqtrellc della natura, c farlo prontamente con 
ogni celerità , « che lia Ihlhcientemente ffabile, e robuffo. Quello fi con* 
leguiràfenza riempiere il luogo baffo F G, ma folamente con fabbricar lun* 
go l'argine A B dac, Otre pignoni,- o più, bifognando , quali fieno S T, 
VX, qubffj dbbbon cominciare dall’ argine . c quivi farli affai fermi, ed 
alti, e poi Lcemaro ordinatamente l'altezza doro yifincbè le punte effreme 
T, X, vengano Ibttertate^ c fitte nel letto del fiume. Uebbon' anche for* 
mare angoli acuti con l'argine A B dalla parte l'uperiore del fiume K, iti 
maniera che tutti ì detti pignoni ficn paralleli fra di loro, edipari Imighez* 
za , benché non arrivino al mezzo del fiume, e gli orli l'upremi di detti pi* 
gnoni fieno tuttìcoffituki in un ipiano pendente verfo il mezzo del fiume * 
E H, e verfo 4a parte inferiore- 7 > Pofl'oiio fabbarcarfi I pignoni di qua- 
iunquc.'niateria, purclv' ella poffa ritener I* acqua ^'ificchù il primiero pigno- 
ne S T<fi potrebbe fat di muro mediocremente groffo: ma gli -altri pilo- 
ni feguenti potrebbero anche farfi con ceffoni ripieni di falli, o con palafit-* 
te, o itr altre maniera. Fatto qqcffo. comincino e crefeer 1’ acque con la 
piena. E’ non ha dubbio, cheracqua, che prima .cotteva da B verlb F, 
ora impedita dal pignone fi -fMà- neceflliite a fcorruce lungo- il pignone 
da T verfo S ,- c perchè quivi il> pignone fi va rialzando, adunque I’ acqua 
non potrà traboccare fopra il pignone dalla parte fiu ma arrivando >ad 'Un 
luogo, cItc non ha efito, ella farà neceffìcata a fermarli, e farfi (lagnante. 
Adunque tutto il fico dell’ angolo acuto A^S T^arà ripieno d’acque prive 
di velocità , e folamente IT muóvéranno quell’ acque , che fopravanzano J’ 
altezza del pignone S T, c quelle cavalcando il pignone caderanno nel iì- 
to inferiore V S T,‘ nia la corrente principale Continuerà a piiTaw oltre i\ 
termine del pignone Ty per effer luogo baffillìrno. Per l’iflefia ragione l’ac- 
qua, checorreva verlo leparti balte F G, quivi trovando 1' oltacolo del 
fecondo pignone V X, anderà parimente follcvandofi, e^farafli llagnance , 
perch'ella non haefito in V,' (icchè potrà folanwnre icocrere vello (^, ca^. 
valcando l’argine con l’ acqua che fopravanza 1’ altezza del pignone; e Ip 
maggiormente furiofa, cplucopiol'a dovrà paffare,. oltre al terhiine X ver- 
XXin.f^ che è baffiflìmo . Nell' illclTo modo, cpcric ftefle cagioni fi riempie- 
XXìV. il lito G d'acqua llsgnonte, e cosi gli altri ipazii polli fra’ due pignoni; 
licchè poffiamo allicnrarci, che fopravvenendo una piena, li farà formato 
un letto rilevato dalla parte dell' argine A B, e uniformemente pendente 
verfoil mezzo, o verfo l’inferior parte Z del fiume ■ Perchè lo IpazioTS V X 
comprefo tra’ due pignoni è occupato, eripieno d’acqua (lagnante, la 
\ quale viene n fervit di letto all’ acqua eminente della piena, che vi corre- 
■ • (u'tfafverlalmfnte, non potendofi in un illeffo luogo porredue corpi;tdun*' 

3 ue l’acqua cminentc nel medefimo modo feorrerà da R' verfo Z , quan- 
o fra’piglioni vi fia acqua (lagnante, e immobile, come fc vi fuflè rena, 
o fallì, c però averemo a nollio piacimento con loroma prellezza fabbrica^ 
to un letto pendente al fiume dall'argine A B verlo il mezzo, benché vi 
fia l’acqua, ma ftabiliflìmo, e forte per la robullezza, c refiffenza de’ pj- 
F/- gnoni. Ed è certo per le cofe dette, che 1’ acqua, che feorre ttafverlal- 
mente l'opra un letto pendente dall’ argine verfo il mezzo del fiume, fa im- 
peto. 
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petot^'e fon» premetido «ol fuo perd'vérfo roppófto àrgine C D, e così 
ancorché vi rimangano le profonde caviti F G, fari: appunto i come s'elle 
non vi fuiTero, e fi fari ovviato al pericolò dell* argine A B. Oltre aquell' 
utile pronto, ne fegee un altro col progtedo del tempo, c li è, che in tut- 
te le- piene l’acqua bagnante comprefa tra* pignoni andii Tempre deponen- 
do la torbidezza t (icthè da fé il nume con la belletta verri a riempier di 
terra t detti fpazzi , per la quari cola fi farà riempiuta la parte balla , e pro- 
fonda F G'con pochiHìmo noftro travaglio, e fpefs, per elTerci faputi fcr- 
vira, come di' manovale, dell'iftelTo fiume, e delle lue torbida. 

, ' ’j , - ■ .1. 1 ' t..j ' 11' Il Il 

C^A P. X XVIII. . ’f ’ ' 



Della robujìezza de' ripari, o pignoni, e della forma, e modo, 

, col quale, fi dover oìwo fi^Uar^. 

■ • o , lUtì i- 

E Sfendolì trattato della pri^tietS\‘ e de* ripari, o pignoni, 

che ricevorro la corrente di petto , H necelftffio, prima di proceder 
più oltre, mollrar qual robollezza debbono avete, e le torme, c 
circoflanze, con le quali fi debbono fabbricare. Io ben comprendo 
quanto malvolontierì fafl ticevptò, òhq i rip^-, o pignoni debban jiocC 
oppolli alla corrente del fiume, riandò per lò pallato fi è proceduto con 
tanto fpavento , e cautela cedendo alla corrente irapetuoliflìma de*finmi. E 
▼eramente l’inganno ha non poche apparenze , everifimilìtudini dalla Tua par- 
te : poiché fe I ripari, i quali cedono ail’ impero dellà corrente, come fon 
Quelli , die fanno angorb ottufo dalla parte fuprema del fiume , non fono ha- 
ftevoIi', e rovinano benché fieno aliai forti, e 'robulli, Chi lì vorrà perfua- 
dere , che altri ripari più deboli refillano ad un tanto impeto ricevendolo 
di petto ( e per così dire ) urtando? Da quello concetto comune taluno 
perfuaro Rimerà, che i pignoni S T, V X, polli nel fiume R Z, i quali f,v, 
ficevono la corrente di petto, ancorché fieno utili, non potranno giam- 
mai rèiiltere all’impeto del fipme, le non faranpo molto forti, e robulli. 

Ma fe fi confiderà attentameùré queftò fatto, fi vedrà che mediocre robu- 
Rezza fervrrà per mantenergli ih piedi , è faldi, è potranno fabbricarli di pa- 
lafitte, o di pignoni i o gabbioni, o calloni ripieni di fallì, o pur muri di 
mediocre grolTezza, purché fieno aliai alti, e bene uniti all’argine A B, e 
che vada la loro altezza fcemando a fcarpa verfo il mezzo del fiume E H, 
in maniera che le punte T, X, fieno ficcate, e Ibtterrate fotto il letto del 
fiume , e le medelìme punte per maggior cautela lien* anche riparate, e for- 
tificate con qualchè platea di pali, o muro coire fi fanno le pile de* ponti, 
e pec togliere nittiglifcrupbri, fipotrebbe difcollar, quanto fi può, la cor- 
rente rapidillìma del fiume dalle punte de’ pignoni, il che lì potrebbe con- 
feguire con ifeavar, e profondare'il letto del finme I M più lontano, che 
fi può dalle dette punte T, X, con l’artificio infegnato nel Capitolo vige'- 
finloquarto, e plateatia con fallì grolfi murati a fcarpa, verfo il mezzo del 
fiume. Che poi una mediocre robullezza balli per tener in piedi i detri pii 
«noni, fi dimollrerà facilmente, perchè eglino , o dovranno patire per 11 
fpinta dell’ acque bafla, o da quelle che avanzano la loro altezza. L’ acque 
ball é, è cèrto,' chevi fatannbpocaforza, quando 1’ acqua llagna, o vi cor- 
re' alTai lènta, e pierai ma quando elle vanno crefeendo con la piena* bi- 
fogna avvertite, che i’acque s'innalzano infenfibilmente, e però nel prOi 
*’• R 4 gref- 
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KrclTo, ta ruperfieic pifliiOM.S T vtrcà fuooefliv««»evt4 vtatt d* n>^ 
faida l'oiciliffimad’acqM, ^bc Mi arrivi di nuav<({ C|qu«(la par la fua fattir 
glieaza nonpuòfai pcrcoffa fenfibilet aJlorchò va arriva < nè poi che vi li^ 
mane immobile, e flaftnante ella vi fa forza verwiu. «ccetio quella, che 
balia per TappogiitO di detta acqua, Ccchà feguìtande ad alzarli l’ acque, 
col crefcer della piena, finché tutta la fupeificie inferita del p^inone S T 
fia occupata dall’acqua, che vi fti^na, non vecré «delTer più di prima fp*. 
ta , e percolTa -, e benché l' acque (éguitino a cotcer contro la (iiperfciedet 
pignone , .elle non. \i arrivano col loco intpeie diretto: poiché prima dr 
arrivarvi incontrano l'acqua A S T, polla lungo ’l pignone, e così S V X, 
che è quali (lagnante, la quale a guifa di,gttanciale fuccelfivamcnte edingue 
il nuovo impeto diretto, che viene ad incontrarlo. Di più perché l’acqua, 
dove non ha elìco, non vi corre, adunque erTeiido il pignone continuato 
con L'argine , verfo il quale feuipre più va cinualzindofi , non può coucodec 
l’efiro per S, e V all’acqua, cne venUle ad urtarlo r e però ella uon aii. 
derì quivi in tancaeOptt, con quanta vi «nderebbe, fr '(’ oilacolo de’ pi- 
gnoni S T, V X non vifulTe, o fe eflì fallerò bucati in S, e in V. Se 
poi i pignoni S e V X fagcQcrq angolo retto .gopi-’ argine A. B, onde 
Tacque, che via’accoilano, parche debliand tìActteifi verliir'l mezzo del 
fiume, 000 per quello vi è ragione che tal cprid trafv.erfale debba rellct- 
terfi, e corrodere ì fqudamepti de'pidnoni: peuhé, come fi roollròtal Ca- 
pitelo vìgefimoquarto >. la rffifljiopepqn lì ^ r^lciuf. il pignone . ma loiu;e> 
pò da èito obliquamente. ìb quel. poco dt rrilnriqne , efie ella fa luogo 
1 fondamenti, viene a farli per piani paralleli a quelli dell' orizzonte, opo* 
co più pendenti, e quelli (uno quelli della fuptewa rupetficle del fiume , 
e per i quali dette acque in. vati liti dvHo CcagUoue fi .Uvellanot e fi cillet- 
tooo verfo I Mi e cosi io uli Aioli nell' angolo interno aderente al fonda- 
mento dello GcagHooe, Tacqu^ non .vi corrono., le non lentamente, poiché 
elle fono impedite, e tenute m collo da quelTacque collaterali, che feor-, 
tono rapidamente, per non eder’ impedite dallo fcaglipne: ma l* altre, chq 
fono trattenute non permettono, che altr'acque fubenttinu in quello liefi 
lo luogo, e perù non vi farà moto, nè urto, nè (Irifciamcnto outahilei n 
però quitti l' acwa poca forza averi di rudere . ma bensì gran comodx) dà 
deporre la i^orbidezza, malllmf nello feem^r delle pieoe . Sicché non ha dub. 
blo, che Tacque iuteiioii alToilo Tuptpmo dello. feagfioue uqu bauno forf 
za baltcvole per urtare, o fcajzate detti fcagliom. Viiellano pra Tacque, 
che repruvanzano il loro orlo fupremoi ma quelle poca l'eolia potranno 
fare , poiché elle non urtano in taccia, ma psITano fopta in quel modo, 
che fiiiebbero fopra uu piano inclinato, perchè l'acqua llagfunte A S T, 
e S V X, infieiuecon glifcaglioni S T, e V X compongono un piano in- 
clinato fopra del quale T acqua fuprema liberamente può fcorrece da R yer- 
fx> Z, e così poca forza può fare contro gli orli luprerai delli fcaglioni, la 
quale non è ba fievole a fargli crollar^, c precipitare, non riceveudo la pet- 
colla nelle loro fuperlic'ie ioterue S T , e Y X dalle dette acque eminen. 
t), e però mediocre tobufiezza, che abbiano, potranno reCllerc. Vi teda, 
no fulamente le punte T, X , le quali efleodo llt|fciace dalla corrente ta> 
p'idifiìma , potrebbero eflate fcalzate, efcantooite: ma a quelle fi prov ve- 
lie con le fuitificazioni, e plate« di fopra fpiegate. E quando accadefie, 
che le punte foQero qualche poco rotte, e fcaotonate, e datino compor- 
tabile, e dì facile riùrcìmento. e 'uifieme eoa rance utilità, che arrecano 
i p'gnoni fatti la lomigVtante forma, volentieri^uellopoco di danno fi può 
tiìUecaic, il quale uoa vi é pencolo, che faccia molto progceCoi poiché 

det- 
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ènti pignoni ben pretto vengono fotccrrati dàlia belletta , e difefi maggior* 
mente, e feoftano da fé la corrente principale, mentre vanno rialzando il 
kteo dei fiume, e creando un renaio interpoflo tra* pignoni, utilità ma(&. 
ma , e che porta feco la dcorezza degli argini , c la direzione del fiume, 
come fi dirà appretto . 

C À P. ’ xxìx. 

. • . • . i . ■ 

Df/ moda dt alloi^uar h pK'mùf>»le dii fiumi da- uno 

degli argini, e avviarla v^Jó ii mezza dei fiume . 

come s“è detto, I* acqua* namralrtiente corre da luoghi alti a* 
haui» e incavati , noivpè renda per foa narnra falire, e’ fi velie, eie 
eh) fa l’arte (fi {pianate' taéilmente i Inoghr alti, e rilevati <iel letto 
> del fiume , e riempiere i luoghi batti , potrà con fonuita facilità mij- ; 
tare il cario ordinario dèi fiume, ravviarlo dove e* voole- Sono quelle j -, 
due operazioni' talmente collegare fra dl'Ioro, che una riceve maggior per.* 
tezipoe, dell’altea ; e quello a’kiteadeià con fhppor di nuovo il fiume R Z 
qnif^ormemeutr diretto, comprefb dagli argini A B, e Ò O paralleli, eca- XXiT. 

f *c malllme piene j,: e clic fia il fuo letto incavato tortuofamente per 

. r G correndo rapidamente verfo P luogO proffimo, e contiguo all* 
Mgi^'A'h, e ori mezzo del fiume vi fia il gran renaio, e rialto 1 W, 
Dobbiamo Ore aHontanar la corrente dall' areine A B, ecoftringerlaa'cor* 
cere per la lineo di mezzo del fiume E Ht dove fi ttova il renaio, e rial- 
to*' Io. tempo di fiate, quando I* acque fono bgffitttme'; fi ^bbricht ufi ordi- 
ne di dimro ere, opiA pignoni peialleli fi* di loro, che dall’ altezza dell* 
argine AH, omfemiemence vadano fcemèndofe loto lldczza, ficchi i loro 
termini eflremi fieno fottcrati fotto il letto del fiume , e faedatfo gli ango- 
li acuti, o retti dalla parte foperiore R. quali fono i pignoni S T, Vx 
&c. poi fi ftomano molte fofiVt iwl renaio K P, L Q &c tutte diritte; af 
parallele ara di loro, e che fiacciano argolt otttifi con 1* direzione dèli’ ar- 
gine A Bi poi tutte le dette folTe trafvarfali ahhi.nid ilTuo efito,* o di' là 
Mi renmo, fé CitA ifola, o pure In un'altra fotta diritta, e pròfonda P O 
O, pena eletealmezzo del fiume inmaniera, chel'eftremotermitic 0i ven- 
ga t iboccate nella parte più inoavata del letto del fiume. Là tetnf poi, *i 
UfB , che fi cavino dalla fotti fi potrebbono buttare fra’ pignoni, dove non 
fltranno inutiim^e-, fatto quetto fopravvenge una piena. Dico, eh’ elli 
^incri, e fpianerà il renaio, e avvierà la corrente piincipale perla linea 
di mezzo del fiume E H. Perche il letto pendente compofto da’ pigno- 
Bi, e dall* acqua ttagnante iorerpofla è cagione di aforzare l'acqua corrente 
eoi fuo arto pefo, ed energia a fconcre, etttifeiare almeno la parte iofe- 
noie del renaio M O, ferveódoci per le parti I K dell’artificio infegnat® 
al Capitolo vigefiraofefto, fe farà Infogno, equelleacque, che imboccano 
per le fotte tiafiierlalt K P, L Q per aver Pefito libero nel comune fotta 
diruto P Q O, pottaooo liberamente feorrere, nè potranno fermarfi Ha*; 
goanri m dette fotte orafverftU , ed il toro fitoobWiqno è difpofliffimo a ri* 
c*ver I urto, e ftrilciamenio delta corrente impctuolà; adunque ella rode- 
là ben pretto tuteli tramezzi del renaio,' e portandoli Via refterà Ipiaiiató, 
e loravato il letto del fiume Delti fiM lineadi àtéttò E H, e qnefto fegue 
con lomma facilità , fervendoli della forza dell’ .illeflo fiume . Contiouando 

poi 
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poi * finoalziffi eoo la bell«ta gli fpazzi, che fon. tri 'pignoni con bntaà’- 
ivi, anco paflata la piena , fapì , o cofe fienali,, verranno in poco tempo ad ef- 
Icr colmati, c ripieni, di terra • e così i( ilame, il coi letto era incavato tot- 
tuolanieutc, correrà ora diritto conforme fì, defìderava. 

CAP. XXX. 

ì * 

Del modo di rajlettare con facilità la rottura d'uà argine diritto 
• del'fiume , cogioaata dalla corrente tàrtuofa’in maniera che ' 
per r avvenire nm Jia {oggetto allo flejfo pericolo : 



D 



C^o aver’ìofegnato il modo di addirizaace la corrente tortura 
fiume, la qual per ancora non aveva rovinate alcuna degli -^.r 
ni, ora dobbiamo trattare de* ripari necelTari in -calo di rottura d 
gli àrgini. E però fi fupporrà il rnedefimo finme aniforineme 
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r'S- ditetto R Z comprefodagliargim. A.R, e C D paralleli fm di loro,' e'ea- 
paci delle maflioie piene , e quivi per cagione dello fcoglio, o renaio E, 
che avviava la corrente per H I X abbia rotto l’argine A B per tutto lo 
fpazio F G, potendo quello intervenire, ancorché il ruolo, o letto del fili» 
me fiaduro, c fa (Tofo. Supponga fi in oltre ,^cfie U >iottpca^ G coi- tempo 
fivadapiù, c più dilatando, in maniera, che il finme trapadì 1* argine AB', 
e rodendo il terreno mobiledella campagna, vengaa formar un fencrtOrtuo • 
fo, qual’è F O G, il che potrebb'elTer molto pericolofo, fe la campagna 
di là dall’argine A B fulTe alTai ba(Ta, perchè' potrebbe allagare, ed anche 
mutare il. letto di tutto *1 fiqpie Per rimediare a tutti quèfli ntajvs' g*à fi è 
detto edere' inutile qualfivi^lia .de’ rimedi ufati'.pet lopaflato, quando firt» 
faceva femplicementerargipe F G diritto con>’ era prima,' ma alTai rinfor» 
zato , o con fallì fciolti buttati nel fito .F G , o con farvi nn riparo di pala^ 
fitte. parallelo all’argine A B, i quali ripari non avendo, tolte le cagioni, 
che avviavano la corrente malTinia, e rapidilfiaia contro 'I rnedefimo argi* 
se per. H l, venivano come prima ad elfere urtafi, :C ftrifciati dalla cor* 
zente copiofa.'e rapìdilEma.- e però no feguiva ( come s’è detto } un con- 
tìnuo danno con una continua fpela, -fenaa fperanza di. potervi rimediare; 
Adunque per venire a’ veri rimedi , farà necefiàrio primi eranten ce fpiinare il 
renaio E con l'artificio infegiiato al Capitolo vigefimofeflfOv ma s'egli foC> 
fé un fcoglio, che non fi potelTe levare, bilbgnerl fite dalla parte-deli’ ar- 
gine A B due, o tre pignoni L M, G N paralleli fra loro fatti a fcarpt 
u modo folito, che faccianp gli angeli A L M, A G N acuti dalla parte 
fuperiore del fiume R, e quelti dovraanofarfi più,' omeno lunghi, fecon- 
do clic il bifogno, c la walicà del fico permette,. e poi. dovrà rifarli I’ ar- 
gine rotto G F nejlo fie(n> fico, dove era prima.iOltr’acìò oee (cavarli il 
fuolo. quhnto più ò pollibile .vetfa il mezzo del fiume H- X difeofto dalle 
punte de* pignoni, eia terra, che fi cava,<impiegacla e rifar 1’ argine F G; 
e ad interrare, e fortificar le punte de’ pignoni, -(^elli rimedi faranno fuf- 
ficicntifiimi per ritenere il fiume nel Ibo letto, e awcurar l’argine A B per 
f'avvenìre col riaizatfi dalla torbida, inprogreflbdi tempo, un nuovo renaio, 
fra i pignoni pendente dall’argine A B verfo il mezzo del fiume. ì quali 
effetti debbono feguire per le medefitne ragioni dette ne’ Capitoli anteee» 
«lenti , che ppcò non fa di raefiieti tepUcailé . i ' 

ri.i :.o.l ■ O'.'t'i f-: ' '' ' '•' - ' ' *' 



.i.jiiized by Google 



I. 



' D F FIUMI. 

A y. :i ' 

C A Pi» XXXI. 



2Ó7 




Delle cdgtouì , .perché i letn de'fiumi'fi vanno rialzando fopra il 
piatto. della campagna, e come pojfono di nuovo Jcavàr/i. 

NO de' grandi fpayentii che amortano i fiamt, per ordinario fi è 
I alzamento concinuoi che fa il loro letto, il qual fuole in alcuni 
luoghi divenire t>iù alto, « rilevato, che noti è la campagna at- 
• . ® P«o è neceflariO titener Pacquè nel fuo letto con arai- 

ni . per mamener i quali non bada la diligenza'omana , poiché be- 

ne Ipeffo fi rompono iiJ qnalche luogo , allagando tutta la campagna. Ora 
per poter' applicare i veri rimedi a quefto male, bifogna' prima intenderne 
le<apioni, alcune delle quali gii fi fono dichiarate nel Capitolo decimo, 
che in tutti 1 fiumi col tempo la rena, che porta il fiume, quando vengono 
le piene, può (ucceffivamenfe rialzare il Ietto loro almeno dalle bande, e 
poi ne i Capitoli decimofecOndo, decimoterzo, e decimoquarto , lì è ve- 
• doto, perchè i fiumi divengano toitnofi; iella ora, che veggiamo l’ altre 
cagioni j perchè lì follevinoi letti de' fiumi, il che in parte depende dal ri- 
twamento, che fuol fare il mare dalla foce de’fiumi, e dall' aderefeimento 
della Ipiaggia, cagionato dalla molta terra, che porta il fiume nelle piene 
verfo'l mare. A quefto coopera ancora la molta rena, che fogliono fpignec 
1 onde fteffe tempeftofe del mare , con le quali vengono a rinnalzare e ac- 
crafecre lafpwggia. E perchè il livello dell'acqua del mare è fempremai il 
medefifiio, cioèegualmCnteremotodal centro della terra, come anche l’ori- 
gine, o fonte del fiume ritiene la primiera altezza, e dillanza dal medelì- 
roo centro^ terreftre; adunque l’altezza, o elevazione perpendicolare della 
•pendenza dello fteffo fiume, computata dal Ibo fonte Ila bile fino alla fiioer- 
ficie del inare è ih tutti i tempi la medefima. Per più chiara intelligenza in 
quella figura fnpporremo il punto A ellere l’origine, o fonte del fiume 

e B D elTer la fuperficiedelmare continuata immaginariamente folto i mon- XXVU. 
ti fino a C, dove cade la retta A C perpendicolarmente dal fonte fopra la 
fuperficie del mare, e diraffi detto A G elevazione della pendenza del fiu. 
me A B, o pur del fiume A D, Slailpu^^o■D più remoto da C, che non 
è B : egli ècerto, che la retta linea A D farà più lunga, che non è A B. 
e però meno ripida', è meno pendente . L’ifteffoaccaderebbé,' quando il fin- 
me A B, diveniffe toriuofo, ferpeggiante , 0 incurvato da’ Iati ; e énch’avef- 
fe il fondo elevato, e d^rello naturalmente, o artificiofamente dalle pe^XXIX. 
fcaie, feorrendo per A B F ,D . Ora fe’l fiuqie A B per elfcr crefeiuta la 
Ipiaggia B D, èneceffitato a conduilì al mate per la via A D più lunga di 
ouella di prima, adunque ella farà divenuta meno pendente, e men ripida 
di quello, ch’ella era da principio*, ma quando l’acqua feorte lopra un let- 
to meno pendente, ella vi va con minor velocità, come diraoftra 1’ efpe- 
rienza, adunque ella averi maggior^ comodità', "quando ella è torbida di 
deporre le minime parti terteftti, nè averi tanta forza di portar via queUai 
rena, che precipita da’ monti, e però col tempo dovrà maggiormente fol- 
Jevarfi'il letto del fiume. Olir’ a quell» vi è la feconda cagione ( come fi 
èdettodifopra ) del rialzamento del letto del fiume, che è la tortuofità, e 
lerpeggia mento A B E F D, che va continuatnente acquiftando il fiume, jr,> 
perchè fe prima il letto A B era diritto , anche la lunghezza del fuo diret- yTviii 
to viaggio doveva effere moUo più bicve dell’ incurvato ,c toituofo, che 

a quel- 
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a quello i faccedato. e però fcemandofi la pendenza del fiume, crefce U 
cagione di ritardare il corfo«kir acque I ed'impsrre, efoUerareil Ietto del 
fiume. 

Finalmente lo flirgare femplicem^te il letto del 4pn;ie occupando d^U' 
mio all’altro argine fpa zìo . e dWanza nìaggìor di prima ò' la maflìmà, e 
Principal cagione di ritardar il corfo deiracqua*. vedendo. noi. ch’ella piò 
rapidamente corre ne’ luoghi riUretrì, che negli àmp), e dilatati, ne’ quali 
ha minor forza di rodere il fuolo , c poftfr w* I 4 ut»* > che vien da mmv- 
ti con la fua poca rapidità* c na^tp fpyrgia di|^9> «flendo l'acqua dHa> 
tata in qneir ampiezza di Jémi cj^p coiicwg tepM comodo d’impure 
alla torbidezza; dal che. oe regue,ti riflzfindPto 4c4 ioo i^tfio. E beootfe i 
comuni . e ufi tati rimedi neoo iù\ argipi|> 9 fikci alti . che fi fanno per ri- 
tener l’ acque, che non t^bocduno, |e .ftooaplaebino le caaopagne, fi ve- 
de . che quella non è la ni|édlcina d' od tinto firap ptalc 1 imperocchi ella imo 
toglie le cagioni del rialgamienfo lei letto fiòóve* poiché non fi tolgo- 
no le tortoofità. eferpef^amenti del fiume, né fi rifitingc V alveo . Adun- 
que rimanendo qnefie dw cagioni di ritardare il corrodell’acqoa. edifce- 
mar lo sforzo, ed energa aUe, tnedefigw , fgnipre piò s'anderì tialzindo il 
letto del fiume, e però d vero, e adequaip tMtcdtP farebbe ( poiché non 
è pofiìbile im|Mdiie |*acctefc imeneo deità fei«^ia,,f rdirameoto del inare ] 
almeno raddirizzare al pofiìbile Ù cpifo. de} Mimf»,* riftiigiiere i fuoi argi- 
ni . necelGtandolo arcorreredirìttamcnteJDivtalvcoAtettoi onde verrà ne* 
cefiltato a fcoirere con maggior altez«« fi' acqua, « fediti 1 « roderà il 
fuolo col moto compofio aetranoale.^e d'miemia, «porterà via la tana, 
eia torbidezza , la quale prima lalciav.a . CjbepoiU fireueaza dell’alveo fia 
utìlifiima , e neceflaria per mantenete il filo ItftQ fibeno» pà eicnte dagl’ im- 
pofilmi di fallì, rena, efi altro, oltre a|ie zagioni détte m^i antecedenti 
Capitoli. relberìen;Ù,ci.mofira, che lotto alcuni potm aliai ttreui, non vi 
fi veggono mài limili kiufature di fallì . c ghiaU , « altro, ma il catto vten 
depofio dalla parte infériojte ne’ loogbilo'amd»4oiy«-ii ietto del fiume é piò 

largo, e dilatato. ' i(n 

beefi dunque tener l’idveo più firetto. « manco meorvato. e tortuoro, 
ebe fia poffibde, è però sfuggire la frequenza delle peTcaic. o almeno far- 
le ne* luoghi dove la llrettecza del fiume fia cale., che I* corrente pofia 
aver forza di.fpignere a bzfio tutte le fnddete ii(taA<pre.4> lode» cena , e 
lefinaecl.'e (f ogni, altra matfrìa. ficchi naoingoiBbii^ le pvti fuperioci di 
détte peicaie'. e guardaru ancora (la oigit’alaz fotte <4 rigato, che cagtoni 
cortDofità, e cdtviià al cjijitro del fiame.^ : iI: 

' Ja-I . i O . '■ '* ’ ' 

’ ' CAP. XXXIl 

De/ Pioio a rtflrignere i letti Ae'fiua^. 

l 

P Oichéfi é vedu^ r utilità , che lì ritrae dal dirizzare il «orto a’ fiumi, 
e del lìftrignere il loro Ietto; refta ora, che mofiriamo io che ma- 
niera lì dovérà operare per confeguire quelli due fini non loto con 
rilpiarmo di fpefa , e fatica , ma ancora con ficuretza , che i lavori 
debbano riufeire liabili, e pollano refi (le re all'impeto del fiume- Epnmie- 
ramente tratteremo del modo di liiltignete il letto del fiume, I utilità del 
quale rillrtenimento vedefi, che é Ulta molto bencunofciutaper lopailàco: 
perchè nelle Città, che fono attraveiUco da* fiumi bapno fat.o gli ergi. 

t ' • I ' * 

-l.ì ; . 
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ni molto più riftretti di quello , che fono per le c*B>|Wgtie i _e fi ''•^e *i 
ogni modo, chetaliletti riftretci fono capaci delle ojaflime piene, e« pio 
fogliono elTere in tutti i tempi navigabili, il che non interviene al mMeii- 
mo fiume fuor della Cittì. E chi domindalle la ngione, perche non n n- 
ftringono gli argini dello fteffo fiume f^uor della Città, credo che ritpon«- 
rebbefi non poter farfi con la terra cosi llabìlì, e (aldi, quali lon le mura, 
che comprendono i fiumi fra le Città- Ora a quella difficoltà ftut'O io po- 
terli con poca (pela provvedete, facendo gli argini rijltetti di lemplice ter» 

ra , macoslfaldi, come fe eglino fodero muraglie faldiflime. Inten^dan adun- p;„ 

que il fiumeR Z comprefo da gli argini A B, e C D, i quali abbiano una XXIX. 
gran larghezza, e didanza fra di loro, e fieno Q“*l'*'* JP®®® 
alveo poi più incavato, nel quale corrono Tacque balTei fia R Z. UcDOoni» 
ora riltrignere i detti argini, c addirizzarli al poffibile. Con la ttelfa t«ra, 
del letto del fiume li facciano due argini più diritti , che «a pommie H I, 
e C K L paralleli fta di loro, e tanto diftanti l’uno dall’ altro, e di taleal- 
lezza , che badi per ricever le maflime piene , cioè di poco pin latitudine, 
e d’altetza a quelli, che ha lo ftelTo fiume nella Città per la qual pana, 
Faccianfì poi nell’ uno, e nell’altro argine due ordini di pienoni a >carp3 
pendenti verfo il mezzo del fiume, che facciano angoli acuti, ° 
la parte fuperioce R del fiume, ma debbono tali pignoni edere affai corti , 
e profondate le loro punte, quali fono ME,NF,KP,Q.S, &c. egli 
è manifedo perle colè dette, che I’ acque delle piene ftawiando fra pi- xxitl- 
gnoni, non faranno forza contro gli argini, ma formeranno due letti pen- xxiV. 
denti verfo il mezzo del fiume, in virtù de’quali la corrente pio rapida , 
e furiofa eferciterà il fuo sforzo d’energia, e di velocità contro 1 fuolotr^ 
mezzo R Z, e l'anderà fempre più, e più rodendo, e fcavando: e per lo 
contrario fra’pignoni rimarrà molto impodime ; e in progreffo di tempo fi 
faranno due lettì a fcarpa di terra foilevata all’ iftelTa altezza , e pendenza 
de’ pignoni , e j>erfl non vi farà pericolo , che i nuovi argini poffano patire 
danno veruno. E profondandoli fempre più, e più dalla corrente rapidìlu- 
ma la partè di mezzo R Z, farà molto più capace il letto del fiume delle 
mallìme piene, e però non folo gli argini, ma anco la campagna collateta» , 
le verrà a liberarli da’ pericoli, e danni dell’inondazione, e dalle fpefecon» ^ ^ 

tinuedirifarcire gli argini di terra fragili- Ebenchè paia troppo grande fpe- 
fa l’aver a far tanti pignoni, egli fi vede, che queda farebbe una fpefa 
perpetua, e minor affai di quello, cheli fpende m meno di dieci anni a 
far gli acconcimi ordinati, tanto più ch’i detti pignoni non s’ avereobero * 
far in tutti t luoghi del fiume, ma folamente in que' liti, che n’ hanno più 
bifogno, e dove s'aveffero a riftrignere quell* itnmenfe ampiezze de’ fiumi, 
e talvolta da quella parte folamente, dove il'letto è più Mndenie, OIrr’a 
ciò i pignoni fi potrebbero fare dì pali con fafeine , e faUi, e talvolta dì 
faffi fcìoUì', E meglio di caflbnì, e gabbioni ripieni di elfi, che non lidlie- 
don molta fpefa ; e chi confiderà quante fpefe eforbitanti fi fanno ( e noti 
di rado ) in alcuni acconcimi di palafitte , e cofe limili, le quali durano 
poco tempo , conofeerà che e’ li potrebbe con la medefima fpefa in qnejl’ 
idcffo luogo far quello rillrignimentp d’argine co* fuol pignoni, e così io 
quel lito lì farebbe confeguito, non Colo il fine principale, eh’ è la licurez» 
za delle campagne per a tempo, ma per fempre, e vi fi farebbe raddiriz- 
zata la tortuolità del fiume , fcavato il foo letto, e-rendutolo navigabile anco 
in tempo d’acque balle, ciafeyno de’ quali Utili da pei fe folo aveiebbe 
mentata quella tale fpefa. 
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Enchèi fìami acauiÀino maggior decllvic) e pencLenzt col riftiÌMi* 
mento dei loro letto • iiMtca più pe averebbero, fe non andaueto 
tottuoA , e ferpe^igófloi' Perù è necelTario anco moftrare il modo 
' di addiró^aìre it lotp corfo, (guanto più è poflibile, il che lì potrà 
f«r con poca fpoTa in riguardo , MI’ utile grande, cno le ne ritrae, e con (l> 
cdrozaa, chi il lavortf (ii.ftailllt J>el tempo avvenire. Sono te cortuofìtà 
de' fintili di dèe 'fòrte ,i aleone fiorio piccole , e poco deviano dalla rettitu* 
dinei alrré fopoi grandi fatte a ^a diferpe.j Quanitoejite fboo pìccole ( co* 
me viene efpreflb nel fiume iR T dalla trentèlima figura ) nel quale i due 
yj." anini oppofiì' A B, e. C D fono per la maggior patre diritti, e paralleli, 
e (olamente haiireo la piccola piegatura ne! luoghi l M , ed E H , allora ba- 
llerà. contiouacC'V argine diritto da E in U mIJo ,: acciocché 1' acque aln 
della piena, lo poiTaBb cavalcareipet rieoipiere eoa la belletta il feno E H, 
avvertendo , che fe il Jetto del fiume b mqUo pendente veilb F , o pure 
, ÌL corfo di qualche Torreitie, che imboqchi-in C ì vada ad urtare l’ argi^ 
. Y ne E F 'H, farà necefiario' aflìcurarlo , col porvi un ordine di due, tre.o 
piùpignonì piccoli paralleli, o pcfodenti verlp il meazo del fiume, che fac> 
ciano angoli acuti con gliiargini dalla parte fiipeilore R > con tutte le circo- 
danze dette di ft^ra: poi dalla parte dell'. oppofto /accialì un fof- 
fo 1 M alli dirittura deir argine, C D^ , e in «fio. sbuchino altri folli tra- 
fverfali, coae.K L- Non ^Mu^ierCbcUiPrim# piena, ebe vertà forine- 
tà co’pignoniian letto <1 fietBkc pcndente verfo il tieBo I K M» e feotr 
rendo per i cfnali crafverfali nella fpITaii^ M rpderà ìrCtàdMazi e (otmtr 
tà un., letto hanò-compreio) da diM argioi,pap»jÀ<Bi« >i.,i i r ■ , ( ; 

! Ma fc il fe^eggUinetirQ.d«)%me ?i»^^^dc:, .'Coniefnoe trovano nv- 
volta di miglia. intere, ajuarguella tr^iwnma prima figura, il ferpeggia'- 
rrxi R I X Z, allora fi cioeTC» maggior lavoro pet ridurlo diritto, e 

• quedo, o fi vuol fare fui ihel ptincipio tutto in una volta , o pure fi ave^ 
m a fare in lungo reiopftji^eoiitMtmennp . Nel fecondo calo baderebbe £|^ 
te dalla parte, dell' ergine ,gerfo ua ordine di pignoni gl 

modoToiitOk tnrWtÙ I» cwrewtf principale^ « rap^ifiìma del fin- 

mc atidecebbeg&iaabdoM'Àlwleiidoil prnmputorlP F. l. G. dell’ argine opr 
pollo.: ma;poi,1^tM»JweW>fia(»anfac r .argine verft» detto .promontorio, g 
rifar di nuovo, aJtt’Pfdine di pignoni, (a qual cofa dargObe lunga, 
edbmolta fpefióivù però incplpparabilmeiite minore tiufcicebbe a raddiriz* 
zar quivi il fiigieiliN bella prima „;ì[ che fi dovrà fate in quella, maniera. 
Prima in tempo M'Sflaie. quando l' acque fono bainifimP. fi fam 

dueifofie dÓMWI, profonde k «parallele, quali foiio,^ H t .0 Q, S pode al- 
)àditit«aracMli:.arguli A R.iftiO B« olwea ciò nel mezzo di dec^ foffe 
li flcejfl pij alrrOjloca.voìpro&KiÌo.,'je!airai'lafgo;M N poAo alla qintttaa 
delaecéao del fiume R.,Z( aqueftefi cootinovieo altre folTq pjccple,,q 
^tehù'PT. Or travetfali paralleli fra di' Iprp , , ma obliqui. a gli argini diritti. 
Boidee. tucaiA(dtacitl!ial'V$odM fiume diriiiameute .aa B. verfo F,cpn pala- 
fieiCffalcHie t e,|terrai .0 cflTpni tipieiii di falB , ipa non molto alto, accioc- 
ché Tacque torbide delle piene lo pollano cavalcar^ per r.iltejrare con la 
belletta, e riempiere pian piano l’alveo antico K F X G C, e cosi anche 
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in G C dee fari! un alcr' argine, più bafTo dell’ argine B Fperlo Tcolo del 
trabocco a difcrizione del perito ingegnere, acciò pofiano I* acque chiare, 
reflaie dalla piena antecedente, in parte fcaricarfì con la piena funeguente, 
la quale entrerà nel luogo dell’ acque chiare , come più grave elTendo tor- 
bida , e ripiena di terra, e le chiare, come più leggiere, fi folleveranno fo* 
pra detta torbida, e fi fcaricheranno per G C tante, e tante volte, finché 
fia ricolmato lo fpazio B F X G C, e allora fi potranno rialzare, e perfe-. 
zionare gli argini B F, G C, perchè già farà anche tutto lo fpazio E Q, S 
H diventato alveo andante del fiume. 

E avvertali di far detto argine, come fopra. di cafToni, i quali fi riem- 
piano di fafli, e fi ricoprano di fopra con tavole inchiodate, acciò la piena 
cavalcandogli non gli pofTa votare, nè muovere, che quello giudico efler’ 
il più facile, e licuro riparo in limili occorrenze. Di più nell' argine B F 
dee farli un ordine di pignoni con le circollanze dette di fopra, come KI, 
perchè per la tortuolità del fiume la parte più pendente, e deprefla del fiu- 
me torceva da R per I in K, onde il nuovo argine B F verrebbe ad elTec 
tormentato', però è neceflario fargli la difefa de’ detti pignoni. Venendo 
poi l’ acque prime di qualfivoglia piena, avviandoli per la gran fofla M N 
e per i canali trafverfali O, P, prima che la piena arrivi al tuo maliimo cre- 
fcimento, averà corrofo i tramezzi P, O e averà formato un letto ampio 
comprefo da due a^ini diritti, e paralleli A B, F C, e D E H, e però 
il fiume fi farà raddirizzato, e l’ argine pericolofo B F lì farà allìcurato da’ 
pignoni, i quali non lo lafceranno percuotere, e corrodete, ma l’altr* ar- 
gine G C non ha bifi^no d’elTer difefo, perchè il letto pende da G verfo 
N . Qui poi benché fi Ita perduta tutta la campagna E S H , in breve 
tempo potrà acquìflarfene un’altra molto maggiore dì miglia intere, quale 
è B X C, perchè traboccandovi Tacque torbide per la fommità non mol- 
toalta B F continuamente imporranno, ed andranno pian piano follevando, 
e riempiendo quelfìto haflo, che in pochi anni fi potrà coltivare, e trame 
frutto non Iblo equivalente, ma anche maggiore della fpefa fatta per rad- 
dirizzare il fiume, e infiememente fi acquillerà maggior pendenza, e de* 
clività al fiume, e però più rapidità, dalla quale ne fegue lo Icavamento 
del fuo letto, e la ficurezza della campagna, la manco fpefa a mantenere, 
rifare, e ralTettare tanta lunghezza d’argini, e finalmente la maggiore faci- 
lità della navigazione con tutti quelli utili, e comodità, che porta fecoi 
beneficii, chequaiido fuflero benconfiderati, einteli, non dubito .chea ve- 
irebbero a muovere il zelo de’ Prìncipi a fare un tanto bene perutile de’ lo- 
ro fudditi, e a togliere Toccafìoni , e neceffità di quelle continue fpefe, 
che li fanno per i ripari de’ fiumi fenza elfer mai ficuri da i danni , e peli- 
coli delle campagne. 
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' SOPRA LA LAGUNA DI 'Inezia;'’ 
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' Enm era alla lettera di Fifa iS. arali fono i «ai ptcven* 
ne alle mani una Icritrara del P. D< Benedetto Caftelli 
già mio Maeftro,’ nella quale ad iftanaa dell’CceelIen* 
za del Simor Giovav'fiafadonna-.Zk» di V. Eminenza 
egli rmrilte dottamenté. efler cofa dannofa il deviare 
fuori della Laguna di Veneaia l' acque de i iitmi per» 
peiui» che vi entrano- Stimolate io da tal dircerfo» 
mi applicai a penare, fe fi potare trovare modi at> 
tificìofi, che folTero atti a riparare il danno itneiinen* 
te deli* inrmiVineDtD di detta Lt^nei il chet fe h> 
non m’ìflgannoi mi pare d’aver oontegniea con «eaiTacilìk e dipodaipe- 
fa : e quello parmi dì aver cénfermato con erperienze, c ragioni tasto evi» 
denti I che non mi lafciin leogo di dubitarne. Or mentre qneSa invenkio» 
ne dormiva fra le mìe Icrittnre, per efler io flato continaamente diflratto 
a compórre, e pubblicare altre opere beatifiche, venne felicemeote- V.E* 
in Roma cfaltaco meritamente alla Tuprema dignUà Cardinaliùa, dove fi 
fono rinnovate le lodk delle Aie virtù dàlie pedone lodate peo P eminenti 
loro dottrine, da uno de* quali, avendo io Itputo, che V. E. per ragione 
ereditaria dall* Hccellentilfimo Sig. Giovan Baiadonna, e per genio proprio, 
e per carità della patria, cercava di. riparate a i danni di quella Laguna, 
ho ftimato fortuna il prefentatle quella mia fictittura , acciocché V. E., do* 
pu averla confldetata, ne faccia quel capitale, che giudicherà efler di mag» 
giorfervizio dell» fu» panie. Nòn lafdando difapprcrentarle, clmquìnon 
Il tratta dipromelTefpecioCe, l'elito delle quali non fi potrà vedere, fe non 
dopo molti anni , e uopo aver fatte immenle fpefe^. ma per lo contaario la 
riulcita, che dovrà fare quella 'invenzione» fi può vedere prontamente 
in pochi giorni, econpochiflìmafpefa , e però confideri la fomma praden- 
za di V.' E . fe il fervìsio della Sèrcniflìma Repubblica ricerca , che ua letta» 
e conlideraca quefla mia fcrìttura . la quale io preiento a V, E. per fegno 
dalla mia divozione, e tivecencc affetto. ' 
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De//e cttufe àelf interramento, della laguna di Venezia. 



E ’dfiotni ricevtttot che per podere rìpmre a i mali, ed a i dlfordU 
ni. fia Decedano incender peifectameoter origine > e le canfedi cT> 
fi : laonde cercandofi i rimedi riparare al grave danno dell’ in» 
tetramento della Lagupa di Venezia < fa iqelliere intendere, qnali 
fieno fiate le cagioni , per le quali la detta Lagena , a’ è riftretta , e quali 
xìempiuta di fango, in maniera che in tempo d'acque bafle il fiiolo in mol- 
te parti fi difeuopre, ed anco i Porti fi vanno ancor elfi interrando . 

E'cofa evidente, che il corfo dell* acque de’ fiumi , e moltopiù quelle, 
che cafeano per le piogge , pomo giù la terra fmoffa dalle montagne , e 
colline, e la precipitano ne' iuoghi più balE. quali fono le caviti occupate 
del mare : tal terra rimanendo nel fondo della Laguna di Venezia , e foprag- 

J pungendone dell* altra in tutte le piagge, non ù maraviglia, che in lunga 
erie d’anni abbmipetuto interrare la maggior parte del fondo d’ efia: m 
maniera che fra breve tempo fi può temere il total fuo riempimento . 

' Quella terra portata giù da i’fiumi , e torrenti è di due forti , 1’ una è 
compofta di rena grolla, e falToIini, t quali non han potuto cITer portati 
nel mezzo della Laguna, ma folo han potato accrefeer le ripe, e le fpon- 
de, che circondano la detta Laguna, che però han potuto reftringere il ri- 
cinto d’efla, dilatando le piagge di tutta tiuella terra ferma, che la cir- 
conda: 1' altra (»tte di terra, che portano i fiami , e i torrenti, e la bel- 
letta, dalla quale Tacque copiofamente fono intocbidate : quella fpatfa per 
tutto lo Ipazio della Laguna, e quivi depofta, ha potuto in lungo tempo 
riempire quelle cavità di quel fango, che vi fi vedìe. 

Vi è poi ne i canali, eoe i contorni deila città di Venezia una nuova 
eaufa di riempimento, e quella fi è la moltitudine de' pezzuoli di fafii, e 
mattoni, e di rafie di creta, di cenci, di legnami rendati gravi dall’ inzup- 
pamento dell’ acqua , e da mille altre immondizie della città , le quali rae- 
icolate col fango depofio dalle torbide, han potato cooperare a riempire, 
• feUsvareil fondo de i dgtii canali. ^ ... 

i 1 ■ fi i !• ! !■ ! 1 • • I 

‘ CAP. li. \ ■/ 

Che il deviare i fiumi ^andì, i quali /caricano le fue acque nel. 
1'. . la'JLagunaf non Mìa forno cagionare \queJU utiTi, che 
fi.: . fi fiteravanoi < ..i ,> , 

*’.•- -.1 I ; il 1 • ;i .) 'j ■ ' 

P Oidiù le cagioni defT interramento della Laguna fono fiate i fiumi , 
e i. torrenti che vi hao portatola terra, parrebbe a prima villa, che 
dovrebbe elTer utile coglier, viauea delle due caufie, che cogioud. T 
interramento di detta Laguna, quali fono tutti quei fiumi, che vi 
sboccano, giacché non fi poflbno impedire li torrenti, i quali in tempo di 
piogge portano lo fcolo fangofo per tutte le ripe del recinto d’ ella . 'Tal ri- 
meaio fi poteva forfè ftimare pronttevole, t’egU fi fafle applicato molti fe- 
•i ' 1 r coli 
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eoli priflua , deviando per altri canali fuor della Laguna rutti li detti fiumi; 
ma ora che il male a’ è ridotto al fommo grado, dubito che tal rimedio la* 
lebbe inutile , conforme dottamente fcrilTe D- Benedetto Caftelli mio primo 
Maeftro: che però non iftimo necelTario ripetere le medefimecofe, poten- 
doli elle vedere nel fecondo luo libro della Mifura dell’ acque correnti. Ag- 
giugnetò folaraente, per confermare l’utile grande, che apporterebbero le 
acque di tutti qne’ fiumi (caricandoli nella Laguna, che nel tempo del finf> 
fo del mare, cioè in quelle lei ore, che Tacque del mare entrano per le 
bocche del Lio a goniìar la Laguna: in tal tempo fé IcaricalTeru fei fiumi 
perpetui le fue acque, vi refterebber tutte nella Laguna ritenute, e fofte- 
nute in colio dall’ acque del mare, le quali entrano nel tempo del flulTo per 
le bocche del Lio; cheperò ve.'rebbe proibito l’elìto di quelle de’ fiumi nel ma- 
re aperto • Ora fe fi deviaflero tutti i lèi fiumi , che sboccano nella Laguna , cer- 
to è, che nel tempo del flulTo verrebbe ad aliarli, e crefeer l’acqua molto 
meno di prima : ficchè dall’ efiervi , o non ellervi i detti fei finmi , può im- 
portare il crefeimento dell’ acque nella Laguna due volte più alto: ma una 
tale altezza d’acqua doppia, fi per lo pelo, col quale preme il fondo, lì 
anche per la velociti, con la quale dee correre, per ufeirfene dalle boc- 
che del Lio, viene ad elTere quattro volte più potente a rodere il fuolo fan- 
gofo della Laguna, di quel che fi farebbe, mancandovi T acque di tutti 
quei fei fiumi . 

Oltr' a ciò quando per via di grattamento del Aiolo venilTero intorbidate 
Tacque della Laguna in tempo della malOma crefeenza del Bullo, certo è 
che T acqua due volte piò copiofa intorbidata, fe ne porterebbe via nel 
mare aperto due volte più quantità di fango, di quello che farebbe la me- 
tà d’acque accrefeiute folamence- 

Che poi il deviamento di tali fiumi non fia il vero rimedio d’ un tanto 
male, fi vede dal fatto ftelTo; perchè, dopo avere deviato i due fiumi mag- 

g iori, in ogni modo fiamo alle medefime anguAie di prima, che però farà 
ene applicar T animo ad altri ripari . 



CAP. III. 

Che io ftavar il fango della Laguna con quelle folite tanaglie, 
fia opera vana, ed infruttuofa. 

A ll’ interramento della Laguna, ridotto qual! alTeAremo Pegno, co- 
munemente viene filmato opportuno rimedio lo fcavare, e levar via 
quel fango con quelle tanaglie di ferro per via di viti , ed argani, 
la qual imprefa io fiimo afiolutameiite vana, parendomi, che do- 
po immenfa fpefa. Il rimanga nel medefimo fiato, e peiicoli di prima: per- 
chè efiendo la Laguna lunga più di quindici raglia, e larga più di cinque 
miglia conipenfando i difetti con gli eccelli, farà la Aia fuperficie maggio- 
re di braccia quadre 468750000, e quando fi dovelle fcavare il fango d’ 
elTa non più alto d’un braccio lolo, dovrebbero fcavarfi dalla Laguna più 
di braccia cubiche di fango 46S7 5ooo«. e fuppofio, che in un giurno 
con quelle canaglie li potefiero fcavare mille braccia cubiche di fango, per 
lo che fare, forfè non bafiuebbero fettanta barconi con quelle tanaglie, le 
quali lavoraflero continuamente, con quella niolticudiuc d* uomini, che vi 
T»m. I. S } bifo- 
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bifugnatio. purfenon fì potrebbe finire di fcavire l’ altezze d* un braccio di- 
fango (la tutta Tampiezza della Laguna, fé non in ix8) anni. Ora quello 
tanto immenfa Tpefa, e travaglio farebbe in ogni modo bumta via; perchè- 
in molto minor tempo dei detti tzS} anni fi farebbe la Laguna riempita di 
nuovo dalla terra , c fango , che vi portano i foli torrenti , non che i fiu> 
mi: poiché fi l^a, che alcuni fecoli addietro la Laguna era profondillìma , e 
però in una minor ferie d’anni fi farà interrata per l' altezza d’ on braccio; 
laonde in altrettanto tempo , ed anche meno , li potrebbe riempire quello 
fiefia parte I che fi ttovalle fez vota con le dette tanaglie. 

CAP. IV. 



Dei rimeàj facìlifpTnt , ton : quali fi può impedire, che non fi • 
avanza il danno dell' interrimento della Laguna, fiabe 
rimanga nello fiato prej ente . 

P oiché il male dell* interramento della Laguna di Venezia non i cefo 
ftabile» e permanente, ma é in continuo moto, ed accrefeimento, 
però vana cola è il penfare di poter guarire, e faldarequella piaga, 
lenza proibire il concorfo di nuova materia, la quale continuamen- 
te vien lomminiftrata. Richiede adunque il buon metodo . che prima li proi* 
bifea il concorlò del terreno, che viene di continuo a lieaiicarlì nella La- 
guna, e poi li penfi a nettare, e levar via il troppo terreno, che vi fi tro- 
va depollo. Or per confeguire i detti fini, parmi d’avere molti anni addie- 
tro penfato due rimedi facililGmi. c di pochlllima fpefa , i quali, a’ io non 
m'inganno, farebbero attillimi, non folo ad impedire la rovina della piè 
nobile, e gloriofa Città d* Italia, ma ancora a rellituirla in quello Hho-, eh.' 
era molti anni addietro. 

E pei farmi da capo, confiderò che i fiumi, ed i torrenti nelle For piene 
van riempiendo la Laguna con la terra, che vi portano: la quale o é gioL 
ù, c renofa, o pure é lottile, cd impalpabile, atta ad intoibidar felamen- 
te l'acqua. Se noi dunque trovallimo modo, che i fiumi entrallero nello 
Lagune con le loro acque, e che ancora in tempo di piene non vi portaf* 
t«o tetta, négroflà , nè fonile, farebbe un grand’ acquilio; perché non fi 
peggiorerebbe dallo fiato prefeote, fi goderebbero tutti quei benefizi, che 
cagiona l’abbondanza, e la corrente dell'acqua dr tanti- fiumi nella Lagu- 
na ( cola tanto inculcata dal P. Callelli ) cd inunto con altri artifizj fi po- 
rrebbe andar feavande la deira Laguna. 

E prima, per fae che i fiumi entrino nello Laguna in tempo di piene (en> 
za portarvi rena , e terra grolla, é necefiario olTervar diligentemente, iu 
che maniera- la corrente deli’ acque ipingc, c porta la rena, e terra grolla . 
E manifefto, che le parti terrefiri grolTe, per elTer piè gravi dell' acqua, 
dì lor natura debbono cadete , c fermarfi nel fonde d’ ella , nè giammai per 
qualunque fcolFa, ed impeto, col quale l’acqua fi movefie, potrebbe fol- 
ìevarc a- galla la terra grolla, c renofa del fue fondo, fenza fubito ricade- 
re, ed> al piò che potrebbe operare, farebbe fpìgnerla ruzzolando, e ra- 
dendo il foole, fenza mai fellevarhi galleggiandÌB, c trattenendola in alto 
verfo il livello deir acqua. Suppofta quefta naturai proprietà confermato 
dairefperienza, fe noi caveremo una folla profonda nel letto di qualfivo- 
gliz de i detti fiumi r poco prima del con&e» o ahoccatora fut nella. La- 
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gQMt e (è anche più fotto. prima d'entrar in mare, vi (ì aggiangefl'e un 
nparodipalì, e tavole, o altra cofa ftabile, elevato dal lecco del fìmne 
qualche poco, qnanto baftalTe per non impedire la navigazione, fari pur 
neccITario. che in quella tal folTa riparata li raduni tutta la terra giofla. 
e cenofa, che porta la piena del fiume, e quivi precipitata, e raccolta fi 
potrà poi. palTata la piena, fcavare, e tirar fuori alle ripe laterali, con 
inftrumenci accomodati a queirufo, come diremo nel Gap. io. 

Avendo io comunicato quello mio penfiero al Sig. Giovanni Luzio, egli mi fe- 
ce vedere una olfervazione fatta da Pirro Ligori Architetto del iècoio paf- 
fato, per la quale con molto mio gufto, vidi che d' un limile artifizio fi 
fèrvivano li Romani antichi. Die* egli, che l' acquedotto dell' Acqua Vergi- 
ne non è fpianato, come fogliono elfer gli altri , ma è graduato, avendo ogni 
due, o tre miglia fattovi uno fcalone, che guarda aU’ insà, cioè che feen- 
de verfo il lira, d’onde viene la corrente dell' acqua; echedi più'ad ogn* 
un di detti fcaloni vi fi ritrova rinchiufo un fetraglio per divertir I’ acqua, 
e per poter nettare, e levar via la rena lafciara dall'acqua in quelle cavità 
degli fcaloni: onde fi vede, che quegli Antichi comprendevano, che queU 
la terra grolla , e renofa, in virtfi del fno pefo, era colltetta andar Uri- 
feiando, e rullando fopra il piano dell’ acquedotto, fenza poter falire per 
fnperar l’ altezza de i detti icaloni • 

Noi però ne i fiumi della Laguna non abbiamo bifogno di tanto appara- 
to, ballandovi una fola gran folla, col Tuo riparo, come fi è detto; nè me- 
no vi bifogna quelfemgTiochiufo , potendo feavar la terra , e rena ivi rac- 
colta facilillimamente • 

Rella da provvedere, chela terra fottile , efangofa, laquale copiofamen- 
te intorbida l’acqua, non polla entrare nella Laguna a deporvi quella bellet- 
ta pienifiìma , che fi allomiglia più tofto ad un fluore fangofo , che ad ac- 
qua torbida . Per confegnire quefto fine , balla vietare il commercio di det- 
to fiuore fangofo con r acqua della Laguna , neceffitandolo a feorrere per 
una llrada aderente alla ripa di terra ferma, e feoue Arandolo da quella con 
un riparo di pali, efafcine; e coti verrebbe a cader l'impoAime accanto le 
ripe, che circon^no la Laguna: nel qual luogo il fango raccolto non fareb- 
be neITnn danno, potendo folo accrelcere, rialzar, e ra {lodare le ripe, ed 
in progrello di tempo, il fango impollo fopra quelle pianure bade, e pa- 
dnlofe contigue alla Laguna, verrebbe a colmare, e interrarle, onde fai eb- 
bero atte a bonificarli, e coltivarli; e queAoli confeguirebbepiàfacilmen- 
te , cavando in quei piani paludoli fpelle folle , le Quali sboccailero nella 
Laguna , e cosi la detta acqua torbida del fiume , allagando quei piani baf- 
fi , ben preilo col fuo impollime empirebbe di terra , non iolo quelle folle, 
ma anche il piano palndofo. 

Dilli che il detto riparo batta va farlo di pali, e falcine , perchè non è 
necellario. che lia afiàcto impenetrabile dall’acqua torbida del fiume, ba- 
fiando che la maggior parte, e la più pregna di fango, qual’ è la più pro- 
fonda , e vicina al letto del fiume. Ila ritenuta, ficebè non polla entiaie a 
mefchiarli con l* acque della Laguna: non importando molto, che l’acqua 
torbida fuprema, sbucando per gl* interftizj delle falcine, fi comunichine!, 
la Laguna, si perchè farebbe la meno carica di fango, per elTere la più al- 
ta , sì anche perchè la gran piena della ftefia Laguna la porterebbe via ne* 
tempi del refinflo fuori delle bocche del Lio: e quando bene ne lalciaHe 
qualche parte nella Aella Laguna, abbiamo modo faciliflàmo di levarla via^ 
come diremo appretto. 

Oltre a i fiumi, non meno copia di terra, ef^o vi portano i torrenti, o 
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i tigagiioli in tempo <li piogge nell» Laguna da tutte le tip» , chelacircon* 
dano; e poiché quelli non diUVrifcorto da i fiumi perpeuì, fe non nella 
bravici dal corfo loro, e nel poco tempo, che durano, ma non lafcian di 
portare mclca terra renoia, ed anche fangola, però contro di quelli faran* 
no anche opportuni, oappropruti quelli ftelE rimedj, che lì propoléropet 
ovviare a i danni, che arrecano i fiumi grandi, e perpetui ne i tempi delle 
lor piene. Sicché a tutte le sboccature de t torrenti nella Laguna, fi do- 
vranno cavare a cialcheduno la iua folla, per ricevere la terra grolla, re- 
noia, e fatlola, per nettarla, poiché la pioggia farà celiaca: ed inoltre li 
dovranno continuare quei ripari di pali, e falcine detti di fopra, per far 
che la belletta più copiofa di tali torrenti lì deponga accanto le ripe della 
laguna; importando poco , che la parte fublime di detc’ acqua, imbratta- 
ta di pocbillìrao fango, lì comunichi col cello della Laguna, coinè s' è 
detto. 



C A P. V. 

♦ j - * 

Che per rimediare al dama della Lacuna di Venezia è pojjibile 
ritrovar arttfizio atto a Jcavare "con te forze della na- 
tura ftejja in pochi anni quell' interramento ^ che 

vi Ji fece in miti Jecolt aiHkti . t 

'■ ' I 

P oiché l’acqua della Laguna non é immobile . e llagnance, ma va, e 
viene col fluflo. e retTallodel mare di fei in lèi ore: quindi é.. che 
di tutto il tempo che la Laguna e ingombrata dalle torlàide delle 
piene, nella metà folamente, cioè Delle fei ore del flullo. fi può 
pofare net fondo tutta la fua belletta . e nell’altra meti del tempo del re- 
fluirò, mentre cammina l'acqua torbida per ufcirfene, va deponendo la mag- 
gior parte del fno fango, ed arrivata nel mare aperto, quivi deporti quel- 
la poca belletta rtmallavi, la quale non potrà mai ellet meno della decima 
parte di quella, che entrò nella Laguna. 

Di più olfervo, che le piene, le quali dannificano la Laguna, fono di due 
' forti: altre fono cagionate dalle piogge, e quelle fono le più daonofe; I* 
altre poi dependono dallo fcìoglimenco delle nevi nelle montagne, le qua- 
li portano meno copia di terra : perché con le piogge, non foioì fiumi, ma 
anco un gran numero di correnti, e ri voletct portano fango abbondante- 
mente nella Laguna da tutti i torrenti lavorati delle campagne, lopra del- 
le quali cadono le piogge: ma per le nevi liquefatte i fiumi grandi fola- 
mente portano piene intorbidate da quella poca terra, che pollono rodere 
dalle falde de’ monti dure, e bene fpeflo fallofe; ficché potremo giudica- 
re, che per le nevi liquefatte appena vien porcata nella Laguna la decima 
parte di fango, che fuol venire con le piogge. 

E' anche da notarli , che di turco il tempo dell’ anno , il qnal coll» di ore 
8766. appena piove la fua ventèlima parte, cioè ore 4}$., ma le piene 
delle nevi liquefatte ( l'un per l'altro ) non fogliono durare più di )o. 
giorni in un anno, e qnelle riufeendo la decima parte meno dannofe, di 
quello, che foglion elfet le piogge; per computarle fra le raedelìme piog- 
ge. potremo aggiungere al tempo delle piene piovofe altri tre giorni di 
più, cioè ore 7». ficchèin tatto un anno per lo fpazio d' ore ito- fola- 
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«ente bada a entrare nella Laguna l'acqua torbida de i torrenti , e de i fiu- 
mi ( di quel fommo grado però di tocbidozza pregna di fango ) e fi è mo- 
firato, che per la metà di quefio tempo, in virtù del refiuflo, la decima 
parte di detta torbida fi depone nel fondo del mare: adunque in tutto un 
anno per le ore 485. (blamente la torbidezza può ntnanerc nel fondo del- 
la Laguna : e querto ftefio farà feguito in tutti gli anni paQati. 

^ Ora cercando noi mudo di netcatlaLagiinà, non bada aver impedito, che 
l'interrimento non palli più avanti, ma bifogna (cavare, e levar via quella 
terra , che attualmente vi fi ritrova depódk t e quefiamon-potcndofi (cavie* 
re con le forze umane, bifogna trovar modo, cIk h n^ra ftefia optri « 
contrario di quello che ha operato fin orai cioèi Che (cavi, e netti la Lik> 
-guna, dove prima l'andava riempiendoi la qual cofa dico, che con (bm- 
rna facilità fi potrà confeguiie, poiché noi non abbiamo a durar fatica per 
•Icavar il fango della Laguna con macchine laboriofé, e di gran fpefa, nè 
abbiamo a riporlo dentro de i barconi per portarle poi altrove :i ma fola- 
mente abbiamo da intorbidare le lue acque con grattar' il fno fondo, la 
qual manifattura quanto fia più facile, brevev e di menotfpera di quella, 
fi comprende da ognuno. La natura de(Ta pòi farà I' offizio di miniftro, 
e (li manuale per portar via la detta torbida fuori dèlia Laguna - 

Per conicguir quello fine, bada ebe noi iniotbi 4 iamo 1 ’ acque in quell* 
efeoBO dalla Laguna col reflnfio, ed allora la corrente del- 
la della acqua le oc porterà'oda fuor del Lio quel fango della ebrbidezza 
a pularlo nel mare; e petebè queda (lefla operazione IpefiilEmo la ripete 
A l’YV”' P*»' dodici ore ogni giorno, che è quanto dire per la me- 
ta dell'anno, cioè per lo fpazio di ore 4;6)., adunque noi potremo con- 
tinuatamente nettar la Laguna dal fno fango ogn' anno per lo fpazio di 
45.8} ore, che viene ad effere nove volte più frequentemente di quel che 
prima lacewn le piene entrando, e portando fango nella Laguna, e per- 
che noi poluamo fare 1' intoibidiimeiito tre volte più carico di fango di 
quello delle piene: adunque noi potremo Ipaztare, e feavare il fondo del- 
la Laguna in un anno tanto quanto li rialzò, e s’ interrò in anni paf- 
fati; ed in dieci anni fcaveremo quello che s' interrò in Z70 anni ( trat- 
to del folo fango, che occupa le parti di mezzo della Laguna, non (Iella 
iena, la quale teda, e fi depone verfo le ripe di ella, nel qual luogo fa 
piu rodo utile I che danno ) feguirebbe dunque, che in breve tempo ave- 
rebbaoio nettata , e ridotta la Laguna nello dato, che era anticamente, non 
con le forze iiodre debili, tarde, e difpendiore, ma con quelle della na- 
tura . 

Badi per ora quedo computo fatto alla grolla, finché con efperienze, 
s tagioni fi confermino le cofC' che fin ora folamente fi fono accennate, 
ed infieme fi dimoftti , che più vantaggiofo dee liafcirc lo feavo della La- 
guna . 




Il ... 

CAP. 
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-•’ CAP. VI. ’-’p 



Delia conpofizione , e proprietà della torbidezza 
, , delTacque. 



i t i . J i » 

P oiché per mezzo deli’intorMimentodell’acqne della Laguna (i dee 
ella ficavare, « nettare, énecelTario prima intender le caufe dell’ 
intorbidamente dell’ acque, e le fue proprietà. Egli é certillìmo, 
che de i molti modi d* intorbidare l’ acqua , che abbia il fondo fan- 
gofo, uno del quale noi abbiamo bifogno, fi conreguilce grattando con 
qualfivoglia finimento la fnperficie del fondo inferiore. Equefta operazio* 
ne è tanto evidente, che non fi può porre in dubbio, fé non da chi è pri- 
vo di feofi : vedendo noi , ebe ogni volta eh’ il fuoló fangofo de i fiumi , 
o degli fiagni , o il pavimento polverofiu delie ftrade fia grattato , feom- 
moflb , o calpefiato , fi follevano (obito ini alto globi a guifa di fu- 
mo, o nuvole compofte di particelle minime, ed impalpabili di terra, le 
quali intorbidano l’ acqua, ed annebbiano 1' aria per Io fpazio di molte 
braccia. . 



£ benché l’ operazione fia evidente per I’ efperienza , non é però così 
palefe la caufa di tal efifetto . la quale quando ua bene intefa , oltre efler 
utile, può anche recare fodisfazione a’ curìofi. Quando io con una zap- 
pa gratto direttamente la fuperficie del fango fottopofioall' aegua, non fo 
altro, che feommovere una poca partedifangoonita, e raccolta in zolle ori- 
zontalmente, adunque tali zolle fangole non dovrebbero acquiftar altro 
moto di ^ueHo, coi quale furono (pinte, e fe così è, qual nuova caufa 
agita i minimi stomi componenti tal fango per infinite direzioni da un ceii';^ 
tro diflìpandole quali afericamente, e leparandole fra di loro, onde ne ti- 
fulta quella efpanfione rara, e voluminofa a guifa di fumo? Di piò, qual 
nuova caufa fpigne airinsò, contro la natnra de’ gravi, con moti venigi. 
nofi queir ifiefio fango ad intorbidare tutta la foftanza d^l' acqua fin alla fu> 
prema fuperficie lontana dal fondo molti piedi ? Or non potendo tali effet- 
ti mancare della lor caufa, dobbiamo riconofcerli dalla fteffa acqua morta. 
E veramente non pollò io tirare quella zappa, grattando il fuolo fangofo, 
fenza attrarre verfo di me col fango ancora l'acqua , che gli fia d’ avanti, fpi- 
gnendo una parte d'acqua dopo l'altra per lungo tratto; quell' acqua poi 
non potendo, fe nort fientatamente fpignerfi avanti, per trovare il luogo 
anteriore occupato dall' alir' acqua, e dovendo le partì dì tal acqua fcac- 
citte da i propri luoghi rivobarfi per gli fianchi a riempire gli fpaz) , onde 
quella prima fi partì: ne fegue per necelOtà, che fi diffonda all’ intorno 
quafi sfericamente per infinite linee fpìrali, e da tali urti dell’ acoua per 
le dette linee fpirali, primieramente ne Ceguita lo fciogiimenco delle mini- 
me parti della zolla fingofa, dividendola, e diflìpandola in forma di fumo: 
poi perchè quell'uniforme moto, e fparaimento sferico dell’ acqua dalla 
parte dì fotto incontra la refiftenzadel (nolo, vien necelBtita a rifletterli, 
ed efercitar tutto il Tuo impeto aU'insd, e per gli lati (avvegnaché l’impe- 
to di fna natura non fi efiingua fabito ) é però può fpignere quei volumi 
di toibidezza all' insù verfo la fuperficie dell’ acqua, e verfo i contorni la* 
terali , 

Inoltre, perchè le mino cilfime parti terree del fango fparfe per la fo* 

, fian- 
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ftaoz* dell'acqua fono impedite dal contatto > e dal glutine naturale d’elTa, 
che non polTano liberamente ricadere in giù, e però con poca forza, e mo- 
to tardiamovi poflono fcendere, avviene, che ogni piccolo moto, chefac- 
cia l’acqua all' insù, non foto impedifce la tardKItma caduta de i détn mi. 
nimi terrei, ma di piò li rilpigne, e li traporca incò^orati nella fua acqu^ 
follanaa con nuovo moto all’ insù, e' per gli contorni, equeflo lo vediaiiio 
tutto il giorno, non Iblo nell' acqua , ma airco nell' ifters'aria rariillma , 
quando finita di tpazzare una danza fi riempie tutta di quella folta nebbia 
polverofa, alla quale non bada un ottavo d’ora per ifchiarìrfi. ' 

Conchiudo in Comma dall'efperienze, e ragioni dette, che^ogni volta, 
che il fuolo fangofo d' un fiume, o Aleno fia grattato, e 1’ acqua venga 
fcommolla, neceflariamcMr ella diverrà torbida , e pregna dì fango, e fe 
il grattamento farà rpefio replicate^ la torbidezza farà contìnuamente cari- 
ca di belletta i perchè maùninque mòlle parti fangofe, fpinte dal loro na- 
turai pefo, dopo qualche tempo cadano con moto tardo verfb H fondo; 
tuttavìa le nuove fcoHe, e replicate grattature del fuolo fangofo , fpingo- 
no, e folle vano all’ insù altre parti poi verofe, le quali in vece di quelle, 
tengono Cempre pregna r acqua di nngo . ' 

L’ultima cofa notabile, della quale abbiamo bìrogno,'fi è, che quando 
l’acqua d'nn fiume viene torbida , e carica eopiofamente di fango per Io 
fpedo grattar del Tuo fondo , benché fi muova ri fiume con moto tardiflìmo, 
vediamo, che fiportafeco tutto infango, 4e^quafe è pregno, con la def- 
fa velocità, con la quale l’acqua fi muove. Lo defio vediamo nell’ aria in- 
tuì bidata dalla polvere terreftte, che ogni deboi fiato di vento bada a por- 
tarvia quegli indivifibiii terrei, che gaUeggiaho per l’aria, e la ragione fi è , 
perchè dall' uniune, e naturai glutine dell’acqua , o dell'aria, e dal moto 
verciginofo loro , vengono non loto trattenute notando , e galleggiando , quel- 
le nainiiM putì, tenedri, ma- àncora 'folio' collegete, ed incorporate con 
le parti- de» detti fioìdi non Baleno lijiAaiuéot^ di quello, che le par* 
ti della defs* acqua, o dell!'' àrie fiinó cònglutiViate fra lorO: perla qnat 
cofa la detta polvere terreftre vìeu necedìcaté ad ubbidire al moto di tutta 
la mafia tluida, ficchè iiebcafo nodre della Laguna intorbida» per Io fre-' 
(Niente rafehiameato del fuo fondo fangofo, èindubimto, cheintémpo, che 
V acque feorrono col reflufio, benché con moto pigro, e cardo, ciebboncr 
portar feco fuori delle bocche del Lio tutta quel» belletta , «lalU quale 
tono iiuoibidace . 



CAP. VU • 

D poffibile produrre nella Lagena una torbidezza carica unher- 
Jaie, e continuamente perfevèrante , benché tutto il juo fuoh 
fangojo fia interrottamente , ma fpejfo grattato . 

; ' i • >i > 

P Erchè noi abbiamo brfogne di fcavare (Urta la fuperficie intera del 
fondo delta Laguna , e quedo dovendofi fare per vìa di grateamen* 
ledei fondo farigofo , adunque farà neceflarTo non hfcitf ninna par- 
te di detto fondo intatta , perchè in ahra maniera fi verrebbero g 
fcavar fofiie, e foiefa», cofa che farebbe molto pregiudictale. 
pi pièilfiue, pel quale fi ike fare tal xafchuiacDn onTCrfale , ipet 

por* 
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portar fuori della Laguna, nelle Tei oie del reflaflo, tutto il fango, che 
intorbida l'aconar adunque bilogna trovar modo di far che duri Tei ore 
conrinuc intorbidata l’acqua di tutta U Laguna, per la qual* opera biAe, 
che di tanto in tanto, ma frcqucntemeoie. tutte le patti del fuolo fangoio 
della Laguna (ìano grattate. 

Che quello Ila vero, cp ne a|Hcura la fpericnza , poiché fe in uno (la- 
gno, o canale noi gratteremo il Tuo fondo fangufo fpeazacamente in varj 
Sti, uno dopo l’altro, fia»o compite di rafchiare tutte le fue parti, 

e poi fi cominciti da capo a replicare le grattature in quei medeOmi luo- 
ghi prima tocchi noi yed^<^^ tgtt» l’acqua di quello Ragno, o canale, 
ingombrata da una folta nebbia faogofa continuata da per tutto , eperfeve- 
taxc in tale (lato torbido caricamente, non folo ne i bti, che attualmente 
vengono gratuti, ma. anche nelle parti collaterali , prima, e dopo di quel- 
le, che fono raftmiate, c per far quell’ effetto, bada che lìano replicate le 
rafchiature ogni due, o tre minuti primi d’ora. 

Ora per determinar’ il grado dì pienezza di fango, dai quale dovrà ef- 
feie intorbidata ladett’acqua, prima bìfogna fperìmentare, quanto fango 
vi bilbgtia , per intorbidare caricamente una determinata quantità d'acqua: 
fecondo, io quanto tempo la belletta Ci pofanel fondo, e con che progref- 
fo va icendeodo , e fchiatendofi, l’acqua- Per fare quella fpericnza como- 
damente, dovranno adoperare vaC cralparenti dì vetro, di figura cilin- 
drica , airi pià d’un piede, ed il diametro della Tua bafe non fra meno di 
mezzo piede . Nel fondo di quelli vafi pieni d’acqua fi può mettere un Tuo* 
lo di fango cretofo, alto un oncia di piede, O mezza, o pure un quarto 
d’oncia-, e poi fi dia tempo, cheli faccia la pofacura. Facta quella prepa- 
razione, con un fufcello lì gratti il fondo cretofo, e fi agiti bene l'acqua. 
Noi vedremo fubito montar fu volumi di torbidezza , ed incorporarli turco 
quel fango nell’acqua, rendendola nera, ed opaca affatto ; poi mifutando 
con un pendolo il tempo, che confuma tal belletta a ricadete nel fondo, fi 
trova , che dopo un minuto primo d’ora II tifch'uira qualche poco un liio- 
lo l'upremo dell'acqua alto circa un ottavo d’oncia, c dopo il feguente mi- 
nuto lì fcarica più d’altrettanto fpazio, e cosi va crefeendo in maniera, 
che fra il quarto, cd il quinto minuto primo lì trova sbiancata l’acqua, e 
fchiarita più d’un oncia, e così feguita con maggiore proporzione: tanto 
che pallatoun ottavo d’ora lì vede quafi tutta l’altezza di detto vafo fgra- 
vata, cd imbiancata d’ una chiarezza molto appannata, la quale poi (lenti 
34. ore a deperii totalmente, in maniera che redi perfettamente purificata, 
c chiara. E qui è da avvertirli, cheil moto vertiginofo dell’acqua ne i dee. 
ti vali va continuamente languendo, fìcchèdòVo tre minuti primi fi quieta 
affatto, il che vien moRrato da i fulcellini, che vi galleggiano, iquali do- 
po aver girato per I’ acqua finalmente fi fermano in un doterminatu fìro: 
ma fe la dett’acqua fuRe Rata nel tempo feguente, per quallìvoglia acci' 
dente, Icommofla, n)olto maggior tempo avrebbe cunfumato a deporre la 
belletta, che. l' intorbidava. 

SuppoRa qaeRa fpericnza per procedere con vantaggio , e ficurezza, 
diremo , cRer I’ acqua della Laguna di Venezia torbida caricamente , 
quando in qnalfivoglia fua patte, nell’ altezza d* acqua d’un braccio, 
vi lia fparfo fango lodo alto mezz’ oncia folamente , cioè il fango ven- 
ga ad edere la quaran^ottefìma parte di tutta l’acqua intorbidata, (^ue- 
Ra fpericnza attentamente confiderata potrà badare '1 chi volelTe febi- 
fafe la briga di confiderare il feguente calcolo Isboriofo; perchè noi ve- 
diamo, che replicando le grattature del fondo faogofo dì qualfivoglia va- 
fo 
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fa ogni dne minati primi d’ora ne i medefimi Inoghi, G mantiene l’acqua 
pregna di fango egualmente in tutte le Tue parti : e cbe la parte fangofa è 
pià alta di meaz’ oncia per braccio, cioè viene ad elTer più che la quatao- 
tottefima parte-di tutta l’acqua torbida. 

Poi £gariamoci, che nella Laguna, mentre l’acqua fcorre col refluirò 

verfo le bocche del Lio da A 
verta B , (ia grattato Io fpaaio A 
C del fondo fangofo : non hadub* 
bio, chea' intorbiderà ona colon- 
na intera d’ acqua alta fino al li. 
vello D. e perchè tutta 1 ’ acqua 
della Laguna bada a caminare , è 
~ forza che la colonna torbida A 

D anch’ella Ita portata dalla cor- 
rente dell’acqua, finché dopo t* 
ottavo minuto primo d’ ora ab- 
bia fcorfo da A a B, quando per Io continuo cadere della Tua belletta fi 
abbia totalmente fcaricato, e pofato nel fondo quella fua torbidezza ca> 
rica. 

E qui è da notare , che l’ altezza di tal colonna andante non ifeema uni- 
formemente , nè la linea eftrema difegnata dallo feemaroeneo è retta , ben- 
cfaè la caduta della polvere fangofa nell’acqua , di fua natura debba farli 
con moto equabile, come fi cava dalle cofe da me altrove dimoftrate: 
ma è neceflario, che tal linea Ila curva, perchè dopo la fuddetta veemen- 
te grartatuta rimane nell’ acqua per un pezzo quel moto vertiginofo , che 
va languendo, dal quale vien trattenutala fcefa di quella belletta. 

Intendiamo poi un lungo tratto della Laguna, che feorra col refluflb: e 
qnefto fia di vifo in parti eguali, ciarcheduna di piedi dieci, le quali per 
meno confufìone le faremo bianche, e nere alternatamente, come fi Ib- 
gliono diftinguerei gradi delle carte geografiche, con i Tuoi numeri, e nel 
medefimo tempo con raftrelli, o altre cofe fimili fiano grattati tutti infie- 
me li fondi fangofi de i gradi n^ri , acciocché fi follevino taure colonne 




torbide I Ai 3 B’, 5 C, 7 D &c. caricamente, cioè il fango fia la qna- 
rantottefima parte di quelle colonne d’acqua, e dopo due minuti primi d’ 
ora fi grattino tutti i fondi fangofi degli fpazi , o gradi bianchi , onde tut- 
te infieme s’intorbideranno le colonne a A, 4 B, <S C, 8 D, io E, &c. 
e poi paffati altri due minuti, ficchè dsl cominciamento ne faranno feorfi 
4. minuti, di nuovo fi grattino tutti infieme gli ftefli gradi neri, e dopo 
altri due minuti un* altra volta fi grattino tutti infieme gli llelfi gradi bian- 
chi, e cosi appreflo alternatamente, finché dura il corfo delle fei ore del 
refluirò . - ■ • • • ' 

' Dico primieramente, che tali grartamenti fatti in tempi dillinti, ed in 
luoghi fcparati, prodorraniio un ruolo non interrotto, ma continuatodi tot- 

• bi- 
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bidetzi carie», la qtialè per fai o«e del refiafio fegnknV • ftgeV . 

la d' una trave fuor delle bocebe del Lio. n :i«r <’ < 

Perchè in cUfean fi^ada la ba/e è io. pwdi, e Patreasa a tmo U paraJ^f 
lelogrammo, o colonna torbida farà 20. piedi quadri, e peto fatta la prU 
isararchiaiata ditQttiigtadineniademeineDte, li i arati fatte le ciiK|ae co- 
lonneterbide i. A, j. B, 5 C, 7 V, p. E, che cotnpongono lo fpazio 
di 100. piedi quadri, il quale è la metà di tutto il fuoto d' acqua occupa* 
to da' ii gradi neri, c bifencbi, ritaanendo quelli intatti, c non punto intot> 
bidàci , ed in quella maniera lègiàceràn muoverli per due minuti primi la 
dett' aequa mezza intorbidata, e mezsa no>. Pacati r pcedetti due minuti 
facciàfi la l'econda ralehtatura in tutti i g;tadi bianchi inlieme 1. Af:4.. B, 
d. C, 8. D, to E, quelli per ellere egnaU a quelb nelle bali , e.tudT.aliC 
tczze comporranno il molo interrotto d'acqua torbida eguale a 100 piedi 
quadri: e perchè in fine di quelli due minuti primi, le colonne torbide ne- 
re fatte nella prima cal'chiatura, tuttavia durano, ed appena fi fono fee- 
maie di meaz’ oncia d’altezza, adunque quando la colonna torbida 1. A è 
arrivata ai fico di }■ B, fi trova liilotta a piedi quadri ip. e i«Kc dodice* 
lìmi, ed allo Hello (cemamento fi làrà ridotta la colonna } B, dopo eflec 
giunta in j C, e cosi quella arrivata io 7. D, e quella llefla arrivata in 
p. E -, laonde le quattro coieniie rceoeate compongono la torbidezza di pie- 
di 78- e un terzo quadri, ed infieme con la torbidezza fuddetta delle co- 
tonile bianche». fi làrà corepolla una llrifcia torbida di piedi quadri 178. e 
un terzo, e con quello grado di totbidezaa leguitetà a Icorrer l'acqua per 
altri due minuti primi; dopo il qual tempo, fatta la terza giatcatuia, che 
viene ad cflér lalecooda volta negli fpazi neri, compoiiaono. le cotouno 
torbide 1. A, j. B, 5- C, 7: D, p. E, piedi loo. quadri, e perchè in 
quattro minutt qualfivoglia delle colonne torbide della prima rafehiatura 
Icema un'oncia d'altezza; adunque 1. A arrivata in 5* C, farà piedi ip> 
e un léHo quadri, ecosi )• B, giuncain 7. D, come anche 5. C, arrivata 
in p. E, ficchè le dette tre colonne fanno la fomma torbida di piedi S 7 -, $ 
un quarto- Di più perchè le colonne torbide della feconda raichiatara , fo- 
no ancb* elle Icemate di mezz' cucia d* altezza nel tempo di due minuti, 
adunque a- A, arrivata in 4- B, faià piedi ip. e fette dodicefimi, e cosi 
4. B, arrivata in 6. C, e quella giunta in 8. D, e quella fiefla trafporta- 
ta in IO. E, e però tutte faranno piedi 78». e un teuo. e quelli gpn tutti 
gii altri In fi eme compongono una Rtifcta teirbfdardt ;liedt-ar^.^T^qoe fe- 
lli, e cosi calice leguitetà a feorrcre altri due rBÌnuti priaai, dopo' il qual 
tempo, fatta la quarta grattatura, U quale t^rrj^ ad elleri: la feconda vol- 
ta negli ipaaj bianchi; e cinque di tràelHii copie 13 dille, fanno piedi 100. 
quadri, e perchè in lei minuti primi le colonne torbide della prima rafebia- 
tura feemauo meno di quattro once, farà 1. A, ridotta in 7. D, piedi 16, 
e due terzi, e così j. B, giunca in p. E, e però ambedue compongono- 
piedi 73. e U13 terzo. Appretto le. colonne torbide della lecorida rafehiatu- 
ra in quattro minuti pihni fceinate eiaop jtiedi ip- e un fedo , adunque ». 
A, arrivata in 6.. C, e 4. B, giuntàln; tt. D, e 6- C condotta in 10. E, 
infieme unite compongono la totbidji^'ta di piedi 57. e un terzo- Poi te 
colonne torbide della terza tafchiicHra in due minuti primi effendo elle quat- 
tro, fanno piedi 78. e un terzo, e quelli con tutti gli altri fanno piedi 
26p. e un fello, e cosi carica. feglliterà a fcoriere per altri due minuti prì- 
mi, cioè fino all* ottavo minuto- Dopoilqual tempo, in ciafeuna delle fe- 
Ruentigractatute, le fiiddette dieci prime colonne comporranno fempre una 
Itrìfcia torbida di piedi aòp. c tth letto, e cosi anche faranno tutte 
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firifce compofte di egaal numero di colonne. Dal che (ì comprende, che 
la ftrifcia intiera da capo a piede della Luana • fecondo il cotfo dell' ac> 
qua del reflnlTo , viene ad effere foprabondantemente ripiena di torbidezia 
carica, per lo fpazio delle feiore del reflulToi perchè <e a farcia corbidez. 
2 a«arica oniformonaeiNc ci vuole aBeaz' oncia d’ altee» di fango in due pie- 
di d’ altezza d’acqua, e quello Iparfo nella ftrifcia lunga loo. piedi, ed 
alta a. compone lo Ipazio torbido carico di zoo- piedi quadri, adunque 
quando nello fteflb fpazio d’a^uafi mettelTe torbidezza delio ftelTo grado, 
che potelTe occupare uno fpazio maggiore di quello un terzo, cioè di pie. 
di zdp. Quadri, al (iouno in quello vi farebbe torbidezza il terzo pid cari- 
ca di qucM, e però fe quello poteva portar^ vìa fuor della Laguna in lèi' 
ore un fuolo di fango alto mezz* oncia, e lungo wanto è tutta la Lagu* 
na, qnefto ne potrà portar via molto più, cioè fango due terzi d’ oncU 
alto. 

Facciamo ora che li grauamenà ncUi detti gradì neri , e bianchi non lì 
fermino in quegli fieffi liti, ma lìano eontinuati , rafcbiaDdo il fondo delia 
Loguna con moto trafvcrfale. e perpendicolare alla ftelTa ftrifcia fottile, in 
tnaoieta, chele dette colonne diventino tanti folcfai contìgui fra di loro, 
hmfbi aao. piedi, fatti in due m'uati primi d’ ora : laonde quel che fi è 
deuo d’ima Arifcia torbida fottile diftcfa per tutta la lunghezza del corfo 
del refluito nella Laguna, fi dee anco intendere d’un fuolo d’acqua torbi- 
da compoftedifolchi, lungo quanto è la lun^Kzza fud^ta delia Laguna, 
largo ixo-picdj, ed alto due. veroè che quella ftrifcia quadra comincie- 
rà a mueverfi due nfiouti avanti da un fianco , che dall’ altro , c però fi può 
ceropcnfare la torbiditi d’ una parte colla follicitndioe dell’ altra, in modo, 
che il tempo del >vero .recto verri ad elTere lolameote un minuto meno del- 
le fei ore del refluirò, e cogliendo anche mezz’ora, come diremo appref- 
fo , tutto quello difetto non foto vien compenfato , ma di gran lunga fo- 
pravanzato da quell’ ecccffo d’ un temo lopra la todbidwza carica , che ri- 
chiede mezz’oncia d’ altezza di fango in a. piedi : perchè ) i. minuti pimi 
fono quali la duodecima parte di fei ore, e perù una tal parte di torbidez- 
za meno lì verrebbt a coglier via dalla Laguna : ficchè in ogni modo 1’ ec- 
celTo fopca lo fcavamente fatto dalla lorbidezea earica onifortne farebbe 
poco piu d’ un quarto, cioè trentuno cenventefiiuo , e tutto iniìcme ver- 
irebbe a conmttc l’altezza di fango di circa due quarti d' oncia difperfo 
nell’altezza d’acqua d* un braccio, dove che nelU torbidezza carica unifor- 
infrvii andava mez* oncia d’altezza di fango folameoce per un braccio d’ ac- 
qua>. fi'dunque cmtiflinRO, che fi può produrre nella Laguna una torbidez- 
.za piò piena, che non è la carica uniforme, benché il Inolo tutto faugofo 
fia foiaiueme grattato iucrcotcamente, ma fpeflb, come a’ è detto . 
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JSeffe fei ore del teflujfo dee «fare dada Laguna una mole dd 
fango atta ad intorbidare più che caricamente tutta f 
acqua accrefctuta neUa laguna. 

N on h« dubbio , che li Liguni mancenata torbida caricamente net» 
le tei ore del refluirò viene a rigettare nel golfo Adiiatico tatto 
quel luolo d'acqua torbida accrefciuta fopra l’ìnfimo livello dell' 
acque ballai ma non fapcndo il modo, e l’ordine, col quale elle 
li muovono, e quali parti precifameiite, fe n’efcono, e quali vi rimaogor 
no, non potremo conietturare, quanta fia la mole di fà^o, che efce dal» 
le bocche del Lio, nè quanto retti fcavato il fondo in ttiverfe parti di ella 
Laguna ; perchè le parti bade dell’acqua prolfime al fondo lemprc faranno 
intorbidite di maggior copia di belletta, che non fono le più vicine al H» 
vello i'upremo. Di più, pare, chemvanoCtravagiiaflèper intorbidare aueil' 
acque, che dovranno rimanere nella flelfa Laguna, quando noi non abbi*» 
mo altro fine-, che dì levar via il fango iniìeme con l'acqua torbida. 

Due punti principali li conliderano in quefto capitolo; il primo ;è, che 
veramente dalla Laguna lè ne può afcire nelle lèi ore ifol renulTo pù fan- 
go, chela quaraiitoctefima parte dì tuttal* acqua accrefciuta nella detta La- 
guna, Secondo, che il Tuo fondo verri piùprofondamente fcavato nei por- 
ti, e veiTo le tacche del Lio, che oeiraltre parti più alte della Laguna; 
ambedue i quali feuaa badare alle ragioni, lì potranno provare per via d* 
elperienze , > 

Si prendano due tini, in uno de^qUan fi cuopra il fuo fóndo con fango 
due dita alto , e poi vi fi metta acqua un piede alto, e fi faccia un taglio 
da alto a bado nel fianco di detto tino, il qual taglio verfo il fondo fi* 
llrcttifllmo, e lècondoche va falendo fia più, e pio dilatato, ed aperto» 
L’ altro tino fia pollo lotto del primo', in maniera, che polla ricever l’ac- 
qua , che anderà ufcendo dalle detta fofiùra . Fatte quella prroarazione, fi 
gratti con fufcelli il fondo fangofo-, e fifconvolga l’acqua; finché •' intor- 
bidì caricamente, e tè- le dia rufcica per la detta felTura, e- mentre che V 
acqua torbida efce, fi vadano replicando le grattature, e fconvolgimenti 
dell’acqua ogni due annoti primii e benché in tal tino dall’ infime parti 
della fófiura l'acqua elea più aliai furiofa, e veloce, che dall’ aperture pi4 
alte, tuttavia la gran ftrectezza dell* frfluta nell’ infime fue partì, non eoa- 
cederè l’ufcita fe non a poca quantità d’acqua, e però tutto il fuolo d’ac- 
qua balla del tino fi potrà far muovere più tardi di quello, che fi muova- 
no gli altri fuoli d’acqua più alti delio ftello tino, e cosi potremo fare un 
moto d’acqua torbida imi tino limile a quello della Lagooa , nella quale i* 
acqua coutigua al fondo (corte con moto piùtardo di quello, che fi muo- 
vono r acque più alte. Tutifi finalmente la detta fefiara, prima che le n’ 
elea tutta l’acqua dal tino, e fi dìa tempo di pofatfi, e rchiarirfi tanto l* 
acqua torbida ricevuta nell’ inferior tino , quantoquelU delfopremo, fi ve- 
drà prima , che il fango ulcito farà più della quarantottefima parte di tutta 
l’acqua. Secondo fi vedrà, che il fondo del tino faperiorerederà più Ica* 
varo vetfo la ièflura dove efce 1’ acqua, che verfo le parti di mezzo, o 
ellteme del tino» ^ 

o« 
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Ori per china intel- 
ligenza di qoefte coiè fi* 
A C D B il tagliodeU 
la Laguna diftelo fecon- 
do ia direzione del cor- 
fo deir acque del rrfluf- 
fo da A verfo la bocca 
del Lio B D; e fìa C 
D il livello deir acque 
bafle nel principio del 
reBuflb , ed E P . fia n 
livello dell’ acque coi- 
nè, elofpaaio ECO 
F lia tuuo r accrefci- 




nenco dell’ acque nella 

Laguna mantenute torbide caricamente per ratte le Tei ore reguend . E per- 
che. cominciando il refluflb . noifenfatainente oflerviamo, che tuuo il cor- 



po intero dell’acqua E A B F fi muove verfo F B, come le fufle un fiu- 
me, o una trave continua, perchè non foto la parte fuprema , ma anco I ac- 
qua bada C A B D contigua al fondo della Laguna fi muove verfo B D, 
benché con inegual velociti ( eccettuatene quelle, che fono raccolte nel- 
le valli , e nelle folle ) adunque io un determinato tempo ufciri della La- 

§ una una tal mole d'acqua, v, gr- G H B F, e però u sbafTeiè il livello 
i tiuta lalLaguna fino a K 1, ouanto precifamenre balla per riempire lo 
fpazio G Fi B F abbandonato da quell'acqua, che fé ne ufcl; laonde tol- 
te comunemente G L 1 F, lo fpazio E K L G fari eguale ad L H B I. 
Poi nel feguenie tempo del reflufio efea ddia Laguna la mole d' acriua R 
N B I eguale • K C D 1, levato comunemente lo fpazio R O D l , fa- 
ri lo Ipazio d’ acqua K C O R trasferito a riempire lo fpazio a fé eguale 
O N B D, e cosi fi fari ridetta l’acqua airinfinio Aio livello C l). 

Vede!! dunque da quello progtello, che il moto dell’acqua viene ad efl 
Ter obliquo, ed inclinato all’ ingiù, per elTer compollo di due moti, uno 
perpendicolare al piano foggetio, che i quello dello sbalTamento dell’ ac- 
qua col Aio livello, 1’ altro trafverfale da E A verfo F B- Dal cheli 



cava, che effendo tutto il taglio della Laguna E A B F mantenuto intor- 
bidato, dovrà ulicirc continuamente dalla Laguna , nonfolola-lnprema-par- 
te M O D F, ma ancora la parte inferiore O N 6 D, e quefta prt’rflet 

{ liù pregna di fango, che non è quella, neporteri via maggior copia di bel- 
etia di quello, che importala proporzione della fua mole in rifpettu di quel- 
la E perchè tutto lo fpazio M N B F è eguale ad E C D F > lati vero, 
che dalla Laguna fari ufeita una mole d’acqea torbida caricamente, egua- ^ 
le a tutta la mole d* acqua E C D F , e però in fei ore del reflufTo fari ' 
nfetto una mole di fango atta ad intorbidare più che caricamente tutta l’ac- 
qua E C 13 F accrefciuta nella Laguna . 

Oltracciò è da notare, che le parti dell’ acqua lonnnifiìma dalla bocca 
del Lio, come le K C, può fuccedere. che non arrivino ad ufcirfene dalla 
Laguna, ma pollono rimanere per iflrada, verfo N H ; e molto più quello 
pud fuccedere verfo la fine delle Ibi ore del reflnilo. Quello peiò non pre- 
giudica punto, perchè altrettanta mole d'acqua in cambio di quella , le n* 
efee dalla Laguna . Di più, rafchiandofì continuamente tutto il fondo A N 
B, lì anderi con ordine continuato portando avanti la belletta lollevaia, 
della quale la parte , che fi va pofando pei iltrada l'opra il fondo della Lagu- 
U r»a». i. T na , 
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ni, vien compeoriti dalla molto maggior copia, che contÌMamcatereM vi fóU 
levando, e portando via, e cosi fi può dn^bicare, che dalla Lagone fia 
ufcito meno fango dt-^tMU^rche hafta per lotoibidate cartcamcote tutta 1 * 

acqua io effa acctdfciuu. - 

’ i'ì. ! • r 

^ C Ai P. IX. 

*DelIa (trattura jfe/ raflello da fcavare, e granar il fondo della 
Laguna', r idei- modo di aciomodar(i legar e tirarji. 

•V . 

V Enendo poi alla preparazioièe-delTr nacch.ine, colle quali (ì dovri 
grattare il fondo delia Laguna, 'elle fi pociebbero fare femplicif- 
lìme, non avendo a far forra per ifcavare, o vangare le parti pro- 
fonde del fingo inferiore della Laguna: ma folaroenterhanuodara* 
fchiare, e fregare fuperficialmente , perchè quello bada ad intorbidar rac> 
qua, e cosl ben Ir potrebbe con ramid' alberi a guifa di feope andare fpar. 
«andò il fondo delle Laguna, ma avendo riguardo alla comodità, ed al 
modo di contiimare il lavoro con poca gente , ho ftinuto bene proporre 
per im efempio quella macchinetea , U quale fui fatto iì potrà perfezionare^ 

• ratiarecomeparcrl meglio. Debbonlì preparare molti telai liniili alle fqua- 

dte volgari, uno de* quali lì» 

H G 1, comporlo di due tra- 
vicelli , o correnti H O, e G 
i. la loro lungheaza lìa piedi 
7 r che compongano un ango- 
lo retto , acciocché la largher. 
za da 1 ad H venga ad c£^ 
far IO. piedi; debbonlì poi in- 
catenate quei due regoli dal 
legno traverfo L K, il quale 
li divida pel mezao , aggiuntovi 
anche un altro legno G M iiv. 
crociato, e fermato nell’ an- 
goloG, che le divida pel mez- 
zo i poi nelle due lunghezze 
de’ regoli 1 Q ,eG H, ineguali 
diftinzevi li (aldino lami- 
nette di ferro , comprefavi 
radia, che va faldata nell’ ingelo G, le quali (ìano larghe tre once, e 
morgaoo fono il pieno del telaio 4 . onc: , perpendicolatmente eretre al 
fletto piano; avvertendo, che tutte le fafee delle laminette (ìano parallele 
al legno traverfo L K , acciocché ne venga fatto un raftello dentato con 
le dette laminctte , le quali a guifa di aappetee pollano grattate il fango 
della Laguna. Duvrà pei tutto il rallello cllere talmente contrappefato dal- 
la leggerezza del legno , e dalla gravità del ferro, che tutto inlieme com- 
ponga un aggregato poco piò grave dell’ acqua v acciocché leggiermente a* , 
appoggi , ed appena cooiprima il fondo fangoCo , onde con poca forza pof- 
fa ntafcinarli , e quando vili atucchi un mazzo di lugheri, polla facilmen- 
te galleggiare. Debbonfì poi i^iungereduectmie ditavoletteegualroente 
incavate a modo di poote , le facete delle qaaU ulne panllele fra di loro , 

ed al 
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cd il legno traverfo L K; Icdaediciaicana coppia debbono efTere dircofte 
fra di loro meao d* nn dico» c debbono inchiodarli in nguali diftanac dal 
centro N del telaio nel legno M O dalla patte di (bpra, e perpendicola- 
ri al piano di detto telaio, in maniera, che per gli archi incavati vi poflìi 
fcorrere un baffone biforcato, ed attaccato con j, fpaghi al legno mezza- 
no M N , al tonale fotco i due ponti devono porli due rampinetti di ferro 
collegati fra di loro con un £1 di ferro, e in modo che poflano unitamen- 
te girare fotto li detti ponti, e liano difpoftiìn manieta, che vi li polTano 
affibbiare due bocchette di fetro, che calino fra le due coppie di tavolet» 
te, ed alle fteffe boccolette vi fiano attaccati due mazzi di fugheri, li quali 
£ano atti a foi'peiadere , e far galleggiate tutto il telaio con l' impedimento 
delle funi, alle quali faranno collegati. 

Fatta quella preparazione, prima di collegare, e dilporre i telai ne’ de- 
biti luoghi della Laguna, dobbiamo conliderare, fe (ia meglio a tirarli, e 
ftrafcinarli per la ffcITa direzione della corrente delreflulTo, o contro d’ef- 
fa, o pure trafverl'almente. E veramente, quanto il fftcondare la corrente 
del riflullo, e accomodato a ffrafcinare, e Ipignere il fango verfo le boc- 
che del Lio, altrettanto impedifce l'intorbidamento dell' acqua, per pro- 
durre il quale non balla grattare il fondo fangofo, ma bifogna fconvolgec 
l'acqua in vortici grandi, efurioli; e quelli vortici nell’acqua corrente 
non li poffbn fare, fe non da fpinte, ed urti contrari, o fatti attraverlb 
della corrente. Or perchè lo ftrafcino del fango nel mezzo della Laguna 
è cofa minima, e difprezzabile ( benché vicino alle bocche del Lio polla 
giovare ) e l'utile, che depende dall'intorbidamento, è grande in eccef- 
Ib , come diremo a Tuo luogo , adunque nel mezzo della Laguna dovremo 
badare principalmente ad intorbidatele fue acque, e però dovremo ffrafci- 
nare i telai attra verfo della corrente del refluflo: perchè tal moto è attif- 
(imo a far quei molinì, o vortici nell’ acqua, lenza de' quali non lì può 
fare quella torbidezza carica, della quale abbiamo bifogoo. 

Scorra dunque l'acqua nel mez- 
zo della Laguna nel tempo del re- 
flulloda A C verlo F H, e prima 
(i ficchino faldamente 4. pali groflì 
A, B, C, U nel fuo1o della Lagu- 
na, ella A difcottoda C, e così B 
difcotto da U 120 piedi, e le di- 
ritture A C , e B D taglino ad 
angoli retti la direzione della cor- 
rente del rifluirò; di più fia A lon- 
tano da U IO piedi, ed altrettanto 
fia l'intervallo fra D, e C; a idei- 
ti 4 pali liano attaccate 4 girelle 
(brio il livello deir acqua , poi pren- 
danli due corde di grollezza ballan- 
te a tirare il telaio rafchiando il fon- 
do o fuolo frugolo, ciafcuna delle 
quali (ia lunga 1 (o piedi; I’ una B 
A I gin attorno le (lue girelle B cd 

A, e lia legata negli angoli interiori dei due telai raffrellati R , ed S neofi- 
ti I, p B; l'altra corda C l) K giri attorno le due girelle C , e D. e lia 
conneff i in C . e K nel mezzo delle facce pofferiori dei mcdelimi telai R, 
ed S : di più a i due pali A e B vi fi debbono legare due al.ie giielle pic- 
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cole per cìarcuno, ani fono il livello dell'acqaa, ed no altra nella cima', 
t>er le quali giri un altra corda più lottile, legata allo ftelTo angolo I del 
telaio R. e lo Hello fi faccia nell’altro telaio S. Finalmente U Mrcajoolo 
nel luogo deftto A B prima atlibbi i. fugheri al. telaio S, accioccbb tnentrt 
è tirato da B in I) vi vada galleggiando lenza grattate il terreno, e dopo 
arrivato a toccar la girella del palo D, urtandovi quel ballone biforcato 
verrà a fpignere i detti ratnpinelli , e sfibbiarli dalle boccoletce annefle 9^ 
fugheri-, oi^e fciolti die faranno, il telaio come piò grave dell' acqua tica» 
derà a baciare il fondo fangolo della Laguna. 

Per cominciar dunque il barcaiuolo a travagliare, dovrà, fiirafc la fun« 
lottile rivoltata attorno la rupreroagirellìnadel palo A, che però firafeine^ 
rà il tali elio R da C fino ad A grattando il fondo fangofo , e per eflbr coV- 
legite le due funi fra di loro., mediante i due ralleiliR, S, mentre che R 
viene rafchi.iudo il fondo da C ad A, anderà I’ altro rallello S gaHeggiatiw 
te caminando da B in U , ed arriveranno nel medefimo momento dì tempo 
R in A, ed S in D, ed urtando, come fi dille, il legno biforcato K. neU 
la girella D, verrà a fpignere i rampinelli, e fi sfibbieranno le boccolette 
collegate a i due mazzi di fugheri. da i quali ddciolao il telaio cederà al 
fondo • Accomodi fiibìto lo ftefio barcaiuolo l’altro raftello R , acciocché 
galleggi con i tooi fugherà, e vada a tirare 1'' altra corda foteile rivoltato 
attorno la girella fupeema. del palo R, ed in quella maniera- un- uoma foto 
fenaa perder punto di tempo potrà continuare a grattar il fondo fangofo 
con due telai quell’ ore del reflulTo, che gli faranno comandate- 

Se poi l’efperienza moftralle, che la forza d’uii uomo folo non balMTe 
a tirare, e firafcinarc la coppia dei detti telai , a pure non li potefie - tiraia 
con quella velocità , che il bìfogno dell’ intorbidameuto licere»: allora in 
cambio d’uno, fi dovrebbero potre due uomini in-cìafeau coppia . unodal-- 
la fifllfira io A, e l'altro dalla delira io Di ed in tal cafo forlèfi potrebbe 
sfuggire la briga di affibbiare, e togliet quei fugheri , perchè ambedue ì te« 
lai R, edS, tanto nell’andare, quanto nel tornare fi potrebbero tirare con 
moti'contrarì net medefimo temoMlupeifictalmente, ma con lolLecitadine>. 
rafchìzndo il fohdo faiuolo della Laguna . 

Per continuate poi II feconda coppia di telai raftellatr aHa-priim, fi do» 
v ranno piantare kltri quattro pali B, F, G . H fimilmente difpofti, in ma» 
niera che li finiflri E, f (ìano alla>llelTa dirittura con li due A, R, e fi» 
la difianzi di B ed E dieci piedi, ed eguale a quella di B ad F, e lo Ilei» 
fo lì faeci» dalla parte delira, le^dovi i due telai M, X nel medefimo 
modo dei primi R ed S, e cosile oe potranno aggiungere altre coppie pea 
la direzione del eorfo deIN Laguna , quante faranno bìfogno: fi potranno 
anco aggìtignece altri ordini di telai fimilmente- difpofti alla delira, ed all» 
finìftra de’ primi, fervendoli de* medefìmi ptU con duplicate girelle, pea 
collegirvi gli altri telai collaterali , fecondo che la varietà dei liti pes- 
mettcrà. 

Gli ultimi telai, che debbono elTere tirati dalle ripe del Lio, potranno farli 
e più grandi, e piò xobufti de’ pafiatl: quando fi potelTe far tirare da ca- 
valli polTono fore grattamento più grande , e piò impetuofo , ed allora R 
Tafchiamento dovrà fard per la (lelTa direzione della corrente del riflullo, 
perchè oltre l’ intorbidamento fi polTa confeguire un altro benefizio, che ò 
IO ftcafcinodel fango, come diremo a (uo luogo. 
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O Ltre a i telai dentati, ch« fervono ad intorbidar rac<|aa della La- 
guna , vi bifognano machine d’ altra forte per nettare > canali della 
Cittì di Venezia, dovendoli fare i telai quadri cramezcaci da altri 
travicelli in croce, i quali dovranno efler larghi tre piedi, e Ina. 
ghi cinque , compoIVì di legni pià groflì , e rinforzati , e dovrtuno appog- 
giarli a quattro rotelline grolTe mezzo piede, il cui diametro lia meno .d* 
nn piede, per facilitare il moto del telaio, limili a quelle che lì ufano ne- 
gli aratri di Lombardia, e nel labbro anteriore dìciafcuntelajo, o canee* 
to, li dee accomodare faldamente una lallra di ferro, lunga tre piedi, e 
larga uno folamente, inclinata all’ingiA, acciocché abbia ufo di vanga, o 
pala: e nei medelimo labbro vi lia perpendicolarmente un mezzo cerchio di 
ferro, al quale lia collegato un feno, o facco telTuto di ferro filato alTai 
grollo. e ben fortificato con altri cerchi di ferro, limili a quei ralVetli , co’, 
quali lì pefeano fotto della rena le conchìglie, o le telline, e lia tal fac-' 
co di rete lungo cinque piedi, collegato, e difiefu fopra il telajo . Quelle 
fotta dì carretti , firalcinati per i canali della Cittì di Venezia , averanno due 
oli: prima intorbideranno aobondantemente 1' acque de i detti canali , ac- 
ciocché la corrente del refiuflb porti via la torbidezza fangofa^ fecondo 
raccoglieranno r immondizie grolle, e falTofe in quel feno della rete dì fer- 
ro filato, le quali airellremo del canale lì pottanuo riporre dentro barco- 
ni , per traportarle alle fponde della Laguna . 

Quelli lìmìlmente li dovianno legare due inciafehedun canale ( quando 
però non.lìanoi canali troppo ftretti ) rivoltando le corde attorno quattro 

g irelle fermate al principio, ed al fine del canale. E acciocché con meno 
illicoltì pollano li detti carretti fttalcinarli grattando il fondo del canale, 
vi fi dee accomodare quel manicocurvo, dettotimone dell’aratro, il oua. 
le maneggiato da un barcaiuolo , che l’ accompagni fopra una pìccola bar- 
chetta . potrà facilitare il moto di tal rallrello, declinando gliurti, ed im- 
pedimenti, ne i quali veri firn il mente potrà inciampare. 

Ma per ellere quelli rallellì molto aggravati dal ferro, non potranno fo- 
ftenerfi a galla da pochi lugheri; petò farà necelTarìo adoperar calle, u ti- 
nozzi ampi, ' quali in virtù dell’aria, che conterrebbero, facilmente po- 
triano ritenere a galla il detto rallello, quantunque gravìIGmo. 

Una macchina limile a quelli carretti potrà fervire per ifeavar la ter- 
ra delle folle ne i confini de i fiumi, e torrenti dopo le piene, e dopo le 
piogge , conforme li accenni al Gap 4. 

Jliovranno quelli farli il doppio più larghi di quelli, cioè non meno di 
'cinque piedi, ed altrettanto lunghi, ed i loro feni, o Tacchi non di rete di 
ferro filato, ma li debbono fare di lallre'di ferro, con pìccoli forami, per 
poter [irenere la rena, e fi dovranno tirare dalle ripe laterali da due buoi, 
i quali balleranno a firafcinarli, e tirarli fuori, con adoperare taglie, in 
virtù delle quali, la forza de’buoi fi può quattro, e più voice moltiplica- 
re; perchè in quella operazione uon fi ricerca fretta, e perù fi può fare 
agiatamente . ** ' ' 

Ttm. I. T j CAP. 
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CAP. XI. 



De§rt effetti, che dovratim produrre nella Laguna i telai 
rafie Iloti. 



O R’ ippliotido le cofe fopraddette al noftro propofito della Laguna; 
benché relpcrienza modri. che nell* altezza d’un braccio d’ acqua 
vi s’ incorpora fango moltopiàalto di mezz’oncia, pure per pr»> 
cedere con ogni ficurezza, evantaggio, voglio, che fupponghia- 
roo, che per produrre U torbidezza carica nella Laguna, ci voglia per l'al- 
tezza d’un braccio d’acqua meno cbeun quarto dell'altezza d’un' oncia dà 
fango fodo , e confidente; cioè il fango fia la cencefìroa parte dell’altezza, 
dell’acqua accrefcinta nella ideila Laguna nel tempo, che comincia il re- 
fluirò. E perchè tal torbidezza da’ rafcbiamenti replicati ogni due minuta 
primi ne’ medeCmi luoghi della Laguna, viene accrefciuta il quarto più, 
che non era quella torbidezza carica del centeCmo del fango ;■ adunque I» 
belletta contenuta in dett’ acqua farebbe un ottantefima pane di quella^ in- 
ogni modo per ufate abbondante cautela, voglio fupporre , che il fango- 
ch’ intorbida l’acqua della Laguna fii Colamente la cenceftnia pane della Tua 
altezza . 



Figuriamoci ora , che dalle bocche del Lio fìa dìfpoda una ferie di 740. 
coppie di radelli , tirati auraverfo della corrente del ridulTo: e Tei altm 
coppie tirate da l cavalli, fé è pollibile, e fé uo in altra maniera, dallotu 
pe a feconda della corrente del refludd, come lì dilTe nel Gap 9 e llan di- 
ftefì dalla detta bocca del Lio verl'o l’occidentale ripa della Laguna, c nel 
tempo che le Tue acque fono crefciute fin alla malhma altezza, la quale 
non Tuoi efTere maggiore di due piedi , quando appunto comincia il re/luf- 
fo, allora tutti i 740 barcajuoli d’accordo comincino a tirare i rafttelli » 
loro alTegnati, i quali per occupare traiverfalmente dieci piedi, ed. altret- 
tanto eflendo lontani da i. precedenti, e fulTeguenti , verranno rutti ad oc- 
cupare la larghezza di 14800 piedi, e con li zoo piedi degli ultimi telai,, 
tirati dalle ripe del Lio, faranno la lunghezza di ue miglia, e perchè eia- 
feun, barcaiuolo in un minuto fecondo d’ ora può tirare comodamente il 
fuo raltello per lo fpazio d’ un piede; adunque averà finito di tiratela fua; 
coppia de’ telai affegnatagli per la lunghezza di izo piedi in quattro mino, 
ti primi; poco dopo il qual tempo fi farà intorbidata caricamente una (Iti- 
feia di Laguna larga no piedi, alta un braccio, e lunga tteroiglia, epet- 
chè intanto tutta T’acqua della Laguna carica di fango bada a camma re ver-- 
fo levante portata dal reflulTo: adunque comincerà quella mole d’ acqua, 
intorbidata a feortere verfo la bocca del Lio tutta infieme,comere fiifie un. 
fiume, o una gran trave continuata, e non intermettendo intanto 1 barca- 
iuoli di (Iralcinare i loro raftelli , e di rinnovare frequentemente l’ intorbi- 
damento della medefim’ acqua, feguiteianno ad ufeire continuamente dalla 
bocca del Lio altte, ed altre parti di quel prifma, o fuolo. d’ acqua intor- 
bidata, o altre inferiori equivalenti nella mole, e grado di torbidezza : 
cbè dopo le Tei ore del reflaflo ridotta l’acqua della Laguna all’ infima Ida 
bafkzza farà ttfciia dalla bocca del Lio una mole d’ acqua incoibidata egua- 
le 
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le t quel TimIo d’acque accfclciata nella Lagona, come fi dilTe at Capito» 

10 ottavo , e perd fi awerè portato via nn fuoU> di fango lungo tre «igìta , 
largo t ao piedi , ed alto no centefimo di braccio; c repUcando qacfto^l^ 
fo lavoro nell' altre («i ore del fegnenie refloffot fi fari fcarìcata la 

sa in un giorno di una filda di fango lunga tre miglia, larga ixopiedi, ai 
alta un cinquaniefitno di braccio; la qual mole di fango viene ad eflere 
pooo braccia cubiebe, ficchè in 50 giorni fi averi feavato, e tralportato 
fuori detta -Laguna .un fuolo di fango alto un braccio della liinghezea , e 
larghezza foprad detta ; laonde in detto tempo fi farebbero 4 'cavate, e tolte 
via dalla Laguna 4^0000 braccia «ubiche del fuo fuolo fangofo . 

Avvenite poi, che nel lopradetto calcolo non fi è punto badato agli 
•vanti, che vi fono, e che fi potrebbero fare; perchè nelle ripe del Lio 
adoperando la forca dei cavalli, i quali di gran lunga fuperanu quella de- 
gli uomini, fi potrebbe non folo renderla torbidezza dell' acqua pià pre- 
gna di fango, e t ile cacciarla fuori della -Laguna, ma ancora con grattare 

11 fuolo rapidamente fi ftrafemerebbe fuoù -dagli iteili raftcUi non poca 

qnantttè dizolle fangofe. ■ > 

Dallecofeludderce li^comprende, che in vn petàode di fisi ore di reflad 
fo, molto maggior copia di fango fi poeti fcavate. e portar via dalla Lagu- 
na , che non era quella fotti! falda fangaia alta la quarta .parte d* un’oncia, 
come fopponemmo per abbondanza di cautela, e peiò incinquinta giorni fi 
può feavare, « netuce il fondo della Laguna di pià d’oo braccio d’altes- 
•a difango, - . < ^ u* » 



C A P. XH. 

. I 

Del modo, ed «rdine dì etmìneiere . e profegmre P-^eradi /ca- 
vare ^ -e nettare la Laguna dt Venezia, 

E Sfeodofi anoftrato. «he in breve tempo di 50 giorni fi può feavare 
un tratto della LagUVia tre miglia lungo, lai^ lae piedi, ed un 
braccio fondo, c cercandoli di nettare tutta la Liguna con poca 
fpefa , non bifogna penlàre di poter fate un tanto lavoro rutto in- 
fieme, ed in una volta, petchè non ifi potrebbe avanzare qnelU grolTa 
fpefa, che vi vorrebbe per taniu legname, ferramenti, efuiii.che bilogne- 
rebbe per fabbricare tanti raffelli, che vi vorrebbero per occupare tutta la 
valliti della Laguna; oitte che fi ricercheiebbe troppo gran moJtitu line 
di operar); tanto piò, che non va è taou fretta, che ci coftringa a nettar- 
la tutta in 50 giorni: badando che fi polla compire in poco piò di due an» 
ni: poiché cosi con meno di i;oe ralleUi. lavorando meno di 1000 uo- 
naini , fi potrebbe con gli fleffi raflelli , e funi continuare il lavoro dello 
Icavamento in ratte le parti della Laguna, uot dnpo l'altra. 

E per cominciare fubite a godere il frutto di quell’opera, Hrebhe bene 
nettar da principio i luoghi pid importanti, cioè quelli, ch'ai prefenie ìm- 
pedifcono il tranfito da’ porti alla cittì, o di qualfi voglia altra parte, ebe 
lari giudicata piàntile, enecelTiria, e poi di mano in mane fi potranno fe«> 
guitar a feavare gli altri luoghi meno urgenti. E le per avventura fi giudi- 
cafie opportuno fcavar tutta inficme una intera ftrilcia della Laguna, dal 
Lio fino all’ oppolla ripa di mia i^erwa. difteia da Fooeiue a Levante, li 

’T 4 do- 
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dovrà o(T«rvire il metodo fpiegito nel precedente capitolo t ma^ qaando 4 
dovelTe fcavire qualche parte» che«non occupade tutta la detta lunghezza. 
Tempre fì dovrà procedere con quella regola, che giammai fi comincino a 
Tea vare le parti più lontane dalle bocche del Lio; ma fempte le prime iìa* 
no le ftede bocche, e poi le parti più vicine, acciocché vi fia la debita 
pendenza, che renda facile, e libera l'ufcita dell'acque torbide nel tempo 
dei redulTo. Similmente prima fi dovranno fcavare i canali grandi, e prin- 
cipali della città, e poi li minori, acciocché poflano fcolare le torbide, e 
1‘ immondizie grofle pollano facilmente firafeinarfi all' ingiù. 

E* anco da avvertirli, chequandofi di Iponefle qualche ordine di rallreU 
li nella Laguna , che cirtfie addirittura verfo il mezzo di qualche ifola del 
Lio, allora prima di giungere alla ripa, fi dovrà torcere il corfo, e la di- 
ipofizione de’ rallelli verfo la più vicina bocca , e quivi dovrà finire It 
detta ferie. ti 

Ma per ifciegliere, e determinare i luoghi precili da cominciare, e prò» 
feguire il lavoro, ci vorrebbe un’efacca notizia di tutti i liti, e profondiié 
d'acque della Laguna, con mille altre particolarità , delle quali io manco; 
però fono forzato a fermarmi in quelli avvertimenti generati, rimettendo- 
mi a quelli, che le ne fono appieno informaci. \ 

'Eletti che farannoi luoghi da fcavarli nella Laguna, e dirpofiivi i rallel. 
li, come anche accomodati i cartocci per gli canali delia città, li dovrà da- 
re un Tegno con fumate di giorno, o con fiamme di notte dal campani! di 
S. Marco, o con campane, o fp’to d'artiglieria; acciocché rutti gli ope- 
rati inlìeme comincino a tirarci loro rallellr, feguicando a travagliare men- 
tre che dura il corfo del reflu^b: avvqrrendo però, che tutti dovranno le- 
var mano dal lavoro mezz’ oié finnurv che finilca it reftulTo nelle bocche 
del Lio, dove la mutazione fi fa prima, cben^Ii altri luoghi delle Lagune, 
per dar tempo di pofaefi tutta la torbidezza carica , prima che foprav venga il 
fulTeguente fiuHo del marer acciocché.non polla; riportate indietro la bel. 
letta follevatà ne’ precedenti ratebiamenti del fuqlofangofo. E chi volelle 
vietare afiatto il ritomodella torbidezza fangofa, potrebbe dillendere nel- 
le bocche del Lio alcune tele dilatate, e tirate in giù da' piombi, che im- 
pediHero ringreflb all’ acque più profonde, lequali fogUooo éflei più fan- 
gofe; ma tal diligenza noo la ftimo necefiaria. 



CAP. XIU. 



Clfe i’ufo de' Sopraddetti rajlelli ' fari attìjjim e fcavare i porti 

^ Venezia. 



C onforme tutrìirimed) umani fogliono eflere di tal condizione , che 
giovando ad una parte bene fpcllo pollono apportar nocumento ad 
altre , coti lo feavamento della Laguna fatto con i fopraddetti ar- 
tìfizj, benché fia attiflìmo a fcavare, e nettare io fpezio di mez- 
zo della Laguna, ed i canali delta città, non mancheià forfè chi creda do- 
ver elier dannofo a’ porti aderenti all’ ifele del Lio, i quali potrebbero ef- 
fere interrati dal fango rafebiato con i fopraddetti raftelti. E per intender 
bene t motivi di tal fofpetto, e lo feoprìmento della loro inefficacia , fari 
bene rappicfcunie in quefta figura una dell’ ifol> del Lio A O B , fa cui 

boc* 
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bocca (ia A N , ed il fao porco Ila O E F 
G, e iì)(urianioci . che dal mezzo della La* 

f uoa in tempo del rcflulTo Fcenda il fuolo 
'aciiua H K E F intorbidata dal Éreqaen- 
te rafchianiento facto dai lun{to ordine de* 
telai radrellacii e perchè il corfo diritto di 
quedo fuolo d’acqua torbida viene impedi- 
to in O dall'ifola A B, però arrivata che 
fari nel porte EOF, quivi o perdei^ il luo 
moto, o pure più tardamente rivolccri il fuo 
corfo lungo la fpiaggia da O ad A; e nell* 
uno , e nell’ altro cafo 1’ impodimepotreb* 
be lafciard dentro del porto, e così ande- 
lebbe interrandolo maggiormente* 

Nel fecondo luogo tutta 1’ acqua torbida 
della Laguna ufeita in fei ore per la bocca 

A N , fe ne rimane fuori del Lio lungo • 

quell’ifola, e poi nelle feguenti fei ore del flulTo potrebbe rientrare la ftef* 
la acqua torbida, che d trova vicina alla della bocca; perchèle più lonca^ 
ne acque del golfo non polfono entrare nella Laguna, ma folo polTono rpin*» 
gere quelleche vi lì trovano più vicine; laonde le IlelTe acque torbide nel 
rientrare riporterebbero indietro quello ftelTo fango, che prima ne avevano 
levato, e di quello la maggior parte li fermeri, e pelerà ne’ porti . 

Ora per rilpondere a quelle didìcuicà, e mollrare la loro inefficacia, 
confiderò, che nel tempo del ridulTo, quando il fuolo d’ acqua torbida 
H K E F li muove dirittamente verfo il fico O pedo nel mezzo dell’ ifo- 
la A B, o la dect' acqua entra nel porto D E G, o no; fe non vi entra,, 
e fe ne feorte via actraverfo per L; E L) M , non porterà il fuo fango a pò* 
farli oe| porto, e cosi non lo potrà interrare; ma fe ella vi entra, non di- 
remo già, che tutta l’acqua, che feorre in fei ore per la flrifcia H K E ‘P 
fe ne redi immobile nel porto U E G a lolle varvi una montagna d’acqna 
alta più di 5 0 braccia: perchè queda farebbe troppo gran Ictocchezza ; 
adunque bifogna dire ( come è la verità ) che ella arrivata in O piglia la 
volta lungo la riviera dell’ ifola da O verfo A, per ufcitfene fuori della 
bocca A N, ed edendo quedo certo, ed indubitato, non potrà mai inter- 
rarli il porto D E F G dal fango portato dalla drilcit toroìda H K E F, 
perché venendo grattato il fondo del porto O U, non meno che la dri- 
fcia M K E F , farà tutto il tratto curvo egualmente intorbidato da egual' 
copia di fango : e movendoli anche tutto a guifa d’ un fiume , e di una tra-' 
ve continua , non folamence non riempierà di fango il porto; ma è necef- 
fario, che fi porti vìa quella belletta, che fu lollevaca dal fondo dell' ìdedb 
porto in vitto delle frequenti grattature ; anzi in maggior copia da i porti, 
che dal redo della Laguna; perchè da quelli come più vicini alle bocche 
del Lio ne efee l'acqua copioliffimamence torbida prolfima al fondo, coma 
Il dille al Gap. 8. ecosìfarà imponibile, che non venga fcavaco il fondo del 
porto tanto appunto, anzi più di quello, chefufeavato il fuolo foggetto di 
tutta la drifeia della Laguna H K E F ; nè importa punto , che il moto di* 
ritto per H F Ila più veloce del moto trafverfale per O D ; perchè ef- 
fendo dalle frequenti grattature del fondo rendnee egualmente cariche di fan- 
go ambe le dette parti [ fupplendo i defetei delle patti fangofe , che cado- 
no, con quelle che fi follevano dalle nuove grattature ] Tempre verrà egual- 
mente Ica vaco il fondo del porto, e quello della Laguna i poicandolene via 

U eoe- 
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la corrente, o tarda, o veloce eh’ cHa ù' fia, tutta (juella belletta, della 
quale è contianamente intorbidata . ■ 

G quantunque quello balli a uiodrare la vaoitb del primo ferapolo, vo> 
glio ^r abbondare in cautela in cofa di tanta importanza, «loHrare, che fi 
polTooo feavare i porti molto pìA profondamente di qoello che per I’ arti» 
nzio fuddettoli feaverebbe il retto della Lacuna: perche iuntto la ripa del 
Lio li debbono far tirarci telai rattrellati dalla forza de i cavalli, i quali 
quando vi lìa llrettezza di {ito, fi potrebbero far girare intorno ad un allei 
o ruota ttnùlea quella de’ mulioi, che 6 fogliono muovere da' cavalli, pe> 
rò lì potranno fare più grandi, che non fono quelli, che debbono Ktatrareit 
fondo del mezzo delfi Laguna, con dentatura più fpcla, e più forte, e li 
potranno tirare il doppio più velocemente di quelli, con adoperare taf^lie,' 
e cosi in due minuti primi d'ora due cavalli potranno tirare una coppia di 
laftrelli per lo fpazio di 240 piedi, adunque in cinqu' ore e mezzo . cioè 
in minuti primi fi averi ftrafeinato i detti rallrelli tAf volte, ed 
avranno fatte altrettante rafchiacure, e perchè in una rafchiatura fi puA 
promuovere, e fpìgnere avanti un l'uolo di fango ( parte divifo in zolle, 
C parte io fiuore fàngolb , alto quattro onee , cioè un fedo di braccio. 
Quanta è la lu^bezza delle Uaaiaetcc, p zappette di ferro ) per lo fpazio 
d'ua mèzzo piede, per, ellcre.i„r^relli. tiraci dai cavalli con gran velocità 
per mezzo delle taglie in ore undici d' ambedue i rettulG d’un giorno lì fa* 
tanno fatte }3o rarchìacure, e lì fpigneià avanti il detto fango >6$ piedi, 
e facendoli la larghezza di tutte le zappette d' ambedue i rattrelli la metà 
della latitudine, ebe occupanonel porto, verrà in un giorno ad elTere prò* 
oioflo, e fpiQto avanti uno fuolo di fango alto quattro enee della lar* 
gbezza del porco, e lungo 8z e un lècoiido piede, ed in $e giorni fari 
feavato, e icacciaco fiioti del porto un filalo di fango alto quattro once, 
largo quanto è il porto, e lungo 411$ piedi: cioè alto un ietto di brac* 
ciò. e lungo breccia to6z e mezzo, che viene ad ettere alto un brac- 
cio. e luogo 143 e tfc quarti dì hiaccioi licchè fe la lunghezza di detto 
porto folle un miglio, verrà ad elTere feavato il fondo del porto, e tirato 
fuori dai cavalli più d’ un iettimo di quella quantità di fango , che lì fareb- 
be fcavata, è portata via dall’acqua torbida nel tempo del rellollo G cosi 
meutre dal reno 4ell> laguna ne farebbe feavato in to giorni un fuolo di 
fango alto un braccio, dai porto fe ne leverebbe un fuolo di belletta alto 
più d* go braccio ed un lèttìmo . 

Pattando poi alU leconda difiicoltà, dico che rìtemando I’ acque a rìen- 
ttatc odia Laguna col flutto del mare, non potranno ricondurre la ftrtta 
mole di fango , che fe oe olcl nel precedente reflaflb t prima perchè metz* 
ora avanti che fioitte il reflutto li levò mano dal grattare, ed intorbidare 
l'acqua della Laguna, c de’ porti, e cosi quell' acque torbide averanno 
avuto tempo di deporre nel fondo del mare la loro belletta copiola. o al- 
meno tt faràdirpcrlà nelle patti piùpeofonde deli* acque' dei golfo: le qua, 
li eflendo più batta, che non è il labbro del fondo della bocca del Lio, e 
^1 letto de', porti, non potranno falire in au per rientrarvi i e folamenie vi 
potrà arrivare quella torbidezza fcar.ica, che rimafe nelle più alte parti vi- 
c'mc al livello del mare, la quale poco o nulla potrà nuocere. 

Oltre a ciò lì ditte , che con una rela lì potevano ferrare le bocche del 
Lio nelle lèi ore del flutto feguentì ; e cosi in niun modo vi potrebbe rien- 
trare quella torbidezza carica a deporti ne' porti, e quando non li volelTo 
alare niun altro rimedio, li potrebbe in grazia de’ porti eleggere alcune 
gioniace per il'cavirli, fenza gtature il tetto delU Laguna: levando mano 
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4*1 l*voróiiri*ora prima, che fiaifca il ref)u(To , perché cosi al'certonon po» 
tiebbe rientrare Diana torbideua a pofarii ne' decti porti.' >' 



C'A P. XIV. r 



Che il mar tempejlojò degli Scirocchi non potrà mai riempire ipor^ 
ti della Laguna di yenezia. “ 



V iene da molti gmdicato , che i porti di Veneaia fiano elpofti agl* 
infultidi due potenti nemici, i quali a gara cercano d* interrarli t 
e riempirli; uno fi è il terreno, ed il fango , che vi portano tanti 
fiumi, e torrenti, l’altro è il mare tempedofo, il quale nel tem- 
po degli Iciroccbi vi rpìnge tanta terra , e rena, che non foto ammafia quegli 
argini ìonghi, e traverft, che fi chiamano cavalli, ina ancora pofibno arre- 
nare , ed interrate gli fteflì porti , e tarare le bocche del Lio , e perchè all* 
olTere del primo nemico fi è baftanteroente riparato, 'teda da moftrare, che 
non fi pofia, nè fi debba temere del (econdo . \ 

E mi pare che la retta ragione perl'aada , che quando fiamo aggravati da 
due mali, quantunque uno d’elE fulTe contumace, ed iaruperabUe , non fi 
debba tralcurareT ne lalciare di ntedicare l’altro: procurando di feemare, 
e ritardare quanto piò fia polfibìle i mali.- e così, quando fude vero, che! 
il martempedotb pergli fcirocchi. andafie pianpiano interrando i porti di Ve- 
nezia, e che a tal dil'ordine non folle pollìbile riparare, non mi par che pec 
qaedonon fi debba impedire, che i fiumi , ed i torrenti non vi portino tet- 
ta; e che quella che vi fi trova non fi debba feavare, e portarla vis , e fo-. 
Lamente in un cafo farebbe ragionevole d' aftenerfi da (cavate la Laguna , ed 
l porti, quando tale feavamento accrefceire, o afirettade I’ interramento, 
che patelle cagionare il mar tempedofo; ma tale pericolo non vi è, perchè 
non potiamo lofpettare, che la troppo gran mole del fango portata dalla 
Laguna ne’ refiuliidi tutto l’anno aggiuntasi golfo Adriatico, debba come 
ibverchio rivomitarfi nella Laguna in tempo degli Iciroccbi : quali che vi 
mancafic terreno nel fondo dell’Adriatico- Ecbinonfa, che il Po iòlameo- 
tein pochi anni vi porta tanca terra, che baderebbe a riempire dieci La>- 

§ une di Venezia! ed efiendo cosi, non fo capire; perchè la ^decima parte 
i terra, che porta la Laguna , aggiunta all’ AdtiaPco > abbia* fare quelrieoa- 
pimento de’porti, che Don ha fatro mai nelle miglia}* d’anni ptSati. 

Nè altri fi di* ad intendete, che tl faiHto grattato dalla Laguna' fi debba 
pofare fu labbri delle bocche del Lio, e peròl’ onde degli fcrrocchi io poL 
(ano facilmente rìrpignere ne porti; perchè noi fappuimo, che io tutto il 
mondo, dalle colline, e dalle campagne in tempo di piogge vico portato 
in mare gran quantitè di fango collo fcolo dell’ acque, e quedo giammai' 
lo vediamo fcrniarfi fu le ape del mate, trovandoli in tutti i luoghi le 
fpisgge piene di rena,. e non mai fi vedono coperte di fango, o creta; e 
così è oeceflario che fucceda , perchè le fpiagge del mare fono pendenti, 
c però la forza dell’ onde nell' urtare le ripe è pah debole , che non è qucl- 
Li colla quale fi ritira in mare ; dovendo in quelle falìte, in quedo difeendere. 
Di piò il fango delle npe urtato dall* onde facilmeote intorbida I* acqua , e 
tal fango intorbidante, come grave, feende all’ ingiò, e però quando è 
fpiuto dall’ onde verfo Kita, cadend»;cgli iottnto • minotc fomimiià fi 

con- 
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coniufe, che non è la profondità alla quale fcende. mentre l’onde fi riri» 
rane; dal che ne feRue. che il fango battuto dall* onde, che vanno, e ven» 
goiio, non fi può fermare nelle ripe, ma è coftrerto a condarfi nelle valli 
profonde del feno del marei c tyiefta i la cagione, die le piagge del ma- 
re fono coperte di rena, e non mai da fango; dal che fi raccoglie, eh’ il 
fango ufeito dalla Laguna , non può in conto veruno fermarli molto fu' lab- 
bri delle bocche del Lio, ma ben nrefto fi conduce in fondo delle valUdel 
golfo Adriatico; laonde non potrà dalle cempefie di fcirDccorifpìgnerfi den- 
tro i porci della Laguna, 

Di più dalla fperienza di tanti fecoli fi rifiuta bafiantemente il fopraddet- 
to fofpetto. Perchè fe il mare tempefiofo avelie potuto fpignere ne’ porti 
rena, o terra di qualfivoglia fotta, non farebbero rimaftì i porti, cioè tg 
parti più fcavace di fondo, dietro all'ifoledel Lio, vicino alle bocche: ma 
piùccollo potevano durare i detti porci nel mezzo della Laguna, e la ragio- 
ne fi è, perchè il cello della Laguna poteva edere interrata da una loia cau- 
fa, che e il fango portato da’ fiumi, e torrenti, ma li porti vicini al Lio 
erano foggetti a due caule d’ interrarli, cioè al fango porrato da’ fiumi, e 
torrenti, ed anco alla terra fpiniavi dal mat tcmpellofo degli fcirocchii Se 
dunque in tanti fecoli i porti Tempre fi fono mantenuti ne' raedelimi liti vi- 
cini le bocche del Lio; ne vi è memoria in contrario: fiamo necelCtati e 
concedere, che il mar tempellofu degli fciroccbi non vi ha potuto fpignere 
terra , o rena a riempirli . 

Che poi dallo Hello mar tempellofo non fi pollano turare le bocche del 
Lio, fi perfuade dal fatto Hello; perchè li fcirocchi hanno regnato fempre, 
e giammai in tanti fecoli l'hanno turate; e così non è pericolo, che lo fac* 
ciano adeHo: militando la Hclla ragione, per la quale le bocche di tutti i 
fiumi del mondo battute dalle tempcHe contrarie del mare, non fi fono giam- 
mai turate ; perchè la Hclla corrente de’ fiumi , benché placida , fi apre la 
vìa, tagliando, e sbucando quei cavalli di rena, che nella tempcHa fi era- 
no folievati, edii maggior danno che Tuoi feguire, fi è il variare il filo del- 
la bocca de’ fiumi, declinando bene fpello per via obliqua alla deHra, o al- 
la finiflra, e cosi nella Laguna, che viene ad elTere come un ampio fiume, 
compoHo di tutti quelli, che vi entrano, e dei torrenti che vi fi fcaricano, 
è forza che sbuchi, e tagli i cavalli di terra raccolti dal mai contrario: on- 
de vediamo, che a difpetto del mare, e delle fue tempeHe, vi fono rcHa- 
te aperte le bocche del Lio: le cui ifole non fono altro che cavalli di ter- 
ra rialzati dal mare, (e è vero, conforme mi dicono, che cali ifole non fo- 
no di faflo vivo, ma di femplice terra. 

finalmente io fono d’opinione, ch’il marrempcHofo degli fcirocchi, non 
folo non polla riempire i porti di Venezia , nè tarare le bacche del Lio; 
che per lo contrario può eH'ere occafione dì feavare 1 porti, e le Hefie boc- 
che, eia ragione fi è, perchè fuccede talvolta in tempo di fcirocchi forti, 
e continuaci con pìoage, che tutte le Hrade bade di Venezia fiano allaga- 
te: ora tanta copia d’ acque accrefoiute dai fiomi, e dalle piogge conti- 
nuate , e tenute in collo dai mare rialzato, che fuol turare le bocche del 
Lio colla fua pienezza ; celiando il vento, è pur necellario, elTendo tal 
piena altiliìma, che rapidamente fe ne feenda gin verfb il mare aperto, e 
còl pefo, e velocità fua non folo sbuchi con impeto i cavalli di terra 
raccolti avanti le bocche del Lio; ma anco roda, elicavi il fondo dei por- 
ti, e delle bocche del Lio- Per la qual cofa conchiudo , elTer vanità il pen- 
fare, che il mar tempcHolo polla tìcnipìre i porti di Venezia: e molto me- 
no facendofi lo fcavamento da me piopofto. 
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Non irdifco però d'alTerire, che i rimedi , che io ho penfito poflano el> 
fere valevoli a mantenere per tutti i fecoli da venire la Laguna, ed i pot» 
ti di Veneara fcavati e netti : perchè ninna cofa fra’ mortali può effere fta- 
bile, ed eterna, e però dovremo riputare felicità non ordinaria, fe poire» 
ino per molti fecoli prolungate la vita delle cofe, che fono caduche di lo« 
IO natura . 1 

l 

EJperienza da far fi nella laguna ài Venezia, 

^.1 I 

J. i 

In uno de* canali cftremi della Cittì verfoil Lio, diftefo fecondo la cor- 
rente del refluirò dell’ acque ( purché lìa piò fcavato, e pendente verlo il 
Lio., che dalla parte di (opra ) fi mifuri e fcandagli diligentemente In pro- 
fondità del foo Ietto per la longhezta di piedi 500. poi fi dilpongano die- 
ci uomini lontani l’uno dall’altro piedi 50 per tutta la detta lunghezza, e 
ciafcuno di eflì abbia un afta lunga 20 pieai, all' eftremo della quale fio 
accomodata ftabdmente in croce una fafcina, o cofa limile a fcopa, e con 
quella in tutto il tempo delle cinqu* ore e mezza del refluflo. ciafcuno vada 
Ipazzando attraverfo la parte del canale affegnatogli , che fono que’ piedi 
50 di lunghezza, non lafciando veruna parte intatta, con replicatele ipaz- 
zature ne' medefimi luoghi ogni due minuti primi d’ora almeno, fienza ma» 
perder tempo, e quello ftefiò fi raplici in tutti i refluflì per fei, o otto 
giorni, dopo i t^uali fi tomi a fcanaagliare fedelmente il medelimo fondo, 
e fe fi troverà più baffo, e piò fcavato di quel ch'era prima molto piò di 
tre, o quattro dita ( confoime io credo ) faremo pià che ficari della buo- 
na liufciu della mia invenzione. 

Lettera del P. UfbanoDavtlt , già Generale 
de^Gefuati, al Sereniamo Doge di 
Venezia. 



SERENISSIMO PRINCIPE. ; 

J . 

t 

S iccome in Mni flato, e tempo, ho fempm confervata la menorìa del 
benigno inetto col quale V- Serenità mi onorò al tempo , eh’ ellen- 
do io Generale della già mia Religione de’ Gefuati fui in Venezia! 
così ne ho ìnlieme mantenuta l’ obbligazione . Quella m’inanima nel. 
la pKfente coogiuntuta dell' elezione feguita nella perfona di V. Serenità 
in Doge, e.Capo della Scremffina Repubblica a congratularmi, prima con 
quella , che abbia confermata l' utiiverfale opinione di operar fempre con 
incomparabil prudenza nell’ aver collocato in cottilo trono la Serenità 
e poi con efla medefima a rallegrarmi non folo per I’ onore meritameuto 
ottenuto, ma particolarmente per vedere, che in qnefta altezza di flato 
averà campo di far conofeere . quanto formontino fopra quelle de^li altri 
le prerogative, che hanno mollo gli Elcnori a lollevate i di kimenti, ac* 
ciò fiano liveriti dal mondo ratto, 

E per» 
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E perchè Co, che fopra tutte l’ altre appltcaiioni • fi ttttovi V. Sereniti 
un defiderio intennfiimo di beneficate T indicai e fingoiat fua patiiai In 
forteaza. e tpeciolicè della quale confiftetido iieU' edere fiiuata nel mezzo 
deli’ acque, che con taloio mobilità i'upcrano la robuliezza di quilfifia pià 
fermo baluardo : e che il coiilèrvarc la profondità di quelle è I’ unico ri- 
medio per mantenerla forte, ed inefpugnabile , e fapendo che fEmmcntif- 
fimo Signor Cardinal BalaJonna mio grandilEmo , ed amorevolillìmo Padro- 
ne , come è ben noto a V. Serenità ha crafmeno a cotefli Eccellentìllimi 
Signori deputati l'oprà ilounreiiimento delle Lagune , Il modo inventato dal 
Signor Alf^onfo Borelli Matcem'acico eruditiflìmò de* nollri tempi, per l'ef- 
cavazione di quelle col femplice grattamento del fondo: e non fencendo 
che per anco nt dato melfo in «fecuztone, che fotfepotria feguire per non 
averiène efempio: acciò un bcnefìtto così grande non venga ritardato, ma 
dall’ autorità di V. Serenità venga promolto con calore, ho (limato bene 
portarle un calò feguico qui in Roma in limile accidente : acciò dal felice 
evento di quello fi ppfla tener per ficuco il buon efito del lavoro, che fi 
farebbe del porre in efecuzione il metodo del Signot Borelli. 

Abbiamo qui in Roma, cometa Serenità fa molto bene . l’Acqua Ver- 
gine , detta la Fontana di Trevi , che eflfondendofi per tre gran bocce in 
una fpazìofa vafea Torto Monte Cavallo, dopo aver refo ammirato l’occhio 
del riguardante, nel vedere, che nel mezzo della Città fcatarifcano fiumi si 
abbondanti, fé ne palla con una lunga chiavica a sboccare nel Tevere a Ri- 
petta, dove fa girare un mulino, conduoendo feco tutte l’ immondizie, 
che incita cadono per diverfe bocche, tanto delle ftrade pubbliche , quan- 
to delle cife private: la depofizione delle quali, con lunghezza di tempo 
viene a riempire, ed interrare di modo il leno di quella, che inalzando l* 
acqua a molti palmi Copra il piano dei lette , la fa trapelar* per te mura- 
glie, e paflare per le cantine de’particolari, con grandifiimo loro danno', 
ed incomodo* Per lo che fono necelEtati li Signori Maeltri di Brada quan- 
do è cosi ripiena di detti pofamenti . farla vuoiarh con grandiflìma rpefa, 
e quello è più confidetabiie con grandiiCmo difagìo della Città tutta : per- 
chè è necelTario, con voltar l'acqua fuor del condotto, farla reftar priva 
per molti mefi di quella, la quale elTendo la più copiofa, e migliore, che 
fi derivi per la Tua pianura, tanto maggiormente ne fa fentire il bifogno: 
come fi trovò nella penultima efcavazione dell’anno iò)i. per la quale la 
Città tutta per fette mefi rellò priva di dett* acqua, nel qual tempo furo- 
no necefiìtate le genti ad andar a lavare i loro panni in parti lontanillìme, 
e fino mandarli fuoiA di Roma; oltre di che mòltiffimi puzzi reltarono af- 
ciutti. che prima bifogna ricevedero l'acqua dagli fcoli delle fonti: onde 
pareva una Città alTediata, con tanto gran fallidto, e pena degli abitanti, 
che quando fu finita detta cfcavazione, e ritornò l’acqua fi fecero da que- 
lli pubblici legni d’allegrezza, con fuochi, e fparo di mortalecci- 

Si tornò di nuovo a riempire la detta cbiivicha di deuc immondizie al 
tempo della fel. mem.^i Papa Clemente IX* quaiido era maeftro di Brada 
il Signor Ludovico Calali , Cavaliere ornato di quelle qualità, che manìfe- 
fte all’ uoàvetfaic, debbo cralafciare di porle iu carta, per non offendere la 
di lui modeBia, ma non già quella dell' applicazione, che tiene del ben 
pubblico, Tenta riguardo de’ propri interelE; che debbo dire alla Serenità 
V- come capo di Repubblica, che la quanto fia d’ utile alla Patria, ed or- 
namento alla propria perlona quel Cittadino, che abbia vlTcere disi per- 
fetta carità . 

OucBo Signore, dico, vedeodo la necellìtù, che Vera di far voure det- 
ta 
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ta chiavica • ed avendo provato l’ incomoda , che ipport& ill< Cittì la fca- 
varara antecedente, cominciò a penfare al modo di far quella, e tfnggir 
quello, e dopo varie confulte, pensò detto Signor di tentare, fe fulTepot- 
fibile, con rallrelli far muovere da gli uomini dentro la chiavica la mate- 
ria, e ftrafcinarla nel fiume: e manifeftato il penfìeto, benché gli folle ri- 
Ipoilo da petfona pratica di detta chiavica, non effer già propolìzione da 
farli , perchè non era imprefa da poterne nfcire con onore, per elTere U 
chiavica lenza fulRciente declive, ed impraticabile da uomini in piedi, pel 
poco i'pazio che refla, fra il piano dell’ acqaa. c la volta della chiavica p 
non renandovi appena Ilio, che vi potefle paiiare nn cane Non ollantc 
dette oppolìzioni, dico, volle tentare rimjMelà, o fatti levar via alcuni 
tavoloni, che da*molinari erano flati polli alla sboccatura della chiavica a 
Ripetta, per accrefcer Faltezaa della cafeata dell'acqua fopra le ruote del 
loro mulino: onde levatoquell’ impedimento, e ritornato nel l'uoprtmo flato 
il declive della chiavica, precipitando per quello l'acqua nel fiume con la 
fua gran velocità, portò l'eco gran quantità della materia depolla di filli, 
felci, e rena; ma celTatapoi di sfogare l’acqua , che era prima ritenuta da’ 
tavoloni, tornò quella a correre chiara, né portò piò feco la materia de. 
polla. Fu dopo riconolcinta la chiavica, e fu trovato non aver portato via 
altroché una parte di detta materia ì che flava fra ta mota, ed il primo por- 
tone del Signor Principe Borghefe, dove era maggior it declive: aia non 
già quella, che dava conglutinata net fondo. Fece allora lavorare cOn li 
rallrrlli, e per quanto durò il declive, riufe) di poter far catare la materia 
verfuil fiume: mapalTato il fecondo portone di detto palazzo verfo la piai- 
za di S. Lorenzo in Lucina, fò trovata la materia si foda, che li raftcelli 
Bon erano loilicienti a fmuoverla , contrallandu con falfi coi<glutinati allìe- 
me, con la rena di tal tenacità, che parevano fuflero dì fabbrica di muro: 
onde fò quali perduta la fperanza di poterne' ufeire con onore, conforme 
al pronollico fattogli. In tal necellìtà Ibvvenne un ripiego al Signor Lodo- 
vico di elperimencare, fe con la forza di un aratro fi poteva Tuperare la 
tefìllenza della maceria: e fegretamence fatto portare di notte nella chìa. 
vìca detto inflrumcnto, fece adattare ad elio i6. Aquilani ben gagliardi, 
ed alluefatti a lavorare dentro all’acqua a due a due; nè ve ne volfero di 
meno: li quali tirando il detto aratro in sù, e giù, li venne a fcìoglìere la 
detta maceria, ed a rcpaiarit li falTi delia rena, che dal corfo dell’acqua 
era porcata , al più bado, ed allora con li rallrelli li finiva di fciogliere af. 
fatto detto coriglutinamento, c fu olTervaco, che il luogo , che la fera lì 
lafciava Ipurgato, la notte veniva riempito di nuovo dalla materia, che I' 
acqua portava dalla parte l'uperiorei e con tal mezzo lì veniva a guadagna, 
re lo fpazio necefl'ario da poter praticate nella chiavica, e da poter lavo, 
rare con l’aratro, e raflrelK nelle parti leguentemence ruperiori, fmoven- 
doli con quello la materia durillìma, e con quefii llrafcinandolì alle parti 
inferiotioti, che col benefizio della corrente dell’acqua fi opera faciliinma. 
mente, e fi venne a vuotarla totalmente, e lafciarla libera da tutta U ma- 
teria , cheda riempiva. 

Dal qual racconto V. Serenità può vedere, che il grattamento follevava 
la materia, e l'acqua la portava via, cosi in cotede Lagune il grattamen- 
to follevetà la materia della belletta piùtcoflu che rena, la quale lì mefeo-- 
lerà con l’acqua, ed il reflulTo la condurrà via con facilità. 

Si dee anco cavar da detta olTecvazione , che quello grattamento lìpof- 
fa fare nelle bocche de’ porti folamente con affondar il letto, perchè ten- 
go per certo, che ne’ reflulG, Tilleffa corrente porterà da fe la belletta « 

che 
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che (la nelle pitti fuperiori , dovendoli per neceflità la terra proporzioni» 
tamence porli nel fuo declivio, e cosi fe fi reni nota dell* altezza del lettor 
quando II rara cavato per molti giorni nelle bocche de’ porti, fi troverà^ 
che da fe medefima fi fari portata la terra delle parti l'operioii, con I’ aju- 
to della corrente del refluffo, alla parte più balla, che fari fiata fcavara: in 
modo che, (e per la prova troveremo quella differenza, fi potrà dite di- 
^firazione ferma per profeguire il lavoro: la quale efperienza eflendo 
di pochilutna fpefa, non pare che per alcun rìrpetto fi debba rralafciare. 

Darò anco un altro efempio a Voftra Serenità in quello propolito. Il 
nollro Tevere aveva rialaoco II fuolo al di contro della Chìefa di S. Pa- 
olo, in modo che non potevano venire alla ripa in Città le barche, 
ehm falivano dal mare, con grandilfimo danno del pubblico. L’EccelIen- 
tillimo Marchefe Giulio Cefare Nigrelli Senatore di Roma, con mandar 
uomini, che grattalfero il letto del fiume in detto luogo, in un giorno le- 
vò detto impedimento, ed aperto il palTo, che poi Tempre fi è mante- 
nuto in funìciente profondità i e fe è riufeito il grattamento nel portar 
via la rena che pefa tanto: quanto maggiormente rinfeirebbe nella bel- 
che è di minor peTo, e per più tempo lì conferva nella torbidez' 
j*ii, J * duello fa r arena? Ed è certilGmo, che la prudenza 

dell Ingegnere ha da elTere di fervirfi dell’ ifiella acqua per rifarcire il 
danno che avelie fatto, elTendo quella un elemento il più eflicace, che 
fi polla trovare per ìfeavare, e portar via la terra , come anco per con- 
durvela ne’ luoghi, dov’ ella avelie feavato, conforme io avvifai al tem» 
po del medelimo fummo Pontefice per rimediare all'efcavazione , che fa 
■I Tevere dicontro la vigna di Papa Giulio fuori della porta del Popolo 
dalla parte della llrada Flamminia, con perìcolo di tagliare anco la ItelTa 
ftrada, elTendovilì accollato per molte canne; e quello fu, che avendo 
veduto, che la caufa di rodere una ripa più che l’altra, che fanno ì fiu- 
mi, proceda perchè 1’ acoua ha feavato il letto in quella parte, e relb- 
lo più baffo, il che fa, cne il momento di gravità dell' acqua adopra tut- 
ta I’ energia verfo quella parte, e cosi viene a feavare la ripa. Per ri- 
mediare al qual difordine non ci vuol’ altro, che alzare il detto letto in 
quella parte ^polla: e quello rialzamento del letto, conlìgliava, che fi 
faceffe con affondare due, o tre barconi pieni di falli nel luogo baflo: e 
fe fuffe fiato bifogno tra l’un barcone, e l’altro, portarci loKarico del- 
le carrette della Città , perchè rialzato che era il letto , di necellìcà I' ac- 
qua fi faria buttata alla parte oppolla. e ne adduceva l’ efempio: perchè 
ivendo rofo il medelimo Tevere la ripa incontro al Palazzo de' Signori 
Sforza vicino alla porta del Popolo, in modo che non ci correva più di 
quattro canne di ftrada, tra la ripa, e detto Palazzo: ell'endoli in detto 
luogo affondato cafualmente un barcone, fi cominciò da fe fieffo a mu- 
tare il letto, e r acqua a buttarli dalla parte oppolla , dì modo che ora ci 
corrono dal detto Palazzo all' acqua più di fedici canne di terreno. 

Dal quaTefempio doveriauo fervirfi gli ufizìali deputati da’ Principi 
(opra la reparazione degli alvei de’ fiumi, e rigettare T opera, e confi- 
gli di quelli ingegneri, che per riparare all’ efeavazionì, che li fiumi fan- 
no in una delle ripe, vogliono a difpetto della forza deli’ acqua fortifi- 
care quella parte con groflifEroe palificate parallele a dena ripa: metten- 
doli nel capo, e che con quelle poffino refifiere alla detta forza; e benché 
con l'erpeiienza vedine , che con tal lavoro non fanno altro che aiutare 
a disfare detta ripa collo feavare, e muovere che fanno il terreno, col 
piantar detti pali, e che ogn* anno fono necef&taù a rifitcue dette pali. 

fica- 
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ficaie, che l’acqua ha corrofo: nondimeno perfiftono nel loro penfìero. 
e neceflìtano il Principe a profeguire la fpeU, e non (ì accolgono, che 
1’ unico rimedio è rialzare il letto dei fiume in quella parte, e fare, che 
1’ acqua da fe fteffa lì botti dalla parte oppofta . 

' Onde da tutti quelli racconti porri Voftra Serenità vedere, quanto lìa 
giovevole il ricordo dato dal Signor Sorelli, che per la Tua facilità me» 
rita di edere applicato, fe non fulTe altro, almeno per provar I’ elito t 
che fe riufcirà ( come tengo per fermo, che debba riufcirelli confegni» 
rà un benefizio al grande -, ed io fupplicaodo la Serenità Voftra l'calare il 
mio ardite, proibndamente me le inchino. 

Roma li 30. Marzo 167$. 

Di Voftra Serenità, 



Uoùl, Dev, ed Obb- Servitore' 

VrfMW Dm/, 
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RELAZIONE 

D I 

alfonso borelli 

SOPRA LO STAGNO DI PISA. 

al serenissimo gran duca di toscana. 

1 comandò V. A. S. che io penfaiG, fé il riftringimcn* 
to dello Stagno di Livorno , pofla recar danni notagli 
alle campagne di Fifa, loperabbidire a cosi fatto co> 
mandamento , ho conliderato maturamente tutte quel. ' 
lediflìcultà. cbe fin ora fono fiate arrecate, e dirò 
con quella fincerità cbe debbo, tutto quello che me ne 
pare, eflendo anche dii'pofto a mutare opioione, e ce* 
dere, ogni volta che io firotilG ragioni migliori, o da 
efpcrienze , e pifi ficare informaxioni fufii perluafo . 

La principale oppofizione, che vien fatta al diflee* 
camento dello Stagno di Livorno, fi òche verrebbe tolto un ricettacolo di 
tutte I* acque delle campagne di Fifa in quei tempi, che il mare è gonfiato, 
e follevato da’ venti aullrali, e però non le può ricevere; onde rimarrebbe 
allagata tutta la campagna balla. Di piò. che ne’ tempi, che il mare ègon. 
fiato da’ venti anfitali, le Tue acque, che ora vanno allo Stagno, farebbe. 
lt> allora necefiitate afgravarfi net fofib, che va da Pila a Livorno, e pe- 
rò le campagne bade, che fono fono la Città di Pila, non avendo lo fcolo 
in Arno, per aver il Tuo letto più alto della campagna, ni meno in mare, 
onci foflo, per edere colmato d’ acque, ne anche potendo Tcolare nello 
Stagno, verrebbe per molti giorni a timanere allagata la detta campagna 
bada Oltre a ciò fi rapprefenta , che al riftringimento dello ttagiio dello 
argini, ne fegue un danno inevitabile, ed è, che tutte quell’ acque cogli 
Stagno, riftrette nell’angufto fpazio del canale, acquifierebbero maggioie 
altezza di prima, e coll’impoftime alzarebbero il letto del detto canale: 
onde poi I’ acque delle campagne alTai umili, e bade, non potrebbero là. 
lire per la fommità di detto canale a sboccar nel mare, il che eflendo evi- 
dentemente dannofo, fu (limato al tempo del Cenerai Borri, come anche 
adedo. che (ìa manco male lafciarlo Stagno, come è fiato Tempre, ancor- 
ché mIì occupi tanta campagna infruttuofamencc , e renda l' aria di Livor- 
no alui grave, e pericolofa. 

Sopra tutte quefte difficultà andrò dicendo quel che mi occorre: e co- • 
minciando da quefi’ ultima, pongo in cotifiderazione, che le acque coirrn- 
ti, qualunque volta feotriao per fampillìmo feno dello Stagno, hanno un 
moto adai lento, ed impercettibile; ma fé elle fi faranno padare per un< 
canale ftretto neceflariamente acquifieranno un moto tanto più veloce , e 
rapido di prima , quanto l’ampiezza dello Stagno lupera la ftietterza del 
canale, nè è polfibile, che il livello dell' acqua pel canale fia più alto 
dì quel dello .Stagno, eflendo naturale all’acqua il livellarli, c non andar 
airlnsù. Suppoftoqoello, come non fu ne può dubitale, fiicilmeiue a’ mten- 

Va de, 
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de, che fa maggior velociti per lo canale, conferifee dìmiotittooe d’ altee» 
sa all'acqua corrente, non Ibjo per la velocità dell’ acqua continuamente 
accelerata come-grave, ma ancora per cagion della cotrofìone del Tuolo 
inferiore di detto canale , che produce la rapidità dell’ acqua , che vi Icorre 
5Ù. Non aveianno dunque impedimento Tacque delle campagne a palla» 
re pel detto canale al mate, quand’ egli non Ha gonfio, ed agìuto da 
tempefte . 

Nel fecondo luogo pongo in eon(ìderarione,qaaad' anche il mare liagoa- 

fiato, che ie,.candofì lo Magno, rimane in ogni modo il fuo fuolo, il qua» 
le benché li colmatledi terra fino al fegno, che arriva oggidiil livello delle 
lue acque, e folle an^he rallodato, e fatto prateria, potrebbe in ogni mo» 
do riceveie lo iculo delTacque delle campagne dì Fifa, in quei tempi, che 
durino 4 venti au Itali, così appunto come le riceve oggi : perchè niente 
imporra per ricever nuove acque, che lo Stagno abbia quattro picche di 
fond<>, quando tale fpazio lì trova già riempito dalle Tue proprie acque: e 
così fe I livello prefente dello Stagno, conforme ora è d'acqua, falle fatto 
di lattee di marmo, o di praterìe, non potrebbe ricevete una gocciola d’ 
acquapià, o -meno- nell' uno, che nelTaltro calò. Adunque benché ila fec* 
cato lo Stagno, lì può far in maniera, che in tempo di bilogno folamente, 
T acque di tutte Tultre campagne di Fifa pollano traboccare in que’ lìti baf. 
fi, che oggi occupa lo Stagno, o ronwendo gli argini, o pure aprendo 
qualche porta ivi accomodata, e così fi avecebbe riparato al danno delle 
campagne, trarporcandofi Tacque nel fito dello Stagno per quei pochi gior- 
ni folameote, che dura il gonfiamento del mare, il qual poi calmato, rice- 
vendo per i folict canali Tacque, che iKCupavano lo Stagno temporario, 
verrebbe a rimanere per tutto il tetto dell'anno quella Itella campagna af. , 
ciutta, ed atta aiparcoli, pe>r edere Hata bagnata da acque chiare, e quel 
che imporra piò, togliendo via il morbo coucinoo dell' aria tanto pericolo- 
fa a Livorno: ficchèd'una febbre continua , e perpetua, rifarebbe un ma- 
le di pochi giorni delTanno, « dico pochi, perchè non Tempre s' accorda 
a piovere, e gonfiarli limare. 

Retta ora da conliderare, fequei danni, che può arrecare il gonfiamen» 
to del mare lìano tanto fpaventevoli, quanto univerfalmenre lì crede, lo 
ho conlìderaco, che il mare tempeltofo, benché paja follevato Ibpra il 
primiero livello, talvolta fette o otto braccia, non (ì è punto accrefeiuta 
la fua mole, ne lì è follevato fenlìbilroente il fuo vero, ed univerfale li« 
vello, ma folamente lì é trasfigurato, padando da quell' unica fuperficie 
fpianaca , ed equididanre dal centro della terra, ad un altra compoda di. 
partì colme, ed incavate, quali tono i monti, e le valli, e perchè la mole’ 
dell'acqua non accrefcìaca non acquitta maggior pefo, nè fa forza fopra il 
vero, ed univerfal fuo livello , non potendo ella, comegravefar foraa all’ 
insù; reita folamente, che quei particolari cavalloni di tanto in tanto fi 
fpingano verfo la terra per T impeto conceputo : ma quelli tolto perdono 
. l’impeto pet-ogni poco di declività, che incontrino, e da fc, a guilà di 
pendoli, lì riducono, e li adotbifcono dal mare Hello. Non atffà difiìcoUà 
a crederli quanto io dico, quando li conlìderi, che nel noltro golfo medi- 
terraneo, benché Ila agitata la iuperlìcie del mare uelle rive fettentrionali > 
non vi entrano dall’ oceano nuove acque per lo itreuo, nè meno nelle ri- 
viere d‘ Affrica il mare fi vede fenlibilmente deprello: conforme nelle no- 
fire riviere non lì deprime il livello del mare, allorché le tramontane ren- 
dono tempellolò, e follevato il mare nelle riviere d’ Affrica. Oltre a ciò. 
vi fono alcuni fcogli, che nella parte loto inferiore, coperu coiitinuamen- 

te 
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fle dal Mti. pròduconó <erta éAa , abe là diftìAgae dal réTttf *dldl6 
glio arido . percoitò cMtinDamente dal verno . e dal foie : atra in a* 
ofTerva, in Tempo ctieM mare è agitato , chefi-fcDOpTefattóoapkrteflityoel- 
ia inferiore erboi^ , benché poi a vicenda venga ratto io fcogiie copCfM 
dajl’acqnè, ftgno evidente, che le valli fra otte onde fono piA balTe dèe 
livello ordinario del mare,* e cosi quell’ acque, che occnpano le fomoiid 
deir onde, non fimo aggiunte di nuovo, ma fono qoelle nelle, che dovd» 
vano occupare i* infime valli ampifiìme. Che fra onda, ed onda fono difiie* 
minate. Ma che occorre ceitarrrove lontane? abbiamo^olilfofl'ode’navit. 
celti, che và a Livorno, il qune quivi comunica col mare, ed in tempo 
d'eftareh afioluramente fiagnante, nfc riceve aitt’ acque, che qoelle del ma 
re, e però il medefìmo livello farà -connine 11 mare, ed II fofio.* accadono 
bene rpelTo d' «fiate libecciate, che foUévimo tre, e qoitrto breccia il ma* 
re : dovrebbero allora altrettanto follevarfi 1’ acque dì detto foffb fi- 
no .a Fifa , eflendo naturale all’ acqua H lìvellatfi ; e pure tal effetto non ff 
vede: fegno evidente, che l’altezza dell’ondedel mare non ha forza di 
ipisner Tacque verfo la terra con impeto continuate , tnafolafnenfe , agui* 
fi di pendolo, con ferie interrocta fpignere, e poi ricevere le acque, che 
di mano in mano dalle cime dell’ onde vanno cadendo, «perchè cerali vi- 
brazioni d’acque, per ognìpocodi declività di ripa, che incDBtrvnb, per- 
dono la fua forza , e tornano ad afforbirfi nel mare, ne fiqsue, che qua- 
lunque torrente, o fiume, che abbia mediocre pendenza, pofia enttar nel 
mare, ancorché egli fia tempefiofo, nèarrà altro impedimento, fé nonché 
il corfo del .fiume non potrà contlnuarfi con ia fteffa uniforme velocità , pet 
le rHpinte, che di tanto in tante Tonde del mare gli danno- Non negherò 
per quefto, che quando vi (ia una campagna baffifffma, e piana, aliori T 
onde del mare , benché con ferie interrotta , pollano allagar le campagne : 
perchè il regreflbdi tali acque al mare, per la poca declività, eflendo car- 
diflìmo, non pud adeguate la frequenza, con la quale le onde vanno rimet- 
tendo nuova acqua in terra. 

Ora appl^ando tutto quello difeorfo al noffro propolito, dico, che ri- 
firingendo k> Stagno di Livorno con argini , non credo che il mar tempefto- 
fo pofla impedire lo fcolo delle campagne di Fifa , perché la velocità , con 
la quale dovranno feotrere tante acque pel canale rifttetto, rode, e pro- 
fonda maggiormente il fuolo Tuo inferiore , e però acquifia maggior decli- 
vità verfo il mate, contro la quale il mar tempefiofo non ha forza, come 
fi è detto. E benché fuffe vero, che il mar tempefiofo impedifle detto feo- 
lo, vi è il rimedio prefentaneo detto difopra, di romper gli argini, o apri- 
re una porta ivi accomodata, e fare uno Stagno da durare pochi giorni, 
del qual rimedio forfè non vi farà bifogno . 

JRefia ora da foddisfare alT ultima difficoltà, moftrando che il foflo de* 
navicelli, che và a Livorno, in quefli cafinonpotrà giammai colmarli d’ac- 
aua, perche o egli fi aveià a riempire dell' acque del mare, o dalli fedi 
delle campagne, che vengono pel canale dello (lagno. Circa alT acque del 
mare, è vanità temerle, perchè fe il detto foflo de' navicelli già comunica 
col mare a Livorno, quando il mar tempefiofo potefle follevai T acqua di 
detto foflo, lo farebbe in ogni modo, ancorché fi togliefle la comunica- 
zione col mare dalla parte dello Stagno, Né Ila chi fi perfuada, che lo 
fgravio che fa l’acqua del mare nello Stagno, fiacagioneche il follo de' na. 
vicclli non li colmi, perchè la forza dell’acqua, con la quale fi vuol li- 
vellare, e la vafiità del mare, non poflono ricevere ajucouaun vafo picco- 
lo, quale è loStagno. ma pur mi fi dirà: fe tutta quell’ acqua del mare, 
T»m. l. V j che 
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che entra nello Stagno, rìmanelle nel follq de* navicelli, non alzerebbe it 
fuo livello quel tanto di più? Rifpondo tilbiutamente , che nò: perchè dal- 
la parte di Livorno, dove sbocca il folTo in mare, fe lì iblleva l’acqua un 
dito, V. gr. quello dello follevaroento m breve tempo lì Ipargeiè per tutta 
h lunghezza del follo, e benché un'altra volta il mare della bocca dello 
Scagno lì comunichi nel detto follo de’ navicelli, e da quello nello Sugno, 
o nò: in ogni modo lo dello dito di tbllevamenco d’acque, cheli fece ver- 
fo Livorno, continuerà in quedo (ito, perche il livello del mare, e lo 
fpargimenco delle fue aerane verlb terra dalla parte dello Sugno, non è più 
nè meno di ciuelloche d nifle a Livorno. In lomma la natura deli* acqua, 
è tale, che nen predo fi livella, e però, davi, o no lo Stagno, dnico che 
ha l’acqua del mare di produrre il fuo debito follevamenco nel folTo de’ 
navicelli d fermerà, nè pallerà più oltre: il qual poi, guanto da poco , bea- 
va dall’elperienza continua; poiché non vi è ninno, che d accorga, cheli 
mare da tempedofo, dal vedere il follevamenco dell' acqua di detto fuffo. 

Se poi dnalmente d condderaoo Tacque delle campagne, quelle non ha 
dubbio, che poH'ono colmare, e riempire il follo de' navicelli, quando it 
mare è tempedofo: ma a quedo vi è il rimedio, facendo che I' acque del 
canale dello Stagno nen comunichino col follo de’ navicelli, ma dan tratte- 
nute da due porte collaterali, o pure d faccino palTare fatto il Ietto del 
fodb de’ navicelli, a guifa di fifone invetfo, come li udì altrove, e cosi 
farebbe rimediato ad ogni inconveniente. , 

Ho detto tutto q^uedo , Sereoiflimo Signore, per ubbidire a V. A. limet- 
tendomi , come diffi fui principio , a ragioni migliori , ed efperienze , ché 
per avventura averanno pec le mani tanti foggetri di valere, c aeiito, de* 
quali V. A, S. abbonda* 
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SUPPLEMENTO 

Da aggìungerfi alla Propofiztom feconda del fe^ 
condo Libro del P. Cajlellìy fatto da Gio: 
Alfonfo ^Sorelli difcepolo del medefi- 
mo Autore, 



lA il ctniie A B C D Ineltntto al plano orfxonnte A 
D I , con due leaolatori K A , e C B , e <ia tal ca> 
naie anneflo al vtio Q I D K , e le fponde del vafoi 
’ e del canale lìa no erette al piano orlzontale » e prima il 
fifone, o fonte M verfi tant* acqua, fenza impeto ve> 
runa, neivafo. che arrivi al livello O, e pot comin- 
ciando a fcorrere verfo la bocca dei vaio DAR* 
ponghiamo. cheoelpaflaggio, o efito per lo regola- 
tote K A D abbia acqoiÀato la velociti S, ed oc- 
cupi nel detto regolatore la feeione rettangola P A 
D , « continaando a fooncre per lo piano declive del canale A C B F* 
occopi nel regolatore inferiore la fezione rettangola E H, ed abbia ac- 
qnillato in taf fito la velociti X. Poi 1’ altro fifone N, verfando nuova 
qoantiti d* acqua, parimeate 
fenz’ impeto veruno, arrivi al 
livello Q, e cominciando a 
fitorrere per la medefima boc- 
ca, occopi nel fuo paffaggio 
la fezione rettangola D R, _e 
ttovifi avere in tal fito acqui- 
fiata la vélociii T , e giunta 
al fecondo regolatore , occu- 
pi la fezione rettangola E F , • 
e fia quivi il foo grado di ve- 

lociri Z. Dico che la velo- .... - „ « 

citi T alla S averi I' iftefla proporzione, che l* altezza A R alla A F, 
e parimente la velociti Z alla X averi la (Iella proporzione, che l' altez- 
za B F all’alteaza B H. Perchè fi fuppone, che i iifoni M, ed N, ver- 
fino r acqua nel vafo K I D fenta velociti alcuna , riempiranno prima 
la capaciti del vafo aderente alla fponda Q I G, e quivi fi può conce- 
pire un prilma retto, formato dalla mole di dett' acqua ; il quale in tal 
uro, e nel primo illanie di tempo, fari dett’acoua, e la Tua fommiti im- 
nobile, dovendo cominciare il fuo movimento «al tardilfimo grado di ve- 
lociti , cioè dalla quiete , e però in primo illante fi poflòno concepire i det- 
ti prifmi aquei , come fe fuUero anco cooiprefi da un quarto piano parallelo 
al piano Q I Gì ed è manifefto, che la quantità dell' acqua, che palla per 
la fezione D R, cioè quella che verfano ambedue i fifoni M, N, e quel- 
la ftelTa dei piilms aqueo confiderato nel fuo fiato di quiete, la cui aliei- 
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za ex I > c Uquanùtì dell' acqua «che paiTa per la Tezion^ 9 D> cioè quel- 
la che verfa il iifoDe M, è l* iltelTa appunto di quella del ptiou aqoeo» 
la cui altezza Q I, adunque la qaiantità d'acqua, che palle per U reziohe 
D R, a quella che feorrc per la fezione D P, in un tempo medefimo, 
averi la ftelTa proporeione, che l' altezza O 1 alP altezza O l de' detti 

f irifmi aquei [ per aver detti prìfmi la bafe 1 G comune } in oltre la ve- 
ocità T, colla quale feorre l'acqua per la fezione U R, è eguale, o l* 
idefla di quella d'un grave cadente da Q per 1' altezza Q I ( elTendo fra 
di loro eguali gl'impeti acquiftati dalla caduta dal medefimo termine lubli- 
me 0 per la perpendicolare ■ e per la fuper6cie inclinata a* termini del 
inedeTìmo piano orizontale ; come G cava dal Galileo , e dal Torricel- 
li lit.i. prof>.$. Je mota graviym dt/ìeitjtittium , ) e Gmilmente la velocità S, 
che ha acquidati l’acqua corrente pei la lezione D P> è eguale a quella 
d* un grave cadente da O in 1 , ma la proporzione della velociti acqui- 
Gata nella caduta per la (X I velociti acquiffata per la caduta Oli 
ludduplicata di quella dell' altezza Q 1 alla O 1; adunque la quantità delP 
acqua, che palla per la fezione U U> a quella che feorte per la fezione 
I> P ha la nroporzioue duplicata della velocità T alla S ■ Ed è la pro- 
porzione dell’acqua, che palla pet O R a quella che palla per U P com- 
polli delle proporzioni delle velocità T ad S, e delle fezioni R D a D 
P ( come dimoGra il P. CaGellì ) adunque la feaione D R alla U P, cioè 
I' altezza A R alla A P [ per avare detti parallelogrammi la baie A O 
comune f averà l’iGeGa propoczioac, che la velocità T alla velocità S. 

Finalmente perchè le già dette due moli d’acque dileguali entrano in im 
nuovo piano inclinato A R del canale inferiore con due gradi di velocità 
T ed S, ed ambedue fitorroa» ua medeGmo Spazio A E, che ha una me- 
deGaaa elevazione eguale ad una data fublimità perpendicolare; adunque 
amendue le dette v^ocità T, ed S, cominciano nel termine A D ad ac- 
quìGareintuttigrinGantidel tempo feguente Sempre eguali, ed eguali gra- 
di di velocità . Laonde in virrà dette cole dimolìrate -dal Sig. Galileo, la 
velocità Z acquiGau dalP acqua VI N nel termine E B; alla velocità X- 
della fol acqua M acquilTata nel medesimo termine E Rt averà la Geffa 
prpporzioue, che ha la velocità T della primiera acqua, alla velocita S 
della feconda , allorachè erano nel teemine A D dal medeGtao piano in. 
clinato A B ; e perchè , come dimoftra. il P. Callelli, la noie dell’ acqua 
M N , chefeorrendo occupala lezione rettangolo E F, alla mole della fola ac- 
qua si, tequile fcorrcodo occupa la fezione rettangola E H , ha la ptopor- 
zione compolla della velocità 2 alla X. e della fezione E Falla EH, ed 
era la proporzione dell'acqua corrente M N alla fola acqua M duplicata 
della proporzione della velocità T alla S; ed è Z ad X, come T ad S; 
adunque l’ acqua M N aliatola M, averà la proporzione duplicata della ve- 
locità Z alla X; e però farà anch' ella duplicata della proporzione della 
fezione E F alla E H, laonde la fezione B F alla fezione E H, cim i 
altezza B F all’ altezza B H, averà la Geffa proporzione, che la veloci, 
tà Z alla velocità X; il che bifognava provare. ■ r- -r 

Io non debbo dìlfìmulare , che lafopraddetta proponzione non mi biluce 
interamente di foddisfare; perchè ancor che Ga vero, nella caduta dell'ac. 
qua perpendicolarmente da una canna, la quale Ga forata nella parte tua 
inferiore, che le velocità acquiGate dall’ acque cadenti neli’ufcir dalla boc- 
ca inferiore abbiano proporzione fudduplicata di quella dell’ altezze, che 
occupa l'acqua nella canna: tuttavia nel movimento inclinato, par che vi 
funo alcune circoftanze , che non s’ accordino con quelle della caduta per-- 

pcn- 
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pendicotarei perchè le linee, chedefcrìvono i centri di (;ravitè dell'acque, 
che fcorrono obliquamente , bilognerebbe che ivelfero le cadute propor- 
lionati alle altezze delle medelime acque; il che ne è manifelio,_ne è fa> 
Cile a ritrovarli, per aver tali linee delcritte da' centri di gravità di dett’ ac- 
que, certa ftra vagante curvità , coiaedimoftra il Torricelli, la quale, par che 
varj la detta proporzione. Intanto liceva il Lettore quella propolizione, 

? |nalonqueellaniia, finché da me, o da altro più fonnnato, fi ritrovi co* 
a migliore . 

Oltre a ciò, volendo applicare quella dottrina a i fiumi, patiPce alcune 
eccezioni ; perchè fé il vafp Q. 1 G R non farà prifina , o cilindro , ma 
V. gr. cono, o porzione di sfera, o quallivoglia altra figura ftravagante, 
non averà la quantità d’ acqua , che fcorre per la lezione D R , a quella 
che fcorre per la fezione D P, nel regolatore R D la ilefla proporzione, 
che l’altezza Q I alla O I, e però non fi può conchindere il nollro prò- 
polito, Apprello, fé l'acqua M, o la fopravegnente N, o ambedue, ver- 
ranno con qualche propria velocità , la quale continui ad accellerare , o 
ritardare il corfo naturale della IlelTa acqua ( la quale in quel primo illante 
di tempo dovea conlìderatli collituita nello fiato di quiete, fenza impeto 
veruno ne’ prifmi le cui altezze Q. I, ed 0 1) allora notabilmente verrà 
alterata la proporzione di fopra confiderata . 

■Ma benché le dette eccezioni vi lìano Tempre mai ne* torrenti, e ne* fiu- 
mi , accrelciute anco da altri accidenti ; tuttavìa il Teorico non è obbliga- 
to a conliderare lìmiglianti impedimenti accidentali, mentre che in afiratto 
confiderà le verità naturali, vero è, che applicando tal propofizìone alla 
pratica, debbon farli alle propoGzìoni afitatte le debite tare, ìlcheconma- 
ravigliofa accortezza viene olTetvato dal Rev. P. Abate Caftelli pio mae- 
ftro, quando applica le dette propoliaiont a propofiti de’ fiumi, e delle 
Lagune, come fi vede, confiderando attentamente quefiafua mirabile opera. 
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DI UNA RELAZIONE 



D I 

ALFONSO SORELLI 

al serenissimo gran duca di toscana. 



^ER ubbidire al comandamenro di V. A. ho penfato» 
che l’acqua fi muove, e fcorre all’ ingiù, perchè è 
fpinta dal Aio naturai pelo, e dall’ impeto concepito. 

In virtù del Tuo pefo I' acqua fi livella , perchè la 
fuperCcie più aita volendo condurfi all’ ingiù fcorre 
con tam' impeto , e velocità perpendicolarmente, con 
quanta cade un grave da un altezaa eguale a quella, 
che avea la fupeificie detta . 

Sicché farà regola generale, che quando due acque 
di due alvei comunicano fra di loro, necelTariamente 
dee deptimerfi la più alta, per livellarli. E qui niente importa la ptofon* 
diti inretiore de i detti vafi , la quale efiendo piena d’ acqua , viene a far 
l’ulfizio di fondo duro, e ftabile. 




Quando poi tutu l’acqua cPuii alveo, o fiume fcorre trafverralmentei 
e con eira A comunica un canale . o torrente collaterale ; Dico prima , che 
è imponìbile, che il livello del fiume fia più alto di quello del torrente, 
perchè per ragion del pefo le parti più eminenti del fiume fono necellitate 
a condurfi alle più balfe, ma le più bafle nello IlelTo fiume, per efier già 
occupate, e ripiene dall’acqua, non la pollon ricevere, ma bene U può 
ricevere il torrente, il quale fi è fuppoftopiù baffo, adunque è neceffario 
che fcorra per livellarli verfo il torrente, e fallì tal livellamento col moto 
velocifiimo, eguale alla caduta de’ gravi per la perpendicolare. 

Aggiungo ora, che l'impeto tralverfale del torrente vicino al fiume per 
lungo tratto è nc«effario che fi ritardi, principalmente perchè non ha luo> 

J |o voto dove Icaricaifi , avvengachè il fiume fi fupponga già ripieno; 
econdo Mrchè vien rintuzzato dall’impeto dello fteffo fiume trafverfale, 
e Gupiolilfimo, dal quale è neceffario che fia tenuta in collo 1’ atqua del 
torrente, e però folle vata verlb quella fponda qualche cofa più del refto 
del fiume: perchè vicendevolmente ritardandoli, ed impedendoli Tona Tal. 
tra, l'tcqua del fiume, edel torrente, verranno a tenerli in collo, e però 
a follevare il loro comune livello più di prima , ma frattanto la parte di 
mezzo del fiume fino alla parte oppolla bada a fcorrere liberamente lenza ef> 
fere impedita; adunque ella fui più balla, che non è la fuperficie dell’ac- 
oua verfo la fponda contigua al torrente; anzi la llefia acqua del mezzo 
del fiume per eifere velocillìma , ìu virtù di tal impeto prevalerà alla più 
deboi forza della fubcQtxante acqua del totreotei e dico più debole, per- 
chè 
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chè qo«Atu)wa1éielWÀre(Re(!f(lt>p(Ét|(« Velò^fCna. tèttiTìI vtdftmo , che 
r impeto detvacfua, qOabdo otta In nn altra pitie d' tcqua, o (i <i>egne, 
p pur fi riflette aU’indreco; ÌI che bafla per impedire TI cotfo veloce del 
torrente nel fiume. 

Ambedue quelle cqfe s’trperimèntlno fotto gli archi de* potiti, perchè 
vediamo, che prima d’inboccar per l’arco fi lolleva, e gonfia notabilmen- 
te la fuperficie dell'acqua, talvòlta no braccio, e dne, e quello fucccde 
per quel poco trattenimento delle pile, e che fanno le acque da una pai. 
te, e dall’ altra dell'arco , aflrettandofi obliquamente ambedue dipallare, che 
però urtandoli fra di loro viceudevolmetite s’ impedifeono il loro corio, e 
l^rd rigonfiano: pattato {loiV èrCo , vediamo che vclocifliniamenie Icpnén* 
do l’acqua obliquameme dall* arco deliro et finiflto, edal fìnillroal deArO. 
vengono vicendevolmente ad impeditfi, il che fi cava dal vedete, che nello 
fpazio iiTterpollo fra le dette correnti oblique, l’acqua fi riflette all’ insù 
verfo la pila del ponte-, ed in fomma è notiflìmo, che entrando con qua- 
lunque gran velocità un canale d'acqua tirata in un altro canale d’ acqua 
chiara cotrente, produce come un fumo, che fi va dilatando attorno at- 
torno, benché la parte di meaao fcorri per lungo tratto: fegno evidente, 
ebe r acqua nella quale la prima urrà, spigne, o rintuzza, q riflette all’ 
indreto, tiafverllilmente ben prello l’acqua che viene ad orraila. 

Suppofte quefle cofe, confiderò, che io tre modi può operare il torren. 
te, o canale, prima, correndo velocemente , e copìolo il canale, mentre 
il fiume é ballo, e feemo; fecondo.ellendo il canile feemo d’ acqua, ed il 
fiume pieno; terzo fe d’accordo il canale, ed il fiume vadano crefeendo . 

Nel primo cafo non ha dubbio, che il canale può eflere utiliflìmo , af. 
ciugando le campagne, e per la velociti del fuo corfo non lafciando im« 
poftime nello flefib canale. Nel fecondo calò il canale làrè dinnotiflimo, 
perchè l'acqua del fiume alta votendofi livellare, neceflanamente feorrerè 
a riempiere tanta parte del canale, quanta èneceflariapeTlivellarfi , e quel- 
la potrebbe pigliate lungo fpazio, fe il canale fulle poco declive, anzi fe 
le campagne adiacènti fuflero balle, potrebbero con gran danno eflere alla- 
gate; è notili, che a quello allegamento non fi potrebbe provvedere con 
argini fatti nello IlelTo canale, perchè dovendo fervile detto canale per ri- 
cevere lo fcolo delle campagne, biftignerebbe farle molte bocche collate- 
rali per torta la fua luoghezéa, le quali farebbe maraviglia, le fi poteflero 
turare con tanta dil^etita, ed spunto in quei tempi, cheli bilogno lo ri- 
chiede: ficchè ogni minima ttafeuraggine, la quale è inevitabile, badereb- 
be a rovinar la campagna.^ Aggiugtieli un terzo danno, ed è, che ben pre* 
ilo rimpolHine tafeiate dall’acqua torbida venata dalfiume nelcanale, an- 
darebbe riempiendo, e rialzando il fuo letto, e maflìme verfo la sboceatu* 
ra , il che richiedereWieBna continua fpefa per rinettarlo ; e notili , che dovrà 
elTer più frequente vetifimilmente quello fecondo, che il primo cafo; per- 
chè eflendo il fiume lunghiflimo, cadendo la pioggia in qualunque parte 
della fila lunghezza fUjleriore, può gonfiare, ma per lo contrarlo il canali 
non può -riei^iffi rihiènendo feemo il fiume, fe la pioggia non è particola- 
re, e cade. pfc>cifliinjenTe in quelle campagne, ch’hanno lo fcolo nel follo : 
Adunque farà più frequente il danno di rialzare, c riempite il folTo, e p^ 
ricolo, ed allagamento delle campagne, che non è l’ utile, che può veni- 
re dal primo cifo ■ 

Reda ora il terzo nel quale fi fuppone d’accordo crefeere il fiume, e P 
acqua del canale. E qui, come fi è detto, dovendofi mantenere il mede- 
fimo fivello dell'acqua del fiume col canale , fempre vetri impedito, e ti- 

tàt- 
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tardatoli corfoi e lo sboccainento del canale nel fiume, come Uè detto di fopra; 
di più per tutto quello fpazio, che dura il livellamento delle dette due ac- 
que, è necefiario che vi fia poca corrente, o che fi rifletta in parte all’ in- 
ad,' e perchè allora raaflìmamente l’acqua torbida depone la fua torbidez- 
za , quaiid’ ella lentamente fi muove , o fi riflette al contrario , adunque in 
queflo terzo cafo s’anderì riempiendo reftremo fondo del canale, di pià 
perchè l’acqua, che fopravviene. 

ALTRO FRAMMENTO. 



I N quanto poi alla dottrina del P. Caftelli , e di quella di N. fi dovreb- 
be confiderete il fluido, che corre in un canale, e che palTa per due fe- 
zioni di eflb, non in inilanti, ma in tempi eguali, ed allora perchè nel 
medefimo canale non alterato di figura, inclinazione &c- la figura del 
ir.edefimo fluido corrente fati la niedefima , e per confeguenza oon dovrà gon- 
fiar più, perchè fé in tutti i detti tempi eguali gonfiafle nel medefimo mo- 
do, anelerebbe in infinito; il che è falfo, e contro I’ evidenza del fenfo ; 
ed in tal cafo farà vera la reciproca proporzione delle velocità dtc. ficchè 
non s’ha a intender verificata nel medefimo iflante di tempo- 
Oeefi anche fperimentare, le fOpra un fluido corrente vi fi aggiungerà 
nn nuovo fluido, fi accrefeerà la velocità, che aveva il fluido primiero, e 
bado, e quello o con le bocchette galleggianti, o pure col bindolino, o 
pure in un canale di vetro, ponendo al fondo qualche polvere finilfima 
colorata, fopra la quale lentamente feorra con uniforme paflo poca quan- 
tità d’acqua fucchiata da un medefimo fifone, aggiungendo poi altr’ acqua 
con altri fifoni, fi potrà vedere, fe la inferiore torbidezza con più veloci- 
tà feorra di prima . 

E notili , che la maggior quantità d’acqua , quando non acceleri il moto 
dell’acqua inferiore, non avrà maggior forza di fpinger un falfo, di quel 
che fi faceva prima, perchè in virtù della nuova acqua non acquilla mag. 

g ior denfità, nè unione di parti più tenaci di prima; adunque fe quella de- 
ole velocità dell'acqua, che abbracciava da per tutto il falTo pet la fua 
cedenza, non ballava a fpingere il detto fallo, nè meno potrà farlo dopo 
altr’acqua aggiunta, perchè ancorché il pelo dell’acqua fia maggiore , nè 
la durezza, nè la velocità, nè I’ impeto crafvetfale farà maggiore; perchè 
per far si che il fallo non ubbidifca alla forza deU’acqua, balla che il faf- 
fo con la fua duiezza polla fare un taglio nell’acqua; ma per tagliare, o 
penetrar I’ acqua balla quell’ illelìa piccola forza, che tardamente percuo- 
tendo, ed urtando nell’acqua la sbucava prima, quando era balla , come 
V- gr. per muover la mano l'otto dell’acqua, e sbucarla con una tanta ve- 
locità, la ftella forza li ricerca quando l’acqua è altiflìma, o balla; perchè 
fe non ballafle, l’acqua fuperiore averebbe maggior duiezza, denfità, e 
tenacità, che l’ alita &c. 

Notili anche, che l'eia piena con ghiacci può ellere alta, etarda, e pud 
anche eller balla, per venir da luoghi montuofi; adunque è vero, che la 
medefima quantità d’acqua una volta pud menu, e meno follevare, di quello 
che fa un alna, e non è iropoflibde accoppiare molte di quelle piene, che 
alzano pochiflìmo, e dall'altra parte accoppiarne altrettante d'egual mole 
d’acqua, ficchè ciafeuna dell’ altezze, che jpioducono nn tal fitn, fiano 
maggiori di quelle di prima, e però farà polubile aggiungere al primo ag- 
gregato qualche altra piena, e che io ogm mudo tute' inueme, producaotr 
minor follevameuto dell altre. 
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IL MARE ADRIATICO 

E fua Corrente, efiminata, e la naturalezza de Fiumi fcopena, 
e con nuove forme di Ripari corretta. 

PENSIERI DEL DOTTOR 

GEMINIANO MONTANARI 
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IL MARE ADRIATICO 

E SUA CORRENTE ESAMINATA. 

E la naturalezza de Fiumi fcoperta, c con nuove fof- 
me di ripaci corretta^. 

PENSIERI 

f 

DEL 

DOTTOR GEMINIANÒ 

MONTANARI 

EfpreiTi un tempo già in due Lettere alk Gl. Mem. deir Emi- 
nentifs. Sig. Card. Ptetco Baiadonna. 



OPERA POSTUMA. 



Inalfflcnte re(to totalmente perTuafo qaelV anno dall’ 
evidenza de* fatti di quelle proprietà deU'acque dique*. 
(li mari, e fiumi, che in e(G sboccano, maravigliofe 
non meno, che utili da fjperfi, le quali già Cono tre 
anni, eh' io rcritfi all’ Eminenza Vofira. ch’andava 
fcuoprendo : onde mi par tempo di fciogliermi dal de- 
bito, che eoo l’ Eminenza Voltra contraÓì, di fpiegar- 
lene dilfuramente I’ ilioria, unita a iverifimili, che io, 
ne vado deducendu: non dubitando punto, che l'alta,, 

, e favillLna mente dell’ Eminenza Vofìra, capace di più 
valle idee, di quello polTa fomminillrarJe quello balTo Mondo, troverà di 
che divertirli in quelle poche catte, edendo appunto leggieri divertimenti ■ 
all’ anime grandi, com’ è la Tua., quelle fpeculazioni, eh’ agli altri fervono , 
di feria , e talora gravillìma occupazione . 

Fin da’ primi tempi, eh’ io ebbi l’onore da quella Sereniltìma Repubblica t 
d'elTer condotto a iuoi decoioli fiipcodj nello Studio ,dt Padova, e d’elTe-^ 
Tm. l. X re 
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re indeme impiegato 4 a quefti Ecccll. Magiftrati aconfaUedi pubblici rile- 
vantiflìqii' affuri,! particolarmente d’ acque, miniere, artigKerie, ed altro* 
m’ applicai ptincipaloieate a rendermi bene informato della natura partico- 
laredi quell’ acque, loro (iti, e varj movimenti, non Colo con leggere le ferir* 
ture, e memorie di tutti i tempi, che intorno d' effe poteva a quello effetl 
to procacciare ( nel che mi fono (lati benigniflìmigliFccell. Magilìratifter 
fi ) ma con indagare fui fatto, con l’oculare iofpezione la verità delle co- 
fe. p perchè fra le cure più gravi, che la publica lapienza in quella matei 
ria non perde giammai di vifta, una, e la più imporrante fi è la conferva- 
zione di quelli Porti, e Laguna, per falute delia quale, ha in ogni tempo 
ma molto più nel paflato, e nel prelente fecolo profufo, e va tuttavia con 
Regia magnaminiti profondendo tefori , e fpecialmente nella diverlìone di 
tanti fiumi, che portando in detta Laguna le torbide l’ andavano interran- 
do: de’ quali ben fa l’Eminenza Vollra, che oltre il Bacchigtìone , eBienta 
e tanti altri gii tempo irarportati fuori d’ effa Laguna , e gl’ importantitlìml 
due fiumi Piave, e Sile, divertiti in quelli ultimi anni, ornai in elTa Lagu- 
na non isboccano più altre acque dolci, fuori di tre piccoli torrenti, che fa- 
tanno quanto prima cfiliati ancor elB dalla medelima, ed altrove al mare 
condotti: onde iioa reiteri dipoi altro nemico.da temerli io ottura, fuori 
ohe l mare : perciò fa tra le prime applicazioni, che dalla publica autorità 
mi furono commelTe, l’alTare della Piave, divertita bensì, ma che al fuo 
perfetto effere aveva ancor di bifogno di qualche rifleflo , pofeia quello del 
Site, e quindi quello di quelli Porti, e Laguna, e degli altri, che tutti per 
lo Hello fine vanno feco connelE, nelle particolaritl tdfte» de* quali non 
accade . che a lungo io mi diffonda per informarne l' Eminenaa Vollra , che 
tanta parte ha avuto nelle fapìentilHme deliberazioni di quell’ EccellentilC. 
mo Senato ,primach’elTa dalla riverita Porpora Senatoria, e Proenratoria , paf- 
falle ad illullrar anche laCardinalizia , che però brevemente mi potcoall'oUer- 
vazioni , per le quali ho prefo la penna . 

Erifu'l fine di Maggio iò8i. quandopercommiflioaedeU'Ecc.Magillra. 
rode II’ acque mi portai, fervendo l’ Eccell. Sig- Girolamo Cornato, allora 
uno de’ tre Eiecutori dell’ Eccell. Magillraco fuddetto, a ticonofeere il la- 
go, che dalla Piave ne’ contorni della Città di Caorle è {lato fermato, che 
divertita del 1664 dall* antico fuo letto, età (lata fin colà tramandata , ove 
per lo Porto detto di S. Margherita nel mare sboccava • Or mentre lì fa- 
cevano quivi levar io pianta efattamence que’ luoghi , e Itti, io m’informa* 
va eziandio delle nmmioal fine ditl’acque, così del fiume, che del ma- 
re in quei contorni, dal tempo, che quivi di nuovo elio fiume feorreva, 
nelle quali «ole torte m’ onorò dell’ aotorevole Tua aliltienza I’ Eccellen- 
tiffimo Signor Cornaro fuddetto, che con indefella applicazione, evirtù,s* 
inoltrò per tutto a rteonofeere egli Hello le verità de’ fatti per riportarne , 
come fece, diHinta, e veridica relazione al MagiHrato Hello, e mi accad- 
de d’ oHervare , che nfeendo quell’ acque in mare , elle non feorreano a 
difinara verfo l’alto del mare, conforme la sboccatura Rella del porto, 
pareva, die naturalmente indittrzar le dovrife; ma voltando a ItniRra per 
buon tratto, quali alongo l’atgine, che difende dagl’ impeti del mare la 
Hella Cinà di Caorle , era tale in quel luogo il rompimento dell’ onde ma- 
rine con quelle d’elTo fiume, che tormentavano quell’ argine con perpetue 
corrulioni, che minacciava di prolfiina diHruzione la Helìa Città, a difefa 
di cui già per molti anni aliai più fpendeva la Serenils. Repubblica diquel. 
Infoile l’entrata, che dalla medelima ne traefle, vedendoli tutta quella 
parte di così folte trinciere di grofli pali veftita, e di si gran quantità di 

faflà 
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iìfli, quivi da do. epid miglia condotti» manin > che qae’ Borehi, e qae> 
ile montagne , i' nne , e 1‘ altre trapiantate da sì gran diftanza dir fi jwces 
vano. Ricercai i pratici» e più vecchi pefcatori. e marinari del pae{e»,(è 
mentre la Laguna di Caorle folo d’acque falfe ii bagnava, quel porto avaf 
la foce così a Levante rivolta» e mi riiporero, che tutto al contrario a 
delira verfo Venezia efla foce piegava» moftrandomi un mucchio di pali hi 
certo fito piantati a delira del porto prefente» che ferviva a naviganti 4 
faro» come qui chiamano» a delira del quale dava la foce» o Ha il canale^ 
per cui entravano le barche nel porto, ed ora trasferitoli il canalea lioiftiet 
dopo il palTaggio dell’ acque dolci, rellava elTo faroalla delira, e non po» 
cco dal nuovo canale lontano, elTendoli riempito difabbioni, non folo quel» 
la foce, ma prolungato più di mezzo miglio il lido da quella parte; licchù 
oramai era poco lontano a congiungerli col faro medelìmo, e feppellirlo af* 
facto con elfi fabbioni ; oltre di che mi diflìero ellerlì prolungati dal lato de* 
Uro quei grandi argini di lìtbbie , che qui chiamano montoni» che fa il ma* 
re Hello lungo i lidi . Filiaco dunque il penliero a indagar le uufe, perchè 
murata l'acqua di quella Laguna, e di quel poeto, di falfa in dolce, eoa 
aver quivi condotto il fumé Piave , e gran partedel fumé Livenza » avelTo 
cangiato lito la foce, per cui dall' alto mare s’entrava in porto; e intefo» 
che in qnt’ Tedici anni, da che s'era fatta quella di verlione del fumé, s’era 
anche nel mare lleflb formato un lungo Icanno, o fa banco di fabbioni» 
Copra il quale non erano più di tre in quattro piedi d’ acqua in tempo di 
refluirò, e che camminava due miglia, e più in lunghezza, e dillantc più di 
mezzo miglio, ma parallelo a i lidi: andai col meuefmo Eccell. Coinaro • 
riconofeere gli antichi poni di Livenza, e Piave, ofanolefoei, ovesboc* 
cavano in mare prima d’ elTere divertili, come ora fono in Laguna di 
Caorle, con animo d’oflervare, fé elTendo loro fata levata l'acqua dolce» 
eh* è Hata atMhmfa al porco di Santa Margherita . avellerò fatta qualche mn> 
m.ione conlideTabite, che indizio mi porgefledeUenaturelicagiontdi quell* 
cfetco., e in fatti trovammo; che nel porto di Livenztf il quale da una Ghie» 
fa, che era quivi fui lido il porto Santa Croce lì chiamava ) dopo eflèrO 
flato chiufo, e inteftato, e divertito, come dilE, quel fumé in altra par* 
te, erano Hate le Tue rive si fattamente dal mare corrofe. che non folo era 
del tutto disfatta , e annichilata una gran puma di fabbioni , che fulla man delira 
del porco s’ avanzava in mare, più di mezromiglio lontana dal porto, cebo 
dipoi fott’ acqua lungo tratto Icorreva in forma di feanno, o banco d’ are- 
na ; ma. erano eziandio in parte correli , e quaf dillrutti , e in parte rifpin* 
■ti addietro i montoni» che fulla ftella parte delira aveva il mare ne’ prece» 
denti fecoli prodotti , anzi la Chiefa nella di Santa Croce, dopo divertita 
ella Livenza altrove» era Hata non loto inveflita dal mare, ma atterrata in 
inodo. che di tutta, appena un piccolo avanzo di moro mezzo cadente era 
tute’ ora in piedi» e qneft’ ancora tuta» intorno dall’ acque bagnato, e po* 
ilo in ilbla» in modo che toRO quel Lido a’ era ridotto in fpiaggia, fimile 
all’altra circonvicUia.». chedungo il mareegaalmentefi llende. Ineerrogam* 
mo i pratici del .pacTe; verfo' quai parte voltava in que’ tempi la foce di 
Quell'.acqiiedoici. nreendo #qwtl porto, e ci diflero, cho verfo la fai. 
lira appunto» come ora fmimfodri del Porto Santa Margherita, e che fu* 
hiio» che fndivertitt altrove la <^ivenza» comiociò il mare a rodere, e 
portar via qu^litcìnni» e fiMnaut» ni erarellato, fin d’aver rovinati tutti 
queglioftacoli, e ridotto il Lido nello flato prefente rutto uguale. r-_: ;u 
Di c|ui ci portammo a riconofeere l'antica foce di Piave pollt più verfo 
Venezia, per poi prima del add^.pi^va il fomc.Pia«es .c tcovamaoqou 
. . X a vi 
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'<vi pure non follmente elTcTe ftata corrofi. e dldnitM una gran punta di 
4àbb ioni fcoprni. che fimile, maprà .grande di quella di Livenza fi llende- 
■va in mare, fui deliro lato del porto, edefler disfatto fioiilmente uno icao* 
no di Ubbionii che fort’ acqua, dopo detta punta, a’ avanzava alquante mi* 
glia a lungo la foce del lìume. che elTendo in mare piegava ancb’eilo a fi- 
nillra} ma perché l'inteflatura d’ella Piave, da dove fu divertita, fu fatta 
molto lontana dal mare, onde reftò un alveo morto d’elTa Piave, ora det* 
to Piave vecchia, lungo circa miglia, che privato d'acque dolci ricet* 
cava folamente quelle, che il mare quafi in retribuzione deli' acque, tanto 
tempo a lui portate, gli andava nel ludo porgendo, queAe aell* ufcir co i 
tefludi a* erano appoco appoco formata nuova foce, non gii falla finidra,' 
com'era prima, ma falla deftra vetfo Venezia, reftando Ipianau, edidrut- 
ta quella a (inidra, per cui correvano prima l' acque del fiume. 

Da qued’odervazione prefi maggiore motivo d* ammirazione per cosi 
bella uniformici d'accidenti, e altrettanto di curiodti per indagare il di più, 
che parevami dover ifcnoprire, onde interrogando i pratici, trovai, cbe 
nell' idedo modo ilLifonlo, ed il Tagliamento, anzi glialtri fiumitutti, fa 
quella riviera, cbe da capo d’Ifttia fino a Venezia fi (fende, facendo lo ftef* 
fo «detto fui loro entrare in mare di voltar la foce a finidra, e radunar 
iabbioni falla dedra , avanzando vetfo il mate Culla parte deftra rotali pon- 
te di fabbione fcoperte, prolungate dipoi fott' acqua in lunghi fcanni, che 
da eda deftra verfo la iiniftca fi (tendono quali a far argine, benché lon- 
tano alla foce dell' acque dolci, che a quella parte s'ìftradano; onde anco 
il Tagliamento, anche il Liionlo fanno lo ftedo effetto, dal che parevami 
veder qualche barlume, che la fituazione di quella (piaggia di mare, che 
fcorre da Scirocco in Maeftro, in mudo che per tutto guarda in faccia a 
Garbino, avede gran parte in quedo effetto; ma reftai ingannato dal mio 
penderò quando inrefi , che anche le acque dell'Adige nel porto di ('odo- 
ne, e di Canaibiance, che guardano in faccia a Scirocchi, e Levanti, anzi 
quelle del Po medefimo pià di tutti, appena gufiate l'acque falfc voltano 
te foci a dnidia, ed ammad'ano falla dcfira faobioni avanzaci verfo il ma- 
re; qnindi inrefì ancora fuccedeie lo (ledo ad alcuni fiumi della Romagna 
( che di tatti non ho finora avuta notizia ) e fappiico V. Eminenza a far pi- 
gliar informazioni del Tevere codà, e d'Arno, e d' altri in Tufeana, che 
per altra via, ma non affitto ficura, mi vien detto facciano lo dedo, e che 
tutti voltino il loro corfo per I' acque falfe alla mano (inidra, e pongano 
i fabbioni alla deftra ; e fiafì rivolta la fpiaggia , per cui sboccano , a qual ven- 
to d voglia, della qual cofa nulla affermo, fino che 1’ Eminenza Voflra me 
ne onori di più fìcure notizie, potendo anche edere altrimenti fecondo fé 
mie cotifìderazic/ni , che fpiegherò più avanci; ttattanto almeno dell' Adria- 
tico, non ho finora di canti, che ho procurato le notizie, trovato alcuno 
che faccia diverfamente. Nè minor uniformiti, benché contraria alla pre- 
cedente , ho trovata nelle foci, e sboccatura dell' acque de' porti di mare , 
qualora da qualche valla Laguna, come è quella di Venezia, quella di 
Caorle, quella di Marano, quella di Comacchio. ed altre, efeono, ed en- 
trano copiofe l'acque falfe, fenza gran roiftura di fiumi, vedendofì i por- 
ti di Chiozza, Malamocco, S. Niccolò, S. Erafmo, Tre Porti, Lido mag. 
giore , e Cortellazzo, che tutti nel riftuflo sboccando in mare, e fcarican. 
do in elio molta copia d'acque marine ricevute nel fluflo, voltano il filo- 
ne della loro corrente, e con effo il catule più fcavato, dettola foce ver- 
fo la mano deftra; e lalciano falla finidra fcanni di fabbia non oftante, che 
jifpctto a' venti ùi vaiiamenie la loro bocca fituata, mentre quelli di Chioc- 
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X9, Mitimoccoi e S. Niccolò guardano a’ contorni di Scirocco, e quelli 
di Lido maggiore, e Cortellazzo riguardano in faccia di Garbino, e loftef* 
fo eèetco intendo, che fanno quelli ancora di Marano, anzi fa toftelTo an> 
co quello di Caorle, tutto che vicino un miglio, o poco più al porto di S. 
Margherita , non oRante che porti qualche porzione d’ acoua di Livenza , lad- 
dove quello di Brondolo, per cui sboccano Tacque di Bacchiglione , e di Bren- 
ta', volta il fuo corto alquanto a (ìniRra verfo Greco . Mentre io (lava ru- 
minando colla fpeculazione effetti fi meravigliofi di acque, vennerai 

in memoria d’aver più volte letto, e nelTopere di Chriftoforo Sabbatino, 
che 100. anni fono fu Proto ingegnerò di quell’ Eccell. Magillrato, ed in 
altre memorie manufcritte di vari Autori, che quello mare Adriatico non 
folo. ma fecondo alcuni, tutto il Mediterraneo ha una perpetua correntia 
circolare, con la quale circonda le rive tutte, in modo che partendo Tac- 
que per efempiodaCorfù, vengono verfo Venezia, collcggiando fempre T 
Albania, e la Dalmazia, e quindi circondando TI Uria, e lecondando que- 
lle fpiagge del Friuli, e della Marca di Trevigi, giungono avanti i por- 
ti di Venezia, accanto a’ quali piegando verfo Garbino , fi voltano verfo Ra- 
venna , da dove feguitano a feorrere lungo le Rive dello flato Ecclefiafl|. 
co, e Regno di Napoli- Anzi allerifcono, che di lì feguitino, piegando il 
loro corfo intorno elTo Regno, e circondando l’altro lato d’Itajia da Me^ 
fina a Napoli, e di quà a Livorno, e Genova ,. profeguendo a lungo le ti- 
ve della Francia, e Spagna fino allo flretro di Gibilterra, per lo quale , al 
riferir ancora del Fourniero nella fga Idrografia, efeono nell’ Oceano dal- 
la parte d'Europa con moto aliai veloce, nel mentre che dalla parte dell* 
Affrica entrano dall’Oceano perpetuamente nel Mediterraneo altre acque, 
che feorrendo a lungo le Gofle tutte dì ^arberia fi portano fino alT Egitto, 
di dove voltando lungo i lidi di Soria, c cofleggiando pofeìa l’Afia mino- 
re feguitano, il loro circuito intorno alT Arcipelago, ficchi di nuovo a Cor- 
fù fi portano, compiendo in tal modo la loro intera circolazione , della 
quale può eflere fiano partecipi eziandìo il Mar Negro, e di Marmora, il 
che per ora non ricerco; ma di queflo detto del Sabbatino, e di tanti al- 
tri Pratici, ed ollervatori , non volli fia prinvip.io tanto fidarmi, che io non 
volelTi meglio fui fatto, e da’ Pratici viventi certificarmene, almeno per 
quello tocca il noflro Adriatico, ben fapendo quanto fia difiìcile T accer- 
tarli intieramente del reflante, onde indrizzate le mie diligenze a quella 
fola parte, trovai in primo luogo per detio di tutti i marinari, e piloti di 
quello Golfo, co’quali ho avuto occafione di parlarne , eller fra loro malli- 
ma collantiflìma nelle loro navigazioni, che tal cortentìa fia perpetua, in 
quello Golfo nel modo gii detto, onde hannoper regola, venendo di Cor- 
fù a Venezia, cofleggiar tempre le rive Settentrionali del Golfo, cioè a di- 
re l’Albania, la Dalmazia, Tlflria, il Frìulirdtc. ed all’incontro nel ritor- 
no verfo Corfù cofleggiare le rive Meridionali, lungo lo Stato Ecclefialli- 
co, ed il Regno di Napoli, per godere il vantaggio di quella corrente, che 
appunto fa quella flrada, aderendo come cola m.inifufla tra loro, che da- 
ta la parità de* venti, ed altre circoflanze, fi viene in niimco giorni da Cor- 
• fùa Venezia, radendo i lidi della Dalmazì:!, d; quello fi| farebbe radendo 
quelli d'Italia, e che lo Hello avviene contrariamente andando da Venezia 
a Corfù, nel qual cafo cofleggiano Tempre T Italia, lungo la quale giungo- 
no alla bocca del Golfo più preflo, che non farebberp cofleggiando la Dal- 
mazia, e folo in certe flagionì dell’ anno fi dipartono da quella regola, 
do a caufa de* venti, che regnano, convien loro altn.inencì regolarli, il 
che non deroga allg verità della corrente, della quale in fecondo luo^o 
Tarn, l. X j por- 
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td ilcafoi che in queìeiorni , eh' io dimorai in quelle vifire, ebbi occ*> 
fione di vederne una più manifella erperienza. Uopo che'l fiume Piave fu 
del 1664. divertito dall’antico tuo corfo per dove sboccava nel mare, lun- 
gi nove miglia da’ porti di quella Città Dominante, e che con ifpcfa vera, 
mente Regia, fu condotto per nuovo alveo manufatto a sboccare nelle gran 
paludi per avanti lalfe, dette di Ritaga, e di Cortti/azeo verfo la Laguna di 
Caorle, dove egli va a sboccare nel mare per lo porto detto di S Matghe> 
rita, ch'è lontano da'porti di Venezia circa ]7. miglia, e che per impedi- 
re, che per altra via veruna non fi voltalTeru quell’ acque al mare, prima di 
giungere al porto predetto, furono circondite l’antedette paludi d’argini, 
che per 30- miglia fi (tendono; refiò tutto quello paefe a guifa d’ un lago 
d’acqua dolce, che in pochi anni fi è empito fi fattamente di cannelle, che 
n’è quali tutto imbofehito, e ben fa l’Era. Volita il genio di quelle cannuc- 
ce, che producendo copiofillìme radici nella corteccia, fi può dire, di 
quel terreno, ove s'abbarbicano, in capo a qualche anno diventano fi fol- 
te elle radici, e cosi infieme ammaliate, che marcendoli quelle lottili bar- 
bette, con che davano unite al luolo inferiore, reda quella lor mafia coti 
leggiera nel fondo dell' acque, che aforza dicotal leggerezza finalmente li 
(laccano adatto dal terreno, ed afeendono agalla in pezzi ben grandi, det- 
ti da quedi Pefeatori f ■err, le quali a guifa d' Ifole natanti fono poi fpin- 
te da' venti fu per quelP acque or in una, or in un’altra parte, non re- 
dando frattanto di germinar del continuo nuove cannucce , nientedimeno 
tuttavia, come fe fodero radicate nel terreno defib, merce che fomminidra 
loro ballante nutrimento, la materia dell’ altre radici vecchie, che in quell* 
ammafiamento galleggiante fi contiene; onde durano molti anni a germinar 
ogn’anno, e fono non ha dubbio le (lefie, di che parla Plinio lib 2. cap-p;. 
narrando, che a Aio tempo fe ne trovavano molte in vari laghi, e paludi, 
c particolarmente nel territorio Modanefe, che in quei tempi era atUi pa. 
ludofo, e nella Lidia alcune tali Ifole diceva trovarli dette Calamine, che 
nella guerra di Mitridate furono la felute di molti Cittadini, che fopra vi 
fi lalvarono, ed a’ giorni d’oggi taluna fe ne trova nelle valli Ferrarefi, e 
di Comacchio, che più di mezzo miglio in lunghezza s’ellende, e che lo- 
(lenendo (opra di le armenti , cacciatori, e capanne rende maraviglia a 
chi venendo d’altri Paefi, ove non fiano, s’incontra di nuovo quivi ad of- 
fervarle: nè da altro cred’ io abbiano prefo il nome di ^ore, che dall’ 
edere in certo modo porzioni di^aere o rvtr della terra , da lei fiaccata, net. 
lagnila, che a noi fi (laccano talora con vefcichette, porzioocelledi cuti- 
cola, per qualche accidente. 

Lavoravano dunque in quel tempoal taglio, ed efeavazione d’alcnni ca- 
pali in quefio lago , per render piu facile il tranfito all’ acque della Piave 
verfo il Porto di S- Margherita ( alla quale firada, per dir il vero all' Eminen- 
sa Vofira, hanno fin’ora per mancanza di fulficienre caduta, e d’alveo capa- 
ce incafiato, con pubblico, eprivatorilevantifiìmo danno poco felicemente 
camminato ) Or aovunque s’incontravano quegli operaria dover tagliare 
di quelle Quort, le inviavano per più predo difimbarazzatfene, mediante 
la corrente de’ canali medefimi, alla volta del porto fuddettodi S. Marghe- 
rita, ch’era poco lontano, e per dove giunte in mare, ed efpeditefi dalla 
correntia del fiume Hello, che per qualche fpazio le portavaaman finiflra, 
per lo mare più aperto fegoivano con lento moto la naturai correntia d’ef. 
fo mare, da cui erano portate di nuovo verfo la man delira, ed avendo io 
interrogato molti, e molti di quei pefeatori, e marinari, mi riferirono con. 
cotdcmeocci che tuccc s’incaminavano verfo i porci di Vcaeiia, e qual, 
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ciluné (é ne trovò ( fecondo che mi fa detto qui ] efler entriti ne* porti 
fle{E, per effer giunte in tempo dell’ ingreflo del flulToi ma altre giunte in 
villa di quelli lidi, piegavano, conforme piegano elli . verfole foci del Po; 
e trovai chi feppe dirmi , averne vedute galleggiar full’ acque del mare ver. 
lo Comacchio, e lino ne' contorni di Ravenna. Or quello è ben fi^no» 
che l' acque del mire fanno elTe quello giro dal Sabbatino, e da tanti altri 
raccontato, non potendoli dar la colpa a* venti, mentre durò quello lavo, 
ro per molti, e molti mefì di quell’anno, e dell’antecedente, nè mai fu. 
reno ollervate far altra llrada , e folo i venti acceleravano , e ritardavano 
alquanto il loro cammino, o pure ne fpingevano qualcuna a terra, o le face- 
vano dallido allontanarli peri' alto mare, ma non mai dal preaccennato cam- 
mino intieramente le deviavano. 

Ma molto più manifello ni’ è parnto l’ elfetto di quella corrente, quali- 
do ho veduto, che quelle lunghe, e difpendiofe palificate di Roveri, chia- 
mate Guordiné, che con proviuo configlìo la SerenilOma Republica fa fab- 
bricare in varjfiti di quelli Lidi, e particolarmente alcuni prelTo al Lido mag. 
giore di lunghezza due, o trecento palli l’uno, che a guifa di calToni n- 
pieni di grandilfimi faIG, formano antemurali al corfo de' fabbioni , che Ina- 
go i lidi medelimi va portando il mare , e che farebbero , per l’ ePperienza 
pur troppo avutane , pregiudicialilTìnii a qnefti porti, e lagone: quelli guar- 
diani dico fermano il corfo a anelli fabbioni, rammalTamentode’qualifi fa 
copiolìflimo folla man linillra de' guardiani medelimi, in modo che il guaiw 
diano più grande vicino al porto del Lido maggiore, in meno di due anni ave- 
va di già ragonato fi gran quantità di fabbioni folla linillra , che il mare ne 
rellava allontanato dalle riviere, che precedentemente egli bagnava per più 
centinaia di palli , e la fpiaggìa contigua verfo quella parte per più di uno 
miglia in luiighezza aveva dilìefo proporzionatamente i tuoi acquifti, facen- 
doli terreno; ove prima fu mare, anzi poco dopo cominciò a ragunarne 
anche fulla delira, congiungendo iniieme gli uni, e gli altri in modo, che ne 
va egli rollando più verfo terra totalmente fepolio, e certamente quanto 
al ragunarli primieramente fulla parte linillra, non è meraviglia, mentre 
cotali fabbioni, portati, febeo lentamente, dall’ incelTante corrente del mare, 
dall' lllria verfo Venezia , urtando al duro intoppo dì quei forti guardiani, 
quivi per forza li fermano, ove il corfo loro viene interrotto i ma del fer- 
marli anche dopo a delira dirò più avanti alcuna non ofcura ragione. Se 
dunque i fabbioni van movendoli da linillra a delira perpetuamente, e noe 
fi muovono da fé, ma fono portati dal moto dell' acque, non refta a dubi- 
tare per modo alcuno, che l' acque non lì muovano correndo elTe da lini» 
lira a delira, all'intorno di quelli lìdi perpetuamente, la qual corrente perù 
non dobbiamo penfate fia cosi veloce, che polla l'occhio evidentemente 
conafeeda; mentre da qualche ofiervazione fatta circa quei nuotar^ 
ti , che fi^ra diifi fi è comprefo, eh’ ella non fa più di tre in quattro mi- 
glia ognf ventiquattro ore, con la aual piccola velociti non potrebbe nè 
meno portar i fabbioni, nè dal luo luogo muoverli, fé 1’ agitazione dell’ 
onde, palticolarmenteintempoditempella , e diventi gagliardi, non li feoo- 
volgeSe di quando in quando , e non tntorbidalTe il mare , nel qual tempo 
necelTariamente fono poi dall’ acoue pianpìano fpinti avanci da linillra 
a'deftra, conforme la corrente dell’ acque (Ielle li va feco portando. 

Da quanto ho finora narrato all’ Eminenza Vollra inibrgono, com’ ella 
fapientemente ben comprende, varj, e ben curiofi problemi, fra’ quali là. 
reobono t principali r Primo qual (ìz la cagione, che i fiumi enttèndo in ma- 
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re votcino il loro corfo verfo l» iìoiftra, e fì radunino 1 rabbioni falla de* 
Ora . e le foci d* acqua falfa de* porti, cioè per li quali s'entra in Lana* 
ne falfe, voltino verib la delira formandoli ifcanni . o banchi di fabbia fu 
la linifira. Secondo, perchè igoardiani, o fimo palificate, che (i fabbricano 
attorno a’ Lidi indirizzati per lo più verlo del mare alto, e ad angoli retti 

10 circa col lido niedelìmo, fermino in prima dalla parte delira gran quan* 
tiri di fabbioni, poi appoco, appoco le ne ragani anco a linìilra, onde vi 
rellano lepolti, come (opra accennai : e farebbe il terzo, onde venga il 
moto incelTante di quella corrente del mare, che va circondando femore per 
un verfo attorno i Lidi ; ma io ardirò bene de primi due difcorrere all' Emt 
Volira la probabilità, che fecondo la fiacchezza del mio ingegno parmi di 
ritrovarci , le quali fe relleranno dalla fublimiti del di lei giudizio appro- 
vate, goderò d'aver trovato qualche lume di naturali verità, da cui pof. 
fano trarli alcune maflìme più llcure del palTato, profittevoli alla confer* 
vazione dì quella Serenillìma Dominante, potendoli molto meglio provve- 
dere, totalmente alla falate, e perpetuiti di quelli Porti, e Lagune, ma 
almeno prolungar loro per molti più fecoli la vita, quando li conofca la 
natura del male, che va affiìgendoli , dì quello, che far li pofla medican, 
doli, percosldire, empìricamente, coroepatmì, chelifia fatto in molte oc- 
calioni palTace: ma dell* ultimo Problema non prometto a V. Eminenza la 
foluzione, e ne fpero dalla bontà fua il compatimento; mentre confelTo di 
credere finora, ch'ella lia una di quelle colè naturali, dellequali fono tan- 
ti milioni nel mondo da me totalmente ignorati; onde io lafcerò aSatto 
intatta la materia, fino che altri di più felice ingegno ne fciolga l'enigma, 

11 che dico in quefto luogo, acciocché l'Em: Volita non concepifca fpe* 
nnza di fentime cofa, che polla appagamela . 

Quanto al primo problema dunque, io confiderò in primo luogo, che la 
correntia del mare, è per fe liefla un moto fempre si lento, che paragona* 
to col moto di qualunque fiume, ne vien Tempre da quello dì gran lun^a 
fuperaio. Pochi fono i fiumi si lenti nel loro corfo, che non facciano più 
di mezzo miglio ogn* ora. Il Po di (otto da Ferrara in due luoghi da meof* 
fervaro già più anni, in tempo d’acque magre, mìfurandocon unorologiet* 
to da minuti , la quantità de'giri d'una raccolta di quei mulini, che dentro 
a un dato numero di minuti li facevano, e ridotti a lìnea retta, proporzio- 
nata alla circonferenza d'efii mulini, faceva poco meno dì due miglia per 
ora, -ma miforato col corlb d'una tavola, porcata a galla in giù a lèconda 
dell'acqua, di poco pallava un miglio, e mezzo, e appunto mi dicevano i 
barcaiuoli foliti a navigar quel fiume , che vogano con pari forza a fecon- 
da , o contro acqua, ftiiz' aiuto del vento, caminavano ogn' oca tre miglia 
più a feconda, die a contrario, il che rifponde appunto a un mìglio, e 
mezzo l'ora. Il Sile, che vogliono lia così detto dal filence, e placida fuo 
corfo, circa mezza llrada fra Trevifo, ed il msre, fu già da me.oller.vato 
correre quali un miglio l'ora ; altrettanto in circa il fiume Ogiiu fu già da 
tue ollervato ne' contorni di Botolo, fiume anch'egli aliai lento, e così al- 
tri. Anaila Piave medelima nel fuo lago prefente vicinoa Caorle, fcbbenenel- 
la parte detta il Tortolo, ove tutte {‘acque fi riducono a dover pafTare per 
certe anguille, gonfiando addietro acquifla per breve fpazio caduta , e ve- 
locità, fe gli s'aprille un'alveo fuliiciente per Icorrere fino in S. Marghe- 
rita, fenia gl'intoppi prcfenti, vi fcorrerebbe così placida , equieta, cheaf. 
fai più lenta forfè del Sile lì vederebbe muovere, mercè che per livellazio- 
ne da me fatta, efaudlìma , ella non tu io tutto quello fpazio da S- Donato 
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fino *1 nuit frt torioofitì-di quei cansli. nè pure qoattr* once di piede 
per mialio d. caduta : pi.de laf/ceiebbe per iftrada Je fuc torbide, «mepitf 
t/opro ha fatto per lo palfaio ancora con perpetui , grandiOitni, pubblici di. 
fpei di . laddove la corrente del mare predetta , appena tre miglia fra giorno, 
e notte »’ofler»a potere Icorrerei dunque fono Tempre più veloci i numi 
anzi per alcie ol.itvazioni . che ho fatte più volte , crelcono di velociti: 
parcicolarcneiice nel fondo, cncrondo in mare# di che è legno» I clcavtzio* 
ne, che fanno di nuovo col fuo corfo, quando in occafione di divertiti# 
da altio luogo , s’ introducono con nuovo canale^ a sbo«ar_in mare in altri 
fiti nuovi, c la cagione f^ori'anco fi è la declività d'eno tondo del mare# 
Da quella confiderazioiie è facile tirarne la conclufione; dunque la cor- 
rente a* un fiume nel luo primo sboccar nell* acque falle» taglierà» per cosi 
dire, attraverfo la corrente del mare , per tanto frazio» quanto ella può Icor* 
fere avanti, prima di perdere le foe forze, o «ancarfi dal primiero Tuo cor* 
fo, nel che noo trovo difficoltà vpjuna, elTendo cofa certa » che li maggior 
oioto» o fia maggior velocità del $ume, rapita ijeco il moto minore de*»® 
corrente marina, noo permettendo, ch’ella frguiti la v'u, alla quale s in- 
dirizzava, mentre quella veniva, radendo i Lidi, e viceverfa il nume per 
,ppunto li Tega, o fegar dovrebbe, ad aogofi retti in circa. Ma bensì mi 
dava difiìcult# grande il conliderare, che data quella IpoteO, pareva do- 
veTTeru i Tabbioni piuttodo ragunarfi fuHa (iniilra, non fulla delira: imper- 
ciocché non viene ella la corrente da finillraa delira? e non vengono 
mente feco da Gniflra a delira i fabbioni? e che altro è l ouacolo, che t# 
il fiume a quella corrente, fuorché un’impedimento fimile a quei guardia- 
ni, o fiano palificate grandiflìme, che fi fanno vicino a quelli porti di Lido 
maggiore, ed altri, ne’quali fi ragunauo li fabbioni particolarmente lull# 
paite finillra di dove vengono? e che altro c’ infegna la ragione, fé non 
che quivi Tacque toibide depongono il fuo terreno pefo, ove viene rintuz- 
zato il fuo moto dagl’impedimenti? Quelle, efimiliconfiderazioni coocra- 
dette dal fatto illelTo, e nondimeno aflìllite con tanta apparenza dalla ra- 
gione, m’hanno per molto tempo tenuta la mence, per così dire, in feque- 
flro, ficchè IO non lapeva, che altro più rifolvete circa quello Problema, 
fc nor> di riporlo » ad ufo del Galileo , frà quei tanti milioni di cole » che no 
gìé detto, che io non sòl pure non fenza molta mia confolazione, venoemi 
un giorno in penfiero una conllderazione , la quale confermata quell 
dall’ elperienza ■ e dalla verificazione di qualche mia predizione fitta, feb- 
bene in forfè, fin da quei tempi, m’ha fatto animo a portarla fotte gl oc- 
chi dell’ Eminenza Vofira, per far prova, s’ ella regge al paragone del, luo 
perfpicacillìmo intelletto. Confiderai dunque, che Tacque del mare porta- 
te dalla loro debil corrente, non hanno verun odacelo dalla patte lìnidr# 
del. fiume, che impedifea loro di giungere fino al fiume dello, e quivi nel- 
la di lui corrente immergendofi piegare con edo lui verfo il mare inedefimo, 
il che fuppodo, le altro acque, che redavano alla dedra del fiume non 
ponno aver più correntia veruna, elTcndo divertita altrove la correntia pre- 
cedente, che le doveva fpingere avanti, onde per lo fpazio di qualche mi- 
glio lungo il Lido, partendo dal fiume verfo la dedra. rellano Tacque del 
mare lenza corrente, fino a tanto, che la corrente più lontana dèi **'*^^.{ 
la quale cioè era fluori di quella dilìanza dal Lido, a.cui può giungere l 
impeto del fiume, feguendo Tua drada da finillra a delira , torna a^oco, ap- 
poco ad accollarfi al Lido, il cheluccede in varia didanza dal fiume, tan- 
to maggiore, quanto é maggiore lo dello fiume, e la forza, con eh egli 
fcarica in niaiCi onde fi forma appreflo .quel Lido un certo uiangolocodeg- 
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(iato da una parte dal Lido (VeiTo, e dall’altra dall* acque’ del fiume, cV 
entrano in mate, e dall’altra dalla corrente del mare medefimo, nel coni> 
tenuto del qual triangolo , l’ acque marine fono prive del moto della cor- 
rentia , e per confeguenza in occafìone di tempelle , che agitano quell’ ac- 
que, e con efle i fabbioni, non fono quelli trafportati d’un luogo all'altro, 
ma quivi nuovamente rimangono al celiar della temnella, e gli altri fabbio* 
ni all’intorno, che vengono da linillra verfo la delira, ancorché il fiume 
ne divertifca la corrente, nulladimeno non può di manco, che non ne (ìano 
trafportati molti dentro allo fpazio di quel triangolo, ove giunti necelTa* 
riamente rellano di profeguire il fuo viaggio, e quivi fi pofano, e col tem- 
po vanno accrefcendofi in figura di fcanno, e vogliamo dire banco d’are- 
na , appunto come in fatti s’oflervano, ed eccone a V- Eminenza per più 
chiarezza un po d’ efprefiione nella prefente figura, nella quale fia A B il 
fiume, che dalla fpiaggia H I sboccando in mare per B Ipinge più oltre 
le fue acque, quanto!’ impeto fuo, e la quantità dello fcarico, le permet- 
te d’ inoltrarfi verfo C nel qual luogo l’Em: Vollra lupponga non del tut- 
to fmorzato l’impeto delle fue onde, marefoper cosi dire infeiifibile, an- 
zi per meglio dire, uguagliato alla refillenza, che gli fa 1’ acqua del mare 
con la fua corrente, la ouale fuppongafi avere il fuo moto da E verfo C, 
cioè da finiflra verfo la uefira, in modo che fe non fufle ringredo del fiu- 
me in quel luogo tutta l’acqua dell’ altomare E G fino alla riva E O fe ne 
anderebbe col lento fuo palio da linillra , a delira , cioè da E F in G L>, 
ma perchè quivi entra il fiume, e taglia col fuo corfo da B fino in C il 
corto più debole d’elio mare, perciò potrà bene ella corrente del mare por- 
èarfi da L F fino in C B, ma quivi giunta urtando all’ acque del fiume non 
può dimeno di non fecondare l’impeto maggiore delle di lui acque, piegan- 
do con efle verfo l’alto mare, onde da B C verfo K U non rellerì impe- 
to di corrente marittima . Se dunque fi faranno tempelle in quello mare, 
che con l’agitazione dell’ onde fconvolgano fin dal fonilo I' arene, la cor- 
rentìa d’elio mare, che mai noncella, anderà trafportando l’arene Itelleda 
E F verfo la delira, ma giunte al fiume laranno da lei fpinte gran parte 
verfo l’alto mare, ove fono i fondi maggiori, ne quali cadendo, non più 
Si facilmente ritornano nd alto, non arrivando a tutte le profondità la forza 
delle tempelle, ma nondimeno non potrà far si, che non ne paflino molte 
di là dal nume B C verfo D K. Or perchè quivi non vi è correntia di ma- 
re, non potranno più oltre le non poco trafcorrere, onde è, che pofanJo 
quivi appoco appoco, formeranno lo fcanno, ches’èdetto, che accrefciu- 
to col tempo va inalzandoli fuori d’ acqua , e rollando feoperto , dopo di 
che afciugandoli l’arene, e portate da venti verfo le rive s' inalzano quei 
cumoli , che chiamano montoni, de'quali ha si gran cojpia lungo l'Oceano 
l’Olanda; ma perchè terminando verlo C il corib più renfìbile del fiume, 
non fella impedita la correntia del mare nei lìti più lontani da tena C M, 
ficchè ledi lui acque feguitano il loro corfo verfo G K , ed il moto di que- 
lle va appoco appoc'> coinmunicandolì all’ acque, che rellano verlo terra, 
ficchè in dillanza di qualche miglio eda corrente nuovamente rade il Lido, 
verfo D. Quindi nafee, che li fabbioni, che fi radunano luila delira del 
fiume, lì dillendono in forma triangolare, come in ella figura fi vede, in C 
B D, che fe il fiume A B divertito altrove celTalle di più feorrere in ma- 
re per la bocca B; come hanno fatto negli anni pallati la Piave, elaLiven- 
za in quelle parti, dalla Sereniflìma Uepubblica divercitea Icaricarene’por- 
ti di Caorle, e S. Margherita molte miglia lontano dalle loro amiche fo- 
ci, non è più dubbio, che reintcgrandofija correntìa del mare in quei tuo- 
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ehi non portufTe ippoco appoco da Cniaia verfo la delira qnei {abbioni qui* 
vi pei r avanci atnroalTati, e cortcdendoi anzi diftiuagenoo tutti quei fcan* 
ni, riducelTe a fpiaggia corrente quel fito , come per appunto era lucida- 
to in meno di io. anni, intorno ali antichi polli di quei fiumi, dopo il loro 
trarporto- Ma qui ollervi vii più I' Eminenza Volita, che quello Icanno, B, 
C, D, mentre appoco appoco li formafulla delira del fiume, va fervendo di 
riva, o riparo da quella parte delira, onde Tacque d’efld fiume, che luna 
parte lìniltra non hanno riva alcuna, chea guila d’alveo le contenga io quel 
fico, facilmente piegano il corfo verfo la linilira, dalche nafce, che tanto 
più crefce lo Icanno de* fabbioni falla delira, e la punta, che fanno P*®?" 
Biormente va avanzandoli verfo la finillra predetta , quindi i<|8ne , che il 
fiume tanto più piegando quivi folo forma la fua foce, dove da un lato i 
fabbioni tleln, e dml’ altro la riva del mare medelimo gli fervono (U fpon- 
da al l'uo corfo ; ed ecco manifella la cagione , perchè per tutto l’Adriatico , ov 
è tal corrente del mare da lìniftca a delira, ai fiumi, che vi fcaricano, vol- 
tano la foce verfo la linilira, e mettono i fabbioni falla delira. 

Reità a vedere per qual cagione le foci de’ porti, e lagune d’ acqua IM- 
fa nelTufcire voltano verlb la delira, il che tanto meno pare, che dovehe 
feguire, quantochè, liccome nel tempo del>fiulTo ingrolTando il rnare, eli 
entrano per i porti nella Laguna a guila d’un fiume corrente, cosi nell ab- 
ballarfi il mare nell’ ore del rifiulTo, fgorgano per lallelTa bocca diquel 
to a guìfa lìmilmente di fiume, che perciò pare dovrebbe anzi fare lo ftef- 
fo effetto degli altri, e non al contrario ; ma io confiderò, che vi e bene 
gran differenza dal corfo delTacque dolci a quello delle falfe, più di miei* 

10 fembri a prima villa, imperciocché T acque d’ un fiume fcorrono fuor 
delle fauci a’eflb fiume verfo il mare, come provenienti da parti lupeno- 
xi, e portate da proprio naturale impeto, che le fpinge, onde tagliano la 
correntia del mate, che a loro a’attraverfa con più deboli forze, eneriel- 
cono i preaccennati effetti; ma Tacque delle Lagune, e Porti non difcen- 
dono in mate, fe non quanto col fcemare nel renulTo le acque marine liel- 
fe tirano feco , per così dire, quelle, eh’ entrate erano col fluffo nella l^gu- 
na, che però non è maraviglia fe quelle così attratte, nelTufcire feguitano 

11 corfo del mare, che fecò le tira da linilira a delira: ne’ fiumi T acqqe 
fcorrono fpinte da cauia fupetiore, cioè dall’ acque dello lielTo fiume, che 
fuccedendole une all’ altre fe le cacciano innanzi; ne i porti di acque falfe 
feendono in.roare tirate da caufa inferiore, cioè dall’ acque dello Hello ma- 
le, che abbafl.indofi leco le lirafcina . Ne i fiumi l’acqua feorre perpetua- 
mente verfo il mare, anche in tempo di fluflo, onde hanno caduta confide- 
xabile, f fempre maggiore, quanto più il mare s’ abballa: ne’ porti delle La* 
gune l'acqua non corte fuori, fe non fei ore per volta, e quelle con di- 

. veifa velociti; perchè abballandofi il mare s’abbalTa la Laguna nello lieffo 
tempo; onde non è punto meraviglia, fe non avendo altra caduta fuor di 
quella va loro facendo Tabbailamento del mare, s’ incaminano alla dejlra, 
verfo dove il mare llelio trafeorre , e a quella patte dirizzano la loco foce, 
l> fia canale del loro corfo. 

Ma perchè l’Eminenza Volira con più chiarezza comprenda la veriti di 
quelli mou, io la fupplico permettere, ch’io ne faccia un po più a minu- 
to Tefame, il che tanto meglio mi riufciii di fare, fe in primo luogo con- 
fidererò gli effetti dell’ ingrello dell’ acque del mare in quelle Lagune, nel 
tempo del fiulfo . 

Ancorché vero fia , che il flulTo , e rifiulfo fi faccia con vera aggiunta , 
e diminuzione della quaatiU dell’ aeque, c non ( come qualche Autore ha 
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Voluto ) per «reftiione deUVcque ifteffe, cagioniti, odii calore del So* 
te, o da’ raggi Innari, o altre limili poco intele .ragioni i conciolÈacorachi 
aredonfi chiarameòte a capo d’ Otranto, ed altri luoghi nel contorno della 
tiocca del Gólfo ogni fei ore Innari voltare a <)uella parte di nuovo le cor- 
•renti gagliarde per riempire nel flullo l’Adriatico, o al contrario per di nuo* 
vo fcaricarnelo, non perciò dehbelì credere, chequell'acque Aefle, ch’en- 
trano colà dalla bocca del Golfo, fiano quelle, che giungono fino a Vene- 
aia nel flulTo, e che nel reflulTo via fe ne tornano,. che farebbe troppo af- 
furdo; ma bada bene, ch'ellendo quello gran feno Adriatico, a Rulla d* 
Vn vafo chìulo d’ogni intorno, fuorché dalla parte di Corfù.iied Otranto 
'donde barino l’ingtelTo l’acqne, quelle nella patte piò lontana, ove lì ve- 
de Venezia, é ne’ contorni feiiza far moto fenfibile in lungo, a* alzano, e 
'gonfiano quanto bada per dar Inogo dentro al vaio a quelle, die colà pSt 
r ojppoda bocca dentro d’elio s’ìnlinuano, come vediamo farli in tutti 'i 
vali , che mentre da un lato vi fi verfa dentro il liquore, tutto 'il redante 
và pian piano inalzandoli , fenza che fi veda far moto fenfibile da un capo 
verjb l’altro; onde non émaravìglia fe particolarmente inqued'ultimaedre- 
mirà dell’ Adriatico ■ alzandoli Tacque petto flolTo, ed abbalTandoli per lo 
refiuflo, non perciò vedefi la corrente dell’ acque delle cangiar tenore no- 
tabilmente da un tempo all’altro, fuorché nell’ angudie da’ porti , anzi a’ odeT- 
va edere manifeda > enon mai interrotta , benché qualche poco fode alterata b 
correntia primaria d’elTo mare, di cui (opra parlai , mentre le Qutrt, che 
io didì, chVrano mandate fuori dal porto di S. Margherita vicina a Caór- 
le per io dado, e rifluirò non redavano di fcorrei Tempre verlb Venetig, 
óve le guidava la éoiVénte': >'• • io; 

I' Suppodo dunque tUttociò Sparto a- conliderare ciò che far 'dovranno ‘niel 
- iludo medefimo Tacque marine, qual’ora nei Lìdi, attorno de’ quali elle 
feorrono trovano bocche, o dano porti aperti, per li qaili entrar poffino 
'ii'tl. inondar qualche Laguna, e nonlw duubio veruno, che per tali bocche 
■jéònfan^fófi il ipare qualche piede fopra T altezza primiera, (correranno l' ac- 
'^ue'a guila d‘ un fiume veloce, riempiendo ben predo il vafo d’eda Lagunè, 
^nel che- fare accederà, ciò che accader fuolead ogiTaltrovafo-quaTora 
'cjualche Tua bocca verfk'ìl liquore conrentito, imperocché non foio vedeìli 
Icorrére il liiiuOre moire velóce per Tondeio onde «bocca., poco frattan- 
to muoyendofi il redante liquor del vaio, fé non qaando diminuendoli a’ 
-^ballai mailipiò, fe il liquore ha foco arene, o nitro rorbidnme, fi ta- 
_^unano quede vetfp T Orificio per cui sbocca il liquore medelimo, e quivi 
ogói parlò vaóno fermandoli, co fa che nel decantar con qualche vafo 
''vài liquóre,. Ch’abbia fedimento nel fondo ogni giorno a' oderva i onde non 
rnafavigKii le davanti alle bocche de’potti di queda Laguna fi formano 
'fcaiini, o banchi di libbionì; e fe tal 'fiudo duraile non già lei ore Iole, 
ma del continuo ( cofa per impodibile ) io non ho dubbio, che i làbbioni 
non finìdero d’empire egualmente i fondi di quei canali, che fuori de’ por- 
ti dedì fin oggi lutia delira fi mantengono ilcavati, e che fon chiamati le 
fqci, o che qui dicono le folle de’ porti medefimi; roa perché tal ingref- 
•'ló dcir acque non dura piò che fei ore fiet 'volta , e quede ancora non tut- 
'te uguali in velocità, dòpo di che abbaìrandod nuovamente il mare , tira a 
:'fe, e per così dire , ribeve Tacque ìllelTe, .-che prima aveva dentro alla La- 
‘'-gunt verl'ate, quindi fegue, che nelTufcita, chefaniioquedeunenduri con 
la corrente già detta del mare, piegano l'eco dafinidraa òedra, onde man- 
tengono el'cavata verfo quella parte U loro foce', e tanto più profonda, 
quanto maggior è il corpo d’acque, che era nelle prime fei ore eutiato in 
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L^Saira, #af cWe'fe n#to V«ntico proverbio* 6 di qtxefti periti 

della Lagnna , »*<■ grti$ Lttgun* f$ gf» P»rto, eitfè • dire quante pid copia 
d’acqna ha 'da enti^e , td nfeire ogni Tei ore da quefti poni , tanto pitì 
pròfonda li YnanteftftUsWpnflt foce de porti medefimi, per cui entrano le 
mai-, ed ècco Spiegato fe r»on tn' inftanno con molta -verifimilttudine, e 
quali direi oectlflavia ragione, la caofa perchè le nolire foci de’ porti d’ac- 
qua fa vbhano tutte a man delira, laddove quelle de fiumi voltano a lì- 
tiidra, e perchè all’ultire de’ fiumi i labbioni fi ragunahopiòcopiofi a man 
delira, e ne’ porti delle Lagune fi vedono formare i teanni di fabbione Ali- 
la man firriillTa , e bencTtè fi'llendono pofcfia hi faccia de porti 'medelìmi , pro^ 
iongandofi verìb la delira quali accompagnando la foce medefima : conciof- 
fìacofachè ficcome per Pocceifnate ragioni fi doverebbe farlofcanno, o fia 
banco di fabbione intiero da bb capo all’ altro m faccia del porto, fe l’ acque 
prrperuametite correfferò devierò al porto medefimo, cosi dovendo feorre- 
ps nuovamente fuori dello 'Hello porto ogni feiòre, è neceffario, che redi 
ttglrato lo l'Canmi in quel luogo , ove U foce nell’ ufeita Ipinge il Aio cor- 
ib, cioè Alila parte delira, dai che rifulea poltia la figura dello fcanno mc^ 
definio conforme hi fatti a" olTerva . 

” Tutte quelle confideraiimii aveva io fatte fin di quel tempo , che tre an- 
ni fono, cioè del -i68i ip vifitai'le pròne volte quelli luoghi; ma perchè 
io ne bramava più manlfelle pròve, affine di poterne petluadere ogn’ altro 
intelletto, m’arrifchiai d'aderire, anzi predire, e in ifcritto, ed in voce 
avanti l’Ecc. Magìdrato, alquante cole, che svendo trovate quell’anno ef- 
ferli alfti bene avverate, m’hanno fatto coraggio a llabilire più fedamente 
le Domine medefime, quali che (ìano oramai certificate con ha fievoli ef- 
perimenti: e fu la prima, che lavorandoli in quel tempo al gran taglio noi- 
vo, per cui fi volevano iftradar Tacque del fiumé Site, con gli altri tre fiu> 
tnieellì minori Defe , Zero, e Xlatzenego a trovar l'alvCo antico della Pia'* 
ve gii divertita , affine d’introdur Tacque di quelli kd ufeire io mare. Ten- 
ta paflare per la Laguna di Venezia, a cui portavano si manifellì danni, i* 
aderii , che febbenc in quel tempo la foce di Piave morta , per non conte- 
nere più altre acque, che falfe, le quali dal mare ih quell’ alveo gii inte- 
llato, e chiuPo di fopPa entravano, ed ufeivano ne’ fiulfi, e ridulfi Aibito 
giunta in mare piegava alla delira , gialla T ufo de’ porti d’ acque falfe , e che 
la punta de’fabbioni, ch'avanti il 1684. vi fi trovava grande; mentre cor» 
reva di quivi il fiume Piave, dopo divercitk quella, era Alta didrutta tutta 
dal mare; nulladimenotantodo, che il fiume Sile farebbe introdotto in quell’ 
Biveo ; onde ripiglislle T antica natura di fiume vedrebbefi rinalcer ben pre- 
Ho nuova punta di f.ibbioni Alila delira del fiume, e T av:que a voltare la 
fna foce a finillra , e tanto appunto è fucceduto', non eltendo ancora con»^ 
piuTo l’apnt), da che furono introdotte Tacque del Sile nel taglio nuovo, 
ricondotte per Piave vecchia nel mare, quando nella vifìta, eh' ha fattk 
le fetrimane palfate TP.ee: Magillrato fervito da me in quelle parti, lì è in 
prefenza di loro Eccellenze rteonofeiuto elPerfi verificato perappnnto quan- 
to pTedifiV, e che quell' acque hanno voltato la foce a finillra, e iMlla de- 
lira fono gli depofti in quantici maggiore della mia al'pectazione i labbioni, 
e vanno tuttavia accrefcendofi , elTèndo già avanzata qualche centinaio di 
palli verfo il mare quella punta . 

E perchè le difficoltà, che s'incontravano per correr con la dovuta feli- 
cità Tacque di Piave, fino al porto di S. Margherita, e i danni inficme, 
che io aderiva provenire a quelli porti da si grand’ allontanamento, avevano 
data occafione di propoite quaich' altro ripiego per dai il paflo alla Piave, 
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o nel Porto di Cortellaizo, o in quello d* Altaneti non Urciai di predire^ 
che o{ini,qual volta in uno di quedi luoghi, o io qualunque altro ella fbdSe 
di nuovo iutroJotta, Tempre ne nafcerebbe, che in breve tempo ella ragu- 
nerehbe gran quantità di fabbioni fulla delira , e volterebbe la Tua foce a 
linidra, e per lo contrario in porto di S. Margherita, per cui ella sbocca- 
va, reliamio privo d'elTa in tutto, o in parte piegherebbe la fua foce, al- 
lontanandola dal Lido di Caorle, che gli dà a (ìnidra, e che tanto era da 
lei combattuto , e tanto più fé ne fcoderebbe verfo 1* alto mare, quanto 
maggior copia d'efle acque della Piave fé ne divertifle, il che ne ridon- 
derebbe a benefizio di quella Città, e tanto appunto è fucceduto quell* 
anno, mentre il Lago di Piave l’Inverno decorfo, avendo rotto accidental- 
mente gli argini verfo il porto di Cortellazzo ne’ contorni della Palude Lan- 
drona , oramai per molti mefi fcorre fin’ ora per ampia bocca gran parte del- 
la Piave della per lo Porto di Cortellazzo in mare, ed ha trovato il Ma- 

t idrato Eccell nella vifita predetta, già cominciato a ragunarlì parte de* l'ab- 
ioni fuori della foce di detto porto fu la dedta, e febbene la foce delTi 
va tuttavìa per Odro Garbino, non dubito punto, che appoco appoco non 
fia per andare anche ella piegando verfo Odro, e quindi anche io Odrofi- 
rocco, non edendo quedi efietti, che in pochi meli pofiaiio coralmente dal- 
la natura efequirfii ed aliai badando, che già fe ne veda manifedo il prin- 
cipio, ed all'incontro, quando giungemmo col Magidrato Eccell dello a 
Caorle, ove fi volle far nuovo icandaglio di quella foce del porco di S. Mar- 
gherita li trovò con ammirazione, e contento infienie di quegli abitanti, 
che prima non fe n' etano avveduti, efiergià divertita quella l^ce dal pri- 
miero fuo (ito, nel quale riguardandoa una quarta di Levante a Greco, fo- 
leva fare continua batteria contro gli Argini, e Rive di quella Città, ed ora 
dà voltata ormai a una quarta di Levance a Sirocco, onde non piu si ret- 
tamente le pereoteva, e farebhefi ancora pW ripiegata verfo la dedta, (e 
oltre il relìduo della Piave, che in buona parte tutuvia vi fcorre, non vi 
cotredero eziandio l’ acque del fiume Livenza, che nella deOa Laguna di 
Caorle hanno il fuo fcarico. _ , -, 

Ecco dunque confermata da triplicata efperienzaja Dottrina, che io per 
avanti aveva dabilica, c la quale vado fperando liarper vciilicarlì in molti 
altri fiumi di quedo Golfo, e forfè anche drglialtri mari, foli faranno pri- 
ma aggiudati ril1i.lfi alle correnti (U) mare niedefimo, le quali ponno ben’ 
edere in qualche luogo a cauU d'altre circodanze de' fui, o fia per fcogli 
occulti fott' acqua, o per manifede iiuerpndzioni di punte, o fia capi, o 
pronioniori, che le inceiiompone, o perla dcuazione d' Ifole vicine, ven- 
gano interrotte, o divertue in altra pacié, o forfè ripiegata al contrario in 
quel modo , che dalla gran corrente del Bosforo Tracio , c da canale del 
Mar Negro predo a Codantìnopoli racconta il Signor Luigi Marlìlì nell’ 
operetta dampata in Roma pochi ai.nì tono il titolo di che in cer- 

ti luoghi, dove le rive formano fenì alquanto verfo terra, la corrente va 
.tutto al contiatio di quello ella faccia nel mezzo d'elTo canale, dove ella 
..corte perpetuamente dal Mar Negro verfo l'Arcipelago, anzi dirò meglio 
nella guilà , che vediamo in multi luoghi ne’fiumi, ove vicino alle rive, 
cd in particolare predo certe ripiegature delle mtdrfimc fcorrono Tacque 
manifcdamente dall’ inferiore, verfo la parte fuperiore al contrario della 
corrente principale del fiume roedeùmo > le dico in tali luoghi del mare, 
ove fi trovalTe un limil accidente, che la corrente del mare non andadedal. 
la finidra alla dedra, come fi in quedo tratto dell’ Adriatico, ivi non lì 
lovadero corrifpondere gli cITetci alle prcaccenntce regole, non me ne fa- 
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fti ’punto thiVavlglia , niancandó ,'ln qu<l cito i 
ftetfa: anzi pure quando in «(Tetto la corrente del tnare in 
rete da (ìnifii'a, a delira, còme què, andalTe, da dedra^ a (IntfuV, ' cq|m 
hi qualche altro pael'e, farebbe effetto delle regole ftefle’, òhe vb|mÒ|n 
fiumi le foci a delira, e fermallero i fabbìoni fulla fìniflta, e finalmente' 
in qualche mare privo d'arene, e terminato foto da fcouli, coinè fi vedo» 
no in molti luoghi, la Riviera di Genova, qualche rive d^ell* I Uria, Dalma» 
zia. Regno di Napoli, ed altre, fcaitcalTe alcun fiume, nè perciò fi vedef- 
fero congregar fabbìoni d* alcuni parte, non mi ftupirei punto quand* an- 
che vi fofte la' córrente del mare Amile alla noftra : perchè in quei fondi si- 
grandi fe vi giun^iiò'arene , o portate dal mate flefib, o pur anche da’fiu- 
ini , non pOnno ene da quèìriforgere : mentre il moto delle tetnpefle nè può 
giungere fin colaggiò a fconvolgerle, e portarle ad alto, nè quivi giunte 
tvrebbero dove fermarfi: onde la foce tfel fiume reftantio libera feguitereb- 
be il fuo corto fra Tacque del mare, ove T altre cìrcoftanze naturali la de» 
terminafiero, ma nelle palificate di Pordilio il negozio va ben diverlamen» 
fe, vedendoli quivi i labhionieflerfi fermati ingraiidiffima copia, eaverfor- 
mato fcanno, anzi lido feoperro ormai d* ambe le parti, lebben maggio- 
re, e più predo fulla mano finiftra, che è la parte ai dove vengono, *mi» 
note, c dopo piò tempo fulla dedra: il che proviene befèiò, che la pali- 
ficata troncanuo il cotfo alla correntia del mare, ede‘ labbìanifa redar ae- 
do» morta anche fulla finidra, il che non fanno i fiumi , perciochè urtando 
"acque all'intoppo immobile della palificata, nè potendo quivi profegOir il 
foo corfo, lo arredano, e depongono i fabbìoni così dall' uni , comedilTil- 
tra parte, laddove il fiume lifcia bensì T acqua morra falla fua dedra, ma 
non impedUce, che il mare dalla finidra non corra fino a luì, ove giunto 
16 diverjfifce dal primo corfo, e lo conduce feco verfo l’altomare , dal che 
nafee, dltirn'fiinaitlfM'volte prodliceffefènfibile feannq fulla finidra; per- 
chè in vece di far qUivi deponereilhbMbni^'^H leìiMnW'fbca rdHb i fòli»' 
di maggiori del mare. Perchè dunque t fabbìoni’ vengono' dà ’fiitiftra il dc^ 
fin , perciò li fermano da principio in gran copia fulla finidra de* goardianij 
ina perchè anche dalla dedra rimane acqua dignante, perciò quei pochi, 
che vanno capitando da quella partequìvianch' ellì fi fermano, e col tem- 
po fi vanno innalzando, di moduchè la difierenza dal guardiano al fiume in 
queda parte confide in ciò, che ambedue divercifeono ben^l i (abbiotii d* 
ambe le parti, ma il guardiano li ferma da cìafcun lato, ed il fiume ferma 
^elli a man dedra , e porta verfo i fondi maggiori del mare quelli , che 
flovrebbono fermarfi fulla finidra. ' 



' Per lo contrario i guardiani vicini a Malamocco non fermano i fabbìoni 
fe non fulla dedra: perchè piegando in quel (ito i lìdi da Punente appoco 
appoco in Libeccio, ed Odro la corrente niaritima s' accoda con piò forza 
a terra, ed urta con più vigore in quelle palificate dalla finidra piegando a 
lungo di quelle, onde non vien rintuzzato, ma fol ripiegato il fuo corfo, 
e perciò non vi depone fabbìoni, e foto li Jepone fulla dedra, ove rima- 
ne l’acqua priva di corienre , ed in tal modo rimane per mìo credere tifo- 
luto anche il fecondo problema, ch’io già propofi &c. 

‘ Sarà dunque ormai tempo di raccoglier i frutti, che da quelle olTervazìo- 
ni io mi penfo fi pollano tirare , cioè a dire indagare quali contèguenze d* 
importanza rifulrano dalla verità di quedi dabiliti fuppotli : il che fpero fa- 
rà non meno di foddtsGzione all* Eminenza Vodra, che d’ utile impottan- 
tifiì.no a queda Serenifiìoa Repubblica, di cui l* EcceUeacilfima Cala Bafa- 
douiia è cosi uobil parte - ' . 



In 




33<J J I M A RE 

In primo luogo tdunqae, ficcome io fui Tempre di feroM ooinione. che 
fta veridiipa . e Santiffim» la maflìma coftance di quello EcceUentilIiino Se< 
nato d* andàr divertendo da quella Laguna tutti i fiumi che per T avanti non 
Telo cpn le torbide L’andavano atterrando, mi coi la naturalezza dell’ ac- 
que medéfime propagavano d’ ogni intorno quei canneti, che Toliti nalicere 
in tali paludi infettano l’aria di non fo qual poco falubre efalazione , onde, 
fono quali difabitate le gii grolle popolazioni di Torcello. e di Mazzoibp; 
ni da quella incontrallabile verità abbia ballato a diUraermi I’ aver credu- 
to, c con ragioni. per altro ingegnolìllime, e dotte, procurato di provar iV 
contrario , il doctiflìmo, e da me in ogn’ altra Tua cofa riverito Abate^ 
Don Benedetto Caflelli: onde Birao debbanli Tempre benedire dalla po«, 
lleriià tutta, le grandi applicazioni non meno, che i difpendì di. tanti mU 
lioni , impiegati ni lunghi tagli, o lia nuovi alvei fatti al Bacchiglipni, c4 
alla Brenta per condurli con altr' acque pià lungi, che s’ha potuto da que-. 
Ila Dominante, e nel divertite altresì dalla parte di Tramontana il Sile, ed| 
altri fiumicelli minori, il che a* ha effettuato oramai quali intieramente, ol- 
tre la diverfione della Piave, e della Livenza in altre parti flabilita nei fuoiii 
primi Decreti dall’FccellentilIìmo Senato a. quello folo oggetto di dar luo- 
go nell’ amico alveo di ella Piave, che doveva ella abbandonare, ah’ acque, 
del Sile niedeC.mo,'e deglialtri tre fiumi minori, che oramai vi fono la mag- 
gior parte introdotta : nullàdimeno non può la mia ingenuità , e il zelo op; 
vantaggi di quella Serenillìma Repubblica nafeonder il dubbio, ch’ho, che, 
non lia alquanto lungi da] vgro la ^aBìma , che da circa trent’anni in quà) 
è fiata d’ alcuni di quelli Ingegneri div.ólgat? elternecenarilllma , edi.fomti 
ma^in^ortanza, mandar^ Piav^a sbppcar in, mare, quanto più lontano poTpt 
fibil l>a da quelli porti, dit, Quali nqn.ep.difcollo l'anpci Tua., foce pio.df, 
noVe in di^pi miglia, ed. ho ópan dpbbio,. cjie lìccpnie.cra nepeflzr.io levar<|^ 
la dall’antico Tuo ^ajveo per dar luogo al fiume Sile, co^l farebbe ptoficte^ 
vele al Pubblico interelle non la portare molto qujndi difcolla, onde lui, 
anj;! benc(lfiP|beo grande a quelli porti lafciarla feorrere in ayveuire per lo, 
pot'to di COrtéUazz'p , ove la natura, anzi direi meglio, la Divina alHllenze» 
l’Kafìpalmeiue.di..riian)fiDocondott3- 
Sono (pecioTe le ragioni su le quali fi fondavano quegli Ingegi^ierl, che, 
alla maflima predetta, dayapo la manoj. impeiocchè ( dicean elli ) /a 

Jiume òt» ,gro//ó-,' e eie ne' tempi delle fu^ piene ptrta gii fin da pii_alt{ giagbi del 
Bellunefty e Cfdorina a' eonj^p delT, Alentagna non meno eapit/fi, che rapide, *■ 
tàriide le /ite acque , giungendo in mare poftp Jec» fi gran quantità di fahbte , e di. 
lezi», che ne Uficià per molte miglia ali' intorntt dalla (ita fff e coloriti H mare jiefi- 
fo ,• onde per quanto refti la pi^te.pm grafia .vicino alla fk.i bocca radunata in for- 
ma di fcauno , la parte però pii limola , ejiiù difiicile a deponerfi in fondo /’ ì ve- 
duta ben molte volte giongere non filo vicina , ma dentro te fauci fltfie di qnejli 
porti , onde ì evidente , cb' ella portava dentro i que/le Lagune nelle vi/cere , dai 
pii vitali di quejia Dominante il pii mortfje veleno., equi additavano a confer- 
mazione di quello loro detto rat|errazioni, ebe s’aodavaiio facendo den- 
tro a porti medefìmi, particolarmente ne' contorni della Cetcofa, e fimili, 
le quali però dopo il trafporto della, Puve a luoghi più lontani, fono anzi 
maggionnencc , e con piò notabili ptogrellì , accresciute -, ma io averei ben 
molto volentieri add mandato a que' tali Pròti, che predicevano quelle ra- 
gioni , fe credevano veramente , ebe i fabbioni , cb’ entravano nelle tempefie da que- 
Jlt porli in Laguna fofiero folamente quelli della Piave, ovvero almeno la maggior 
parte do lei provenijfiero , in modo ebe fermata per Divina Onnipotenza la Piave Jìo 
i monti , fojfero per rimaner fiubito ejenfi da ricevere piì^ falìbioni quefii porti, a 
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^/7i fetani, anzi gli a»er*i inrrrrogati volentieri, f* crtdnana, tbtgUftaami 
di f abbica* , cbt a caatv di gatfH fiumi fi gemtraao in mura Jmlla tara drSra , fitfa^ 
re cempuHi fole di fuell' artat , tbe fine portano i medtfimi fiumi aeltr loro torbi- 
de piene queir anno ifiefiò , v pare ve me fieno di qnelle eziandio , rbe vennero giib 
da que’ meati a tempi delC affedio eli Traia , emzi in quei fieoli , eòe regnava Gia- 
no , e Saturno, A me del certo ha infcgnato molto diverfamente 1’ evidenza 
del fatto, mentre fono zo- anni dai iòó 4 . in qui, che l'acque della Piave 
fcaritaoo in mare per lo porto di Santa Margherita, e pct relazioni giura- 
te di tutti i pratici pelcatori, e mannari di quel paele, u fa , chenonigiun» 
ta in mare puie.una liilia d’acqua toibida di quel hDiqe, anzi Tempre, e 
nelle (lede grandiflìme piene, i data veduta l'correredal porto di S Mar- 
ghe lira, fé non limpidillìma , certo fcnza fabbioni, e n’era la caufa, per- 
che giunta nel lago allo sbocco dal taglio nuovo, in diftanza di Tedici mi- 
glia dal porto Tuddctto, e t'ovandofi quivi fui pieno dtlTodel mare, Tenz' 
altra caduta, fuor di quella, checoll’ingroflacn fifa ella medelima, e dila- 
tandofi per l'ampiezza d’eflb Lago, che ha di giro ben trenta miglia, per- 
de fui bel principio ogni vigor del (uo corfo, e depone ogni Tua terredreità, 
avanti d'efler giunta ne pure a mezzo il Lago medefimo, e tanto più do- 
po, che vi nacquero da per tutto folriliìmi canneti, che redllendo al cor- 
fo dell’ acque, le sforzano tanto piùa depofitare il pefo d’ogni terrena mi- 
fiura; onde per fette, e più miglia, prima di sboccare in mare, non li trova 
veftigio ne i fondi, o memoria negli uomini, che in qaedi venti anni ella 
lia veduta dcponere, o feco portar fabbioni; e pure in quello tempo li fo- 
no radunati in sì gran quanti» i fabbioni fulla dell» Tua riva del mare, eh* 
hanno prodotta una nuova fpiaggia, lunga più miglia, appreflo quel Lido, 
e larga alcune centinaia di palli, che avanti, eh* ella quivi cortelTe non vi li 
trovavano- E da.chi dunque fono (iati ibmminilìrati que’ fabbioni, fe non 
dal mare ideilo ^ ed il fiume Sile, che nafeendo da fontane lituate in pia- 
nura poco fopra Trevigi, feorre mai Tempre chiaro , e limpido, nulladime- 
no ne* pochi meli, ch'egli fcarica nuovamente in mare per I* antico porto 
di Piave, non ha egli fatta depolitare fulla Tua dedra , conforme io dilli di Ib- 
pra, indicibile quantici di fabbioni, non miidalte Tue acque portati , ma fom- 
minìdrati dal mare idelTo? E dubiterà l’Em; 'Vodra, che il mare dal Dilu- 
vio in qui, arricchito di quotidiani tributi d’arene, non abbia ornai da fe, 
fenz’ altro aiuto di quedi due fiumi tant’ arene, che badino a ptodur quedi 
fcaimi, a intorbidarlo nelle tempede, e nel tempo di quelle introdurne pur 
troppe dentri) queda Laguna ? credo ben' io più vicino al vero il dire, che 
trovandoli queda fpiaggia da Caorle, o da dal porto di S- Margherita fino 
al porco di Venezia , lunga fecondo I' opinione commune in }8 miglia, 
e qual) tutta didefa in una dirittura da Scirocco io Maedro, non più inter- 
rotta da fiume veruno, dopo che la Livenza, e la Piave fono dace altro- 
ve condotte, abbia avuto per tuttoquedo tempo, un corlb non interrotto 
la correntìa del mare a lungo di quedi lidi, con la quale ne’ tempi burra- 
fcofi feurrono eziandio i fabbioni da lìnidra a dedra , lìcchè non trovando 
per la mancanza de’fiomi fuddetcì intoppo, che li fermafle, più copìofa. 
mente del folico fi fono veduti avanzare vetfo quedi porti, ed introdurli 
eziandio dentro d’eHi. dal che è naca rincerrazione più manifeda ne’ con- 
totni della Cercofa, ed altri, e l’alzamento iniìeme dello feanno detto la 
fifeiotta, in faccia al porto dello di S Niccolò, ches’eraslfatcamence ac- 
Crelc'iuto, che verfo il Lido di S. Etalmo, ed in altri liti in quel conturno, 
non tedavanoper fcaniiagli facci poch’anni fono, più di due piedi d’acque 
in tempo ’’ uè bade; nè dee dubiuifi, che i fabbioni facciano quedo 
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corfo a feconda della corrente del mare anch’effi, mentre por troppo 
veduto ( dopo la mancanza de' fiumi Piave, e Li venza dagli antichi loro Ino» 
ghi, eflerfi appoco appoco diftructi, ed annichilaci quegli fcanni di fabbioni, 
che i fiumi avevano coli Termaci, che non altrove fi fono vedati trarporta- 
ti, che verfo i porti di Veoexia. Or cucci quefti effetti, dico , non farebbono 
fi fattamente fuccedtici. Tea lungo di quella riva folTero (lati fiumi, cheta- 
gliando la correntìa del mare avellerò arreftato, nel modo gii fpiegato, il 
corfo de' fabbioni . E fi figuri I' Em: Voftra che fcorrendo quell’ arene dal- 
la foce del ragliamento fino al porto di S. Margherita per lo feazio di mi. 
f^lia .... e qui fermandoli a caufa della Piave, cheattraverfaloroil cor.» 
lò, cella nondimeno di poi tutto lo fpazio di 36 miglia, e piò da S. Mar» 
gberita al porto di Venezia, le di cui rive fcopate, per cosi dire, dalla 
corrente del mare verfo Venezia , mandano la fua porzione d'arene , le qua- 
li da che del 1664. fu quivi condotta la Piave, mai piò hanno trovato aU 
con altro impeto» chelefequeilraire per ffrada, fé non quanto gli evidenti 
pregiudizi, che portavano, diedero impulfo a far fabbricare fei o fette anni 
Inno i due guardiani, o fia palificate nel luogo detto poeto di Lido mag* 
gioie, 1* quali una gran patte di effe urtando fi fono in quello tempo qui- 
vi sì fattamente moltiplicate, che ornai fi llendono alla quantici di molte, 
e molte centinaia di campi di terreno feoperto , ove prima era il mare ; ma 
i guardiani fatti a mano non ponno inoltrarli sì avanti nel mare a tagliar il 
corfo a’ fabbioni, quanto s’ inoltra la forza d’un fiume , e perciò lèbbene ne 
fermano molta quantici, èperòmoltopiùquella, che ferma un fiume. Con» 
fideri dunque l'Em: Voftra quanto meglio, ed opportuno farebbe Usto, 
che lafciando a S. Margherita la jLivenza , fi foffe fatta sboccar la Piave nel 
porto di Cortellazzo , lontano da quello di Venezia la. miglia fole-, acciò 
raccoglicfle quivi i fabbioni, che di verfo Caorle vengono; onde timeffe 
poi l' acque del Sile in Piave vecchia , quivi quell' ancora rompeffero il cor- 
fo de* fabbioni, che dalla riva di Cortellazzo fino a quel luogo veniffero 
fcorrendo , onde non teftaffero di poter venire verfo Venezia altri fabbioni, 
che quelli, che fono da Piave vecchia in quà , e quelli fequeilraci anch’ elfi 
gran parte da’ guardiani del porto di Lido maggiore, in tanta minor copia 
poteffero portarli verfo il porto di Venezia, il che appunto nello {lato del. 
le cofe prefenti, durante aperta la rocca di Piave verfo Cortellazzo fi ve- 
rifica, mentre una parte d'effa Piave, per la nuova rotta fcaricando in Cor- 
cellazzo vi di gii manifeftamence radunando fabbioni folla fot delira, e 
formando il confueto banco d'arene, le quali fenza il corfo d’effe feorre» 
tebbero avanti verfo Venezia, liccome il Sile ofeendo oramai per Piave vec- 
chia, nondilfimìle effetto produce, che però io non ho dubbio veruno po- 
terli francamente afferire, che i fiumi sboccando in qnefti lìti nel mare, fer- 
vono di tanti guardiani perpetui, che fenza fpefa pubblica per mantenerli, 
fanno continui, e ben difpofti ripari a lungo di quefte fpiagge , contro la cor- 
rente di quelle sì pregiudiciali arene. 

Ritornando dunque alle ragioni, con che perfuadevano alcuni Proti zf. 
anni fono, effer neceffario portar la Piave non folo in S. Margherita, lun- 

? >i 38. miglia da Venezia, ma più in là ancora, fe fi foffe potuto , acciò le 
uè torbide non poteffero arrivare per cempefta veruna ne* porti di Venezia, 
dirò in primo luogo aH’Em: Voftra, chefebbeneè quella opinione fermìfli- 
ma d’ alcuni, nondimeno io non trovo dentro le fcrìcture dell' Eco Magi- 
Arato, e molto meno nella mamoria de* viventi, a quanti ho potato parlarne, 
alcuna prova evidente, che le torbide di Piave, avanti il i6d4. pervenir» 
fero a Venezia; non mi movendo a crederlo con fermezza il vedere, che 
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gino giammai in quello poRo t’ acque torbide, qualora tboccblno dalP 
antica foce di Piave . ch‘ è lontana circa nove miglia da’porti medelimi, 
cbe prima non abbiano per iftrada depofto il loro torbidume, eflendo co- 
ti lento il moro della cotmite marittima, di tre, o quattro raiglii al gior- 
no, che vuol dire d'un miglio in ott’orc, che non può follenerfi la ter- 
reftreitl per ìftrada, (ìccbè non cada a fondo, quando non fia aiutata 
dalle tempefte , cosi quando anco la Have porti quattro piene all’ anno, 
è dimoile , che d* ogni quattro una fe ne incontri e venir In tempo di 
tempeila; ma non gii dubitabile, che nelle cenroefte non abbia Tempre il 
mire di dove intoibidarfì, e pimar a Veneaia (ahbioni, de’ quali confèr- 
va pur troppo pieni t magazeini delle Tue profonditi, ove ha deportata 
tutte quelle, cbe in piò di cinquanta fecoli gli hanno contribuite quelli 
£umi; e malgrado noftro vediamo, cbe dopo portata la Piave in S. Mar- 
gherita a 8- miglia piò ionano di prima, fono aaai entrati pid copioft- 
meiue ne’ poeti , a’ è alzato piò del Polito il banco della Pliclotta, o fi fo- 
no vedute in ogni termlla b'iancfaiccie al raofolitol‘4cquemtrHie,quant* 
erano avanti} ed in enecto fe interroghienu) , marinari troveremo , che in 
tutti 1 mari, che hanno fondo d’arena, c dove non fia molta profondici 
d* acqua, nelle tempefte Tacque s’intorbidane, e s’imbiancano, c lianvi 
fiumi vicini, e no fenza dillinsraoe. Non è dunque buona confequenza 
il dire: fi vedoiw entrare io quelli poeti l’acume torbide in tempo di tem- 
pefte, dunque vengono queftfr: torbide dalla Piave, imperciocché nelle 
diligenze che bo fatro non s’é trovato chi fappia, o poffa dire, che do- 
po trafpOTtate la Piave a S. Margherita, fiaomeno bianche del folito 1* 
acque marine nelle tempefte, ma anzi tutto al contrario fi feorge nuni- 
fefto da vifite locali dclT Eco, Magà^atOè 'C da efami de’ pefcaiori , e 
narmari ptaticiéi cb« fono enerUti péd del folito t fiibbionidcl mare den- 
aro ila Lagona , ed in particolare vet{o la CertoGi , in poca diftanza del- 
la quale fi pefeano già le cappe lunghe , o fia canaelh , che non fi tro- 
vano giammai per detto de’ pefeaton, fe non in poco fabbiane marittimo, 
certilBmo fegno, che li fabbioni del mare feorrono pid copiofi dei foKro 
e quella vofea. dopo che la Piave allomaiiata non li rattiene, come pri- 
ma faceva 4 ‘Se alcuno ^nque avefiè creduto, che li fabbioni, eh' entra- 
vano per qaefti porti , fodero gli fteflì . che in quel tempo pona la Piave 
al mare, o làrel^ ben’ ingannato airingrolTo, r^ebé anzi io fono di pa- 
rere, eh’ il mare ne aU>ia forfè fin dal diluvio in qnà el gran cr^ia del 
foo, che dal levar, o dal tafeitr quelli, della Piave, non polla egli fen- 
time .maggiet differenza di quella, fi provereU>e neliivcHo dell’ iftefto ma- 
re idei >te vare, e,lafciare Vilfredo in efio aU'acqoc iftelTe della Piave, e 
in fatti e’ é veduto.. Anzi di fua bocca lo ha aneftato a me Tllluft.ed Ec- 
cclU $ig. Luigi Sagnedo, gii Savi» .del M^, Eocell. deh’ acque, ed odi 
dignidìmo Patriarca di Venezia,. Signore di quella imelligenéa profonda, 
prudenza, e integrità ben nota all* Em: Voftra , e al mondo tutto, che 
mentre egli rilièdeva, come uno de’Savj in elio Magtftrato , l’anno, che 
prccedé T efaltazione del Serenifs. Duce Sagredo filo Fratello di glorio- 
fà ricordanze, il portò egli con i Mmiflri ^l Magiflreto a fiir fcandaglia- 
re lì feanni davanti il porro di Venezia, e fi trovorano peggieiati , cioè 
aitaci di fondo in dodici anni dopo il trarporto della Piave fino a quel 
tempo , piò di quello fi fofiero accrefointi'fo feflanta anni avMti detto 
irafporto. , t- 'ir . 1 ut i <1 : ’ 

Nè lafcio di cìflettere. che quando folle veto, che ftandola Piave nell' 
tmico Tuo fito , le fue torbide poteflère qualche volagiungetefioo ai por- 
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to di Veneiit, da ctii, come ho detto era lontano nove miglia « non è on- 
ninamente vetifìrailey ch'ellevi polTano giungere dal porto di Conellazxo. 
fcfc; è lontano da’ medefimì più di xa- miglia . end’ è un troppo temere, e 
ùtCt fantafma d» ogn’ ombra , il dire , perquefto foto fondamento, :doiieT0 elU 
noi» foto mantenere in S. Margherita, che n’è lontana pm di ,j6. miglia, 
ma fe poflibil fofle mandarla eaiandió più lontana . Concedo anch' io per ve- 
rifliroo , che nelle Fortezie, e nelle Ni.»i di guerra (I dee tenere per ogni 
lato lontano il fuoco da' magazini di polvere , e perciò doverli per maggior 
ca»tel;i 7 W)bricarli ifolati, e difgiunti da ogni abitazione, ma il proibire 
per quetÌD. rifpetto r accender lume, • fuoco in qualunque luogo della 
Fortezza , edella Nave , Éarebbe una fnpecfiua , e troppo abbondante cau^ 
la. Sella Piave dalla diftanza di nove miglia è ftaia portata a maggior di- 
ftakiza, èftatoon<otti«oconlìgl*o.,ed,'OtililGma fifoluzjoiie per poter dat 
luogó nell’ Alveo da tei abb^donaio all’ acque del Sile, ed altri fiumi, cb 
entravano in Laguna dalle parte di Tramontana, c rUanar per quello meti- 

10 l’aria, e divertite i pericoli diqncfta Reai Dominante. Dunque fu con- 
cediamo per vero il luppofto de' Proci, che hanno detto, ch'ella portava 
con le fuc torbide oofumeitfio arqocftHpQiti in viciuanaa di nove miulu* 
allontaniamola, che non poflapiù giungercis portiamola lontano il doppio, 
plùoltre fino in Cpttellaaza,' che è lontano altre tredici miglia, che laian- 
no zz. miglia in tutto di. più; che a’ ha da temere? io per me non ne te- 
aneiei più di quello terocfiì.delle totbide:4el Dundbio- Per elfcr «curo dal 
.Ormone balla elfcr fuori del fuo tiro, nè accade fuggir lontano venti rat- 

oliaj fe quello non può giunger lontano un miglio. .... . , 

Ma s’ egli è il 'VOTO, come gHerifcoBo tutti i pratici di quelle Lagu- 
ne eh’ in que’ luoghi, ove corrono »:que dolci a mifchiarfi ccn le 
falfè, quel fottij lezzo, che portano feco i fiumi, roefcolato con l'arene 
falle, produce una crolla di terreno aliai più dura, e tefillente alla corro- 
fione deir onde, di quello fia il puro làbbione, io mi do anzi a credere, 
che l’ufcita de’ fiumi, torbidi nel mare, pltre fermar il'qorfo •’ fabbioni 
tagliando la conreoiìa del mare,, nel modofopraccenMto, efpiegato, ferva 
eziandìo pei legate a guifa di cemento i fabbioni. ftefli, acciò non «1 facil- 
mente fiano da^procellofi moti dell’ onde fconvolti, e fatti avanzar verfo 

^ V^utò dunque 1’ effetto , che ponno fare i fiumi entrando in mare da 
coefta parte , iella da elemìnare alquanto più a minuto il corfo de’ fabbioni 
fieffi, e forfè potrebbe dubitate 1' Bm: Vollra , che s’ egli è il vero, che 

11 mare ne porta tanti del proprio, fenza quelli de’ fiumi, poco giovamento 
polla apportare a’ porti di Venezia , il fermarne qualunque quantici fi voglia, 
o con fiumi, o con guardiani, ocon quali altri ripaci fi «ano, perchè lem- 
pre ne averi il mate degli altri da fomroinillrare a confueti pregiudizi di 

h?Verò il dubbio pare a prima giunta non poco grave , ma fari facile 
la foluzione, fe riducendolo, come fifuol dite, a calcolo, lo efamiiieremo 

.**'lo**primo^luogo dunque giacché liaoio certificaci, ebé il mare ha quello 

moto di corrente lungo i Lidi da finiltra a dellca, conia quale corrono an- 
co i fabbioni alla «ella cartiera, comecchèdslla corrente gii detta fono, in 
tempo di mare agitato, cori ttifportati, farebbe a propofito indagare, quan- 
to s’ ellendono io larghezza ambe quelle correnti , de\l' acque cioè , e de’ 
fabbioni- E quanto alla prima. io credo, che 1’ acque partecipino di quella 
corrente, cominciiddo dalla riva per molte, e molte miglia in larghezza, 

li.. . le» /. ^ 
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«1 non ho efperieaje , che mi' ditno «ndìMò certo deHs «hrt hnsiie2^a 3 e» 
wo di CUI -fi mantiene quefto notai olorechè può aneha ftipporfl tnetoai- 

corrente piè 

Je ^gni da Corfò a Venena.ìui»* 

®‘ »*rocno, lungo ie rive d'Itaiiai « coèwoaiiSo 

^ ® *ftaoza di tre miglia^ Più, o meno, è 

d* £® 7 -*i!li! * ftnfibile donnro a tpiefti «tnitMpet lo meno, 

f dunque, che lebhene P acque del mMe hanno quaftacommce, non 
lolo lungo le riim , ma intino alla diftanza di molte mnlw (MdtlTa,i come 
ho dettoiio caufa della quale i Tsbbioni commoffi d«le towpdlf». vaima 
llT.'’!,® •'«‘■«"do aeanri da fwièra adeftra,)# «Monda ^cMa fteffa corrente; 
nolladimeno quello effetto di foonrolgmi e ^liegere aventi i lahbioni è 
Jempre tanto maggiore, quanto più Vicino « terra fcormno i‘ acque. Pet 
intelligenza di che.conlideri V. Étn: ch’agni podo «P agitvziéde dell' onde 
an quei luoghi , ove non è piè d* un piede , o due d‘ acqua , ralleva ** are^ 
9«'»‘Oftt'da r acque medefime, laddove pMavanri; ove «ano dnque. 
o lei piedi di fondo reftano chiare ; ma fe P agitatione del «lare a* accio. 
Ice, a ii^rhidaiio aotora qae' luoghi, ovelbimeinqae, » Sé piedi di fan- 
®® * ^/.***"® queir arene^ che lenti neMbndi di i o. « dodici piedii 

perchèd impeto dell'ondeflon «punge coti ballh a fcom^liare qoe'foadiu 
ai ouili però nelle Itrapede piè »gliardc, éd inqieniolei può giungere 
qualche commoziene, Ccchè rooccflìvatnenee, qèmtopiè profondo « il tim- 
te, tanto più rare vohe accade, che pof«a intoiòidarl} per luione della 
commozione de'fuoi flutti, che fino al fondo dòrrc aruveanzano. Mi ri- 
cordo però evenni racconraio il gii Ecci Sig. Marc’ Antonio Seoii Seaito- 
*e Genovefe di non ordinana letteratura , « d’ ammwabìie inielliaenaa in 
iurte le cofe, cj^ nell' occafiona della fabbrica .marevi^Kora M nuovo 
Molo di q licita Città, furono fette ( non milbvVietie il metodo ) induUrìo- 
fe fpe^nze per Vfconoltere lìiMa quema profondith penemalfe ragitazio. 
nc deir onde, ed'lverli tfovutd . -che al dWbtt» fùd di « para voo- 
eicmqee piedi, fe^nem erro, per c em p e è a, ohe Ibfl#, <bon lì moovevaoo 
l’ acqua in gai» di poteir ftee impeto irtcono fenltMIe ne' corpi , chelmiMzfi 
VI fonerò, il che póllo net ver©, non ho dobbio, «teda «aK profondiaè 
uon s’ alzeranno mai i fabbionì in si fatta guifa d’ intorbidar l' acque «àpc- 
jiori , 0 di poter con la loro córrente andari! «oandando in ilkri Ino^i . 
fc non v'b Marlntrb, Che hòn fappia; che fuommaène non «*imorbid»> 
no rcai per tempeda alcune , fé non ne' lueghi di poca 'fondo, eocetio oèe 
■^uan^ le tempede (beo originate dal feudo ftedodel «wre, cnon da vei*> 
T'erti in qnt^'cafi { die fono però rati ) «canMndodal fanio 
*11 r *®®‘* «b’ agitano il mare, ponno da qeetloatzaiaii torbitèMie «no 
'•Ila foperiìcic, ed hanno i Marinari per fogno pelBmo il veder torbido H 
mare ne* luoghi tanto profondi, eflendo quelle le più irregolari, e perioo- 
wfe tempcfle ; ma qoefto è fuori del cefo ndllro, ove>io tratto delra^ta- 
aiooe caofira dalle ten^efle ordiirarie, in ordine ailecrealt rapniamo, chb 
quella parte di fabbiooi più proilìmi alle rive fono più facili a ncrver ma- 
io dall* onde, e per confeguenza, porteti dalla corwnre» «mtar Sbmrmdo 
avanti, e chegtiahri piè lontani dalle rive, e -Che per donfegeenta fena 
fe maggiore profondità d'acqua, fono manco commeMS,'* Che piè avanci^ 
dove li mare abbia acooiftato profonditi grande, tion fido non «»e ri«Dvge» 
nnno ad alto l’ arene del fondo, ma fe l'onde vicine "Vi porvemmio Aelfe 
Tue toibidc . facilmentejie andetè una grtn baitt è Appelliti per fempee hi 
que’ fondi maggiori. * 

• Polle 
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. Vcleiwifoi ver» qati» r»pp»6cioni ne fcgne Mieatt, éÌMf»liikcn» 
U «•»»»•• din aaae oscapa forfè «olie migli» hi larghezza* cominaiao^* 
dal Lido» BuU»Awnfnol».ewi»nted»f‘fahbi»n»» occopa maUomcoe 
conforme pih*.« meno proGoado èit mare tango le rive aedefiae* * fea* 
(« in queÌV*,mare.diehc pad» , neo lari eli» bboIw pi^Iarga- di chM]«e»;é 
Qtctnto paw ,1 in guai kieglM. ove noo fiano fcanni panicoiari. benché ia 
elcuM Cai dUapolfa edere afliii piè d’on migUe. «dee, e in alari fom an* 
che aaanoldì ano. palS. i > ? 

In (ecoodo Inago ne fegoe» che la porzione pià vicìn*<a aertai effandó 
quella, ahe porta ^anaità inaMote et làbbieai impcdia, eh* ella ila. e 
dairiogrcflc d* un nome, o daU'oftacoto d* eoa Gorre palifìeatai ceflt lavato 
il maggior corpo de* medefimi fdibìom nocivi, 

Terzo é, pecdiè il corTo de' fiomi avanea molte volte verta il mare 
( febbeiie obtiquameatc, cornea* è detto ) liccbé ghwgoao le (ut asqeeo 
portar le fue torbide fino in goe' looghi. ove fi trova pià profondo il ou» 
Iti di.qeeUopeffa nelle tcmpefie pervenire 1* agitaaioim .dell^oade..qnci 
terreoo ^vi parato dal fioaae i e goe* fàbbioni muittiibi flem , che ven* 
gono dalla fiiuftia colla correotodel mare, fonedequella del fiiuiM tapki* 
e Creo verfo I* alto mare poetati, ove trovanoGb*^ graadi per leppel* 
Urli feau mai più rìlbigere, eba volcITa Oiopoteoero tiearft colà Ditti gii 
alui fàbbioni. che portano ooaamento la quelle Lagone . i ; - j 
QjWtM» he.Rmee aneer», che fe un fioròe nglianrfo k coetonte de’fib» 
UoM v.-gr* par io fpamo di leotr. pafi, ne bdcntb aaooe dact io-treoreto 
palB iolaigoetea. ove poteiie la tempefta agitar qetf foadi , e iotorbidatfi 
d'arene, gran parte di aoefte petò ped tibie aralààaRata piùttaantte' Geo* 
di maggioti» « deve pàtt noo rilbr^ , c cid più facilmente dà quello pof* 
fano gii alta (àùiàooipiù vcrlb terra; otiracbò in quella diftanta da terni 
fooo bene oiùoeo a^ le tempere di teote fatea, che pofiiiM.ratt 0 «aiedo 
qw’ fondi l’sretie* di qnek» fiane 1* agàmaiooi* dia Mamanoofiprofeodltùi 
cieù a dk più verfo le aivene Faano l'efiètto , 

Intefa dunque quella dottrina, per la quale fi fa manifello, che il eorfo 
deTabbkmiblìeawre maggiore, dove il fondo è miaore; perebù quivi ogni 
poco di moto fd'innalaa, è w^o , che io anoftti all' Ben V, eoo qnal or, 
dine vadano ctefeaedo, o diminuendofi fiion di guadi ^ti gli fcaaai, e 
putvcolarmeue le rcanno grand* detto della 9ifoiotta, U quale cominciaon 
do da Pordili», * ftmxlendofi davanti M Làd», » l*orto deteodtS' Eraònn, 
e di lù avanzindofi fin d* a.vaati il porto di& Niecniò, dà lù ceo lungou e 
Uretre hraceio ahbrtccia, per casi dire, la foce di elio porto, non permei* 
tendone rufeita, le nonne] fine guafi di tre raigtia di difianz» ' dalla bocca 
vceTo MaUmecco, ed in tal mooo obbligando la foca di elio porto a Icco 
piegare a quell» parte* ,u j 

Sr figuri dooqne V. Eoi: df adendo qoe Ilo un fiw, dove la narrante dei 
RUie piega, piegando anco i Lidi* ed avanti al quale fono le due bocche 
di S. rtrfmo* * di S. Niccolò, che vcrfàao taot* acque àa quetc Lagune 
ne' fluffi , che di imo>vo nfeeodo ne* rcfiollt , fa , che davanti elle bocce fi 
vanno ammaltando 1 kbhiaiii; onde rormane edo Getnoa, coafiunne fopie 
fpiegai, tanto più a'alzerlfitmptclolcannojpfcdetto, quante maggior qnao* 
siti di fabbMM verranoo dalla finiftra , cioè di verfo Levaoie a gnelU pan 
te: ma perebè quanto più egli a’ innalza, tanto pél Tonde del mere ftoil, 
meote potraaoo portate evanai >i (U lui faUiioni , lècondo, che gli obbliga ef< 
fa corrcote. petcìò gntnto piùjCielccrè efib banco, tanto maggior «opiao# 
Ùrà da cfTo ióuMoiiiijbiBa, cbbrfa.'ifiiiffi ziierati da aeamoAe ontr«rajMi 04 o 
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Laguna, 'ti amleann 9 .a;{'tcniar&>rBne',Yifl<B^» a f;a|B; 

ok^itive vi GaxDan^o corrante« e-ne'r«fl«(E' fi IpingeeuM» Swig# > la ticip 
(ielpotco, allanganda la Kag4ia riidtit>a..vscr* Maltfnoesix,^ti'f|lia9ii««ilaiH' 
do la namgazioar. Ma per megliaoonapteodere qugeSor^puixoiiiapoftMtif' 
itroo, .mi permetta V. EaK'£h.’ ioicon{ìderiqueftarc3nnoib taeaunwtevqoao.' 
do cioè fono pidà fabbioni^.ebe vengono dalla, fiotftrxi sioè' di, vèv€9"portO' 
di Lidain3ggiMe,é Piave-.vecct]^^ ed .alccr, laogtù^d inaJi;arro^ xK quelir 
che da lui partendo verfo la delira lo vanno fcaricanifaii: Etcotio 'qttando 
fonop»à.qoeth,;'cfcei(ta Ini-fì paitono nèlte'Deoipefte Caricandolo,' che nbn 
£oQo:qQeUi, che a Iuifopr3ggiahgono;;eter^or.q(iando:gli.ani'^'glialtri fo- 
no in egnal quantità . Nelcpnoto.cafo è cettavóofa,: ch’egli inderk -fempre 
crercendo , e tanto ha fatto almeno ne’primi otto, -o dieci goni dopo che 
h Piave fu del 1 664. diveltila , infieme con la Liventa doo'in Laguna di 
Caorlci perche redande tutto il Lido da Caorle fino a Venesia- fensa fiumi.' 
o altri impedimenti, che chiudellieco il pàlloalaorfode'fabbiomvperlofpa- 
iio di treiuaielintcentotto miglia^ e ftriitUepdofi’dal mare iq«e Ile' punte, 
e fcantii -vecchi; ch’xieiro reftaci à' porti- dt'Làvénka, c: Piave i vecchia ab. 
bandonaii da'qoe’ Ihirai , era piò laquantitèidi quello,' che ne Veniva^ , di quel- 
lo, che fe ne andadc.anccdcbèquellt folTe anch! ella pià del folira copto- 
fa,, onde non è-mataviglia.fe Moufg. iUudtift, e. Reverendifi Patriarca ri- 
trovò del 1676. eder alzate ellò' faMioeflai piàdo quelli obiiDi dodici to- 
ni, di. iehe fòlle memoria avelie fatte;ii>>latt) 7.a.fMecedenti,V'imperocchè 
del td&upriiovediMo io nelle ba(Teiè’'«pquBv ntmuuer; pii dkdoc 'piedi in 
circa di profondità , il che concorda conifeaiidaglifattiqoeiPeniioda Pro-^ 
tipobbiici. che trovarono nella colma ^acque, non alter fra il Parodi Piew 
trai eUfpcedi Niccolò, ed altri di quei cantami , piò di quattro pie- 
di evnckze in cinque d'acqua, e perciò nelle balTe on piede; e mezzo ìii 
due. OaUhè.ènaro, che comoioveodòfi quell' arene per ogni minima agi- 
tazicmeT fono enteate sltopiofameute dentro il porto di S. Niccolb^in que. 
(la Laguna , e la punta dello (canno fteffo fi è avanzata tane' oltre verfo 
Malamocco. j 

Nel feconda cafo ( il qurie credo anderà verificandoli quando refiino 
fiuqii dove fono al prefente eoo la Piave » cioè io CotieUazzQ ) nooha deb- 
bio veruno, eh' cl^ndo manco ifabbioni, che vengono di quelli, chevan- 
no, anderà feemaodo, ed abbtfTaadofi lo feanno predetto, perebè ogni po . 
ca commezìone del mare intotbidando Tacque nè va portando via, ma egli 
e pelò aocbe il vero; che quanto piò egli feemerà , reftaodo' maggiore il 
fondo , tanto manco s* intotbidecanno' T acque per poco vento, e perciò 
manco fabbioni nè partiranno, onde appoco appoco fi ridurrà in tale pro- 
fondità, che non partendo da lui, (è non unti fabbioniquanti vengono, non 
feemerà. ocrefeerà d’ avvantaggio, ed allora faremo nel tcrzocalo, nelqua- 
le ben vede cifiaro T Em: V. CM unto maggior acqua làrà fopra detto (can- 
no, quanto più.farà impedito il cotfe de* fabbioni, che a lui vengono di 
verfo Levante ; che però quando a’ impedirà , che non vengano da fopra- 
vento tanti ftbbtoal, coine venivano per lo paiTato- dovrà efio feanno ab- 
fcallarfi appoco appoco , eUfuapunta fottovento dal porto abbreviarli con 
vantaggio della navigazioue, e della Luuna, il che in pochi anni dovreb- 
be renderli mamfello, e continuare quello abbalTamepto finché T acqua fo- 
pra detto feanno redi tanto cofriofa , che non intorbidandofi piò tanto nel- 
letcmpefte, porti via fol tatuo dì fabbioni, quanti rie vengono, ed allora 
conttnnare in quello (lato; onde ^parifee permantfedacoofeguenta , efler 
non folo ^ovevoli, oa necelTari 4 fiatili BC'iaogbi predetti • edigoardiani, 

ove 
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•ve mtncano fiumi > ficchè gli uni, e gli altri a guifa di ben difpofte For* 
sedifrontiera , contro il mare , nemico di quella Laguna . nè tiotozsino da 
ogni parte gliaffalti. Se dunque fari avuta cura in avvenite, che Sano man> 
tenuti ne’ luoghi , ove ora fono, i fiumi Livenza, Piave, e Sile ; ficcbè sboc- 
chino in mare, come ftnno al prcfente per gli porti di Caorle, S- Mai^heri. 
ta , Cortellazzo, e Piave vecchia -, onde fervano, comes'èmoftraio di, tan- 
ti guardiani, ordinatamente difpolli lungo quelle rive, a fermar il corfo a’ 
fabbioni, che il mare porta Tempre da fiiiiftra a delira, e faranno mante- 
nuti, e prolungati occorrendo i guardiani di palificate al porto di Lido 
giore, che ne fermano, come chiaro fi vede, buona potzione anch* eia, 
pochi ne refteranno in potere della corrente del mare per clTer portati fol- 
lo fcanno della Pifciotta, ad alTediare, per così dire, la bocca di S Erafmo, e 
di S Niccolò, e perchè il mare ne va afportando via da detto fcanno, deb- 
beli fperare il continuo Tuo abbalTaroemo finattanto, chefia fatto fondo di 
tanti piedi d’acqua fopra di elio, che il naare nonpofla folicvarli, e portar- 
li via in maggiore quantità di quella , che da lìoillra viene condotta . 

Che le l’Em: V. mi richiedefle quale di due ripari fia di maggior efi’etto 
a quello fine di divertire i fabbioni, o un fiume, o un guardiano manufat- 
to con palificata, iofpcrerei tenderla perTuafa , che l’ effetto d’on fiume fia 
fenza paragone maggiore dell’altro, perchè i fabbioni, che il mare va por- 
tando da Uiiillra a delira incontrandon nella corrente del fiume fono in gran 
patte divertiti dalle rive, e fpinti vcriò i fondi maggiori d’elTo mare, do- 
ve cadati una volta non ne nfoigono più. e foto una parte d'elB palTando 
nell’ acqua morta a roano delira del fiume, quivi vanno deponendolì; on- ^ 
de è maggior la quantità de’ fabbioni fermati, e in parte divertiti da un fiu- ' 
me, di quelli . che fono fèrmati da una palificata per grande eh’ ella fia , ol- 
treché la palificata non può di gran lunga ellenderfi a quelle profondità , e 
dillanze dal Lido, alle quali giungono i fiumi minori. 

Tanto finora ho da poter dire all' Em: V. io quella raatetia , nella quale 
non dubito punto, che continuando I’ oflcrv aziooi , e le diligenze negli 
anni feguenti, fe Iddio mi concederà vita, c ftlute, potròandare fc(»ren. 
do, molte cofe di più, e come che ho filfa nella mence la maffima, che la 
vera gloria d* un uomo di (Iodio ftia nella verità , e perciò unicamente ho 
quella per oggetto di tutte lentie fpecolazioni pollo accertare l’Ero: V che 
niuna affezione alle roiequalunqóefiaaoopinioui, m’offiifcerà, a Dio piacen- 
do fi fattamente la Vida, ch’io non fia per lafciar prontamente la (Irada del- 
le fin qui credute vere mie conliderazioni} ficchè io non fia fempre per 
inllradarmi, ove miglior lume di verità m’ additalTero le nuove olTervazio» 
ni. E per quello tocca alle più volte promelTe mie confidetazioni circa i 
ripari de’ fiumi , già ne ho abbozzato in altra mia lettera la ferie , che quan- 
to prima mi piglierò l| onore d* inviare all’ Em: V. alla quale in canto con 
profondo olTequio m’ inchino • 

Di V, Esamenza. 



Venezia za, Settemb. ifiSg. 



Umilifs, Divotils. ObMig- Servitore 

Gminitta Mantantri. 
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Applicate «d,Arno m vicinanza della città di, Firenze, 

, DI 



VINCENZIO VIVIANI 

I . I j * . . 

Mattcmatico di S. A. S. ‘ 

* ** ■ . • • • \ 

- i 

SERÈNISSIMÒ GRAN DUCA 

UNICO MIO SIGNORE. ’’ 

» I • 

U STinde in vero, SereniiEmo Signore , v d' on gena- 
rofo fpirito di provvidenza Tempre vegliante agli alti 
aiTari del Tuo feiiciflimo Staro, la benignici . con cui 
I’ A. V- Sereni ili ma mi onorò d’ interrogarmi fopra *1 
negato da alcuiù, e da alcuni altri afTermato riempi» 
mento del letto d’ Amo e dentro, e fuori di quella 
fioritillima Tua Città dominante; ma non punto minore 
apparve l'ineffàbile bontà Tua , allorachi, nondubitan» 
do io di tale riempimento, e replicandole, che avrei 
pur creduto potervifi con proficto, e forfè notabiliflì- 
mo, provvedere, fi compiacque l’A.V. di comandarmi l'efporlene in cat* 
ta ) miej fentiiqenti, ed ultimamente ancora d' animarmi a fpiegarle i modi 
giudicati da me i più (labili, e inlìeme i meno dilj^endiofi per riparare alte 
vicine corroConi di 9 ue(lo Fiume. A tutto riverente obbedifco adeflo col 
prefente , qual(i(]e mio Difcoifo , che dettato da purilfimo zelo , con pro> 
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fondo offeqoio mi Fo ardito di conrcfraife > come indriazato "a quell' diin 
verfal bene, a cui fia cosi intenta la’meqte 6nti0Tn)a di V. A. la gnale pei 
fua incomparabii cTemenzaTuol degnarfì gradire quanto con ihg'eiioo can. 
dorè fa elprimere la mia, per altro, ofpuriinma penna^ , 

E prima, che'’lle'tto dei'/ìamè d’ Amo'li ila alzata, e li vada alzando 
perpetuamente, è cosi vero, che fé vero fode’i contrario, non fi vedreb* 
bero i minori fiumi , c torrenti , che vi mettono ridorfi cootioaamente pìd 
alti delle campagne per dove e’ padano, per acquiftar nel medefim’ Arno la 
caduta, chea lotbil'ogna , comeocularmeate fi ricenofcc, per nons’alloa- 
•canar troppe miglia , in Affrico , e in Menfola , fopta Firenze , e qui lotto in 
Mugnone, in Greve, in Bilenzro, in Ombrone, ec. ficcome fegue di que* 
cheentranoinqueiii, quali fono, fraglialtri, Terzolle, la Marina, Aiolo, 
il Calice, la Steila ,‘ ec-’i qvali tatti hanao r ietti loro , Cominciando poco 
più jn fa de’ioro.ibocchi , per la maggior parte fiipcriori*, ano, due, quat- 
tro, e più braccia a' loro piani laterali, dentro de’ quali, nell'antico, cani- 
minavaoo tutti incallati . In confeguenza di tale riempimento non feguiteb- 
bono coti ^dì trabocchi, o rotte negli argini; non converrebbe tutto 

S iorno rialzarli; non fi replichetebbono di tempo in tempo gli fcavamenti 
e’ lot* alvei ; non farebbe mai neceifario tifaa ponti rimafi fenza luce , e 
affogati ; non perderebbero i Mugnai le cadute de’ lor mulini , e perciò 
non prenderebbero ardire di follevar le Pefcaie con tanto danno degli adia- 
centi piani femeiitati, che ricevono impedimento alla libertà de propri 
li. Nè finalmente, fé ’l letto d'Arno non fi folle innalzato lotto le due pe- 
Ceaie di S^Niccolò, e dell’ Uccello, le lot capezzate, ocoiofie farcbbetO 

è te follevate., e non pocqf, in pA volte, conte chiaro vi apparifco ( non 
ante ette, eon nttà^uefti alzamenti, -tio«-atainr-ed ette eaduta ) che 
perciò, ientendo l* A. V. che fé tali pefcaie, e quella malfime dell’ UcceU 
lo. venilTe ridotta troppo più alta, ng (eguiBebbe alai piòfre^cnte ’l rin« 
gorgo delle piene d"Arno', pèr le fogne della Città ì coll’infezione delle 
cantine per altro (àne, e de' piani terreni delle abitazioni, molte provide- 
mence ha comandato di llabiliric unT sIkzz* iirvariabile , e fifla per ogni 
tempo avvenne, come è già fiato, con Decreti, e Editti da alfigerfi , op- 
poTtunamenteicfequita. f r ■' ' y ' '' ' 

Credo benrì, -che dr qùélK grin riaftì, greti, è ridoffi polli fòpra, den- 
tro, e fiotto Firenze, in tempo delle grandi, e delle mamme piene di ot- 
to, e dieci braccig,^ e divqneUe in pnrtieolate , che aliai durano, o che 
vengono per abbondanti, rovinofe, e unìverfali piogge, fe ne faccia tal- 
volta un grandtlliino afratto, e talvolta un^fovvertimeiit» e trambufto ge- 
nerale,. con mutazione de’ luoghi da’ più predimi a* più Vemoti , da’ deftri 
a’ fimUii, dalle fuperficie alleprofonairà , ec.cche m tale occafione la ma- 
teria fiottile di rena, c ghiaia- venga portata irnianzr, anche fiotto la Golfo- 
lina, e cosi l’alveo in alcuni luoghi per qualche altezza fi voti. 

Mi peichè, da chi ha opinione che Amo non fi riempie, già mi viene 
accordato che i fallì , che per efemplo, fi vedono da Roveziano fin fo- 
pia alla Badìa a Settimo ( i quali vanno di moie diminuendo più, e più 
quanto più a quella a* accollano ) noo fieno fiati ertati dovec’ fono, -e non 
vi fien nati , nè vi Cen piovuti , ma vi fico fiati condotti da Arno , e che 
avendone elio depofii una volta, polle tornar di nuovo- a deporvene; e mi 
viene ancora conceduto, che quelli falfi non padane la Gol^lina, anzi eh* 
c^oon arrivano al Ponte a Signa, perchè di fitto ne’piaggioni da ella Badia 
in giù non fe ne trova pur uno; reftaperécoochideBieinenteproVato, thè 
fe di deotio a quella lunghezza d’ Arac nan dcouoi uè ff- partono > fa£ 
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■ntkki> t ve ne «iMngon (èmpre de’ nuovi , il rialzamento del let» delt- 
ba leguire Mr neceflitii , mafEine poi col ritorno di noove materie fonili , 
eoe Arno al calar delle piene, cioè, neLmancarati la forza, rilafcia in loo- 
Solf * *■” ahezie d’acqua euo aveva portato fotte U 

Che poi, oltre al fafib, e alla ghiaia, che le piene depongono in que' gre* 
ti, effe VI conducano ancora gran copia di rena, e di terra, non lìpnòdu* 
binre, perche ’l fatto dimoffra; oltreché i terreni tdiacenri de’ particola- 
ri« ma prima le fpalle, e’bofchi, dopo edere ftaii ben cento, e mille voi* 
•“Wch e’ non avevan difeCi ) correli, e portati via, pur cento, e 
mille volte permezeo de’ lavori fi fono ricuperati, e quelli fonque* luoghi 
chiamati Acqnifli. 

Un si fatto accidente di rialzamento continuo d’ Amo dove con fadb , e 
^laia, e_do^ con ^a, e terra, anche fino al mare, lo riconofeono i 
IVavaleuri piu vecchi , e dentro la Città loro lo fperimentano a troppo gran 
collo I PiMni, a’ quali in quelli ultimi cinquanta anni è conveneto pid d* 
una volta alzare i mnricciuoii del ter lungarno - 

attiene a qaeda parte ai canale, che interfeca Firenze, 
anche le lue Iponde, e le pid moderne, fi riconofeono rialzate, forte in 
occalione di tiltaurare , o di rifar le banchine de* parapetti , comefegul due 
anni fono in que’ (iti pià baffi, dove prima a’ era offervato, chele maffine 
"•''*•>0 • Mcce, e non tocca di traboccarle. 

L alzamyiro di quello fondo mi fovvien or d’ averlo offervato l’ anno 
100^ nel far riftanrare un voto dentro la prima pila , e forto l’ impofla* 
tura liiiidra del ptini’ arco di quedo Pome ammirabile di S. Trinità verfi» 
la Cbiefii, dove, nel far cavare colle cucchiaie, ro’ meóntrai a veder un 
cerra lallrico d’antico Batolo qnafi due braccia pid baffo di-quello ordina, 
tovi dal ramalo Ammannati, che dopo la rovina del vecchio ponte, tegui. 
y .***‘1,. ' Si7- 'O l’ Architetto di quello corì venufto; ed nn altro fimil la. 
Krico di platea vecchia, riconobbi l’anno i6<#. efferdue braccia pid (otto 
alla platea più moderna in occafion di far rifar quefla, e di rifondare an- 
che la pila tetto r impollatura delira del tecondo arco del ponte alla Car- 
raia vette la Portkciuola. 

Due altre indubitate riprove, che quello tetro lì rialzi, le dedoffi io nel 
tar eiequiie dentro gli anni 1677. e KS78. la Fabbrica da me propella zìi’ 
benignamente approvatami di quell’ imbaffamenro, cbeoi faPiaz- 
* Verone d’ avanti alla_ facciata della Reai Gallerìa di V’ A. Tifponden. 
te lopr Anra, la qual faccia» fi follevava dal fondo, quali, che a piom- 
TO fu pali di Cerro marcitili, edeffendo in gran parte fcalzata, flava efpo- 
Ka a rovina. La prima fu che nel far preparare il nuovo fondamenro, fu 
groui pali di caftagno, vi lì trovò una banchina, o rifega antica, tepolta 
lotto I piano d’Arno quali tre braccia, emoIcopidbalTa delle riteghc del- 
le iponde pretenti , che fi veggono feoperte . 

La feconda, che conv^ndomi, per quanto è larga tal nuova piazza, 
lar avanzar vera’ Amo le nneftre vecchie del tetterraneo della Loggia, che 
è in iella all’ altre due degli Ufizzj , prefi motivo di farle mutart un brac- 
eio e mezzo piu alte, fu i’ afferro comune di chi allora vi praticava, che 
1 elperienza aveffe fatto vedere in molti degli ultimi anni, che ogni gran 
piena, contro al folito degli anni innanzi, entrando per effe, necelfitava a 
condor fuori di quelle Halle i Cavalli del comon tervizio dell’ A. V. ed oU 
Ite alla fpefa che lì richiedeva a cavar la belletta, tenevate inferme p« 
isolti meu. E potè è da crederli, che un Aichitetto sì celebre, qual fu il 
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CfviltMGicMrgto VaTari, che net 15&0. fì trovò.» ordintre,. ed » fòpnHi- 
tendere » qucfla roneuofa fabbrica de’ Magistrati , e detta predetta facciata 
( ch’egli fteflb chiama fbndac» fot $ame,« quali in aria) facelte fermar’ etTe 
finedre tant'alce, che ne’ tempi fuoi niun» dette piene maggiori potetfe a 
gran pezzo arrivarvi. Siccome è probabile, che la fuddetta rifega, oggi 
coperta , iimane(TeallOra»fa^erióee at piandàeli’aeqaepiàbaire; come (i pra- 
tica nel fabbricarle, non lì potendo conficcar a’ pati del fondamento le ca- 
tene, ed i catenelli, fott’efl^o piano, feoza> uiv gran dUpendioin conicappa- 
late, e liprele, petcoraododi aggottare, odi ca-vae t’acqua con trombe, le 
quali non riparano alla forgeate dal fondo, renofe tutto, e gretofo. 

Quella necelCtà, che lìa dato operato in tal guìta; anche nel formare i 
batoli, e le platee de'nodri Ponti [ le quali perlopiù in oggi non fupera^ 
DO, ma tanto, o. quanto redano inferiori all’ infimo livello deir fidate ] 
ci dimoftra chiaro tal’ alzamento del fondo, il quale anche tnaimore appa- 
rirebbe pec ede platee, fé quando b convenuto hdaurorle, erincle, lì luf- 
fe potuto nuntenerle eliittamente all’antica bafiezz», e fe’l CaHon ^rolTo 
de’ foderi, e le Calle delle Mulina di folto non cooperadero a conìnvac 
dentro quedo letto un canale più profondo , il quale, in acque bade, fa 
feoptire le più alte platee lotto ’l ponte di Rubacoiitc;^ e fe finalmente, le 

f tiene, in padac più rapide pet L’ angudia degli atehi, non ceaedero queL- 
e fcariche di greto. 

Ma fe alcuno vi è telilo ii> ammettere il' tacito progredo di quello alza- 
mento, rivolgali adollervareluogo Arno, quanto le (Iradclìènolnperiori all* 
altre, che le lon dietro, e quanto le cafe ( quelle perù. che non fieno da- 
te ammodernate ) co' lor piani terreni, rcendinofotto’l piano de* predetti 
ladrichi reparaniile da Arno ; e troverà che molte vi hanno per Cantine le 
Camere terrene. antiche', e pure una volta i terreni delle medefime Cafe 
dovevan tutti vctifknilinente faKre, come falgono quegli delle più nuove , 
e delle riftaurate. e come neU*antico Tali vano per moln gradi quelle Chie- 
fe tutte, nelle quali oggi fi feende. L.’illefio vien confermato da’ ladrichi 
fepolti, de’ quali parla Gior Villani, e Don. Vincenzio Borghini, e dagli 
altri, che fi va» ritrovando di tempo in. tempo dentro la Città in occafio- 
ni di varj feavamentt, come f allegando folo alcuni degli ultimi, che mi 
lon noti ) avvenne l’anno 1667. in Via, detta.il Garbo, dietro alla Ghie- 
fa di S. Romolo fcavandofi a piè del Palagio, che fu glàdi MelTer Gherar- 
dino di Ulivieri de’ Cerchi, il quinto degli otto avventurati Fratelli dell» 
Beata Umiliani, dove alle braccia nove e mezzo, fono quello , che or» lì 
calpefta, fu feoperto un grollìflìmo ladrico, e di più una gran fogna, mu- 
rata fotto di elio , ma però inutile affiitto, edirmefia; e circa» tre anni do- 
po , vicino alia Loitgia de' Gberardini , rifondandoli 1 ‘ancichilEma Cala di S. 
Zanobi, che rimale reftaurata nel 1673. fe ne incontrò per un altro alle 
fette braccia, e tre altre braccia più (otto anche ’l terzo- Un altro pari- 
mente ventidue anni fono, profondo due braccia, nello feavare fuor di que- 
llo Tempio di S Giovanni, davanti alla porta del fianco, riguardante la 
Canonica. E per ultimo, tralafciandone cent’ altri, uno trovato in cmell’anno 
alle cinque bracci» nel fortificare i fondamenti alla Cbief» di & Benedetto 
predo al Duomo, la qual orafi varidneende a Guardaroba, ed Archivio 
per la nnova Opera di quella infigne Cattedrale in luògo della vecchia già 
defiioata dalla pi», e magnanima ^eficenza dell' A. V. pet la futura fab> 
brica del nuovo Seminario - 

Quefie diverlìtà d’altezze dì tallrichribtterrat», (bn contralTegnt evidenti, 
che la Città fia fiata tialzata più voite, maa parer mio, non Tempre in oc- 

cafio^ 




DI yiNCENziQ riyjAiJi. iss 

etfione delle rovinei ed incendi fcROMÌ» come ikani hn tenute, me td* 
wlti ptt non vi potct più roffrire i frequenti trabocchi delle piene t4j 
lor rinttorghi per fogne delle corti, flrtde, ed orti, le quali, per cauM 
della ripieneraa d’ Amo non vi avevatto piùcadnta, c dando indietro, cm,^ 
pievano levantine, e tenevano umidi i piani terreni. 

Qol non oftante sì numerofe riprove, mi fi replica da chi nega, che natu- 
ralmente il letto d* Arno fi tietiipis, chequefto diforiutance aUamentoden- 
ero la Cittì , è proceduto dall* akameato della Pefcaia della Vagaloggia , 
ed è andato di pari eoo quello: e che fe qucftafofle.ftatafenipre filTa, an. 
che M fondo del fiume farebbefi confervaioalla niedefima balTezza, foggiu* 
gnendomi, che per natura, fra una pefcaia, e l’altra, T acqua corrente s* 
accomoda il letto con un lol pendio dtftefo in retta linea, e cale Tempre fe 
lo conferva col condurre al mare tutto quello eh' è fopea tal corda. Or io, 
che non voglio contendere , concedo per ora , ed ammetto ciè, eh’ ei 
mi adduce; ma torco quello uro detto prova appunto l* intento mie. Icn- 
perciocciiè. ponghiamo che la predetta pefcaia fofle una volta più bada d| 
oggi, pet efempló, quelle otto braccia, per quanto ii prefente laftrico di 
lungo Amo toma ruperiore al pavimento delle camere terrene antiche divenu- 
te cantine; ora, s* ella fervàva ia que* tempi per le mulina, convien pure 
che anche alloca ella fofle circa tre braccia fuperioce al Ietto d’ Arno per 
di focto, afitnchè l'acqua avelie caduta valevole a dar moto alle ruote, mt 
ic mi contento di due; ficchè dieci braccia almeno dovrebbe efler oggi la 
fommitì di detta pefcaia, fupetiore al piano del letto d' Arno quivi a piè 
di eira; ma ella non ne è fuperiore più che tte, ansi in oggi aflai meno; 
adunque le lètte braccia, che mancano, mancano dalla parte di fotco, e 
però quivi U letto s’è alzato di più dentro a quello tempo le medeltme 
braccia fette; ma pet detto dell’oppofitore, da pefcaia a pefcaia il Ietto d* 
Arno Ila diflefo con una fola f^ndenza in linea retta ( il che poi veramen* 
tenonfegue, ni in quello, ni in fimirdtro'aorrente che porti, e laici ma- 
teria, ferpeggi, urti, e corroda, ec- } adunque dal pii di quella pefcaia 
della Vagaloggia fin’ alla fommiti, perefemplo, di quella del Gallone, do- 
ve i la Dogana ( luppollo, che quella non fia Hata mai rialzata ) fi fari 
creato un ripieno del letto d’ Amo in forma di piifma, o volgarmente par- 
lando, di bietta, grolla da capo lètte braccia, e da pii fmuflata, e ridotta 
a nulla. Adunque Arno in quello tratto s'i rialzato ragguagliatamcnte pet 
la meti delle braccia lètte, cioè tte braccia e mezzo, il che i contro al 
parer di chi non ammette in alcun luogo d'Arno il riempimento. Se dun- 
que a non alzar punto la pefcaia del Callooe, il lecco fra elTa, e quella del- 
la Vagaloggia fi icosl notabilmente follevato, non vii ragione, perlaqua- 
le un proporzionato aliamento ancora, informa diprìfma, odi bietta, non 
debba efler feguito fra quell» di S. Niccolò, e quella, anche quand' ella non. 
fofle data mai lollevata: ma ella fi ipoila oggi più alta otto braccia, adun. 
que, dopo eflèrlì ripieno in forma d’ua fecondo prifma, o bietta rivolta 
al contrario, quel voto fra 'I pie della pefitaia di S. Niccolò, fin’alla fora- 
miti del predetto alzamento di pelcaia della Vagaloggia, fonn di ella fe- 
conda bietta le ne fari creata una teiza, rivolta coi grolTo alla pefcaia di 
S. Niccolò, e collo fmuflo terminante alla l'ommiti dell'altra di lotto: an- 
zi tal’ ingrodamento di terza biett» li fari fatto tanto maggiore, a propor- 
zione di quel della detta bietta lafciata fra la Vagaloggia, e'ICailune, quanto- 
chi, in quello tratto, Arno Icorre aliai più (gravato di intteriegiolTe, che 
fra quelle due nollte pefeaie di Birenze: ficchi colle (Ielle ragioni di chi 
nega il riempimento del fiuaw qui dentro , di neccifiti fi coocTude eh’ e’ fi 
Ttm. /, Z riem- 




3f4 ' DISCO’RSO 

riempie . Mi chi fit) Così poco accorto > il qaate > al folo fentirlì dire cks 
il Ietto deaero Firenie (ifiaalaito, perchè prima (il Asm alzata quefta pe- 
feaia della Vagaloggia, nooargomenti fubieo aonecciTario , e natorale riem* 
pimento di tutto *1 letto d’Arno? EITendochè non altro che quello ripien» 
dalla parte di fotto, il quale riduceva immacinanti i mulini» poteva datlm. 
pulfo a quell’ artifiziale alzamento: onde non potendo negarli la ripienez- 
za di fotta, quella di l'opra ancora dovrà concederli. 

Fra tali anguAic di dover confelTarla, nvt Tento di nuovo obiettare, che 
a tal ragguaglio il rimanente canale «erlb Siena dovrebbe a quell’ ora ve- 
derli fuperiore, o al pari della piinora per dove e’palìa. Qui parimente io 
rispondo, che ciò è anche verilfimo, ma Ibi però di quel rae^e mantenu- 
to difefocon argini da’ trabocchi d’' Arno, ellendochè poco più alto del 
piano di quello lì trovi inoMi il Paefe di Brozzi, dìQuaracebi, diLeco- 
re, dì Mandri, di Vellàri, dell'Ormannèro , e d’ altri luoghi all' intorno, 
fopr’a’quali non polTono cftendeali i fopradettì trabocchi, fe non in cafot 
o di lìraordinariffime piene, o di rotte de’medefimi argini, oper mancan- 
za delle porte de’ loro ficoti, deftìnate a impedire i rìngorgbi del medelìmo 
£ume. Non così è avvenuto de’ terreni confinanti ad Amo polli fraelTo e gli 
argini, i quali, parùcipando (petto delle depolìzionidellepiene,che vi lor* 
montano, lì fono andati anch’ elK alzando in parte, e colmando, e per tal 
ctufa nonlièrendototantofenlìbile Palzamentodcll’alveo da qol a Signa, 
come lo dimoftrsn bensì le fteccate vecchie , che quanto più antiche tono, 
tanto più balìe vi (ì ritrovano, e pure nel fabbricarle furon lafciate molto 
fuperiori al piano univerfale del fiume d’Arno, il quale s.’i cosi alzato che 
dentro al tempo di ;o. anni da che fu fabbrica» la mina fotto Mugnone 
per mandar l’acqua d’Ame dalle mulina delBarco, aquellediPetriolo, ha 
obbligato Mugooiie IlelTo, che vi entra, ad alzarli tanto che le foglie de’ 
rifciacquatoi , fiate murate allora fuperiori al fendo del fiume , vi fono adef- 
fb per più d’ un braccio, e mezzo lepoitc. 

Per l’ accennato eletto del continuo colmarli i terreni difargìnati, fui 
(èmpre di parere non doverli con arte avara abufar de’ beni della prodiga 
natura, ed efler molto miglior governo ricevete, che efcludere I* inonda- 
zioni de’ fiumi, le quali col fior di terra, e gralTume alzano, e bonifica» 
le campagne . So ben che ’l tìdu'r quello alla pratici , dove non $■' interpon- 
ga la provida autorità del Supremo, fi rende quali impofiibile per la llret. 
rezza del paefe divifo in tante porzioni , polièdùte, per lo più, da Padroni 
di voleri disformi , daque’che quivi, e altrove godono polleflleni maggio- 
ri , a’qualì di poco danno farebbe il tenerne alcune clpolte per qualche 
tempo alle colmate del loro fiume vicino. 

Di qui in particolare è accaduto, che le campagne fopra di Pifa li tro- 
van oggi per tante braccia inferiori alle ripe d'Arno, e per tante più brac- 
cia alle fommità de* lor’ argini -, nè ahro rimedio v’è per eltmerle da fog- 
gezione sL milcrabìle , che il pigliare a colmarle con Arno fielio, ma co» 
ordine, regola, modo, c ragione. Di quìlìmilmenteèfeguito, chele pia- 
nure più balTe cìrcolVanti ad Ombi-one , ne’ territori delle Città di Firenze, 
e di Prato, e parte ancora di quella di Pìfioia fi fono eftremamente infri- 
gidite; poiché elTendofi i Paefani ioduftriati feinnre di tener per tutto ( ben- 
ché alTai male ) arginato Ombrone, e gli altri fiumi, che vi concorrono, 
cd avendo così (degnato di quelli le torbide, nel contìnuo alzarfi de' letti, 
quelle pianure fi fon tìmalle nella lor' antica ballezza , e per confeguente i 
propri fcoli camperecci han perduto in elfi letti patte di quella caduca, che 
per l’ inuaozi tanto raaggiote vi avevau deou». 
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.Ari'ilzinwnto di qaefti leni han cooperato le ca^lioniuniverr»!!, econiu-^ 
ni ancora ap,li altri fiumi, e vi ha concoffo di più la ripienezza del letto d’ 
Arno lotto la bocca d’ Ombrane, (egulta, o pel continuato ^etto deU 
le i^caglie di quelle cave { il quale non pud effer, che dannofillìmo) oper 
la fopravvenenza delle materie di fopra, o per la diminuzione del declive 
dal detto sbocco a quello d'Arno nel mare ( come apprelTo dirò ) o pec 
cial'cuna di quelle cagioni infieme* 

Che Arno dallo sbocco d'Ombrone m aiù fi fia ripieno, lo riconobbi pa> 
tentemente dal primo ponte d’ Ombrone fielTo , chiamato di Riboccatuni. 
dinante dal medefimo sbocco a ietta linea intorno ad un mezzo miglio ; ef- 
fendochèì fianchi, e la pila con parte de* (eoi due archi erano relìati im> 
merfi nel greto, nè vi era quafi più luce, e por in antico dovevan quegli 
aver molte braccia di sfogo* Nè fi può dire, che ciò folle avvenuto per 
ofiacolo traverfo, perchèniuno ven'erafraelTo, ed Arno, cheperò, aven* 
domi onorato r A. V. S. di deputarmi, già fono Quattordici anni, alla fo- 
prantendenza della bonificazione de’ territori fuddetti , fai di parere, che 
fra molt’ altre operazioni, dopo che fi folle fvoltato a feconda d* Amo il 
detto sbocco d’Ombrone, ohe vi entrava con direzione contraria al corfi» 
di quello, fi demolillc aiFatra elio ponte, di due archi già acciecato, e vi 
fé ne facelfe un nuovo d'un Poi arco, fui andare de' tre altri di fopra com- 
petentemente sfogati, come, dopo la rvoltatura predetta ultimamente fi è 
fatto fui modano lafciato dall’ Architetto Silvani, cioè con arco apuntofer- 
mo, imponile funuovi fianchifuperiori al prefente fondo d’ Ombrone cin. 
que braccia, con braccia quariacafet e tre quarti divano, con sfogo, ori- 
soglio di circa braccia dodici , e largo di volta braccia dieci , e col quale 
no pretefo di dar libera ufeìta alle piene d'Ombrone, le quali dal vecchio 
ponte Potterrato venivano trattenute. E perchè alla (Iratcara di quello nuo- 
vo fi richiedeva l'elezione di un Ikuro, e comodo (ito, mi è (tato necef- 
fario cavalcare con tal paflb, oltre al fiume d'Ombrone, quello ancora del 
fiume Arzana, e così far due archi nuovi di pianta, cioè il fovradelcritto 
fui mimo, e fui fecondo l' altro congiuntogli , alquale, dovend’ìopurdare 
qualche centinatura ( tralafciata ogn* altra delle praticate fin’ora dagli Ar- 
chitetti ) mi fon volencieri prefo l'arbitrio di conferire, fenza aumento di 
fpefa, una mai più veduH, nè mai più (lata in opera, quale è quella d' una 
tal curva linea, nominata Cicloide primaria, inventata, s vogliamo dire 
avvertita, prima che da alcun altro, dal pcrfpicacìllìmo de' Lincei, fplen- 
dote di quella Patria, ed onore della Tofeana, il quale, col Tuo rpeculato, 
non già copiato Occhiale, ebbe acconezza , e vigore di (coprire, e dillin- 
guere fra l’innumerabili Stelle Ppatfe nell'immenlìrà de' Cieli, le amabilifiì- 
me luci dcll'Aiigufia Profapia ai V. A come cara Prole di Giove il beni- 
gnilfimo de’ Pianeti. Ni fenza opportunità ho eletto quella curva per cen- 
tina, perchè r ifiefio inventor Galileo, mio riverito Maefico, la giudicò 
creata in lervizio, ed ufo de’ Ponti. 

La generazione di quella centìna è cosi facile, pronta , e ficura, eh' el- 
la con tratto continaato fi vede forger nella faccia piana d* un muro , dal 
fegno, o fgrafiìo, che vi fa fopra una corta punta di chiodo, fermata al . 
quanto in niori nell’ eRremo lembo dì qualunque perfetto cerchio coinba- 
dante elio muro, allorché, quella toccando terra , fi vada queRo così eret- 
to con placido moto girando finché la niedefima punta , dopo aver per la 
metà del giro formontato alla mafiima altezza , e pel rimanente altrettanto 
calato, ritorni a toccar la terra. Così lo sfogo, o rigoglio di .tal arco fc- 
goatovi, che agguaglia appunto ’l diametro del cerchio rotolato, è fcni- 



Digitized by ’^ooglt 




3S6 7) IS C 0 K so 

pre poco raen dclU terza parte dcilt corda, obaTe dell’ arco delcritto, per. 
cbè quella è ugnale nrecifaneotc al gito del medefimo cerchio, detto il 
Oenitore di eHa Cicloide, la quale, pecqueflo nuovo Ponce d’ Ariana, ba 
eoluco fotto di le una Centioa con braccia diciannove di ampie asa, con piè 
di lei braccia di rigoglio, e (n fianchi al prefence pio alti del letuidel fiu- 
me, cinque braccia, ed in vero tal’arco nefee m opera, qual lo predicare 
il Galileo, graziofo molto , fvelto ne'fiaiKlM, e forte; e tblo io confiderò 
che per mala forte del fuo primo Autore, quello non è goduto come in 
Itwgo troppo ripoflo , e non praticato che di rado . da chi farebbe capace 
di giudicar della lui bellezza, ediconiprcnder la l'ua robullezza , tanto ne> 
ceiTaria a tallbrtadi fabbriche. E quanto alla Tpefa, pereirete unita a quel- 
la per l’altro nuovo, e gran Ponte fot fiume Ombrone, non è polEbiI dU 
ftinguerla , Iblo mi i noto, che rotta infieme ( quantunque ella fia per la 
ma^or parte nifcofa , come nccefiariamcote impiegata lenza rirpatmio, 
ne’ fondamenti della pila dimezzo, e de’ fianchi ellerni,afiach’ e’ non ceda- 
no, e come occorle del Ponte ^ Pt&, di qne’ full’ Evola, e di Dovadoli, 
non abbia anche quefto a rifarfi da’mttratoti ftefli, che vi hanno ora opera, 
to ) non eccede rendi dodicimila, comprefivi tutti gli altri annaffi, e con- 
neflì , di lunghe, alte, egroffe muraglie andanti, di fproni. lafttichi, fel- 
ciati per nuova fttada, cS altro; quando, dagli iocendenti di limili fibbri- 
elic , vico, giudicata pafiame ventimila, ma da me informatiffimo dalia 
propria vifta dell’ operatovi fenza fraudi nell’ interno, e fuori, e confapn* 
vote di quanto Ileo coftati alle Comuaitk altri nuovi Ponti del felkiffimo 
Suro di V A. può con verità aforirfi . che, a proporzione di quegli, la Ili. 
ma di quelH dne Ponti con tutto ’l refto ne pafiertbhe ancora trentamila t 
« qoeilò coti gran rtfparmio { giacché P A. V. S. gradifee , che venga fttn 
ginftizta, a chi eli’ è dovuta ] mercè iodividualmente all’ intelligentiffima 
avvedutezza del Cavaliere Pier Fnnccfco Borgherìni, deputato dalla fom- 
ma prudenaa di V. A. Sopranteodentegeneraie all’ economica, c fedele cfe. 
emione di tutti i lavori da me propofti per Ombrone, efuoifcoli, in ciaf, 
cono de’ territori ibpraddetrì; a niehè quelli si rilevanti benefizi, che I* 
univerfità dcll’imponzione, non Iblo fenaa aggiunta d’ aggravio, ma con 
Ibo tanto vantaggio va provando daU’affidua vigilanza di quello abiliffimo 
Cavaliere, dovrà il medefimo Universale rkonofeergU io tutto dalla purga- 
tiffima elezione dell’ A. V. e dovrà ad efio ancora profeiiat non piccole ob- 
bligazioni . 

Ma tortMndo ad Arno , altro infiiUibile contralTegno dell’eflerfi alzato H 
Tuo leiio fotto Ombrone, lo riconobbi dalla Pefeaia del mulino di Riboc- 
catara, la quale contuttoché folTe data piè volte rialaata fopra la prima 
firuttura, fu trovato da me, nell' filiate del 1678. eller ella interamente 
fotto I* acqua , circa ad un quarto di braccio; e pure è necellario che nell* 
nltimo rialzamento, di cui non mi ò noto il quando, ella ne folle Tape- 
riore almen almeno un braccio, e un terzo, affinché ella avelie tanta cadu- 
ta da mantenere il mulino macinante: ficchè ne vienperneceffiià, cheqai- 
vi il letto d’ Ombrone, dall’ultimo ignoto alaamento di effa Pefeaia routa- 
ta, fin al dett’tnno i<7S. fi folle alzato almeno bracca >- 11 8. 

E quando pure fi voglia anche di ciò precifion maggiore ( col dar dì piò 
ogni vantaggio a chi negafle quelli alzamenti de’ letti ) fappiafi , che dal 
Cavaliere Raffael Carrtefecchì , già Provveditor della Pane, ilquale a mez- 
zo IJecembre 161} di comattdo di quella Seren^flìma Altezza vifiiòanch* 
elio, con l'altre pefeaie di Ombrone, quella di Riboccatura, ella fu cro- 
vaca UD terzo di braccio piò alta del pel dell* acqua , di letto al piè della 

me- 
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fBcdHìRit; e che poi é< me, qaifi féffmtacinqoe anni dopo; cloÌDeIpria!« 
cipio di Settembre id78. ne fu trovata pià balTa on quarto di braccio : ficw 
chè,>aBime(Ìo che dentro i qnsfti anni là Pefeaia di muro non fofle (tata 
pid rialalta ( il che (r nega ) che l' acqua déU* Inverno del idi )• non rof* 
le punto più alta di quella dell' fidate del idp8. ( il che pur non fegue,' 
perchi quivi vicino ad Arno eli’ è aimeno'p'^ alta un braccio in quella (la. 
gtone, che in quella ) non oftante ciò, è tona concludete che almen’ aU 
meno taMecto negli anni fopraddetti , (i era t'ialzato pocomeadi trequin»^ 
ti di braeciot che fé vi fì aggiugnerì ia didérenza dal pel dell’' acqua dell^ 
Inverno, a quel dell’ fidate, 'ii vedrà, ehequivi . ■ dentro al tempo predet. 
to, n rialzamento del fondo d’Ombrone a* accoda albiToddetca mifura dr 
Un braccio, e mezzo ve peTCbà;e'fi regolà coll’ alzanreotct del fiume di Ar. 
no. nel quale egli entra, verrà provato ’n%éBÌe V alzamento dell’ uno, c 
dell’altro leccoi e per confeguetìza la diminuzione della caduta all’ al veod' 
Ombrane da Riboccatura ih giù; il qual naturale effetto aveva dato ardi, 
mento a* mugnai, che tenevano quello; e gli altri due malìnì di fopra, di 
tggiogner tavole fopra tavole a’ muri delle pefeair: e tali alzamenti foprtm» 
•nodo eccedenti i legni a(fi|D,'e concedutile^ per grazie fpeuiali de'- Se. 
reniflimi Predecefiori, avevano cagionato il riempimento -del reflante del 
dumcperdl ropra,''rùlct>li quali tutla U'rua caduta, e levatala ancora per 
«onieg>ecnza agli lenii delle pianure, il fondò de’qoali era divenuto aliai 
più bado di quello di elio Ombrohe. < : 

- Di qui è che ( dovendo io efequirc t riveriti comandi dell* A. V. di ri. 
conofeer que' finmi, ad oggetto di proporre i rìnied) più opportuni , validi, 
e pronti per rehder la iMdaKrtilità alle campagne circoftanti adOmbrone Ifui 
obbligato a proporre all’ A V- la demolizione, non folo di tutte le ropracchiu. 
le di tavole pólle fu ie pefeaie mùrate de’ primi tre mulini di Rìboccaiu. 
ra, de’Cafiellctti, «delle Navi v«faie)teH* ancora delle ftéfle pelcaie di 
muro, (laute I’ averle ^riconòfciate i)i<fRt6>d’'cnrìdehti(Emo pregiadiziò, 
e danno a quelle campagne pel titardamentop che arrecavano così alte tra- 
verfe, allo Icirlco'delle piene d’-Ombrchiei e di tutti gli fedi delle dette 
pianure. E-per venite a’ particolari , trovai. Che la prima pefeaia colle lue 
fole tavole teneva allora Ombrone in collo intorno a braccia uno, ed un- 
quarto: la feconda, compieltvi le tavole, e’I muro, qualcofa più di due 
braccia: e U terza colle fole tavole, altrettanto, cioè intatto Cinque brac*' 
Cia, ed un quarto'. Riconobbi in oltre, che il primo mulino s’ era giàs d| 
Sre anni, e mezzo irldietro . ridotto immacinante, eflendo reilato lenza fit^' 
tuario, e ferrato fin dal primo di Novembre 1074^ ancorché i Tuoi tavo> 
Ioni eccedédero per rre quarti di braccio il fegno dell' altezza conceduta' 
gli nell’ Ertale . Odervai di più che , nel doverli far sidurte le fopracchlDle- 
degli altri due mulini a'tennini pennelli ne'med edivi, conveniva levare 
a quello de’C.tdelletti un braccio di tavole, ma che gli reftava di caduta, 1 
dal pelo di fopra al pelo di lotto, un loldo folo più d’nn braccio; e die- 
si terzo delle Navi conveniva levare di tavole ( come fuperiori al fegno 
pur deirHllate ) un altro braccio, con cinque uanari più, ma che gli ri* ' 
maneva di caduta da peto a pelo un fui braccio con un dodicedmb . F con* ’ 
liderandu, con quede palpabili notizie di vero fatto, che il primo mulino ' 
ceti torto 'I tuo eccedo nelTaltezza delle taVoleridottodimmscinabte, non ‘ 
rendeva p ù frutro a’ Comp.vlroni ( fra'quali uno-, e per la rata tniggiore,-'- 
ne era I' A- V. ) c che uel far ridurre gli altri due a' termini edivi (laeui- : 
tigli, con un fol bracciodi caduta , che redtva loro, non avrebbero poti]. > 
to, nè meno' in .quella Cagione macinar^, e molto meno nell'Inverno, < 
■ rei». /. Z j .. ..i _ . quénd'- 
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qaand’eriiió teatitìJèvtre an qoirM'^ Kracfliv'étttvoi*-) nioffo perciò «Wt 
U comaoe, e oaturslislliaa tegoU' tli ugiene • ohe ^ei che nonf^Qtii pnnr 
to a fé fteflb, e niuocetin imnenGì e]|! ontecrCaler^ t* debba tot vi»; ftimai 
allora che, aon fi poteniia, nè' offendo più .dovere ( quiedoff letw d’ Ar» 
no, a d’Ombcone i'era tanto rialzata ): concedere ad alcuno <& qucAi ma» 
lini alzatnenn nnovt di muro, p di tavole fopra ’l pianode’prfdetci iègDÌ« 
e molto Meno permettere la continuazione dell' ufo di tali alaamenti 
chj , per effer allora dette pefcaie, in quatanqne flato fi voleffwo compot* 
tare, troppo pregwdiciali , « daiihofr alle.fti.ade, e beni tatti di quelle 
Campagne i flitnai dico, effer venuto 'I tempo, che ogni gnzta ottenuta di 
fabbricate fiiU’ Ombrone quelle tre pefcaie murate, foffe di fua natura fpU 
rata, come lolita Tempre concederli. fenza piegiudizio dei Pubblico, e del 
Privato i e propoli perciò all’ A. V. S. doverli tutte ere demolire affat- 
to, come ( precedente r approvazione della medefima A. V. ) riroafeiltuc- 
to efequito • Se poi il raedefioio Univerftle dell’ Impolìzione , o chiunque 
altro (i fia, foffe ceouyto, o no a tifar la valutt di effe pefcaie, o a ri^m- 
peaTarne U rendiu, per non effer tali cofe di mia iniezione, mi rimelu io 
tutto a quanto da* iaptetttifltiM Giudici delegatiigià dall’ A V • yeuiue di- 
chiarato elitre di giuiiizis. i)V . • r 

L’effetto in foftanza fi è, che dopo la timozione delle foprtccbiofe, e 
la demoUzion di gran patte dc’oKiti di quelle tre pefcaie, fi vede il letta 
d’ Ombrone elTerli profondato molto con le piene, gli (coli delle pianure 
avervi ricuperata la lor caduta , e benefizio di quelle da tuni gli fpauit^ 
nati effer conofeiuto, e confelTato evidentiffimo , a comparazione del par- 
lato: poiché -que’ terreni, che in tempo di certe aliezae dipteoe d Amo. 
e 4' Qmbrone infieme , fta vano lòtt’ acqua tte g^iorni , oggi . in meno d’ uno» 
ne ppl^hbeti . A perfuadermi che cosi doveffe fuccedere no» ou conven- 
npricortere, oèall’ Affrologiav ch'ioabborriloo, nè alla Mattwnai>c»,.o al- 
la Geometria, ch’io venero, eflendocfaè-anch’ Ofyii indifcipluwto » egrol*. 
fflllqio uomo fappia, anzi nitur^meote cooofea , che rimolB da un fiume 
tutti gl’ impedimenti ttlverfi, artifiziali, e contro a natura, . tmportanti , 
qui in Ombrone, cmque braccia, e un quarto, nel breve tratto d un nriglio 
e mezzo, a retta linea da Riboccaruta alle Navi, le caoyagpe ad elio adia- 
centi, le quali prima neteftavano fuffbcate, e morte, debbono per necef- 
fità tefptmte, e tomai’ip vita. - , . . 

, Non vi, fio dunquo'Cbi atttibwfea la cagione di quelli danni , al ami aver 
Ombrone caduea m.Arflo, perchè, riguardata U fua caduta intera, vel ha 
tuttavia cpnfiderahile , ma quella a parte i * parte gli era ft«a ufurpata ali- 
le predette peft^ip, e fopracchiufe, la quale ora, effendon tolte quelle, 
vi ha effo ricuperata, e còli’ efleffì affondato ’l letto low I piano della cam- 
pagna ( menite e’n’era tanto luperiore ) quella in oggi non ha da afpettar 
piu così lunf^o tempo» che le piene d'Arno finifcsno d abbaflarfit icoUti- 
db elle in Ombrooe , come ho detto , molto più anticipata®ente di prima , 
Quanto al ringorgo d’Arno fu per Ombrone, tenutoanch' elfo, in tempo 
di piene dell* uno , e dell’ altro fiume , colpevole de’ttaiMccbi, e delle rot- 
ture degli ataini del medefino Ombrone; chiunque ha fior di cognufone 
in fimili affari, affermerà meco , el&tvi modifìcnn d'iippedine; e ciò collZ; 
formazione d’argiai tante potenti . e tanto fupetioci alle mamme altezze d 
Arno, che ’l vaio d* Ombrone, rimanente fopra di quelle , fia capace anco- 
ra delle proprie maffime piene: e per far ciò, non altro vi fi richiede che 
terra, coir abbondanza della quale, bene adaiiata con larghe banchine, e 
con diftefilfime fcarpe , fi sfuggono tutti que’ danai che dalla ioprabbon- 
danu dell ’ acque fogliono provenite . 



DIVmCEì^ZTOVtVlAm. 359 

‘ QMAoarftÌBinienroi e ailirgamento untverrale d' Ombrone h la più im- 
portintt delle operaiioni, che rimangon da farfi qttaii per tutto ’l ccrrito* 
rio Fiorentino, comprefovi lo. fpuntar, e’I tagliar i gomiti che impcdifco» 
no ’l coffo dell' acque; il riempiere, e l' armare con perpetui ripari di forai 
falTaie i coatraggomiti oppofti, acciò più non a’ incavino; lo ftabilir eoa 
nari tutti i palli . e callaie, che danno occafiene dì rotture; il Colle var i due 
archi più biffi al Ponte di Tigliano, e quegli de* ponti chiufi Culla Stella 
alla Cafa nuova, e alla Pace; l’arginar prontamente a Gniftra il Coir» d’ Aio» 
lo, per porre al coperto ouclla gran campagna vecfo Firenze, (iccome da 
ciafenoa parte la Stella, ed aitai minmri fcqlt, in occaGone d' addirizzargli . 
E tutti anelli lavori , fé ’l danaro foffis pronto, fi terminerebbono franca» 
mente dentro due anni; ma il oomiociar l'arginamento per non poterlo con* 
tinuar fenta interpolizUme, farebbe un erporlo a m «ùfe Ho M ricolo di mai 
elìto, e con la tardanza a porre in opera quel che manca, u altera, e gua^ 
Ha l’operato, la fpelà s'aumenta, e tutta V armonia di tanta reparazioiie fi 
fconceru; nel refto. orche Con fabbricale le porte a molti degli fcoli, a|. 
coni di quelli fono fcavaii, le tre pefeaie nocive fon demolite, il Ponte di 
Riboccatuca è rifatta, la maffimt delle fvolee d‘ Ombrone t’ è addirizzata 
col taglio, e fi è voltato a fecoada d' Arno il corfo di elTo Ombrone; fa» 
cendoli quanto Copta , farebbe da Iperarfi dì veder, col Divino aiuto, fa» 
nati per lungo tempo i territori di elTo fiume. Fiorentino, e Pratefe; put> 
chò dipoi, da que’ che ne fofier tenuti, non fi nuncafie di vigilanza cou- 
tinua in mantenere i travagli dì terra fatti , c da farli , in quel buono Ha» 
ta, nel quale e’iàran lalbiati. ;i • - _ _ > , 

Per quel che poi s’ appartiene al tetritocid Pilloiefe, è vero, che per 
confeofi) del cinto operate; eda operarli nel Fiorentino, quello ancora ne 
fentirk grandillimo giovamento , per caufa in fpecie , sì del non aver più 
gli oùacoli inferion della gran fvolca addirizzata fatto ’l ponte dell’ Alfe, 
e di quelle tre pefeaie eoa! alte, e si perchè di quelle non retta oggi in 
piede altra chequelli, detta del Mulin nuovo, la quale i appunto come fis 
non vi folTe ( mediante quell’ ampio fdrucio di Gallone fattovi nel mezzo , 
di imo a fommo dove adattò le porte il Maeftro di Campo AlcITandro 
Alagli , le qnal! fon tenute aperte in tempo di piene ) ma ciò non ottante, 
quel territorio ha neceffiiH di far tutti que' lavori de’ nuovi archi de' ponti 
affogati, e di allargamento, votamento, eargioamentud' Ombrone, e luoà 
fcoli , propotti pur con altra mia pàrcìcolar relazione all’ A. V, in data deT 
22. Dicembre 1678. e dilla medefima A. V. approvata con l'altra pel Fio» 
rentino fin ne’ 6 di Maggio tò8i Poiché, le fi trala feia fiero quelli lavo» 
ri [ oltreché ’l Fiorentino non anderebbe efeiite da’ danni, che e' prova per 
ì trabocchi , e rotture che vengono da' fiumi , e dagli fcoli del Pìttoìefe , 
e perciò gli farebbero infruttuofe le tante fpefe fatte, e da farli ] il mede» 
fimo territorio di Pìlloia nelle ttagioni pìovofe contiiiuecebbe a patirne 1 fo» 
liti difallrì . 

Tale é il mio ingenuo parere, che in tal congiuntura ho voluto, per de» 
biro di buon fuddito, ridurre alla memoria di V. A. affinché pofia Ella , 
cosi piacendole, comandare di tutto, in ciafeuno de’ territori fuddetti , 1’ 
elécuzione , prima che 1’ efequito fin' ora con tanta fpefa fi renda inva- 
lido . 

Ma , ttalafciata si lunga digrcllìone , benché non in tutto fuor del mio 
alTutito, e riprefo quello colè dov’io l’interroppì: non é dunque, al giu», 
dizio mio, e di que' che lo provan con loro preKÌiidizio , da metterli pun» 
to in dubbio un ^rpetuo riempimento del leua d’ Amo ; il quale non lè- 
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goe gift;'come evidenti (i fcorge, per uniforme aiteni in' ohhreffilleraè 
per tutta la larghezza dei medèiimo' letto, non putendo ciò mai avvenire 
aie’ torrenti , che preani di materia groflia fon forzati a tieputlt per via 
or da una parte, or dall’altra, qui in maggiore, e li in minor copia, ed 
a crearli, e mantenerli in qualche luogo un canale ferpeggiante , e conti- 
nuato più profondo chcaltrore, per lo fenico dell’ acque balie , epetenoii 
il qual canale non lì riempie, o li rialza a gran fegno, quanto fa ’l retto 
del letto, di coi , ben concedo ancora , che I’ alzamento, e 'I riempimen- 
to non fegua , che appoco appoco, ed il più del tempo per infenlibile, ma 
però e’Iégue, e m’ obbliga refpeiienza a non ammetter per ragioni quel- 
le di chi tiene in contrario. Quello occopamento di vafo, e di continente, 
dì cauta alle piene di proccurarfi il luogo perduto, dentro le ripe più de- 
boli, donde ne feguon le corrolìoni, e lunate} e di feorrervi ancora più 
alte, donde n’avvengono l’ inondazioni. 

lo non fon già fepra quello alfarc cotanto fperìcolato, ni inlìeme così 
imprudente, ch’io pretenda di trasfonder nell’animo intrepido di V. A. 
alcuno fpa vento ; nè meno fon per inlìnuarle , clic cardando ad opporli a tal 
perniciol'o accidente, fra cinquanta , o cento anni al più quella òtti abbia 
a divenire una Mantova, o una Ferrara, e le pianure delle Valli d’ Arno 
{ oggi tanto fenili, e popolate ) abbiano a ricoprirli d'acque, e conver- 
tirli in cnbtli di Ranocchi, o di Pefei; poiché, per Divina pio vvidenza , 1* 
umana iiiduttrìa liprìconfervare il tutto pei più tempo alTai, al quale io non pen- 
fo di ritrovarmi. E piaccllc a Dio, che. le Valli migliori della Tofeana, e 
quella d' Arno in particolare folle cosi rimota dalle divattazicnii a caufa 
dille foprabbondanti piogge, e per l’aggiunta d'acqufe ìnioltte, ed indovu- 
te riceverli, quatti’ ella m è luntana per cagione di quelli aflìdui sì, ma 
JcntilTiiiiì riempimenti. E' ben vero, che ( nella guila , che s'è fatto fem- 
pre , e come per nccflTitì far fi dee ne’ Faeli angufii circondati da monti, 
ed allaliti da molti fumi, e torrenti a ridotto ) fi rìchiedeiì anche fimprc 
magg or’ attenzicne, e fpefa a difenderli da’ malori , che apportano i me- 
dtttmi rialzamenti} che perciò l’applicare anticipatamcmc a impcdiigli non 
è che da provido, e da prudente. 

Ora lo ttraordinarìu agumcnco di quelli dannoli elTetti fa fcpporlo tale 
altresì, o in una, o in cialcuna delle due caule primarie, che gli produco- 
no : la prima , procedente dall’infima pane d'Arno, dove c’ Ulcia il con- 
tinuo tributo delle fue acque: l’altra dalla (apiema, per dove etto, inpaf- 
lare, le ne va ingtollando. Se la pr:ma venne agumentata dall’ arre, come 
teitgono molli, coll’ aver circa a cento anni fono, voltato a vento più no- 
civo lo sbocco del medelìmo Arno nel mare, farebbe facile il porgli ter- 
mine col ridurlo al primiero fiato, mentre non ottallero a ciò intenzioni 
di maggior premura . Ma fe la natura non fotte ìnieramenie colpevole, in 
guifachè dall' impeto de’ venti contrai) al corlo d' Arno gli fi andafle per- 
petuamente interrando la bocca, e perciò prolungando ’l letto dentro que- 
gli Scanni, Banchi, Dune, o Cavalli direna ,cbe vi lì creano} quello ac- 
crefeimento di caufa farebbe inevitabile, ed in tale allungamento di corfo 
( conghietturato, da’ rifeontri che ve r.e fono, eflerli dittefodentro al fud- 
detto tempo a quali due miglia ) converrebbe che fi diminuifle il declive 
ad Arno, e per confeguenza la velocità, e la forza di fcaricar la fua terra, 
e la rena dentro al feiio dell’ ittcìro mare : onde fempie meno potsebbe Ar- 
no mantenere fcavato il fuo proprio letto. 

Di quella caufa inferiore non è qui mio propolttodì trattare, rimetten- 
domi a ciò che in appartato Difcoifo ne diedi ferino all’ A< V. S> molt* 

an- 
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*nni Tono con ilrro tendente a facilitar Io fcarico d' Amò » pA ^llt Cittì 
dtPira, e delle Campagne ad elta adiacente Intendo bensì di difcorterè 
dell’altra caufa agente dalle parti difopra, lagnale $’ è fenduta , e fi renderà 
fempte più fenfibijo, mediante ’l gran dibofcamento , che in univerfale» 
contro agli antichi provvedimenti, è fiato fatto delle Alpi, e de' monti-, 
di quegli in particolare, che fecondando il cotfo d’ Arno dall’lncifa a Re 
vezzaiio ( poiché dall'lncifa in fu fa gran ritegno alla mareria del Valdar- 
no di topra quel primo fcoglio naturale che vi è attraverfo ) e mediante i 
tanti coltivati per lo più fatti con poco buon ordine, dalle radici di effìmon» 
ti fino alle cime, e fondi delle valli, per dove. palTandole piovane, fi 
formano i borri, i folniti, i rii, i fiumicelli, ed i fiumi, che fceiidono in 
Arno, Quelle fono le più patenri cagioni, che concorrono alla di lui ripie- 
nezza; poiché le piogge cadenti fopra que* monti fpogliati di legname , col- 
tivati, e imofli, non trovando più il ritegno della macchia, e del bofeo , 
vi lcorrono precipitofe, e s'accompagnano colla materia di terra, falTo, e 
ghiaia, della quale e’ fon formati, e la conducono furiofameiite nel fiume, 
il quale ìngroitarofene aliai più di quel che fenz’elTe e' farebbe, letrafpor- 
M tant’ all* ingiù , quanto la forza della corrente può fpignerle innanzi, ab- 
bandonando per via le più gravi , cioè quelle di mano in mano che fope-- 
ran co| proprio difeenfivo momento la violenza dell" impeto progredivo 
®®n^ritole, e ciò a milura delle grandezze, e delle durazioni delle piene . 

Afilcurt|tifi fin qui dell’efifienza del difordine, ed additatene brevemen- 
te le caule, pafiìo alle propofizioni de’ rimedi, i quali, io non fono così 
preinntuofo, che io gli dia pet afiiolutamente potenti a liberar del tutto, 
* per fempre il fiume d'Arno da tale riempimento, ma validifiìmi al certo 
a Ibmrnamente diminuirlo, ed a prorogare per lunghezza di fecoli que’ pre- 
giudizi, che molto prima, e di neceTIìià proverebbono le campagne cir- 
collami, e Firenze ancora, mentre, in vece d’impedir coll’ arte tali dan- 
ni, fi continuafie a permettere, che l’arte ftelTa foffe in aiuto della natura, 
a fargli divenir continuamente maggiori, tarbiando col dibofcamento, e 
colle coltivazioni non in tutto ben intefe, e mal fofienute, indebolire, e 
fnervare la confiftenza delli fuperficie de' monti, e lontani, e prolfimì ad 
Arno, clic le veniva già conferita dalle radiche de' legnami verdi , e dall’ 
erbe, per cui ftava quella perpetuamente vefiita , e conlolidata. 

E per tanto, fé l'alfetto non m'ofFufca la mente, mi perfuido, che ap- 
prello gl’ intendenti in quelle materie, le feguenti mie propofizioni , che 
teiidono al riparo di quelli mali, non fieno per riputarli immaginarie, o 
chimeriche, ma bensì reali, e vere, {'uniche, e fole, e tutte riufciblli in 
grande per quello fine, e già tutte fi praticano, e riefeono in piccolo per 
altri fini dì minor conto: onde io fpererei, che ’l profitto delle feguenti 
operazioni ( di cui non dubita, né l'egregio Scultore, cd Architetto di V_. 
A. Gio: Balilla Foggini, né 1’ Ingegner Giulian Ciaccheti, nè altri Perici 
a’ quali già io le conferii ) folle tanto più prello per rìconofeerfi , quanto 
più prontamente fi delle mano ad effettuarle . 

Solo rimane, che quando quelle dalla fomma prudenza dell’ A- V. ve* 
niHero approvate, e quando riputalle opportuno l' intraprendere una tanta 
imprefa , adeguata in vero alla magnanimità del Tuo cuore fempre intento 
a colmar di benefizi >1 fo® felicilSmo Stato, comandi, che da que’ Sog- 
getti , che più atti giudicherà , intendenti di coltivazioni , e di ripari , ec. 
VI fi applichi dì propofito con attente licognizioni, e vificede’ luoghi llef. 
fi, per aver più precifa informazione, del dove, come, e quanto, e con 
che fpeCa convenifle opeme, la quale, a proporzione del benefizio 




l6i D T $ C 0 R so . 

didimo, io (lino tcnniflinui e ejuindo bene ella fo(Te pertiafoire affli tt> 
levarne ( fé del predetta immenro profitto non fi dubitaCTe ) a parer mio nmi 
va punto attefa : nè per opere così vaile può mai atterrire I* animo Regio 
deir A. V. maflìmaiTientechi , rigirandofi quel danaro per le mani de’ ruoi 
amatifiimi Sudditi, e rpecialmenteinfollievo di chi più ne ha biromo, noa 
panerebbe già in altro Stato; nel qual caro, non vi farebbe mai piùfpeian» 
za di rivederlo, non che di poter più rirpenderlo. 

Che Te grande fu la Tpefa nell’ultimo rifacimento dell’ antico muro di Var« 
lungo, rovinato poc’ anni avanci per mala cura, quel danaro pur non ufcì 
di qua. ed indicibile fu ’l benefizio, che ne riluliòin falvar coneflbia più 
bella, e più feconda pianura, la più importante (Iradamaellra, anzilaflef» 
fa Città rapitale dall’ incurfioni d’ Arno, il quale per centinaia di braccia era 
già ufcìto del proprio letto con deplorabile divaflamento di quel piano, ef< 
pollo allora con Firenze (leffa, all’ indifcreto furore di quell’ acque . Onde 
una tanta fpefa in muraglie ( le quali , come più volte ho propollo , fi po^ 
tevan con poco perpetuare ) non è da pentirli d’ averla &cta, come è ben 
da dolerli dell’ altra di maggior fomma, che dentro pochi anni avanti era 
(lata fatta per l’illefTo Varlungo in più (leccate, argini , e folfi, di che al 
principiar di quel muro nuovo non era più reAaco velligio. 

Venendo oramai ad efporre le operazioni , che dall’ Incifain giù, iointen* 
derei poterli porre ad elTetto per troncate il progrefio di tanto riempimeo» 
IO del letto d’Amo: Dico elTcr mio parere che [ oltre al rinnovategli an. 
tichi bandi , e ridurre a più efatta ofiervanza le proibizioni del taglio de’ 
bofcbi fuir Alpi ] facendoli dalle valli laterali più prolllme ad Aroo, nelle 
quali di necemià fi riducono rotte Tacque, che lo vanno iagrofiàndo, in 
quelle fole dirupate, e fciolte, che aveUer bifogno d’elTere (oftennte ( le 
quali di numero non fono infinite ) fi aadalTero dal piè de’ lot fondi fu fu 
verfo i loro principi diljponendo, e fabbricando, in aggiullatedillaozefra 
loro, più Terre, o chiule, o leghe, otraverfe, che dir fi vogliano, di buon 
muto a calcina, traforate da fpelTe feritoie, fularga pianta {labilmente fon- 
date, e con grandiflima fcarpa al di fuori, con lot banchine, o platee, o 
batoli a’ piedi, e con più rilegbe, o pur gradi; dove folle neccfia rio ridur- 
le di tempo in tempo a maggior altezza, dopoché per didietro fi fodero rin- 
calzate dalla materia, che T^teque naturalmencc vi condurrebbero, non con- 
venendo farle di pofta alce quanto vi vanno per non Telporre a rovina ec. 
La forma di quelle Terre per lo più dovrebbe elTere in angolo , o arcuata, 
col convefio volto in dentro alla venuta dell’acqua, ed a zana, cioè al- 
quanto più bade nel mezzo , che alle ceftate da fermamente incalTarfi dea. 
tro le ripe . 

Con tali Terre verrebbe moderata la gran pendenza di quelle valli, ed in 
confegueuza frenata giù per ede la foperchia cadeca dell’ acque, e fermate 
perciò la corrolìone dentro ’l luolo delle medefime valli . 

Fabbricate, e rincalzateli quelle chiufe, fi dovrebbe fu per effe valli, io 
que’ luoghi dove già non fodero, far diverfe, e folce piantate dibofcaglia. 
o da fuoco, o da caglio, la più appropriata alla qualità del terreno, e del 
fico, per dillanza (diquà, e di là da' fuddetei fondi, e chiufe) la maggio, 
re. che podìbii fode occupare col minore incomodo de’ podedori , ma al- 
meno di braccia trecento per parte, avuto riguardo a’ bifogni de' luoghi, 
alla grandezza delle valli, ed alle loromaggiori, ominori pendenze, canto 
laterali, che andanti; provvedendo qui ancora, con pene, alla confervt- 
zione perpetua di tali bofehi, i quali perù debbano fempee tettare a domi- 
nio de' lot veri padroni • 

Ne’ 
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- Kc’/itiiwi ditali valli I dove fodero per far prova gli olivi • far piaotarc> 
di quelli pià folti del Iblito in luogo di bolco, ma delle qualità, che prò- 
vallerò piò nel paefe , e che foddìafacelTero a’ propri padroni , e con proi* 
Dizione parimeiire di follevare il fuolo fra ellì ulivi, fuorché dentro ai cir* 
coito delle folìte lor muricce ; affinchè il rimanente del fuolo ricopertoli d* 
erbe, e ridottoli a prato, e pallura, vi continui llabile, e fermo. 

Non comprendo già, fra le dette valli rilpondenti in Aroo, le coltivate 
a viti, ed a frutti, perchè io le ruppongo elette a ciò, come più ferme di 
fuolo. E' ben vero, die quelle coltivazioni richieggono quali tutte mode» 
razione , per eller per It^iò fatte fecondo la pendenza maggiore del mon- 
te, fenza ritegno di Tpeffi muri attraverlb, o in tralice, lenza acquidocci , 
o così radi , e mai lìtuati, che giù per effi Tacque piovane conducon feco 
quel poco buon terreno, chevi era, allorachè il monte, o'I colle fu dibof- 
caro,- onde qucAo beo pretto ne divien come fcheletro, e le coltivazioni, 
rimanendo fcalzate, vi lì difpetdono. 

E perciò io non iiitelì mai per qual ragione Tindullria degli abitanti, al 
diminuirfi la negoziizione, allorché prctele di rendei più fruttiferi i propri 
fondi bofeati, non lì applicalTe piuctollo alla coltivazione degli ulivi in af- 
fai maggior copia di quel chefece; mentrechè, quali tutto ’l Aiolo de’ mez- 
zani monti, e de’ colli, de' quali conila perlopiù la Tofeana, è amico dì 
quella pianta, e ’l Cielo, e ’l clima nonleènemico, anzi, nellapaite mag- 
giore, leèfommamente benigno, e mentre, fuor della prima Ipela nelle fof* 
fé, o nelle formelle, quella fona di colto ne richiede poc’ altra, e la vi- 
te la vuol grande, e continua. Conveniva bensì, che nel far quelli uliveti 
dove erano prima i bofehi, e' li fodero contentati di non voler riuarre da 
quei’ fondi, olite all’olio, anche ’l vino, le frutte, i frumenti, e le biade; 
vedendoli in molti luoghi, che per delìdciio d’aver tutto, in breve tempo 
han perduto il tutto : conciolìacofachè quel terreoq, che ballava a nutrica- 
re,. è tener vive le.piaqte {del bofoo , ed il quela dalfe folte turbe di quel- 
lo era trattenuto, nell’ averlo poi ogn anno i&lievatp. lì è più facilmente 
ricotto da’ghiacci, e dal iole, e colle piogge le n’è andato pe' follati a riem- 
pire. i fiumi : onde i coltivati ancora, lè ne fon iti ; il che non farebbe avve- 
nuto, fe fatta con buon ordine, e in dillanze debite la poAa de’ piantoni, 
o degli uovoli, allevati quelli, e polli in ficuro, edarniati con larghe mu- 
ricce attorno , ripiene dì buona tetra , avefieto laliciato incolto il rimanen- 
te di quel terreno, e ridottolo a pafcoli: poiché io oggi, oltre alla mag- 
gior copia de’ latticini, e del belliame, fi abbonderebbe tanto di cosi pre- 
ziolbliquore, chepotrebbeli largamente permetterneT ellrazione , colprov* 
vederne gli ellranei, che ne mancaliero, per riceverne tai)ta moneta, o per 
barattarlo in alcuna delle mercanzie, di cui iipi follimo privi. E di quelli 
profitti ne goderebbe adeitb non tanto ’l particolare, che T univcriale, e lo 
Stato tutto, in riguardo alla copia tanto maggiore di tali grafee. Ma tor- 
nando a’ ripari . ^ 

In quelle valli poi, le quali, fra T altre che sboccano in quello fiume, 
follerò fpogiiate di piante, c confifiencio di nudo fallo, e ghiaia, e dove, 

0 per tal caufa, o per ellei troppo laighe non francalle la Tpefa a farvi fi. 
ihili ferre, o non vi fi putefle far piantata di fotta alcuna per ritener quelle 
materie già fmolié, e che di continuo li Irauovono c feendon coll’ acque, 
propongo di eleggere giù nel ballo un competente fpazio piano della peg- 
gio! qualità. che villa, da pagarli il giullo prezzo, per tenerlo fempre ar- 
ginato aÌT intorno, acciò ferva di fcatìcatoio, dentro al quale eiTe materie 
poflaoo comodamente dcpoiiii d’acque Igtavatefenc, e perduta quivi la 
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fbrsa , efeino depurate da quel chiufo a condarlì men rapide ■ ed fn 
altexza per Taflìciente canale dentro al letto d’ Arno . E quelli tali chion 
non tefterebbero infruttnofi , poiché vi 6 farebbono dentro tante albererei 
le quali, a' tempi de' loro tagli, riefcono dì gran rendita. 

Per ultimo, affinchè Amo medefimo fotto r Incifa f dov’e* cammina fra 
monti giù dal fondo di una (Iretta valle ) ceffi al poflibile di corrodere le 
proprie ripe, e di (muovere, epottarfecoilfado, di cui fon formate, foni* 
nio rimedio farebbe il torgli ^ran parte della Tua eccedente caduta, con ri. 
mettere in piedi alcune pefcaie, che già vi erano atiraverfo per fervizio dì 
più mulini, i quali in oggi (I fon perduti; e col fabbricarne delle nuove per 
altri mulini in que' (iti più angufli , ed i quali da' periti venidero giudicati 
i più (icuri , e di m^nco (pela ; che in tal maniera^ fenza danno de’ partico- 
lari [ perchè l* altezze dì tali pefcaie non potrebbero impedire gli Icoli ai 
alcun piano 'laterale, edèndochè di qnelH per gran tratto non ve ne lìenoT 
e con evidente bencdzio del pubblico, per l' ufo di que’ mulini, de* quali 
in tempo di date (i ha gran bifopno, (I verrebbe anche in quefta parte a 
rimuovere la continua cagione del rialzamento del letto d’Arno da Rovez- 
zano a .Signa : e tutto con maggior (icurezza, fé un riparo fimilc di pe-' 
f:aie venide fatto ancora sttraverfo al (lume della Sieve per qualche di* 
danza dal Tuo sbocco in Amo per in fu,' e negl'ingreffi d’ altri dumicelli, 
e follati, che vi (I fcaricano; purché fempre, ed in tutto (t abbia l’occliio 
all'indennità de' particola ri , alla quale gii la natia, «dinenarrabilecleme'n* 
zadell'A.V. inogni occafìone (ì dichiara, evuole, che avanti ad ogn' altra 
cofa (ì trovi modo dì provvedere. 

Da quelle operazioni di Terre, e di piant.tte dì hofehi, quondo ben non 
(ì ottene(Te interamente il deliderato (gravio d’.^ruo, da quelle materie che' 
lo riempiono [ il quale grandiffimo di necelfità, e ben predo Ir proveteb* 
he ] (ìcuriffinio farebbevì pure il benefizio de'particolari pofleRori in gode- 
re i'beni di quelle valli, confolidati , e (icuri dallofrane-,' edallè relè, col 
fratto, 'a' tempi debiti, di quegli oli, di' qué' Iegnami , e del beniame d*' 
ogni fotta, per la copia maggiore delle pallore; in guìfa tale, cheda tutttf 
trarrebbero molto più viva , ed aliai maggior entrata , che 'dàlie coltivai 
zìoni de’ vini, le quali rìefcoiio aliai fallaci, e dìfpendiolìffime a manie* 
nerle . . . ’ 

Per line, fé olfrealleoperazioni già dichiarate, lì ridueedero ,n folti uli*' 
veti, 0 II rimettedero a bofehighiandiferi, non folamemei fondi dell’ entin.' 
ciate valli-, ma il redo'ancora di que’ monti, e colli più fcofceli', che fon 
fra 'effe, di ciuegli almeno, che immediatamente fcolano in Arno, è mani- 
fello, che oltre al ritrarne fratto motto maggiore, non tanto molto men 
fedo .-'e men ghiaia, quanto men terra ancora vi potrebbe difeendere. 

( La fpefa in efequìr tutto, con buon ordine, a parte a parte, e in più 
anni.penfo che non farebbe infoffcìbile ; ma corneali’ A. V. S. è noto, non 
vi è fpelà la più plaudbìle, nè la più grata, benché grandiffima , di quella 
che rrspalla a benefizio della pollerità . 

Simìglianti ripari dì l'erre, dì piantate di bofchi.‘di fcaricatoi, e di pel* 
caie,' ucìlìlfimi fenza dubbio rifarebbero conofeere, applicandogli ad altri 
fiumi del Dominio Fiorentino, come adOmbrone, a Bifeiizio, alla Marina, 
all’Ema, alla Greve, alla Pefa , all'Elfa, all’ E vola, all'Era, e ad ogn' al- 
tro della Tofeana, (ìccome -di ogn' altra Provincia dell' Italia, e fuori, e' 
dovunque occorra provvedere, che i letti de' fiumi, e' canali, fi confervi- 
no navigabili, e non li riempiano di materia avventìzia, che occupi il luo- 
go all’ acque, per le quali qaegU alvei -furano dellinati, • < I 
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B di fimo, colle Terre fu pe’foITni, e co* chiofi in piino aqtinatl, che 
ratto f(iorno (i pnticim> nelle valli della Nìevole, della Chiana , ed altro* 
ve, per far icqaifti, e colmate colie torbide de’ fiumi, e per ovviar infoe* 
eie, che qoefte non riempiano i canali maeflri navigabili, formati ne^aouli 
per dar refìto all' acque chiare, e per tener afeiutte le campagne; fi con- 
feguifeono intenti, fimili onninamente a i da me qui preteifi. 

K chi fa, che tutti, o parte de* qui efpofti ripari, non fia idattahile an- 
cora, com’io pur braaierei, a prò dell' augufla, e trionfante Venezia , ad 
ogMtto di rimuovere, o d’impedire, o di prort^are almeno per continua, 
ta ferie dì fecoli quel riempimeiKO di Lagune , di canali, e di porti, che b 
fama efiervi tanto temuto . 

Dichiarate, come fopra, le Propofìzioni valevoli! confeevar la profondi- 
tà neceflaria all’alveo d’Arno; ora che I’ A- V. S collaLegge del 1681. 
1 m ptovveduto alle regole deU'iaiporre le fpefe per la coftruzione de’ ripa* 
zi, ed alU ^nreaza de’ debitori, e che, per ifgrav io de' particolari, preme 
con nuovi Editti , che fi facciano vivi gli afTegnamenti già dcflinati per ta- 
le effetto, io intendeva di lungamente diffondermi intorno adeflì ripari da 
praticarci in fotore, non dirò gii per metter Amo in canale da Firenze a 
Siqnj ^ come ’l volgo fenza penlar più oltre, crede che e’ fi pretenda ) ef- 
^doebà, per l'efferto delta navigazione dentro quella lunghezza di letto, 
io (lanai Tempre , che ogni fpefa foffe per effer getuta , dal vedere che qui 
fra’ ponti, dove egli à già in canale, e con caduta coti frenata dalla pefea- 
ia dell’Uccello, é’fi riduce talvolta nell’eflate con ti fearfa acqua, ch’cl. 
h non baila alla coriBi di ben piccoli navicelli, e che tanto fe ne penuria, 
che con cotti • malini, che vi fono fra lòtto, e fopra, ella non ferve al hi* 
fognevole delle farine; afTegnochi per ottener una comoda navigazione pra- 
aicabilc d’ogni tempo dall’ alzaie a piedi, o a cavallo, per ufo di trafpor- 
tare le mercanzie con minore fpefa, ed anche i materiali fu ì lavori, con* 
verrebbe p'ioitoflo interfecare una delle pianare laterali Torto Firenze, eoa 
■n canale capace almen di due barche, e tanto profondo, che non poten- 
dovi aver Tempre l’acqua corrente, quella vi dimotafTe almeno, come Ha* 

S nante; il che però, non fenza le Tue di/ficultà fi coofeguirebbe . lo ìnten- 
eva beoti di enteare del materiale, e de' modi per rimettere, eperconfet* 
vare il fiume nelle Tue diritture più proprie , per ricuperare i terreni , l« 
fpalle, e’bofchi, in diverfi luoghi, e in più tempi fitti corrofi dall’ acque, 
c per fornure flabili, e forti ripari per le ripe da ambe le parti, affine di 
terminare una volta le gravi fpefe, e ridarle foto a quella rifpettiva tenuità, 
che poccfTe annualmente occorrere perlo remplicemantenimenio . Magiac- 
chè, da qualche anno in quà, ho farro confiate agl’ ìntereflatì, che il for- 
mare lefteccate di legname forte di caftagno, o di quercia ( al che prima 
■aefli fi opponevano per timore di gravi fpefe ) non è dì quel maggior di- 
fpendio, che e’ fi credevano, anziché, in riguardo alla tanto maggior du- 
rata di tal legname, che di Quello d'albero, o d’altra pianta di quelli bo- 
fchì , la fpefa, a capo a moirannì, ricl'ce molto minore, e che col rincaU 
urie a luogo a luogo per di fuori con dìverlì pignoncelli formati con le- 

§ name forrile, di pruni, o con altre frafehe, caricate neH’ìnietno conftlQ 
'Anto, e con l'afro di cave al di fuori, accomodatovi a fearpa naturile, 
tali flercate vengmo dìfefe dairetrerefcalzare. e vote dalla corrente, ben- 
ché aliai meglio fia, per levar quel piombo a lor medefime tanto nocivo, 
il coprirle, e rincalzarle per tutto andantemente con grandillìma fearpa col 
detto legname lottile, e col ralTo di cava , nella guifa , che io ho più vol- 
Roidinate, ed i medefimi intezeSau hanno fimUmcate veduto, che coll’ 
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ofare ne'gran fondi, anche dove la cortenre ha pià forca, in vece diflee« 
C3tf , e per maggiore Ipediceiza , alcune volte gabbioni ripieni di faffo, ed 
altre volte , per maggiore (labilità, alcuni maiOcci ouadri lunghi fatti di 
ghiaie dell' iltedo Arno , knpaAati con la calcina < chiamati co qmj ne niente 
cantoni di getto, o dì linalto, o di calccttrazzo ) rielce pur di difendere 
con (icurezza le ripe , làlvare i lavori piò deboli, e ricuperare i terreni^ 
(limo (uperAuo i’ellendermidi vantaggio, imperciocché dall’ efperienze fat- 
tene , pedono tfli a badanza vedere ciò che ha per lortir loro di maggioc 
lervizior nondimeno, avendoniene l' A. V. dato animo, vogliopore { con 
addur loto vaij elcmpli, potenti, in materie pratiche, a periuadere affai 
più de'piecetii ) dgnifìcaie agl’ìiìtflì, che mio parere faiebbe di porre in 
opera meno fleccaie che da pcffibile, peichè, oltre al non efler queftepet 
fe durabili, richieggono gran tempo a perfezionarli, e grand' impiego d’ 
operanti fpard in pii luoghi fuor degli occhi di quel muiillro, che debbe 
Mbdervi; onde chi fpeode é più fottopoAo alte fraudi, o che *1 danaro, 
con tutta la vigilanza di elio ininiAro, non faccia tanto profitto, quanto 
coir impiego -di meno gente . 

Ma quamlo in qualche urgenza, luogo, o tempo occorreffc, come bene 
fpedò occorrerà , di far palafitte , efcloderei i pali d’ albero, di gattero» 
di vetrice, e di limil qualità dolce, mi varrei del caAagno, o della quer- 
cia, o di (imil altro legname fotte [ benché di qucAo ancora conveirà in 
breve lafciai l’ulò per molti anni, perché adedo molto (e ne penuria, ed 
è però crefeiuto notabilmente di prezzo ] le riempierei al lolite di legna- 
me follile de' bofehi , caricandolo con la Ao d' Ai no , o di cava , e con cAo 
pure le rincalzerei a (carpa da ambedue le pani, per quanto foflcio lunghe, 
c le coprirei in fine col detto (ado mefeoiato con elio legname. 

I)el leAante , dove 'I luolo d' Amo é di greto folte , il cor(b é più tt» 
pìdo, ed ha forza di condurre, e lafciar làtfi di gran mole; in luogo di 
Aeccate, porrei Tempre in opera de' (iiddetti cantoni di Imalto, d’adai mag- 
gior mole di que’gran fafiì, ma noti però troppo fconcia al muovergli, e 
al collocargli; « dote la corrente é più placida, e non conduce che (alio 
minuto, o pur ghiaia fola , mi varrei del (alle di man' in mano di quelle ca- 
ve d’intorno Firenze, o di Golfolina, che mettede piò conto il condurvi, 
o che facedé operazione migliore, eAendo celti, chequcAolaAo non ruz- 
zola come quel d'Arno; e che quello di Golfolina come in (c p.ù grave, di 
più fregolate facce, c piò rufpo di quello delle cave attorno Firenze, più 
fi profonda, fi ficca, e fi fida, ed in fomma é più atto, ancorch'e’ non (ia 
mefcvlato, e gettato fopra legname lottile, o di feopa, o di vetrice, o di 
marrucche, o di alno pruno: ma per altro queda materia , col luogo eh’ 
eli' occupa, rifparmia lado, fa comparire il lavoro con meno fpefa, e col- 
legandoli con quello, da luogo alla toibida, che vi t' intruda, ed opera 
che’l Cado non lì profondi tanto, e che più pteAo fi fermi. 

Ciò che mi muove al non aderire a frequentar tanto le Aeccate d’ albero 
a due, tre, e quattro (ile, è il vedere, che oltre al ricercar queAe, come 
didl, grand'impiego di legname, che preAo infradicia, c gran numero di 
lavoranti nel fiume, attorno alla fitta de'pali: ne'bolcbi a tagliare, a con- 
ciare, a far falcine; e fu i greti, e giù per Arno ad adunare, e condur Taf* 
fo, i quali uomini tutti di lor genio lavorano men che poflono, e di quel 
che (ia da far fare in cottimo, non femore fi può avere 'I Tuo conto; an- 
che tal forra ili lavori ha in fe ìi più delle volte un naturai difetto di tirar- 
li addofio l'acqua, o dì mantcnerfi, e talora accrefcerlì d’ avanti il fondo 
dove e'furon fatti , mediante quel perpendicolo della fitta, che non (ì può 

mo- 
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modenn col ripieno di ftrcini accomodar afcarpa, fé non per poca altcì* 
sa rotto ’l pian dell'acqua : onde la corrente, che ha da percuotete, o da 
Arifciare quel lavoro, urtando, o fcorrendo a pii di <|ocl piombo, vi ri- 
molìna, e ferva , e dopo aver portato via il terreno, che vi i fotto, afToii' 
da , o fi leva in capo, o feompone il ripieno: ficchi rpefid convien reftau» 
rarlo . Che però, mentre non a' iniroducetle il ficcare a fcarpaaoch'i pali, 
il che non larebbe impoflibile, aliai piò di rado praticherei il confueto mo> 
do di far palafitte, non efcludende in tutto, perchè in piè cali torna be- 
ne , ed alcune volte è fon» l'ularloi ma al piè. quando fi volefle adoperar, 
M luogo della quercia, o caftagne, il legname gruiTo de' bofehi, in vece 
di far così artifixiofe, e difpendiefe fieccate, dove foflè necefiario che ’l 
lavoro avvile gran pianta, mi varrei de’palt d’albero per farne o una fola 
fitta incatenata per lungo, o al piò due, ma con pali afiai radi fra loro, i 
quali fcrvilTero come di guida a que’ pignoni, o lalTaie, che in forma d’ar- 
gini potenti , io intenderei di fare, fempre però Tulle diritture delle fpalle, 
acciò quegli fervifiero a quelle di piede, e di Ipunda , con andar di mano 
in mano, per meno fpefa , riempiendo fra elle file di pali con legname rot- 
tile, c con fallo d’ Arno, ma non con rincalzar infieme per dinanzi con 

5 rande fcarpa quello ripieno con cantoni o ordinati, oallarinfufa ( fecon- 
o che permettefiv il fondo dell’acqua ] i quali gii Tollero fatti, e prrpa- 
zati in que’ greci vicini; e pet di dietio con fallo fciolto di cava gii cun- 
doccovi, o a» conduEvifi nel tempo, che lì facefle il lavoro, fecondoebe 
ftagione folTeallora; o pure formerei tali fcarpe, o con tutti ca ntoni, oion 
tutto falTo di cava, mefcolato conqud d’Arno, fe ve ne folle, o in parte 
con quegli, e in parte con quelli, eoirimpiegare in tal operazione il le- 
gname fonile de’ bofcliri , o collegato, o fciolto; e tutto, inforoma, con- 
forme a che riclùedene il luogo, il bilogno, e la preccnfionc , e ’i fine che 
ci fi avelie. 

L’ufo di quello falFo fciolto di cave, dentro Arno medeliroo non è nuo- 
vo, perchè da tempi immemorabili in què, dalia Ambrogiana in già, fiado- 
pra di quello di Golfblina , incon<lraireafeconda,eaccraverfopignofli, che 
fon chiamati faflaie, le quali, ne' luoghi malUme di correnti non furiofifiì- 
ine, nè con troppa caduta, falvanu le ripe, e ricuperauo ì tetreni con lì- 
curezza. E per veoire agli efempli. 

L’ Ingegnere Fraiicefco Nave fi valfe di quello delle nollre cave in ec- 
cafione della rovina improvvifà d’una parte della fponda delira fiotto ’l Fon- 
te di S. Trinità, feguita nell’inno iÒ47. e con quello vi rimediò. 

Di quello pure delle fnedefime cave, e di Golfolina , mi valli io nel 1675. 
io fermare, come fovvìene all’ A- V. quella gran rofa , che fece Amo fo- 
pra il bofcodcir Atgin grolTo, del qual lalTo con proni, e frafche infieme, 
tormatiiie acofii in più luoghi, divertì fproni, e con più alberi, e querce* 
intere fronzute, accomodate fra ellì a Icconda, e fermate co' loro pedali 
dentro eflà rofa, e con quell' argine potente, che feci far per didietro in gi- 
to a mortaio, col favor Divino, rellò libero il piano diLegnaiadall’incur- 
fione di tutFArno, che inevitabile gli fovraflava; e la più grolla di tali 
fzITaie, la quale con tutte l'aJtre vi leflò intatta, fece una flupenda difefa, 
c tutti quefti ripari diedero poi campo a far gli altri vcis’ Arno, i quali ri- 
cuperarono la ^alla, loScradooe, e i beni corroG, e timellero il fiume nel 
ietto proprio. 

Dopo la gran piena degli 11. d’ Ottobre del 1676. non Tenta oppofizio- 
»e di chi a tal torca di lavoro con fallo fciolto non inclinava , feciporre in 
opera di quel d’ Arno» liocalzato, e coperto con quelle di cava , col for- 
mat- 
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•lame pià ^roKÌ dsnoti »IU rip«ÌRGoocreatleCareine> cfieper moire cen» 
tinaia (li braccia, eflcRdo tutta lacerai, fcaUata, eeorroia a piombo, alle ' 
prime picoe con pochi cenò di l'codi redò fra cffi nncaUica, e ridotta a 
icarpa . 

DeM’iftcìra qualità di fa(To di qoefte vicine cave mi fervi) ùmilmente ci»> 
ra dieci anni Inno per Ulvat la ripa dd primo dradoue dei Maglio, come 
in edetco fegui. 

Cui lalTo di Golfolìna, tre anni aildietro, fotrnatone un grod’o, ed alto 
pignone, per mia propoda , (i fvoltò, come dilS poc’ ansi, a feconda col 
corto d'Arno, il cotlo del lìume Ooibroiie, che vi entrava prima concf' ac- 
qua con pregiudicialilitmo rìtardamenio del fuo feerico. 

Col fallo di cava pure, e con fjfi.iua folcile, fui patere, che io ne die- 
di di comandamento della glor. nrem. del Serenifs. Gran Doca Ferdinando, 
fu poda in opera dall' Ingegnere di Pift una grolTa faflaia nel fiume dell’ 
Era , e fu evitato con efia l’ imminente rovina a\ quel Ponte fabbricato con 
fpefa immenfa . 

Nel fiume d' Arno ancora fopra , e folto Fifa , in diverfi luoghi impor- 
tanti, dall' idefii’ Ingegnere fcMio dace mede in opera più falfaie con quel- 
lo della Verucola, mefcolato con dipa di macchia, e con evidente pro- 
fitto, e dabilità; che di tal maniera di riparare, l’A. V. medefima s’ era 
coirpiacinta comandarmi, il lafciarne iiidruzione in fcritto, come feci 
copiofamente di queda, e d'altra forca tipati da fabbricarli con grandi 
fcarpe. 

L' Architetto Fetdioando Ta«ca continuò molti anni a Livorno a 
fervirfi, contro 1' impeto del mare, di gran falli fciolti, o cantoni nata- 
rali, cavati da Montcneio, che e’ vi faceva condurre fu' puntoni. 

Il fnddetto Architetto Nave per adìcurarc una deile pile del fuo nuo- 
vo Ponte di Pila , attorno alla quale non fi era potuto foddUfare 'in cicv. 
condarla con cada di pali per formargli la banchina, non con altro pre- 
tese di rincalzarla, e di riempier que' fondi ( che ricevono trenta, e più 
braccia di lunghezza di pali } che col continuar per mole’ anni a farvi 
fcaticare gran numero di barcate di fallo, credo di GolfuUna, e della Ve- 
tucola . 

Ultimamente nell’ Ombronc di GrolTeto, una grande, e gioda fadaia fat- 
tavi per mio configlio con cantoni naturali, condottivi dalla marina, e me- 
fcolati con della macchia del Tombolo, là 1' A. V. S. per le relazioni 
avutene, che ha operato rintcncu, col por fubito in falvo la Torre del- 
la Trappola, che fi trovava efpoda a rovina; e fé la fpefa è data grave 
( foriè come lavoro non più praticato in que' luoghi) la fua gran dorata 
la renderà poi leggiera , ellendo riufeite inutili , e gettate 1' altre fattevi 
per r idedo efl'etto in grandi deccate di pino, che in pochi anni fi fon 
disfatte- 
lo non fono così awerfo all’ ufo de' pali, che io non conofee la necelStà 
del valercene per fondamenti di fabbriche dentro a Paduli. e Lagune, lun- 
go i fiumi, lu’ fuoli infiabili, arenofi. o fangofi, fenza fondo ficuro, o 
per incallar pelcaie di Imalio, o di muro, actraverfu a fiumi, o torrenti; 
e per rifondar muraglie Culi' acqua, e fuori, ed in mille alare occafioni <i* 
edifizj. Del lor bilogno ne fan fede Venezia, Araderdam, «d innometa- 
bili Città, e Porti di mare, fervendo i pali di radici alle fabbriche, per t« 
quali , fe far fi dovedero t fondamenti di tutto muro collo fctvar prima il 
fuolo fino al fodo ( oltreché vi vorrebbero, pure i pali per Ircade, e pet 
le riprelc 1 non fervitebbcl' impiego di. telioai iotec), potendo avvenir cg> 

lori. 
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lott , che ’l cercato Aiolo ftabile, « forte, o non vi Aa , o fieper^raK rra. 
aero di braccia profondo, Acchè non A dia lunghezsa di palo, chevigiww 
ga; in qualunque de' quali cali, l’ufo de' pali i l'ottimo de' modi per for« 
nar non ottante , il fondamento alta fabbrica da rollcvarvifi : elTendochè 
mel che non può otienerA di fermezza da etti pali , col fargli arrivare «1 
lodo che manca , A confeguifca a foprabbondanza dalla coflipazione del me« 
defimo cedente fuolo, prefo in maggior ampiezza di quello, che va pre- 
muro dall* edilizio , la qual coAipazione vi vien fatta dal gran numero di 
grofij pali, che a forza di Aeiepercofle in quello fi Accano. 

Quatte noftre peicaie, quelli ponti, e le fponde. che ibn fra eAì , tut- 
to ^ e fabbricato (opra pali, ma che? la gran pianta, che hanno, ed inol- 
tre-, U poco declive che Amo tiene fra quefie duepefcaie, tono il mag. 
gior capitale del loro fofientamento, perchè, fe Dio ne guardi, quello 
declive a' agumcntalle colla rovina della pefcaia dell' Uccello, che glie lo 
toglie colla lua altezza ( e perciò quella pefcaia va invigilata , e cnltodi- 
ta, come fabbrica la più gelofa, e la piò importante ) vedrebbcA allora, 
ciò che fa far la velociti dell'acqua, aggiunta al fuo pefo, come ne' tempi 
andati è feguito piò d’una volta, coll' aver per ifcavamento fatto tettar in 
falfo.le fponde e' ponti, e' dopo fcalzati, e votati fotto, aver tutto in 
Ane demolito i niuno de' quali Anidri farebbe avvenuto, fe {dato per pof- 
Abiie J i -fondamenti di tali fabbriche fodero diti fatti, non a piombo ( co- 
me di oeceAìtè vengono fatti dalpaliche fi ficcano per dover foftenere ad- 
dotto gran pefi ) ma con grandittima Acarpa anomo, edavanti, la qual fo- 
la (carpa conferita ( m quf Ila tutto 'I midero , e 'I fegreto della nabilitè 
de* lavori inacqua correnti ) conferita dico a folidì componenti il riparo, 
benché feoUegatì, e fciolti, ed i quali fieno di forma non rotonda, ma af- 
facciata, e ruipa , e di pefo adolutamente maggiore diqueliodelle mallìme 
parti della materia, che la cotrente di mafiìma forza puòcondur quivi, do- 
ve edo riparo A forma , e ballante a contrattare , ed a refidere alia gravez- 
za, e rapiiliià di quello elemento, anzi a domarlo, a vincerlo , ed a fugar- 
lo. E di fatto A vede, che volendo fermare la corroAone, che fa il corfo 
dell’ acqua ad una ripa, bada, anche dov’ ella faccia maggiori fdruci, il 
farvi un getto di quedi fadì dì cava, o di quedi cantoni naturali, odifmal- 
to, accompagnati, o no con fafeina, o con feopa . o con pruni, ocoii al- 
tro Amil legname fonile, e cedente, e quanto fi Aa confufo, e difordina- 
to, che fubito vi fi vede mortificato I’ impeto della corrente, in breve tem- 
po allontanato 'I fondo, e cedata in tutto la rola Quedi eÀTetti feguono, 
perchè quel fado, o quel cantone, col fuo proprio pelò, refide quivi, e 
fapera di aliai la forza della velocità, e del pelo dell’ acqua ; onde con 
queir eccedo difeende, ed arriva al fondo, e di mano in mano , che l'rner- 
Kia dell'acaua premente, e corrente, gli va cavando di folto il terreno, o 
la rena, ola ghiaia, feguita quello a profondali! finché arriva al fudo, o 
pure fintanto che la detta eneigia, fupera la refidenza,- edendochè I' effet- 
to di un tal Vigore fi vada diminuendo di mano in mano , femore piò , per- 
eh’ e* non s’eleicita , come prima , fopra ’l tenero, ed amovibile del fondo, 
ma fopra *1 duro del fado fttffo, refofi immutabile, e fopra ’l cedente di 
quella ilipa, che gli toglie la forza ; onde cefl.ito il più dìfeendere diquC* 
primi Aioli di faflo, e di dipa, gli altri, che vi a' aggiungono, vi fi ferman 
fopra, e di lor natura s’ accomodan nell’ ederiio con quella pendenza, o 
fcarpi, che fi vede prender da qualunque ammallamenio di corpi , la quale 
fcaipa, rorno a dire, e com’io Ipitgherò con altro in una cerca Ttorica, 
è quella, che data a' corpi molto pio gravi di quegli, ^he ’l fiume ludo vi 
Jom. I. A a pur. 
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porca, quanto maggiote fi i , tanto piò combatte, refifte, e fiipefi ia,pee« 
detta energia della corrente, e fé l'allontana, e la fpigne contro 1’ odaco» 
lo della fcarpa del greto oppoflo , la quale per trovarC applicata ad un aU 
troammallamenco di corpi coniponenti dio greto, ranco men gravi de' con»* 
ponenti d riparo, fi altera, e li Icompone, e per tal guil'a il medefimo gre« 
to, va cocrodendofi nell’ acquiftare quel pìootbo, che per opera di tal (a£i 
faia ha già perduto la ripa . f . i 

So che quelli ripari con falT'o fciolco, o con cantoni fatti dalla natura, • 
dall'arte, lenza murargli , non mancano delle loro eccezioni, aè di chi gli 
difa^rovi: ma quefii però fon quegli, ebe non han veduto, nò provato 
gli metti loro Dicono, ebe le correnti feompongono rutti que'pezzi, equd 
malli, e che gli lòllevano, e gli trarporcan pià innanzi. A quei, che non 
vogliono, o che non polTooo preiaderli briga di ciconoTcerdovee’ fono fiati 
polii, fi dice, che può ben eltere che in alcuni luoghi, o da alcune piene, 
e* vengano fmollì da quel fico, dove a principio del Mito s'accomodarono, 
ma che la mucazione quali Tempre fegue con moto oiTcenfivo, iti rado con 
progreliìvo, e mai per difianza notabile, eftendo ciò del tutto impoffibìie . 
La cagione di tal impollìbilità, allorché è Taputa, ed intefa. Tool appagar 
la mente di cliichefiav benché addotta lèdici anni fa in un mio dlfielÌD trat- 
tante di fimil fotta ripari, non dovefle appagar la fantafia di chi lo foppref- 
Te. Quella è che, ficcomc in quel fito dove fi ponquel cantone, o enei 
làlTo di cava, non li trova par uno fra que’ milioni dì Talfi fiativi condot- 
ti dalle piene, che Ik del peto d' alcuni di que’ che vi fi portano appofia^ 
cosi, non avendo elle piene avuto taiKO vigore, e forza di nantralmence 
condurvene, come Taveano, ed anche maggiore, tUoraché del medefimo, 
e di maggior pefo di mano. in osano. Te ne fgiavarono piò, e piò alto nel 
medefimo letto d’ Arnoi non la potranno aver némenoperiTmuoverc, fol- 
levare, econdurptò lontano quelle moli, di pefo- tanto Taperiore, traTpor- 
tate quivi dall'arte. E' ben vero, che potendo ette piene Tmuovere , epor- 
tar più innanzi la materia minuta , folla quale iralG, ai cantoni pofalTero, fa- 
rebbe anche neceflario, come dilE, che quelli (òendelFera ad occupar quel 
luogo tenuto dalla detta rena, e ghiaia, e cosi vi fi profondafiero, a che 
per mancar loro il foftegno dalla patte dinanzi, prima che daquelU di die- 
tro, efiì progredilCera alquanto, oche alcuno de' fuperìori, idrocciolandiK. 
palFaile avanti agl'inferiori, come io non nego che TpelTo avvenga: ma per- 
ché quello Icavameiito, e fmuovimento di materia piò leggiera, non può 
continuare in perpetuo» ma poche piene dopo finirce, que' corpi tanto piè 
gravi che vi Tuccedono, arrivano una volta a trovar il termo, e giuntivi, 
ed allettatili, cella la lor dilcenllone, e coH'aggiuota di nuovi cantoni lo- 
pra, o di lalfi di cava, il lavoro li riftaura, e conlblìda, e fi rende perpe- 
tuo, perchè non infradicia mai, nè fa piò mutazione. 

Non afTerifeo già che quelli lavori feguitino a fiat così immobili , che io 
vi facellì alzar l'opra palazzi , o ville per mio diporto, osi vero torri, che 
fervillero d'ofiervatori faldilfimi per le cofe del Cielo, fùlTuppofio, chenoo 
folle mai per vedetvifi un pelo, t^nchè minimo. Afièrmo bensì, che per i 
fini già certi di voltar correnti, làlvat ripe, ricaperat terreni , difender an- 
che campagne d.a’ trabucchi , e per .altre^limili opetaaioni. Tono i piò sbri- 
gativi, i piò durabili, i meno dirpendiolt, ed i men Toggetti a danni, ed 
a fraudi, altegnoché ( tolta la necellità, che Tovente fiso! nafecre c nafee, 
di dover far muri a calcina Tu’ pali, o fenz», o di far palafitte reali ) data 
la parità, per dubbio d'avere il mio conto nelle calcine, ed anche per me- 
uo fpefa , fra gli altri modi , eleggerei piauufto i grollì cantoni oaturali , 
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che qoe’ dì fmalto, e piuccofto quelli, che i falB di ctv», < piuttoftoi-faf- 
lì di cava, che le palate, e quelle piuttollo di quercia, odicaflagno, che 
d'albero. Ma per tale eleaione, convien chianure a conlìglio più cofe, e 
confìderare i vantaggi, e gli fvantaggi de’porti, e de’ tralporti , i piezxi 
de* materiali, fe quelli fien propri, o fi abbiano da comprare, i luoghi , e 
le (lagìoni , di dove, e quando fi abbiano da applicare, e fimìli altre rifief» 
lioni, le quali far non fi polTono ben aggìullate , che ne* cali , che fi pre* 
lentano, e talora nell’atto medefimo deli' operare. 

Adìcuratifi poi dell’alToluta fedeltà in ogni maneggio degli operanti > fe 
premerà aliai più la llabilità maggiore, che il rifparmio, in quello corfo d’ 
Arno dalla peicaìa di Rovezzano fino a quella di S. Niccolò , e da quella 
dell’ Uccello fin quaC incontro ad Ugnano, o a Badia, dove ne’ piaggioni, 
e greti non manca ghi.aia a propofito, e buona a formarne calceliruzzo , più 
fpefl'e volte farei capitale de* cantoni di fmalto, che deTalfidi quelle cave, 
perchè fe ne polfon formare da Febbraio in là il numero delle migliaia, che 
li vuole, dentro tutti i greti, e lenetvègli per monizione Sepolti, finché fi 
polTa, o fi voglia mettergli in opera, perchè non fon quivi foggetti a dan- 
ni . o pericoli, occupan poco più luogo della materia di che e' fon fatti , e 
più eh* e’ vi Hanno» più vi li perfezionano, e nel format con elli i lavori» 
li vengon piuttollo a diminuir que’ greti, che foffero nel letto d' Arno, e 
per così dire, a votare elio Ietto, dovechè lelleccate piuttollo Io riempio- 
no . Da Ugnano poi, o pur da Badia in giù, l’operar fempre col faflb di 
Colfolina [ che par creato dalla natura per difeft di quella parte ] e col 
Tolito legname minuto, farebbe di aliai più rifparmio, e tanto maggiore, le 
d'ogni tempo Amo fi potelTe navigare all' insù col carico nel barchereccio i 
ma- perchè tal comodità non vi è lempre, e per lo più continua a mancar 
aliai nell’ Filare, o fe ne potrebbe far condurre a’ polli l’Inverno per mo- 
nizione da porla in opera a’ tempi debiti ( nel far che, fi richiederebbe qualch* 
altra Ibefa pel nuovo trafporto, e adattamento al luogo dellinato ) o vi fi 
potreboono ulare più piccoli cantoni di fmalto, col mandargli in già col 
favor della poca acqua, che rella in Arno. 

Qui foggiungono alcuni degli interelTati , che fpendono. 

La clemenza de’palTati nollri Padroni Sereniflimi fiotto la cura, e fopran- 
tendenza del MagiRrato, c de’ Provveditori della Parte , ci ha provveduto 
di terreni lungo’! fiume d’ Arno , ce gli ha fatti piantare di bofcaglic, e ce 
ne ha formate le fpalle, affinchè con quel legname grollo , e minuto, e col 
faflb , che ci dà il fiume lleffo , ci ripariamo co’ lavori; e perchè non pof- 
lìamo noi continuar a far con cflb materiale fenza comprar nè callagni, nè 
querce, nè pini, nè laffo di cave, nè calcina per formare i cantoni f ed a 
che varrebbero le fpefe in piantare, ed in mantenere quelli bofehi? e da qui 
avanti a che fervirebbero? 

Per Tifponder a tutto, fi dice loro, che quelli bofehi ferviranno a ridur- 
gli in materia prima per convertirla in materiali più atti ad elfi ripari, ed in 
mercedi per foddisfargli operanti in lavori tanto più (labili; poiché, già Is 
ilefla Clemenza dell’ A V. nella medefima Legge provvedde, che quel le- 
gname grollo, del quale non fi fervono gl’ Interellati, fi faccia vendere dal 
Magillrato, e che ’I ritratto fi fpcnda per lor fervizto. 

Che di quelli alberi, gatteri, vetrici , ontani, ed altro, i quali tutti fi 
flraziano, e lì mandan mal nelle palafitte, col lafciargli ingroflare, e condur- 
re a lega per farne il taglio fol quando egli è in perfezione luogo per luo- 
go , ed a’ tempi debiti , ne ritrarranno lempre danaro in gran lomma • 

Che fe faranno bene i lor conti, affai più vale quel legname» chefeiupa- 

A a a no 
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no in atterrarla, eoncìarlo. ficcarlo, e feroiailo In opera in livori di fere, 
ve durata, oltre al ^ran confumo della chio^gioue, flrumemi, macerialu 
ed attrazzi di tante Ione, di quel che li vaglia il caQagno, o la quercia, 
o ’l lalTo di cava , o i canto»! naturali colla vettura , e fattura delle falTaie, 
o di quel che colliiio i cantoni di fmalto coll* applicazione dove e’ vanno 
podi per formar ripari di lunghifCma vita. 

Che dopo che elE lì faranno armati , e difefi ftabiiracnte in far le fpondo 
continuate alle loro fpalle co* fuddecti falE di cava, o co* fuddecii cantoni, 
il ritratto del legname groflo fuppliià poi al manteniinento di quelle, lenza 
lot altro aggravio . 

Che mediante Tufo de* predetti materiali durabili, tenendoli piantate fem» 
pre, e polticciate di legname, egrolìo, e minuto tutte le fpalle vecchie, e 
quelle da ricuperarli co’ nuovi lavori, i beni loro cosi difefi, ed alleggerì» 
ti dalle frequenti impolìzìoni, acquilleraiino albi maggior prezzo^ ed ali* 
incontro fi fcrediietanno tempre più, quanto più, col profeguimento di ef» 
lo taglio, avranno fpogliate, e Iprovville le medefime fpalle d’ Arno .. 

E nnalmence, che oltre a tanti profitti , avranno anche di più il ^odi. 
mento di vedere, colla ticuperaziooe de’bolchi continuati. rij>:eni dt nu» 
merofe , e ben' alte piante, circondate da folta macchia, riraeUa in eOiere l' 
antica amenità de'medefimi bofchì, eia nobil delizia dì quelle cacce, do- 
vuta proccurarlì, e rilervarlì all* unico lor Signore, coir aggiunta della va» 
ghezza de* prati, e del giocondo diporto per ilbaziofi, epianìlllmi lìradoni 
attravecib, e in diritco, per lunghezza di beo (ette miglia perparte, daqul 
a Signa, e carroziabili in giro dentro al tempo foto di tre in quattro ore. 
Delizie in vero, fulle Porte della ItelTa Città dominante, invidiabilida ogni 
Monarca, le quali, in confeguenza de’fuddetii comodi, ed utili univerfa- 
li, e particolari, rilutteranno dall' abbantlonate il frequente ufoìn Amo del 
predetto legname grolTo fratillimo, e dal praticare , col prezzo, e ritratto di. 
efio, l’altro ulo durabilifiìmo del legname forte, quando lìa urgenza il va- 
lerfrae, o de’ falli di cava, o di GoLfolioa, o quello de’cantoni di fmalto, 
coniprefovi fempre l’impiego del legname lottile degli ftefii bofehi. 

L' ulo pure di quelli cantoni di fmalto, non à fotte meri* antico di quel- 
lo, noa dirò, de* naturali di fcoglio, ma de* falE Iciolci di cave, fov venen- 
do mi , che l'iltell'o Architetto Nave aderiva d* averlo veduto j mettere in 
«pera in alcuni porti di mare. 

A mia notizia, i ptiini che fi fabbrìcadero in fcrvizio d' Amo, furono a 
propofizione di Braccio Manetti allievo del gran Galileo , di acutilEnio in- 
gegno, mio parzialilEmo Amico, da me altrove celebrato, ed il quale mo- 
ri Suprantcndente Generale delle PodelEoni di V. A. Quello Gcutiluoma 
( dopo edere flati fatti, col parere di più Periti, molti, e diverli ripari di 
legname a Varlungo, che non avcano avuto buona fotte ) fu, dalla gibr. 
niem. del SeremfEmo Padre dell* A. V, deputato a foptantendere a quella 
medefima riparazione , inlieme col Padre Francefeo diS. Giufeppe delle Scuo- 
le Pie , iulìgne Maiiemaiico , e Scrittore dottidlmo della Direzione de* fiu- 
mi , lotto nume di Don Famiano Michelioi, e per quell’ elTeciune fece for- 
mare non fb quanti, parte liberi, e parte in cafloncelli fatti con allei ma 
venendogli dilEcultaia quella, allora infolita manieta d* operare, da chi, 
foprattando alle fpefe di que' maneggi, noo vi avea avuto parte, elio Ma- 
netti, dimando (i.-nili contradi pregiudicialtmoho al fcrvizio pubblico, giu- 
dicò meglio il defillere, che il continuare in quella Ibpraotendenza. 

Parimente circa l'anno 1664 quando l’tdelfo SerenifEmo , perder finc a 
tante inutili fpefe, rilblle di approvateli mio antiquato, benché dilpendiofo 

con- 
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èorrMIo, itto .feaptt di rifare' il' VMChlo mùr» dì-detto Virleo^oi deiu 
tro r iiicambenn, che la roedefima SerenilTiina Altezza volle darmi a far» 
loiefeqaire, féci forÀiar una partita di eiii cantoniper riempierne certi f«o- 
di> e quelli pure corfero la llelfa fornma degli altri. Intorno alla fine dell* 
anno 1679. il Miniftro d’Arno, con coi per avanti io aveva trattato pift 
volte di nit fmalti, come cb* egli era (lato familiare del predetto Nave, di» 
licore di ein col prndentiflirtio Senatore, e Auditor Ruberto Pandolfini , al- 
lora Provveditot-vigilantilfimo della Parte, Volle quelli onorarmi , col fen» 
rime il mio parere; e comméndatigliene, fii facile perfuadereal di luifinif» 
fimo gìudicior e cbiariffimointendimento, il farne l’efperienza ! onde, per 
la liberti che «fib’Setiatlorc.me oe diede, eleffiallorafopra Firenze , la par- 
te del pian di Rtpoli fotto S-liorentiiirt , dove ordinai farli alcune travet- 
fe in forma di pignoni con doppia ficarpa , cempofti di più- cantoni di fmai- 
vo, accomodati con buon’ordine, r quali, con altri ordinativi pur da me 
per rincalzare i pignoni vecchi muNti, e la (leccata di S- Lorenzino, «d 
•teapo al podeMoe de’ CifteUi.ihaoDOtntTÌ perfettamente operato, non tan- 
to per opportuna qualità aie’ ripwi/'lqoantiz per ellereilatt dal Minili rode’ 
lavori eon buoif arte efeqoitU Dipoi, iiraltrbiuogi (òtto Firenze, fe ne 
fen fabbricati per rineaieare davaliti^ eper teffr, più (leccate, e per riem- 
pier fondir'Cd henne ordinati perì lavori di Pettiolo, edi'Brozzt, perque* 
del Podetaccio, di Mantignano, ed Ugnano, eper foprà la Badia a Settimo 
ultimamente. ' T (i 

• Con quelli medelìffli caiitoni.di fmalro'intenderei di continuare la (penda, 
che reftd a farli fibtto’i nuovo muro di Vatiungo; con fàmfc' ancora qual- 
che traverfa, che attelfaire alle prolQme rovine del inoto antico, le quali 
più non poflbnO murarfi, per ellerfi, già fono molt’ anni, profondate fino 
al rodo V B Con‘que(H cantoni farci rincalzare la Beccata reale del Funga, 
e così opererei per tutto fopra Firenze: ficcomeperdifocto. formerei con 
e(C la fcarpa alle Beccate, che fono d^a vanti alla ripa delle Cafeine , e fe 
non per tutto con cantoni, almeno a luogo, à liiogo, o cortefli, o con far- 
lo di cava, che faccia piede, e copra, o lefàfcine, od ilàlfi de’ greti d’Ar- 
no . E prefeindendo da’ riguardi , che fi debbono avere a più cofe , ed in 
Ipecie agl’- intercITati , i più de’ quali, fogliono efclamare quando vigono, 
O (ientonoi'che fi abbiano dà far novità-col danaro loro, le io ave(u avuto 
a fare'opera're come per mio imerelTe, ben fa il MiniBrO niedefimo, quan- 
do circa all’ enne i677.'fì riparava, al Poderaccio, ed altre volte dopo, che 
difeortendo feco di queBi (malti, gli conferì, che in occafione di voler ri- 
metter Arno' in qualcuna de' greti i o piaggioni , che occupano la Tua dirit- 
tura, prima di farvi il foflb, avrei volato crearli il fondamento delle Tue 
Iponde da ambe le partì in que’fiti, e diritture, dove quelle andalTero fat- 
te, col cavarvi due folTe fotto ’l piano 'dell’ acqua più Dada, e qui dentro 
impaBare con calcina il fallo,' e la ghiaia, che vi fi trovaBe apropofito, o 
la più vicina fenza terra, o belletti, formandone come pignoni andanti di 
'gran pianta, ed alti in guifa, che le piene mezzane potelTero traboccargli 
a portar ne’feni i lor meglio, per poi. quando avedero fitto prefa, cavar 
fn edi il fo(ro,'per introdurvi con altri favori ‘opportuni tutta l’ acqua chia- 
ra d’EBate,’e lafciarpoi, che le piene, in corrodendo, arrivatevi, pro- 
fondader quanto votedero quelle muta andanti; le quali, quantunque fol^ 
fe da credere che ( Bante la diverfità de’ fondi , che vi farebbe la corren- 
te ) per la loro gran' mole fi fpezzaflero in più luoghi ; que’gravi pezzi pe- 
rù, non varierebbono di troppa la dirittura, e con avervi pronto gran nu- 
' mero di eantooi-manevoli, pur di i'malto, ovvero quantità di falli di cava, 
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e di farcini iftinattj toda< ,iiun«fld9-..qoeU4.repirf«Ì9mv ^ /fp^, t 

4eguitar« in (ait •.flDi^ntO’AbVillBQikiRr^n nHdlisHÌ .fy) 

fanJo Aabilei iChs i» nuotToi «ritetiiJKcWw «Ite. U folTe pu» 

conferrarfi ilentto t^li arginili d fpMiie per rucp nel foUp. E 

quando tal' opera iletitc» .alcuni di quegli greci lì aiz^e ^a| pianp 4e]l« pijf 
balTe acque cf làAace brdMiaufnente in furnandiaiginif Iqarpati a gradi, con 
tutti cantoni nuDeggiibili di OnaJcov e d« già (lagmuaciv», o.coa ciitto pafr 
fo di Coifoiinay 0 d’ altra cava , /u pruni , o.frafcJUcii; <aur qre4e(«i che ^ 
neotednefle l’idcciito, e fotfe CDi'P'ù /'eiicicà aUorechài Agendoli il tiivc’ 
acpsnèato foffo navigante, tfla Haidra, jpettefempliOiidpi (^rCo d’ .^rnq.d» 
qo) iìii l'opra al Ponce a Signa.^'U colìrniHe in queAuiEume poco Copra elio 
allocco di tal fodo.. qualche /labile iravcrià; a guifa dipe/paia eh* mode- 
ralle aggiuDatamencella total caduta, di effo <\rno, la quale, a loip pouuv 
à fopr'a Tedici braccia, ed è la peincipalcagioiaedell' andar queftppoiàpaer 
zamente giriitda. e rodendo or da una parte, or dairaltra, 

fo però non follengoi uà propongo,, che queRi addiriuaqientii 4i fvpill 
li facciano in ^àlóon. de’ iUodtqubocnida, nae leggiermeiMe toegHÌ r pptaMPf 
rene sder alcti pid caiueldtìrB migjioq:! purchà Tempre fi«n.pp9i i fltvoif 
a fecondav e fitUe diritture delle ipailp do rlfortnarfi . efieodioebò quegli» 
che lì finno ad' illaoza degl’ iaterelvaci, dentro, e giò perle roTf, col teq»; 
po, o riefeanò afiact» inutili, o fieno in gran parte gettati . 

Defctittele qualità, e le forme de'lavori più {labili, e meno diiì^dio-- 
fi , eh' io per me giudico poterli praticare per Arno da Aoveacajip a Sig^ia, 
•ed anche nel Valdatno di fopta. liccome per ogn’aluo fiume d‘ quefip Se, 
rcnils. Stato, o fuori, e dovunque, per difeoderfene alla giornata non.t^nr, 
chino le comodità! e’ materiali l'opra dichiarati, cella, che. le tap^elcnci 
all’ A.V. S. i mici fentimenti ancora ìbcotoo all’ ordine, «he più adegualo 
bo tenuto fempre che fofl'enel raeitergli in opera, jf j- .. . , , 

E prima dico, che da molti, emolt’anni in^quà pii volte ho llgpvacatp 
-in voce a’ raedefimi iotercirati , ed a chi altri occorreva, e più vplte i; bp 
iBcfio in carta, non mi «ller parfo mai buona tegola , quando gn fiqipe, p 
torrente, quale è Arno, ba fatto più, o diverfe torroGoni da atnbe le pap- 
. ti della campagna, come i da qui a Signa , e che e! fi pretende., col rimee- 
terlo nelle tue diritture, di ricuperare il perduto, l’ intraprendete di tante 
-rote, prima quella del mezzo, oivctfo ’l fine per difutto, e con Piiiqa U 
fuperioiro a tutteillàlire. Quelle naie replicate efprelGon'k erano.! e fon fon- 
date malfimamente fui parermi affai ùioontradabil motivotl leMeotp , il qua- 
le è, che di tutte le rorc, o lunate inferiori, quaodobcnfolfcr cento, pat- 
tinilo di quelle io particolare. chcfiiìocnMn frndue peUtaip, ffccome pe è 
-fola , è neceffaria cagione la prima rofa di fopra, la quale coll’ alterne inci- 
denze, e riflellìoDi delle battute, e ribattute dell’ »cq«a, fa creare tutte [‘al- 
tre dirotto, cioè nel proceder con ordine a riparare a quelle póma, veggo- 
no per necelRcà le leguenti ancora» .te non a .TimuoTerii-ift Wtiq^ àlinMioa 
tniiigarfi, o a variare a legno, che ppirando iojppreffo àHe tecondz più 
rromoTA^ c ti» poi alla terza* c così dafU upa, c pyrte ufi ntttoc 

fegaitando, par che debbano celiar riparate torte, 'Min lp«te<,.nl.cl« , e,tUn- 
-ni incomparaDdmente minori , che nel farli orpìùùù, or più fp .alla rinfui* 
-fenz’ alcun ordine. Ciò nondimeno s* è praticato finora, e quantunque cw 
tro al mio genio, e parere, è convenuto fecondare l' illante degl' Intetelian 
col proporre acconcimi riguardanti piuttollo il bene particolare, che I uoi- 
verfale; poiché que’di più polfo, vedendoli portar v'u dall’ acqua i loto 

Beni, benché conolceffero, che affai più facilaaeirte, eoa meno fp<i». « 

.1 con 
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coti ntaggtn^ fìcurez^a'fr faret>bon levati Amo da de4h>i dopo che e’ Cuffk 
ftato timolTo dalle refe tH fopra; ficchi non Rii percuotelTe più di punta ,i 
ma cfi'tocciffé pei" ifttifcie; nondimeno han voluto fèniprearrifcliiar Ufpe* 
À tPapiRloVd p^bn rimedio da lor creduto preftmianeo, che la minore per 
iftto, ifinta^o da erti più remoto;' febbeo poi in fatto il più delle volte è fe- 
gaito , qttC! che avvenir dovea , cioè eh’ e* detti lavori , come ftati efpofti 
al -lìpentaRfio deH'aeqùa cadente a fquadra fopra di loro dalle rofe oppt^ 
fte . han patitodifaftri tali i che è convenuto, o alzarRli più del dovere, o ri- 
Itaurargli . e fortificargli con difpendj nuovi, ed anche prolungargli alla te- 
tta .-'per 'bfimergli tìiil pé+icolo di rimanere nel mezzo U’ ,Amo; e^li acqui- 
ttl‘, t?hé hanno pretefo difér coù elli<*fono andati molto'più tenti; e riu- 
ftìftl nieh profittevoli di quel che- còli’ aiuto ddlte ricupetaaioni*deUe luna- 
te di fopra, gli avrebbonp alfin provati. s.'o. ■ 

■■fe''per oPn altega? làVott fatti cofi fuor di regola di |unMt tempo, com- 
pro vado Ijuanfio dico, gli uhimiidue, l’uno fatto per la inauior parte 
dI'fàlTò di GòHblinà all’efttdnlC rofa di S. Mauro • Signa, e l’altro con 
ifteccarar d! graù pianta fatta con eafti^no, e terminata a principio di que- 
ttd Internò, per coprii: la rofiaV'chd è inforno al meno del corfo- d’ Amo 
fottb lè bocca di ‘Greve-, poichèrtjitello-di -S. Mauro, nelle pafiace piene, 
lAhjh 'qntfl’ oltìme'òhcota , Ù ■ ficto'-ritlovMo da capo dalla corrantcv 1» 
^tiàìe,' cCdtiidóRlÌHiddoflò dall'òppbtta rofa di S. Colombano, ha minac-' 
ciato, e minacèli'tli nuovo di ftaeearte'dal continente, con peiicoio di 
rifc’nlrare'hi quel grande- acqulfto :• ’òùde'è bifognàto ordinarvi due, c.tre 
volte ripari nuòvi per all’ insù .'col Pictlefirtio fallo di Golfolina, prunami, 
C fstfCifie'.; 'per fo'AhatWe primi più- fprenl, e poi riunirgli infieme, come fa- 
ri ncceirshrio feguirafe di man in mano, che la nuova tofa , rìtìrandofi in 
diètro, itiraccheri quella fpbNa.-L’ altro lavoro è quello fotte la Greve, 
iVtniale ricevendo nmilmeme- iddofi'o dt'fe, come a (quadra, tutt’ Arno 
caaenfe dalla parte di'-Quaricchi (- fonrala -quale dallo ebocco di Mugno- 
ne in giù', ficcòttie all'oppolla ripa', rei fempr* d’ opiniotiexhe fi dovelTe 
continuare à riparare unitamente da ambe le pfrti, col farli dalle rofe più 
-vicine a Firenze ) ha dato molto da fare a tenerlo in piedi, e molto da 
temere della Tua rovina, la quale farebbe accaduta, a’ e’ non fi folle fotti- 
fiéato, e fe ’l diradare dellèpieite, non avelie dato tempo a riltaurarlo, e 
non folle colltnrro di -legname forte, dei-quale I’ ordinai inlìeme col fof- 
fo: llantechè, quando fu 'fatta 'indanza di ripararvi nella pallata filiate 
troppo avanzai», noti Vìteta monizione di Cantoni, o di fallo, nè modo 
di condurveto per barca , nientre Ardo mancava d’acqua, e nel condutve- 
l'o per irehienà , troppo farebbe vallò. Ma contuttoché quello lavoro .fia 
ib ellete, ed 'abbia rerzato 'I fiume ad entrar nel follo, non lì è però, con 
cllò , ciibfegùito quel fubitO, e florido acquiftu che dalle'-roediocri piene 
pagate fi Ta'rHabe lenza dubbio ottenuto , dopoché, colla continuazione da 
ambe le parfi-de' lavori dì (òpra e feconda, e lungo le fpalle, fofl"e flato 
l'unoflo Arno dall’oppolla lanata, e fatto camminare per. le fue diritture, 
per. mèzzo delte-lttiàfi, il medelìmo lavoro farebbe Itaro non urtato, ma 
nhfciaro daHa* éorrente , che lì farebbe incamminata volentieri, e non fot- 
zatamen'ùr'pcl'foll'o, ed avrebbe depoflo in quel feno, fior di terra , non 
feiig, é ghiaia, ed li quell’ora ì beni de’ particolari, c la fpalla fi fareb- 
bónb intmmente ricuperati , fenza l'concerfo della patcg.oppolla , il quale , 
per nat^ura di riflellìone, è negellarìo che avvenga. 

A' tener I* ordine, che fopra ho detto dì levare tutte le fvolte d’ Arno 
col farli prima dalle -fupcTiori,' non vi è alcun 4'cnfato, quaotuaquenon pe- 

A a 4 rito. 
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rito, n qoale mm vi tcònCcna ^ « 0 (n« fttitiii|o 4» twtì J’ordÓK ^id.iutn» 
Mie. Se poi fo<le pollìbile l’ay^ (l«■FirePze a Sigoa /dennoia tacci ÌPua-1 

Cloni. OiZr^rì t\> rA£»li!Ìr/t«/»nn r.t/ 7 ì <«11 <vrA<« i I. 
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I quaiKioperantinuivioccorteirero, fartar ^’|elKrate, e l’olcite dell’ ac-* 
d Acno, che nello aato pià ballo cof^ fe$p«^apte per Us lanate, ù»i 
non efcladetei qoefta maniera di operjfp Mrjcuctelo: laicate in un ' tempo, 
"“*•«> ‘«bar**«o, «4 impega».)t,mpid d* una infieme. pdr.‘ 
eh elle faffisro delle l^eriori. »e frg Ivp ^oAiinuakc: quautunoue il ri», 
lolvere («pf<:di ciò ticerebi rav^r piiaMC$^det4to, c pcovveduto à piò' 
altre cofe . . . n- , r » 



Nel propolito idi ^uefte eorroConi; o runate da Firessc a Sgria, 'cW 
hanno tutte l’ origine dalla piò alca, non penfo edervi alcuno, che po^, 
1 » dubbio, la focmacione della prima dgteoderè piincipaloiente dal pria^’ 
intoppo, in cui s’incontra la cortepte,,di quella maceria groffa, che pec, 




la medefima . corrente ad ofTefa dell’ opppfta ripa ma pfire a o^.’ to' igi' 
fenipre di p«rere>, che dd continuare eoo fetpeggiamfnto |c lègueati roft' 
d" Arno, ficcarne d’ ogn' altro torrente, o fiume ,• che vada tortùòlàmen-, 
te vagando per un piano , gran colpa vi abbia ani;oia la pendenza totale' 




verChiii'cd aodbe alTìN inegualmente difitibuiu. Che perciò fé dqpg ricor- 
iKifeiatala' jaer 'fiiperfioa , non fi voieilc diminuiila con un, folio afzameiicò 
io tondo { come forfè &febfee meglio nel cafo di far' iìil^ao navigante, 
dieidilSi, a itòifiraidr òriio 1 ma fi fiimalTe.neccnario.piutcofio .d'L,rapde>| 
tarla apparte ap'parte verlo.ciafctina ripa*, e nop nel aiezeo del canale d’' 
.^rno, potrebbe ciò effcuuarfi con alcune iatravetfaiure del canale me&-. 
fimo, ma peiò halTe da fai fi cialcdiva con più file a gradi collegate infieme. 
di.groffi cantoni, di fiDAl co k furmanu come tante ferre fu larga p'ijiota, con 
fcarpa aliai dolce, e difiefa-pd verfo delta corrente,. e eoe la canto 
deprefl'a nel smezzo, che>per lunghezza di qoatanca braccia , ^la uòu fi Cét-i 
levafle psncojfupra'f .piaaoi, o toado naturale del letto d’ Aepo ,’ mà faofj 
di'^uella mifiira^afidaficcioavamcme alzandoli dalle parit. cón poca s), mp 
egual fàiit«^lHi<ialle,^ndc lacerali, che già vi fecero andànt.emeiue coi 
(irutee, e fiabiiiie :| in .alcwiu de’ modi fopea fpicggtr ).,in fotma id’ ^tg'uì^ 
COR doppia fcaipa. larghi in bocca lèi braccia almeno , per comodo ^fló 
dell’alaaie, a cavallo , o a picdi> ed in diftai^ fra loro di bràccia a 40 . a 
panno, che .«aora larghezaa d’ Amo da Iponda a fpenda fi giudica effer qui 
nè fcaiifa,. nè «co^m, ma compeaento aUo fcarico di quefio. fiume- Da fi-, 
miH^raverfie cos't balle nel toezeo, npp. verrebbe àmpedita pqoto. ^ foljtfl 
navigazioee, qualunque ella fia, iià di<wouita la coiai cadutavanzi accecò 
ieiuta la forza tU‘ acqua; .di portta^ innanzi le macerie grulTe, e voUaa. 
doli la corrente .giò‘.pel.|iKa:Zu4i<efiocanivlci le fponde utedefime fefle< 
rebbero piò lìcure. . ;; • >■ , , .■ 

>Le' llravagaBzc.di volle, e rivolte, che dalla valle deirinfefno'finoafi* 
incifa per lunghezza di àtei quiodici miglia va facendo Arno fopr’ a Fà> 

- f ' Kh- 
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yenat'iitr ave) ferriliffiino piino> fatte « mio credete, procedooodaU'ec- 
cedenK velocità, che egli acquidan^ l corfo, conia troppa cadotv, che egli 
ha in tal lunghezza: che (e quefta caduta difcretimente fi moderalTe, eoa 
abarft tanto a qtrariiOrt"e quel che parefle opporcoAo.' fopraque' primìmaf- 
iì daÒ’itcira, fi.vederebbe mortificata la rapidità diiquell’ acqua , * 

V ufo nelle patti gretore, de’ fopradiletti cantoni, e nelfe renofe, de’ (affi* 
c fio anche perdite delle femplici gabbionate, le quali fanno una mirab» 
difelà; e fopra tutto conia confervaaione deHe pofticce, e delle piantate^ 
con roroina facilità fi potrebbe in quefto Paefe ancora ritenere Arno dentro 
il Tuo letto, eoo fpefii ioconipaiabiimente miiiore, e con acqnifto di fpa« 
aiofiifiroe lemite. o . . •. >_ 

Nè fi dica, ebe col fnddetto, benché difereto alzamento all’ Incifa, ti 
maneerrebboiArno piàgonfio nelle piene , con maggior pericolo d’ inondar 
quo’ tertenii, perché. oltre, aLdO>ondere, che tali inondazioni non fono^ 
nè farebber nocive, perchè in quelle parti Arno, che toftamente vi s’alza, 
e non mèn tofto fi abballa, vi conduce , è vi depone tutto oro, foggion» 
go , che in tanto io proporrei l’alzamento predetto, in ouanto m farei ca* 
pitale, .che coniquel fior della terra, che palla pel Valdarno di l'opra, li 
andalTe. Jajambe le parti molto bene ricolmando, alzando,. e migliorando 
quella gran ipianura fra Levane, e.l' Incifa; laquale poi, così bonificata, 
volendo difendeila da’ trabocchi, nonvièda pigliarli gran pena, ftancechè. 
ogni, femplioe, argine può porla in ialvo; .anzi quefto alla finiftra già vi è 
^izafi per torco, nè vi bifiagnrrrfabe altro, che alzarlo qnalcofa più, ed 
iiigrollàrlo- ,E (è cosi facile folle l’alfieurarli dalle refe, come dall’inon» 
dazioni, non, fi proverebbero de’ danni da’ .fiumi,. che tanto confiderabiU 
fi fan conofeero. Poiché fé un foto braccio d’ altezza d' argine non fof> 
U baftance a impedire l'elpanlìoni delle piene, col ifarto due, tre, guac> 
aro, o fci.,io quanta bifogna,‘gtà fi fa ebe con elli, ancofchè dì fenietr 
ta.rena. purché ben. fatti, ben battuti, * focmaii, con grandi fearpea 
piotate ,:io.inrcltciatc« o in> altro imodo coperie.ie difiefe dal venit cortoi» 
feoe rigutidaai dair.elTer forati, «fiotti, licuòprono,. efidifendooodal ma- 
re. altilhmaobaffifiimePfovineieiate^, Le iliiBcoltà,. ed i, pericoli ^ìocoor 
traeo. e fpefe timmeafé fi ticercano, in aouftruir lavorL atti a impedire If 
conrofioiii, delle npo, e quelle ’a particolare de' torresti.ii quali ad .ogig 
piena varianoio fiato loito. e fi mutano collo feavare DeU’altnrc, e tiem- 
picr ne' fondi, volundqli dove la necellità gli trafpurtaad oftefa,iOtd’uné 
pane ■ or d' un. altra . col portar via il fuolo Itelfo , dove gli argini pofaoot 
sei qual cafo la .robufiezza ed aliecaa loto non ferve ad altro, cte:à fap 
cilitar col pioprio pélb la ftefia cortofione, che giù in fondo fa la corren- 
ke.alrlorc.piepr)o fqftegiio.. Onde aliai più importante li è, il premete d’ (Ra- 
pedire (l:^uqae>il coctodere, «coià. e’ non s’interni dentro le Ipallo, e ntf 
coltivati a fcavaivi le lunare, è portar vìa ,i fondi, di que' terreni, tche il 
penfaie a coprirgli, . e falvarglì dalle inondazioni, le quali, giovamento 
piuttofto, chic laocumento, polfono loro apportare- > i 

c. Finalmeniea fe.e'fia più.ficaro. e più, proprio, lunata per lunata f pro- 
feiCoU'oedioe fopraddetto ). l’intca^paenderla,, col farli : di fopra a voltare 
cUa Uvotàzi oorio dell’acqua nel canale., dove «'fi pretenda ,d’ incamim* 
oitla. o cql-/|rfi puttolloidt fottó,, col ferrarle l’.ufcitai acciocché, goq- 
Àndo, eUn>po(Ta d«;fainirodurvifi. io veramente non mi arroghereidi de» 
«iderloi- ma i,cafi m'prOncofommàniilrerebhono forfè i motivi alla più op. 
qaortuna «lezione , So bene, che nell’uno, e nell’altro de' modi mi è forti- 
no otceuet (l’intento. Nel ptiiooqioè, più volte foctoFitense, che la pri- 
ma 
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m fà ireotti »»•> fow> lfd> dt SairMfcf nr,rrittp<^ É ido oirfjtMfa 
feetetiel piaggione opp«flò , « col lavoro da capo» fopra.ottaotamila (co- 
di di terreno. , j h • i i .(- 

Nel fecondo inodori (opra a Firenze a Vatiqngo, dove ( fono qotUa 
eafa reftaoiaia alla (ìràflra d'Amo« qmiitdo ella era prineaJla deliri ) fer>' 
caca, che ebbi l’apertura fra eda cala, e 'I miiro aneico di fotto f par lo 
quale efeiva allora tute' Amo che aveva abbandonato *1 foo letto ] e fat- 
to in quel luogo im argine inlirperabile da ogni pSena, >e fodenata da capo 
P acqua, che cadeva contro la drada maeflra, e 't piano di S. Salvi, riu- 
(ci, Uio lodafo; il primo anno.i di. voltarla zptta dentro un foflo. gii pre- 
parato, nel forcidìmo, cdaltilGiRo greto, creatoli dentro il >bel’ mezzo del 
letto d'Arno.'drairiciirareiD nD téiiip«>ia.6ittj,' il piano, e la (Itada, di 
ricuperare per molte: decine di migliaia. di feudi, :jcrre fioriciffime, e di 
afTegnate l’anno dopo agli ortolani i.lonQltir chepfrmolt^aiinifvami eta- 
no (on’acqDZ.'i . J . ’ • I t: (' • .r ) i 1 T 

- E nel propofìto di qoanto io di(D, che<Ia grandidìma fearpa de’ lavori • 
ancorché efpofti agf infoiti dell’acqua, e la malBma delle lìcorezze che 
fofla loro coiiferirfi , .parrai notizia da fame gran conto, il &pere, che il 
(addetto arsine fatto la Cafacciz, nel fu» interno non è formato d’ altro, 
che di quella (èmplice, e pura rena, cheterà quivi contigua i e dovendoli 
quello ridurre altidìm» fopta ’l fuo maggior fondo, e farli perciò, gtoriìlfi- 
mo, c con gran pianta, per<tenderio <(Mte e'ficuro. lHtnai necedario di 
fargli dare una (carpa; nel più alto, di più d’uiT braccio per braccio, coi 
far prima a’pitdi di quella un fondamento' di grollo (alto icioito, ed alzar- 
vi fopra la fodera, oincaraUiatura per l’una,.e per l’altra faccia con al- 
tro fallo del medefimo Arno, in forma di («lice, e quella poi rinzafTare, 
edarriccrare COI), buona calcina, la quale tolfe ógn’ adito .ari Arno d’ ìnlì- 
nvarlì dentro Hagpne per od'enderlo. Quello, contrealtrilimili.infapeta- 
bHi dalle piene, che li fecero altrove in^ quel tratto di Varlungo, dopo 
ventitré anni, per la Pio grazia,, fon in edere aiKon, e fi manterranno 
tuni, finché quéllercevpe d| felici «k faranno confervate; e lenute netto 
dalP<eibe,'.cmalora nalcooò, doVe, pecqnalche accidente, Iqaelia calci- 
in fi' fiacchi- Anzi, farebbe anche in. edere tutto l’ operato con legname 
forre fotto la torre demolita de’ Monaci , infieme coll’ acquido, che con 
pivmare- e pòllicce a’ era facto davanti al nuovo muro andante, fe fi. fof- 
fero ieaA rutti quegli Bntemurab llabìl.lfimi, che dapltk'annf-in qua he atte, 
fo'a pi<Oponre in' carte ad effetto di (labilire r operazioni fuddéice^ falca; 
pktale'abiquelpiaofior e fermiflimo mute antico di Pefctiai, f> di Gualchie- 
ft) o'-d’iilRlptedifilcio-.cheivi fi era (coperto -di nuovo, e dal quale io in- 
-tendeva a'prineipio'valeraii'per finir di porrc in licuro I’ anaccatura del 
aiiiroundamr, comoiò chefegue per diiotro- Ala dante le oppofizioni di 
nacgli, che io mi credeva elter tenotr a tate fpefa, la' quale farebbe allora 
vnate leggicca, cpnverré farle adeifo mutar concetti, e foender eriche af- 
fai piò. Mi penfo però, che col fuddetto capitale di pefcaiai amica, ope- 
•fa«utdfi>qai»i con grolfii camoai di (malte, da collegatfi,:é «lurarfi anche 
rintfiéiiTC i> ^adattarli patte a feconda , e pane traverfo, c col fiVore d' un* 
'gaande'fcerpa. do darli gradatamente a: tal lavoro, àCciocchÒ’ con forza fu- 
•periore et coatrifli ciolr..oppoilo greto, fia per Icvatfi con pierpetaa ficu- 
'Mstia queir ccueflìva. caduca , e. per toliarfi' la-corrente' pel medefimo gre- 
-to, che qui«i«ocupaigran parte della ilaighétza del letto' d’' Arno, ‘Bené 
•vero che la feetoCa de* cantoni grofir per limili operaziobi non II dee diffe- 
-rir ad mtnptenderla più oltre/ che aUa.profiÌBa -Frknavera, a£oe d’atez- 
I -i gir 
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gli porti in opera avanci al fegaente Inverno: e però è necertario che pron- 
tamente fia dichiarato donde abbia da ufcìre l’artegnamento, perchè vi fia 
tempo a rifcooterlo; opurch’e’fia d' altrove fomminiftratOt acciocché la 
maggior dilazione non renda inroffrìbil la fpefa di così importante riparo 
Ma troppo, Serenifs. Signore, intorno a tali aflari io mi fon diffufo in 
tempo che 1’ A. V. S. fi può promettere, per lo zelantiflifflo Reggimento 
del Senatore Alamanno Arrighi Provveditore della Parte, chele foyrafpie- 
gate, od altre più opportune riparazioni de' fiumi, verranno meglio pen* 
fate, proporte, e foprantefe di quel che mi abbia faputo, o mi fappia, e 

r 'olTa far io, dalla rara perizia, nell'etì vigorofa di Piero Guetrini, il qua- 
e, mediante la liberal mano di V. A., ha per più anni veduto ciò che ab- 
biano inventato gl’ingegni delle più induftrioie Nazioni oltr’a’monti. Che 
fe io, dertinaco nella mia adoletcenzia , dal nobil genio del_ frenili- Fer- 
dinando, a coltivarle teoriche Matcemaciche, e nella mia virilità ■ di pro- 
prio moto del medefimo Sovrano Mecenate, fatto efente dagl’ impieghi 
della Campagna, e di più, per benigna ed unica intercetfione dell’ A- V- or- 
revolmenteprovveduto, affinech'io poterti quelle, e promuovere, ed il- 
lurtrare, non mi refi, quale edere fi richiedeva, adattato alle pratiche; la 
grave difpiacenza ch’io ne ebbi, fu alleggerita dalla confolazione di avete, 
dopo fatte le mie ingenue proporte, ciecaruente obbedito; di aver* 
to Tempre, mercè folo della Divina Artirtenza, con rettirtimi fini privi dt 
partìoni, e d’ interelTi ; e finalmente, di aver confer vaco all’A. V. S. incon- 
taminata la fedeltà, nell’ attuai fervitù preftatalc pel corfo di cinquant anni, 
con brama di continuarla finché avrò fpirito, e finché la bontà impareg- 
giabile di V. A. congiunta alla fua Reale Beneficenza, fi compiacerà di 
compatire in quella mia età, cotanto avanzata, gl’iavalidi sforzi del mio 
buon cuore. 
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COSIMO III 

Intorno al riparare per quanto pofmbii'lia, 
la; Citta e t^iipagne di Pili , ;; 
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Mattcmatico di'S. A; S. ' 

. i^es^ 

SERENISSIMO GRAN DÙCA. 

, UNICO MIO SIGNORE. . ' ’ ‘1 

A Pianura di Fifa aitraverfats dal fiume d’ Arno, pnò, 
come è ben noto all’ A. V. S. patir inondazioni da due 
acque: cioè, dalle proprie piovane ( in cafo malTime 
di (iasioni ftraordinariaraente pinvofe ) e dalle ftranie. 
re d'Arno ftefio, quando le piene di'<]aefto fopravan» 
zino jl livello delle Campagne. r ' i' h, 

Al!' ano, ed all'altro pericolo, ne* palTati fecoli, fu 
. fepa ratamente con opportune operazioni , e con (bmmo 
giudizio provveduto: poiché qoe’ Periti, e Intendenti 
della Campagna , dentro a* due piani adiacenti ad eflo 
fiume, l’uno e delira, detto di ValdiSerchio. e 1’ altro a finiftrt di Val» 
d’Arno, difitilwirono, in fili prt^orziomii , pili, e diarerfi fofii, capaci^ 
td abl: a trafmetter de loro al mare l’ acque pioventi ftqat* efii piani , eoo 
iiiie p.'uu icuiceie io Fiuae Mono da quella pane, ed io Stagno dall* 
V . alcn 
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DISCORSO 



il ttt.'jSd itr olire, leo'so le 'ijpeY'Anio^^IzironàF’groflrii^ijfMteAti 
id impedire i di lai trabocchi . . > , i ■ ;i 

Con queftì indaftrioii provvedimenti, e con aldfiapprelTo, finché Fa Gifr 
là di Pila, e ’l fuo territorio coptinuù ad effcrehen popolato, efle pianure 
n mantennero fcnìliiSme di fromenti, e d’ognihene oeceFfario non tanto 
* Abitanti , che agli ftranieri . 

poi lapopohiaion«,'(ìdiminu)>inconfi!gaenael’indDftriat ne- 
ceflahuiMa niaptCpiincnté dell’ umane, cioè a>dke deFIe caduche opera- 
zioni, di quelle in particolare che debbono contraffare con gli efietti pe- 
rejrai delia Natura, la quale nel Tuo operare, mai fi (lanca 

Per qnefto mancamento di Abitatori , effe pianure fi trovan oggi foggn* 
te a venir pià frequentemente inondate^, condanni gravifilmide poffeflbti: 
non pCTchè quelle fieh divenute diverfe' da àiiellé che (i foffero mil}e,'o 
due mila anni addietro; poiché, febbene il declive de’ lor folli potrebbe 
crederli fatto alquanto minore , per efferfi allontanato affai da que’ tempi 
in quà i^iito del marei cioè il mare (Mo, dove cedrano ^jdett’ acque* (ùo- 
vane , non è però , che *I pelò '‘delP acqua df ellb mare , quando è in calma , 
ed in fiato di mezzano fluffo, e TeflqlRi,Ìion]fia, ancona. oggi (jualìl’illeffo; 
e non è pariménte che ’l fuolo dtdle^ détte pipni^c, per sì lungo tratto di 
tempo, non fi Ila tanto, o quanto, anzi |>qrt)btH>iàmente rialzato, non fol 
con le torbide tramandatevi da monti, é cbìliné, che ad effì piani fopra- 
ilano, quanto con quelle de’ trabocchi, onaturali, oartifizialid’ Arno, che 
dentro a si gran numero d’anni vi fonfeguiti: onde è. che in uiiiverfale la 
pendenza de’ detti folli dee ragionevolmente efler di.vjmqta tpagùof che.in 
annidò, 4 che. jper quefft cégionei pedebbero laliToln ( tifor dhe né* tem- 
pi n^fiaevitpbile ÌDipcdiiaento de* vesti coBtran ) fmalcirpcebo, ,0 aRne. 
no come prima 1* acque proprie, é tender fruttifere come prima le campa- 
gne che vi fcolano . 

Ma giacché quelle in oggi fon fertili . quanto furbn già ( tralafciando d* 
incolpare, q di metter a parte di tal pregiudizio, il follo navigabile da Fi- 
fa, fino a Livorno fatto circa . . , anni fono, e quello da Ripa Fratta fin 
a Fifa di circa zoo. anni fa, ■ qualit benché deflinati, per verità, a molti 
ufi giovevolilCroi alla Città, ed al Commercio, con Pactraverrat l'una, e 
l'altra caropagha. inipedilcoiv'nón pocb i gran numero di folli, e fcoli, 
mallimamente del piano a delira, il condurre con libertà le piovane al ma- 
re lor centro ) altro non iella a dirli , fé non che ciò fia avvenuto, o dall* 
efferfi ollrutte in fondo Pufcite dell’ acque loro,’ o dall’ elTer trafandati, 
ripieni, e refi inutili ( come è in fatto ) molti di que’ folli, e sbocchi, 
i quali tenevano^ afciutte, e fané le campagne, o dali’ effeifi quelle infri- 
gidite per l’alzamento dell’alveo, e del livello dell’ acqua d’Arno fatto fu* 
periore ad elle., molte braccia . ’ - 

. Grafi parte di 'rimedio farebbe dunque , fe fenza alcun rifparmio di Tpefe, 
copia dovuta fedeltà, e buona economia amminiftrate , fi tornaffe dentro 
al tempo di pochi anni a rimetter in opera, e ridurre allo fiato antico tut- 
tà'quér-fiainkéifcoli.'cbe più oc non operano, con ricavargli, e arginargli 
torti infieni* -con gli altri che ne aveffer bifogno, e tutto nella forma , che 
richiede l’ arte , e ’l giudizio del buon perito , il quale anche lappia difpor- 
ne, ecresrnealtride’ nuovi, dove più la fegnita variazione delle pendenze, 
e degli eftti lo rieeresffe ; purché prima fi riaprano gli sfoghi' di detti folli, 
quello in pariicolare di Fùime Morto, con cavar anche quello dove ne fia 
il bilbgoo; nù .lopca- rutto , con raddrizzarlo per la più ureve, rifiriugerlo 
aljl apertura de’ pònti , ed irgioailo io moderata diftanza dalle 4ipe fin deu- 

«o 
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tro «Inure, con tneafTarvelo ancori per molte braccia. 

Non •fi debba gii intrapivndeiie qcielti imiveirtle tidnaiooe tJi sboceTOt 
fdfli. e-fcoli, fe allorché <ì altegniMI danaro pfcr efeqhit|a , non n deitmano 
artcbe -i* entrate annue , e baftanti’a mantenetlil dipoi di con<lnao,,con r 
ercavaaioniifolite degii altri folS-, e per rinettat^gli anche ogrf anno, e con. 
fervargli Tempre liberi, e correnti; poiché alttioienti, ogni fpefa hnfci* 
aebbe infrattoofa^ e totàlmenie gettata. 

Riaperti dagli eftremi Paduli in Tu, gli oftratri Canali di qcefte campagne, 
e così facilitato, e reftituito loro lo fcolo per I* acque proprie ( le quali, 
come ho detto, ^non polTon mai aver commercio con quelle d' Arno , e per 
tal cauTanofl poffen mai venir tramnnie, ed eflér fatte gonfiiir per ringor- 
go dalle piene, ancorché malSme dì detto fiume ) qon é da tralafeiare di 
copànuar a Ttivarle ancor dalle' forefiiere, che fon quelle de* trabocchi, t 
rotture d’argioideiriilefro' Arno. * i " ' ' 

Ciò parimente ( non offendo cife diQteratifilmO ] è facile tuttavia a con- 
feguirfi, per InnghilBmt ferie d’anni: poiché fe non ballano gli argini , che 
annualmente vi fi mantengono io vieinanaa delle ripe d’Arno , riufciré ope- 
razione di non gran difpendio, ed anche ficora ( come praticata intani’ al- 
tri Paefi che han le tàrcoftanze di quelle >) fe, nell’ andarli di continuo, 
c di Tua natura riempiendo il e rialeando il lettod’ Atho , fi continuerà , co- 
me pur fi fa, ad ingroffare, ed alzare imedefimi argini, a fcgno Tempre fu- 
periore alle dette maifimc piene; eledipid, a fioprabbondance cautela , ne* 
luoghi dì perìcol ntaggioria'fi faranno 'dietro a quelli i contrargini, alti, 
groflì , e poteiui non men de' primi : poiché così , per quanto potrebbe in* 
colparfene il fiume df Arno,- fi confegnirà in avvenire,' e molto piò nell’ 
aniiace afciucce. la bramata ficoretzav>ed una affai cAmpeténte fertilità deU 
le medefime campagne, ancorché bafle; mentre però ( oltre al tener tutti 
i detti Canali ben voti, e necci )Uali argini, e contr’ albini fien Tempre ben 
vigilati, e cttftoditi, nella guifa che lì olterva'daH’ Ii^fgnete e da’Mìnìilri 
a ciò deffinati, Cjche catti ipalC, o callaie neceffarte', ché'gli attraCerfono, 
xcftino alCcurace, le mai.occorretle, con naori d'altezza invariabile, e fu- 
periore a quella d’qgni piena, c refe facili a praticarli per via delle folita 
pedate, e fdruccioli beo dillefi da ambe le parti, come ilannoda prefente 
quali tutte. , ^ . < 

Se poi, mediante il feguito rialzamento del letto d’ Arno, effe Pianare 
fi fon infrigidite, e fon; Teliate fepolte, e fi defideraffe di finarle. e lidur- 
le in IlatOi di maggior pendenza verlo ’l tmire, da poter in ogn’ anno, an. 
corché affai piovofo, cransandarvi meglio ,’ e pià prello le fuddette lor ac- 
que piovane ( le quali talvolta infecuno i detti Piani, e molto piò ne’ -lìti 
più baffi ) e li pretendeffe ancora di tenderle più lontane da’ pencoli d’ inon- 
darli per le rotture di detti argici , o per i trabocchi d* Arno ; ciò non li 
potrà ottener mai per altra via, che col rifolverli finalmenteanon tfdegnarle 
fecoudaaci torbide di quello fiume, ma a riceverle a luogo, a luogo, pee 
rialzarle, e colmarle dall’ una, e dall’altra pane, per riempier ancora con 
offa terra ( ma ne luoghi, e tempi opportuni ) tutti i baffi, ePaduli, che vi 
fon fparfi . E contuttoché quella maffima , ed efleneialiflÌRia operazione ap. 
patifca impraticabile, (lance la diveclicà, emoltiplicità de’Padroni, Che vi 
poliedono', non éperòche, ìntaeponeadoviit la benigna autorité, e la in- 
comparabile cleoacaza dell’ A- V.,- ella »on 6a polfibile a ridurfi all* atto 
( come in altri tempi é feguito in parte ) con foddisfazioiie intera de’pof- 
feffori: come farebbe, o col far diventar, per a tempo, tutto il paele, che 
fi pigliaire a colmate, d’on Fadroue foto, pagando agU alui in quel men« 

tre 
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tre an aggiaftita retribazionc^ o <») f»e con e(Ei berttti« e io eitrit oi^ 
gitcut forma., porcbè ^U cobóate fi ftcefiero in brioo modo» con l'ordine» 
che I|«rce ricmede, e che vuole la eonveniensa, ed il fine» che debbo 
averli dì non infermare, o deteriorare i.,tertcoi fani. e buoni» >pet voiet 
.acquiftar ne’ Pachili, opeclànare, o migliorale i terreni infermi, o di quali» 
là inferiore. 

Per evirar quelli dannofi effetti, convien prima diiporre, e perfezionar m 
tal guifa l’ufcita dell'acqua d’Arno, che ha da far le colmate, che quefta 
non polla impedire, o tener in collo l' efieo delle piovane del paete fementa» 
tivo, o gli (coli della Città, o pur dar ripiego a quell’ acque pei altra via; 
edopo meflein dife(a,ie terre buone.: cominciar a colmare, per grande al» 
terza, enoninfrecca, aimprefa per in^ofa , .le terre più lontane dal mareb 
ed inlienm le pià prolume ed Amo » cioà pid remote da quegli fcoli» che 
debbon ricever poi le ìor acque piovane, e dipoi le altre terre di man 1 * 
mano , per traverfii, fino a’ predetti fcbli, per conònuar con tal ordine a col- 
mar 1* altre Tenute per difotto , cheli vanno accodando al mare. 

Quella, per mio antico parere , è 1* unica manieta , che ufK li polla eoo 
ficurezza, per rcAituire alla Città di Fifa, eda'fooi territori, la falnbrità delF 
aria, la copiofa popolazione, e raotico pregio dieller U granato della To- 
feana, e di contender in quella parte con la Sicilia: ed a quello partito e 
per tempo, o tardi li ha per necellàtà da:venire una volta. ~ ‘ 

Ma ( volendo lafciar, nello fiato in che or li trovano , quelle campagne) 
il pretender di eCmerle dei tutto, cinpeepetao. con la fiella Ciati di Fifa 
dalla nccelfità di alzare, e di foròficar dà continuo, come or li fa, i ma- 
ticciuoli di quella, e gli argini di quelle, fenza alzar le ftrade, e le fabbri- 
che di ella Città ■( quallc almeno contigne ad Amo ) e fenzialzaie, ecol- 
mare, come ho detto., epa le torbide di quello fiume le fuddeite campa- 

f pe , farebbe • a egizio mìo , un pretendere 1’ impofilbilc , per edere af- 
olucamenteiiwouibiie, il rimuovere toulmente. e per Tempre le caufe na- 
turali, e potilume di tal oecellità d’ alzamento di muriocìuoli, ed argini» 
fra le quali la prima fi è, la gran quantità d’ arena » e di terra , che di conti» 
nuo» ed oggi aliai pià che ne' tempi andati, conduce <on fi quello fiume, 
o torrente, e gli altzi che vi mettono le lor acque, con rapirla da' monti 

? ,ià vellici di bofcaglia, ed ora del tutto Ibogliati» e che fi coltivano, e con 
cavarla dalle ripe laterali, ed inermi delle pianure, per le quali e* padano, 
)a qual materia,: come grave, e libera, non ollante l'acquìllo dell' efterno 
impeto progreluvo , è necellltata finalmente a deporfi col proprio Tuo di- 
fccnfivo.i-edin tal guiià a riempiere, e rialzare perpetuamente il letto d’Ar» 
no, e fnedainte l’ioegualità di refiftenza di dette ripe tenute lenza difelh, 
e per !• diverfità degli ofiacolì, che le fue acque vanno incontrando, à 
forzata ella materia grave a creare a luogo a luogo i piaggioni, o gomiti , 
e congiuntamente le rofe, o contragomiti oppofti, e cosi allungando il 
viaggio, e togliendo all'alveo parte del fuo declive, viene a formare nna 
tortiwliià dopo l'altra, nelle quali urtando l'acqua, e perciò ticardandofi, 
ella fi^alaa in detto alveo aOai più che fe per via diritta, e libera vi cor- 
fède., Éffeui. tutti necellari, ed oramai noti, c palei! a chiunque punto vi 
ollerva . 

In oltre caule validifiime, e concorrenti a far riempier il fondo d* Arno 
da Pila, in fu, e ad alzarli perciò in tempo di piene la fuperficìe dell'acqua 
più del Tuo natuiale, lono i tre Punti dentro la Città, iquali, mediante le 
medelìme ripienezze, fon ridotti nell'altezza quali incapaci dell’eicrelcen- 
ti, mafiìiiMmeiwe quel di mezzo di min or luce degli altri» e -che ha il 
. fon- 
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fondo impedito, e ripieno da gran copia di TafTì ) e tutti hanno i lor archi 
con poco allogo, in partìcolat ne'lur fianchi, e queOo sfogo va di conci* 
nuo mancando : che però una volta convecci aliargli tutti con diverfu fe> 
fio, e centinatura più capace, epiùfvelca ne’ detti fianchi. 

Concorrono potentifiimamente , e forfè fopra ad ogn’ altra caufa ad ope* 
xar quelli mali effetti i venti contrari di Libeccio, Mezzogiorno, e Sci- 
rocco, i quali reprimono , e quali fermano, anzi taloc rifpingono aH'infu il 
corfo ad Arno, lo fanno eccellivamente gonfiare, e crcfcer d' altezza, ed 
in quello mentre ci depone la materia con più ficilitS. ed in più copia. 

Agf^ingnelì il necelfario difcollamenco del Lido del mare da Fifa, median- 
te le proprie arene, che eoo quelle di Arno vi rifpingon I’ onde inarii>e, 
allorché regna alcuno de’ fuddetti venti, i quali formano incontro alla 
(piaggia più ordini di feanni, banchi, dune, o cotoni che fi chiamino, ed 
obbligano Arno a voltar la fua bocca or da una parte, or dall’altra, obbe- 
dendo al vento che domina, col crearvi bene l'pedo un argine, p capezza- 
le, che ferra la detta bocca, mentre Arno eoo le Tue mezze piene depone 
in fé le Tue .torbide in maggior copia; ma poi crefeendo in altezza , e ttt', 
boccando quel capezzale, vi fa l’apertura, che bifogna al fuo fcarico. 

Da quello difcollamento di Lido, e perciò allungamento di canal d’ Ar- 
no , ne fegue appreOo la diminuzione di quel poco di declive che in di- 
danza di più di lei miglia ha il pelo della più balia acqua d’ edace del me. 
delimo Arno da Pila fin al pelo del mar quieto. 

Da tal diminuzione di declive d' Amo ne vien ancora qualche feapito 
alla Tua velociti per condurre al mare le proprieacque: benché nell’alzarfi 
alle maggiori piene, egli recuperi da fé la caduta, che gli bifogna per 
ilgravarliene. ma non però cosi predamence. 

A quelli, e limili eft'erti, che I' uomo luol chiamare difordini ( benché 
fien ordini necelTar) e per natura della tetra, e dell’acqua, da’ quali niu- 
ni parte di quedo mondo va efeme ) non par convenevoi il cedere, alloc 
che s’intenda ben una volta d' intraprender l’impr-fa maflìma , c IìcuiiITÌt 
ma dell' univerfale alzamento de’ terreni con le rorbide d’Arno, midi dif- 
ferirla per ora , fui motivo del poter riufeir di troppo difpendio , e forfè 
infod'ribile da quelli foli, che vipolTedono: onde potrà elTer tenuta pruden- 
te rifoluzione il far incanto l’ operazioni non fuperfiue , quelle cioè, o che 
averebbero a precedete, oda andar iiilicme con la fuddetta malEma opera- 
zione delle colmate. 

Nel calo nodro dunque, e nel prefente dato d’altezza, o baflezza, che 
dir fi voglia, di quede campagne, debbonli porre in campo i rimedi più 
facili, e praticabili, che a milura delle forze podon almen crictenere i ma- 
li maggiori, e iìen di qualche prefervativo dal cader così predo negli ul- 
timi precipizi, ed abbiano per oggetto di ridurre primieramente la Città di 
Fifa con le lue campagne non tanto obbligate a difenderfi coll’ alzamento 
degli argini, e de’muticciuoli, nè cosi fotcopode al timore de’ trabocchi 
dell’ ordinarie mafllme piene d’ Arno, come dicefi edere date foguette da 
quindici, o venti anni in quà, non già, a creder mio, peri’ aggiunta di nuo- 
va caufa, ma per lo concoefo di tutte le folice indeme, e cialcuna infeme- 
defìma augumentata. 

Or, dopo aver io in quedo, ed in altri tempi riconofeiuto quali tutto il 
paefe , e fentito non folo a parte , che d’ avanti al Conce della Gherar- 
defea General Commiffario per I’ A. V. in quedo Stato di Fifa , e premuro- 
fiflìmo in tali afiàri, le prudenti riflertìoni di edo. del Cavalier Gafparo 
Lcoli, del Priot Orazio del Seta, da Giovanni Lanfranchi., con ciò che ha 
Ttm. I. B b vo- 
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voluto ripprefentire il Cipitan Santini Ingef>nere, e quanto s* è potuto ri- 
trarre dal Provveditore Lanfranchi , e da’fubordinati Miniftti dell’ LJ/Haio 
de’Fofli , e da altri, che hanno cognizionediquede materie, farei di pare- 
re, che tralafciando perora l'ufo del folito trabocco alla Fornacetta , co- 
fTie che io lo reputi tanto inutile alla cittì di Fifa , quanto è dannofo alla 
pianura del Val d'Arno, e difTerendo di trattar dell’ altro alle Bocchette, 
gii è gran tempo difmefru; ficcome fofpeodendo la propufta efeavazione 
del follo d’ Amacelo, e di far adelTo l'univerfale addirizzamento del fiu- 
me nelle fvolte che fono fra '1 Gallone, e Pila, parmi dico in rifirctto che 
per adelTo, oltre alia lopraccennata riduzione di tutti i canali, ofculi del- 
ie pianure, fi pqteflero porre ad effetto nel fiume d’Arno tutte le opera- 
zioni, che con lira aggiullata Relazione efpone ora all’ A. V. S. Cornelio 
Mcyer elperiillìmo Ingegnere Olaiidefe, fatto venir qui da Roma a tal ef- 
fetto, e cui quale di comandamento di V A. mi fon trovato ultimamente 
a|le vifite, ed all’ etanic del tutto, concorrendo interamente alle quivi 
dichiarate Propofizionì, confidenti in primo luogo in voltar 1’ ufeita d’Ar- 
no a sboccar in mare per q^uel fito più opportuno, e più breve, con quel- 
la direzione di taglio, o canale che egli reputa più propria, ed a quel 
vento filmato da elio il men nocivo; ficcome per quo’ modi, e con quei 
ripari di palTonate, ed altro, che come da uomo creduto pratichillimo iiv 
quelli maneggi d’acque, e di sbocchi di fiumi in mare, vienpropofio dal- 
la di lui perizia , alla quale fpecialmente in quello particolare debbo total, 
mente rimettermi , per non aver avuto mai campo di olTervare , come elio, 
c veder in opera in diverfe fpiagge di mare agli sbocchi de’ fiumi, che por- 
tati rena, lavori limili, a quello, col quale ci pretende di liberare, ed allì. 
curare per molte diecine d’anni l’ufcita di quello Arno dal venir riferrata, 
o impedita con le proprie arene, e con quelle del mare llelTo, daquilfifia 
vento contrario, c che vi fi faccia , e mantenga di continue ballante fondo*:' 
Dipoi per due, o trecento braccia fopra le fuddette palTooaie verl'o Pi- 
fa in continuazione di elfe, far alle ripe lavori opportuni, e fiabili di fiec- 
care ripiene a fcaipa di fafiiine, e cariche a fuolo a fuolo di fallo, o in al- 
tro modo, che più proporzionato parelTe al predetto Ingegnere Meyer, pa- 
rendomi necellario di tener quivi incalTate le piene dentro ad una più mo- 
derata larghezza di letto, quale farebbe di po. o al più loo. braccia, che 
èalquaiito maggiore, che fra le-fuddctte pallonate, ed alquanto minore , che 
nel canale di fopra, affine d’ obbligarle così unite, e rifirette dentro a det- 
ti ripari, e dentro agli argini, da farvilì iiifuperabili dalle piene, a portar 
via la materia grolla con più velociti, ed a farvi, e confervarvi maggior 
fondo, per ottenere in ogni fiato d'altezza di acque lo fearico di quelle 
al mare fenza ofiacolo, cd anche il libero tranfito delle barche quando ta- 
le vi fi dcfideri . 

E perchè io non trovo difordine più pregìudiciale, nè di maggior impe- 
dimento alla velociti d'Arno, che l’averlo ne' tempi andati lalciato feorrer 
a briglia fciolta per le pianure, e prenderli eccedente larghezza di letto 
dove ha potuto, con perdita di fuo declive dentro a' fuoi giri: cd il non 
aver cofiumato di riparar le fue ripe, ancorché diritte, ma foto gli ar- 

§ ini (poiché, dopo aver Arnocorrofelequali tutte, fol allorché minacciava 
i demolire i detti argini, fono quelli piuttoflo flati nmolli di luogo, c ti- 
rati indietro col ceder terreno al fiume, che cercato di ridarlo, e di con- 
lervailo dentro un alveo di non fpropotzìonata larghezza ) vorrei per al- 
men ora cominciare appoco appoco, e con indullria particolare a colli- 
tuire id Arno il canale almen dalla detta riparazione in fu verfo Fila den- 
' tio 
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tfo t ^tltnire pift proprie , con aiTegnaigii una larghezza mólto minor dà 
quella I ch’egli a’ è prefo, riducendolo a parte a partea braccia lao- o al 
Più Ilo. per mezzo di lavori da farli , fé non come fponde andanti da am* 
Di le partii almeno feparati , purché l’uno difenda I' altro a fé inferiore, 
e quelli o fieno ali, o fproni di fteccate ripiene con fafcine , che facciano 
fcarpa verfo la corrente, e caricate con fallo: o fieno puntoncelli in for* 
ma d’_ argine da fabbricarli con GtlTo mefcolato ( in particolar ne’ fondi 
maggiori , e di fuolo men (labile ) con prnnami , o con fcopa , o con al. 
tro legname rottile, e per quanto poflbn reftar fuor dell' acqua, con le« 
gname verde che polla germogliare, e farmacchia.' opur fieno in forma di 
mezEO monte da ntuarli a ri^a ne’ minor fondi, e pià {labili; purché rat* 
ci quefii, o aliti si fatti lavon, fieo polli fotto 'I calor de’ primi più forti, i 
quali fieno applicati a’ capi delle tofe, e dove la corrente non abbia a»cot 
prefo vigore nella caduca, e che non fieno erpofti a venire feparaci dalie 
ripe, e larciati in ifola; e tutti debbon farli, e dirpenfarfi né luoghi, che 
l’ inferior lavoro abbia qualche ficara difefa al di fopra , e non piantati fo* 
li nel bel mezzo delle rofe più profime agli argini, dove la corrente fa 
manco foiea, ed obbliga a Ipendecvi perpetuamente per fodenergli in pie* 
di. Coovien ancora , che quelli fieno fabbricati più balli, con maggiori 
fcarpe, di forma meno acuta, di giro. più ampio negli angoli, che famio 
con la ripa, e meglio rincalzati di quelli, che ne’palTati giorni ho veduto 
mellì in opera qui in Arno fopra, e fotto Fifa: e ropratutto chelìano coU 
locati in lìti piò opportuni de' fopraddetti, acciocché lì rendano liabili, e di* 
fendano, oltre a gli argini potenti, le ripe ancora , le quali debbono fcar* 
parli poi con maggior pendenza di quella de' predetti mezzi monti, o pun* 
toni, e foderarli per ultimo, e inlélciarfi con falfo per auanto- eli* alzano; 
come tutto fin qui con altri limili avvertimenti ho in altri tempi fpiegato 
in fcritto, e nltimamente in voce, e fui fatto Hello al predetto Ingegnere 
Capitan Santini, al qnale, ficcome ad ogn’ altro, fi poflon conferir le re- 
gole nnìvetrali di far quelli, e lìmiglianti ripari; ma non gii l'avvedurez* 
«a nell' eleggere le forme, le mifure, la qualità, i modi, ed i luoghi pro- 
porzionati di fabbricargli , e difporgli , o d’ inventare , e prendere partiti 
agginllati alla varieté de* lìti, e de' cali che fi prefentano. 

Se poi l’efperienza moliraffe in fatto, che tali lavori di tatto faflb di 
cava fciolto, o quelli anche da mefcolarli con pruni, e macchia, o altro 
legname fottile, ancorché ben collocati, e meglio coHrotti, non riufcilTet 
Mi liabili , né proporzionati in ogni luogo alla natura del Aiolo . e de’ 
fondi d’ Arno in quello Territorio di Fifa, grand’ errore farebbe il conti* 
nuargli con gettar via le fpele, benché follerò leggierìllìme; ma in tal ca- 
fo non é dubbio che l’ Ingegnere vi nferebbe altri modi di difender gli ar* 
gini, e le ripe «l’Amo, efopranitto, quelle fra’l mare, e Fifa, acciocché 
li fiume lì confervi dentro alla detta larghezza rimoderata. 

Inoltre, dentro agli acquifii, che fi andafiéto facendo per via de* foprad* 
detti ripari, fi dovrà tener Tempre piantate di legname d* ontano, tamerir 
già, falcio, vetrice, e limile, e dell’ tftello armarne anche le ripe frappo* 
Ile, dopo avere ftibilito loro bene il piede, o fondamcnro con llipa, e 
fallo, ridotceie a fcarpa, e foderatele col medefimo fallo di cava. / 

Per accrefcer ancor maggior impeto alle piene , e diminuir loro in con* 
feguenza I' altezza dentro la città, concorrerei al far quel taglio, e addi, 
rizzamento nel gomito, che é immediatamente fono Pila inccntfo a Bar- 
herecina, dì evidente ollacolo al libero corfo d’Arno, contenendoli, neiP 
operato col modo efpielTo nella relazione del predetto Ingegnere Meyér, 
I Boa con 




388 DISCORSA 

con introdorvi però It piò bift* acqua di eftate ( affinchè P opemionc ric- 
fca ficara ) con l'aiuto di paffooan, o di altro lavoro da farli alla parte 
oppoda, che ve la foinga. E perché l’acquiflo del letto vecchio in -quel 
feno fi riempia, ed alzi di terra più pretto, per poterlo ridurre a coltura, 
farà erpedieote il piantar nelle prime dirpofizioni legname verde fottile , e 
fpelTo . che vaglia a trattener più le torbide , poiché in breve la valau di 
tal acauifto potrebbe compeofar la fpefa di detto tagKo . 

Sarebbe ancota c^eraaione di molto accorata provvidenza il rifar il Fon* 
te a Mare , prima cbe rovini . che Dio ne liberi , come ne minaccia , fenten* 
do eh’ e' vada qualche poco allargandole fue rotture ec. Quanto alla ouo* 
va ftruttura di quatto, mentre non fi volefle d’ un arco folo [ come pur 
farebbe poffibile con 1’ agevolezza del traafito, e con ftabiliti da noo ne 
aver mai timore 1 o la farei di tre archi foli, dopo aver fatte ledoe pile, 
ben fortificati i fianchi, e fattevi le loro alidi grotto, e ben fondato mu- 
to, tanto Copra, che fotte al Ponte, o pnr a rifare, come fta, di cinque 
archi folle pile vecchie i dopo che quefte fi fofleto rifondate con (icurez- 
sa , e rittaurate -, con impoftar perù tutti gli archi nuovi affai più alti de* 
vecchi , e con garbo di tutto fello , o di altra figura , la quale: cooceiLi n 
fianchi, maggiori sfoghi di quelli, che hanno di ptefente, n > 

Anche il Fonte della Fortezza ha dne archi rotti, che dimoftrano aver 
ceduto le pile , e per ettere il primo efpotta all' impeto delle piene, ed 
agli Ulti del legname, cbe foco portano, è più peticolofo degli aittV a ri- 
maner demolito da si gran carico ; onde converrà pur rifondar le fue pile, 
per liberar il ponte dalla rovina i ed allora fi potrebbe foUevar ancora i iuoi 
archi, 

£ perché immediatamente fopra qnetto. Ponte deUa Fortezza nel Corou» 
cedi S. Jacopo vié il primo, goosito. cbe io oopte, e fa traviar la corren- 
te d'Arno dal fuo proprio, e diritto feutiero, impedendogli F imboccar a 
Quadra, come conveitebbe, e come forfè imboccava già i quattro archi 
di detto Ponte , farebbe ancora di notabil profitto lo fpuntarlo , » levarne 
via qualche partei con fit perù lavori nel centra gomito, abili a rautener 
fempre diritto quella parte d’alveo, per lo quale abbiano adito le piene di 
introdurli in Pila con maggior velocità, e perciù con minor altezza di queU 
la, con cui vi enuan ora, che nell'urtate in tale fvolta fon forzate a ri- 
tardarli, c goufiare, e con l’ obbliquo lot coifo. far violenza alla fpoa* 
da murata d’Arno dentro la Città. 

Dopo fatte nel ptogrettb di tre , o quattro anni ( non potendoli in me- 
no ) le operazioni principali fin qui efpofie con I’ ordine dichiarato 
( che fon quelle tteffe della relazione di detto Ingegner Meyer ) le quali 
tutte ( non comprelevi quelle intoino a’ ponti ) per le notizie date de* 
prezai da'Miniilri dell’Uffizio de’ Folli non eccedono feudi aamila, fìpuù 
fiat oftervando il profitto, che fe ne fpeta, e dipoi, fecondo gli eventi, 
prender rifoluzione le fi debbano far, o oo, tutti gli altri addirizzameoù di 
gomito tqpra Fifa , 

Per ultimo, fe ilfatto, e ’l tempo diraoftraOe, che quefti fuddetts lava- 
li i i quali, come ho lUtto , debbon per buona regola precedere a gli al- 
tri 1 non foOeio battanti, converrà allora che peofi, chi ue avetà l’ incum- 
bania, a far qualche gran canale, non gii per ufo di trabocco fregolatq 
( come s’ é praticato alla Fornacetta da più diecine d’ anni in quà ) ma di 
diverlione, ce’ mudi, c nel luogo che verrà ftùnato poter veramente rio- 
feir profittevole. 

Mei lusaocnte bob fia mai chi fi petfBada cbe i’iaduftna, e l’ lite poff» 

via- 
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vincer U forza della Natura, allorché per giulto voler Divino, dopoefler* 
À i monti carichi di neve, fi fien congiurate in un tempo llefio le lunghe, 
tmiverfali, e rovinofilEoie piogge, con venti contrari alla corrente del fiu- 
me : imperciocchh ( come fi ha dalle fiorie di tanti fecoli fcorfi ) fe Fi- 
renze , anzi pure fé Roma fielTa fotta la formidabile potenza de' fuoi Im- 
peratori, e dipoi di tanti Pontefici, non ha potato renderli efente dalle ir- 
reparabili inondazioni, che di tempo in tempo 1’ hanno foggiogata, e foni- 
merfa; molto meno fe ne potrì efimer Fifa, efpofia di Tua natura, e non 
men di Roma, a fimiglianci finifiri, da quali folo Dio pud ialvarla. Che è 
quanto, in efecuzione de' riveritillìmi comandi dell' A. V> Stalla quale umi^ 
lillimamente m' inchino . 

Di Fifa IX. Aprile 1^84. 

Di V. A. SeienilEma. ^ 

Umil. Dir. Obbed. Servo Obblig. 

Vinttuùt Vivitri- 
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Concernenti il regolamento de W Acque del 
^olognejey e del Ferrarefe. 



i t . .vi- / ! t ' : I . ( > : . . > • V ‘ . 

Relazione dello Stato violento dell* acque del Bolo^iefe » c del 
‘ modo più fìiciie per ridarle aito flato namrde. . , ' 



o/ .. 



UE Corte d* acque (ceodoBo nel Territorio Bolognefe ; 
diede’ confiiuiDci nella parte interiore i omttenute. o 
dd loro jutisal corto diveet>tc;i i o fioalaieoee «oofulÌB 
in un Cene t iineotre debbono in-abiei (epnaà Ttcetttifi« 
ctgioninodanni ineredibili, non folo d^paefe inferìoie 
COR ftttte , ed iBOfidazient; frequentile . con cpnti- 
iHio perioolo di fomniergiite i puefi , ed abUaatoni 
fogAtacenti , ma ancora al foperioee, con privarlo di 
(coli neceflàrj alla fertilità de’ terreni . Sono quede 1’ 
acque chiare > e l’ acque toibidCf Acque chiare chia* 
.miamo qnelle« che Jc u e (le campagne , dalle piogge irngate, (lillano cop- 
tinovatnenM uioaiMU particoJert.profoodoti ne’ terreni, per mexzode' qua* 
Ji fi. por tino per rivi maggiori alle valli inferiori, alle quali par lì riduco* 
oo Tacque (oMcnti iiie’niedefiini terieni.. i < 

• : Aeque torbàde dei Bologncle ftmo quelle, che daL vicino Apennino con 
corfo aliai rapido, e particolarmente ne' itempi.piovofi, difeendono allg 
pianma, ove per la maggior! parte unite in un alveo, formano il fiume 
.Reno, che da’ monti,. onde precotte, rodendo il terreno, potu materia, 
che T intorbida. Te, 
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Tenevano i ooflii ^add iptatiaente feparéte dye ftfrte d' acque, 

iìcchè per diverfe-vie fuoi termini- fi .sondàiievtn# , Ì~aecrtaroente , 
con buona regola, poicki le torbide con la depofizione delle materie, 
che portano , vengono appoco epp^p ad inalzar li Tuoi alvei , ficchè 
per trattenerle è necefiario munirit d' argini , onde poi fi 'riducono finaU 
mente a portarli fopra la campagna, il che poco importa, purché vadano 
liberamente, ancorcbéTófie'ntalfe, » rud'te)imkiè;'Ìna ir qilàid^tti.d* acque 
chiara neceffariamcnce debbono.eifecb^, • profelidarlf m’ tdlr^i , ^Itti* 
isenti non polTono le.campagno^iret.iit,ei [7 necéffartò alla ferii- 

litd • 

I condotti dunque detl'-acquer^iare sboccavano, pome ogflidi, nelle 
Valli di Marrara,. che pec molte wche fi fnticavanp\ìmmediatami|ite nel 
Po di Primato/ Ma il Reoo, che'ftorca l’dcqae torUdà-direttéoieMe nel 
Po di Ferrara s'incaminava; ivi mifto con l’ acque del Po a' inoltrava nel 
Ramo di Volano, come piar faceva Panaro, c^ oM fopra nel medefimo 
Po di Ferrara s' inccodmceya. Dopofoheùl'Po, eféctqfi alla Stellata più fpa- 
ziofa bocca nel Ramo-di/V«anii,tiir«t peoiqimla' oon sfogo maggiore, nè 
piti trafmelTe le acque per la più angufta, ed obliqua via nel Ramo di Fer- 
rara, e Tacque del Po di Ferrary contro il proprio, corfo, saltarono in- 
dietro alla Stellata, fegèeyio^l Ka|n»*tfi enfiai don hi JwtTio, che il 
Reno avertbbe fbgurtato laimda ineaéflma dèlia' Stéll^tt^ colm appunto 
fece Panaro, fé poco prima noo folle fiato dal Podi Ferrara nelle vaili di- 



i^er^tito. > <■>' . u ' ' ’ i *■> 

rb dHPojàilEcrrM jiryett&b cpn.^fegnù duvolétio tiporte‘>\1ìihtnifa»- 
ta r efeavazione del Po di Ferrara , che a quei tempi fi meditava , per in- 
trodurvi di nuMa dal ^’gnnde' acqua iìif§cicVite|per una i>rvigazìone rea- 
le 4 ma cono(ci'am''poiM’'iinprèfa poco iùcn>ch».lmpofiibi1èrma(fime dopo 
aver Panaro, e ’lPo di Ferrara rivoltato indietro il corfo, doveva rimet- 
tccfi al ptimiero luogai.di,dove ofi l'aoebbe aneb’Ogli portato alla Stella- 
ta , ovvero averebbe continuato il Tuo viàggio per Po ai Volano; ma i Fer- 
jtaceù inteteffatu per m "“8* 

liiot colóre aHa.poffibiU^WO d^f P/», fid «v maniera 

perpetuar U'tnmofa dèl WeW'odftóvalh.* - •■ ■ ■ i ' ' 

Richiedevano almeno le Valli turgide di nuova acqua, nuovi sfoghi, per 
di quali fi fcaricafletè , c nell’ ibtroduiioae appunto ne furono dcfitnaii mol- 
ti; cioè il cavo Zenzalmo, che Icaiica Matrara in Marnvorta, quel della 
fiafiia, che porta l'acqua di Matmorta ia Po, unolte altre bocche In 'Pri- 
mato, e finalmente le Chiaviche Paoiise; cha fcaricavano il Po di Prima- 
.70 nelle Vaili cÙ Comaachio, in diftanza di ben 14. roigliadct mare, eflen- 
-do paruto impofibile , che pccalveo al ftreitofi potefTe condurre tapta^^q- 
4 e d'acqua per ss lungo fpazio^ che vi reftava; ma nè le Chiaviche Fù^H* 
ne furono gimmai adopeltate, petefierlì la fabbrica diede con taprihnpro' 
va aperta con una gran feflura, che anco oggi fi vede:. e fo(j]6 .aqcoia pgt 
non danntggVar le Valli di Comacchin con iimoduaione d'acque iropetuo- 
ie , e torbioe i i cavi da una valle all' altra , o da’ totirenà della Romagna , 
nur divertiti nelle valli , fono interriti , ovver» anco attrawerfati eoa argi- 
ni: le bocche, e chiaviche fatte pCvintradut Tacque delle valli io Po in 
vicinanza di Ferrara fono chiufe, e foftentano Tacque ftcile in altezxa;di 
quattro, e più piedi lopra Tacqua dei fiume, come a'UàcbiavicatlcfMata- 

bri abbiamo veduto, e mifurato. *' : '' ' - ’■* 

Or chi dirè, che quello Sa lo fiato naturale delle valli , c che tuttaqvc- 
fla altezza fopra il Po, non fu caufatad» ripari faui.alle bocche,, per do ve 

.1--.,. ave— 
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Averebbefo nitaralmente a fcaticarfi? Se non vi fofTero incerpofte le gran 
moli d’ argini facci t non dalla nacura , ma dall’ umano arcilìcio , chefoleledU 
fconcinuanodal Po. pocrebbero nèmeno un pelo (lar fopra di quello inalza- 
te? Lepianure vaftiiìSme, chedaquefti quaccio, epìùpiedid' acqua alzaci 
fopra la naturai fupetficie delle valli reftano inondate , e quelle più sù, 
che reftano non più tanto alte fopra la nuova foperficie , che pollano fco- 
laift t ed in conleguenza di foverchio umore imbevute aftatco s' infterili- 
fcono, poftbno elleno chiamarli di Tua natura Valli ve fterili, e per atte pri. 
ma del tempo boniftcate, come dicono iFerrareli? o non piuctofto da que- 
lla evidente caduca, che fempre hanno avuta fopra il Po, chiaramente con - 
cittdeii, che fofl'ero di foa natura fertili, e nuovamente dall’ acque tratte- 
nute ìnfterilite ? Non è gii più balTo il Po di Primato di quel , che già folle 
ne’ tempi andati, aozi, come catti gli altri Homi di pianura, lì i alzato di 
letto. Le pianure dunque, ora coperte d’acqua inalzata, che hanno canto 
declivio lopra il Po inalzato, molto maggiore ne avevano già fopra il me- 
dclìmo più bado, ficchè, ouando I’ acque non ftavano più alce del Po. 
erano difcopecte, e feconde; e vogliono i Ferrareli ridurre a delitto, ed 
ingordigie , l’ induftria de’ Bolognelì nelle booificaz'ioni , come troppo m- 
tempeftiva, alla quale fono dalle nuove efcrefcenze dell'acqua neceflìtati, 
per reftituire la priftina fertilità a loro tetreni . 

Se (i leveranno i violenti ritegni alle valli , e (ì lafcieranno aperti gli do- 
vuti sfoghi, quante pianure già difeoperte, ora coperte dall' acqua tratte- 
nuta, di nuovo fi foopeiranno? quante fi feconderanno ? Quante fono appun- 
to quelle, che corcifpondeoa alla pendenza di 4 o 5. piedi in quelli fici di 
coti poco declivio, che non arriva a mezzo miglio per piede. Ma fé non lì 
sfogano in maniera, che l'acqua, che continuamente ci entra, non n’ ab- 
bia libeta l’ nfeita , in qual’ altezza faranno necelfitace a trattenerli? qual va- 
fiità di paefe giotoaliimote non allagheranno? quai pericoli finalmente non 
foviafteranno alla vicina Città di Ferrara, già ai prefente molto inferiorcal- 
la foperficie delle valli in quella guifa foftentate? 

Sarà dunque aftiitco neceifario dare i fuftìcienti sfoghi alle valli, non folo 
nel Po , ma aucota nelle valli inferiori fino al Mare , non eflendo in alcun 
modo fu£cieote il Po di Frimaio a ricever tutte 1 ’ acque, che Icendono 
nelle valli - 

Avanti la diverlione del Reno, e de gU altri Fiumi della Romagna, fa 
calcolato, che non era il Po di Primato capace della quarta parte dell’ ac- 
que, chepolIoDoentrarpercantiakri|canaIi nelle valli; vedali dunque com’ è 
polCbile, che oggidì entrandovi , oltre nitri quei canali, il Reno, e gli 
altri fiumi della Romagna, fi Icatichi nelle piene tutta I’ acqua delle valli 
nel mare per l'alveo del Po di Primato; perconfeguenza quanto eglià ne- 
ceflatio aprire altri sfoghi fufficienti a portare al mare l’acme, che per tan- 
ti canali vi a’ introducono, quando ancora ne fofiero timofli i fiumi nuova- 
mente introdotti- 

Ma fcaticar le valli dal pefo foverchio dell’ acqua , fimz’alcraprovvifione, 
non balla: il Reno, da che sbocca nelle valli cqlte Tue torbide, le ha 
tafotente interrite, che la navigazione vecchia da Malaibcrgo a Ferrara per 
la via più breve, per mancamento di fondo fi è abbandonata, e prela una 
tòrtuolallrada vetfoilmare, che raddoppia la lunghezza del viaggio, que* 
fta ancora, abballate che follerò le valli in uguaglianza al Po di Primato, 
reflerebbe in fccco, e farebbe necellario fcavarla per la via più breve, nel 
onovo mtenimeoto iàttovi dal Reao. Operazione, che più. che volentieri 
, fi fa- 
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fi farebbe /e fi pronto vehibbtf ton Pf(lel^^t« 0 aa <i«l Cin^ Natigtfo» • tu* 
cora con l' introduzione di quello di Riok)i c di Scorforo nel nnovo Calte- 
le lino a Ferrara. 

Il nianrenimento però di qòefle ntvigMiom!, eheanoo df canali tf Kqoe 
chiare, che correlTeroper le velli, farebbe impcfibile, mentre Reno con- 
tinuane a sboccarvi , perchè ben pteflo di nuovo con le fbC torbide l’ bt- 
lerrirebbe. i i , 

Sari dui^ue alFarto necefiaria la rimozione del Reno dalle valli . a) 

Io mantenimento della navigazione , che dopo la efedazìone delle vaili fi 
caverebbe rettamente da MalatbCrgo a Ferrara, ai per lo libero -efito dell*- 
acque chiare nelle valli, e la commanicazionO di quefte col Po di Prima* 
ro, o colle valli inferiori. Al che, per lìmil ragione, farebbe giovevole 
la remozione dell' altre torbide della Romagna . da' Fertarefi propoftt , le- 
ciocchè quelle non mterrilTero i cavi, e le bocche nella maniera, che og* 
gidi fi vede aver l’ Idice interrito II cavo 2enzaliflb. ■ 

Dimofirata la total necelTìtè della rimozione del Reno dalle valli, ve- 
diamo qnal ricetto debba al prefftite darfegli, che fia confortare ar quel che 
richiede la natura ftelTa, e l'equità. Edlendofi H Reno divertito «lelie val- 
li con efprefTa intenzione di renituirlo in breve al priflhno corib # fìitn P in- 
troduzione dell' acque del Po grande, fé foffe fitto polfibile, ogni detta-: 
me di ragione, e di giufiizia richiede, che per quella ftrada fi eondoci il 
Reno al mare, per la quale di prefente fi condurrebbe, fe nOo fofle fiato 
nelle valli divertito - Se già non fefle fitto divertito, quando P acque del 
Po di Ferrara rivoltarono indietro il lue corfo, e voltarono fòco quelle M 
Panaro al Po grande alla Stellata, l' acque del Reno, o fi farebbero rivol- 
tateaqovlla parte, ovvero averebberocontinuac» il fnocorfo nel PodiVola- 
Ro; adonqueonel Pogratide, onel Podi Volano debbono ricctrarfi' P acque 
del Reno , cioè o per qnellt ftrada , che prima facevano, o per quella , che dì 
prefente farebbero. Ma è aliai piùpoflìbìle, che fi fodero voltate alla Stellata , 
sì per eleni pio di Panaro, che fempre è andato in compagnia del Reno, inma- 
oitrachc prima ddltdivctfione negli tccideftti, che voltava Panaro verfola 
Stellata, fegoitatmlo U Reno, e poi tuiitamente ritornavano verfo Ferrara , 
come anCim per P indine rione, «he vi ha l’acqua del canai di Cento, che 
sbocca nel Po di Ferrara, la quale, fé da on argine, che attraverfa quell* 
alveo vicino al ^ndeno , non folte htipcdita , a qoelta volta pure con Pa- 
naro a'incaminerebbe. 

L' acque poi, che verfa Reno nelle rotte dalla pirre di Ponente, le qua- 
li loperato anche il canal di Onte , vanno a sfogarli per le chiaviche di 
Bondeno in Panaro, die già era Po, moftrano a befianaa l'inclinazione, 
che ha Reno a quella parte, di feguitare con Panaro il Po grande allaSte). 
lata, dove pure dalle livellazioni è certo, che ha il Reno molto maggior 
«.iduta, che non ha in pari diftanza nelle valli, armi, fe crediamo a' pi 4 ' 
probabili fuppofii dell’ Argenta, e d'altri, tanta ne ha alla Stelhita, quan- 
ta al mere, correndo il Po da quel termine fino al mare, lènza minima ca- 
data, e folo in virtù deH'impoifo precedente. 

Li dunque s' incaminerebbe , rimolS gli argini, che lo dfvettifcono nelle 
valli, introdotto che folle nell'alveo, da etri prima fii drvenito; ficchè 
lì pure , per non tenerlo più in fiato di violenza , dee lafciarfi correre, A 

? nella ragione non folo dovrebbero quietarli i Ferrartfi, ma anco gli altri 
rincipi confinanti, non trattando IBoIcmnefi di condurre Reno per àln« 
via di quella , che aviebbe prefa da io ftefla , quando non fofie fiato rir 
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iooffi^!d<l bé pnftkio loogOt e fijèeoiH»i'(é di b fteiToì iiieffeipi«r«%bUia 
volta , iniuna averebbc (wrato ìir^ediHo'. c<M);al prcfente.Mm ii # nBtaM 
d*impedir« quella via , ichrpei fa fteflo avcfibba fplanata n- . :u ijii 

£iaiccta& n Reno oeU' alveo veediio. eKi pad' vierirto ^ Levili l' atglM 
al Bondeno, che non v* era quando fa rhnolTo il Reno: e lalcifi eortml 
quella parte, che da fé fleffo prendili chi pad querelarli f ^ 

Non richiodonot altro i Bolognefi , che riiMetterlo dove anderebbe. fé 
aon fofle flaio rimoflb per rimetterlo dove andava .‘non domandano di 
condurlo per d'alitui poflellMni, ma per aWei'fempre per I’ addietro occn- 
pati da' fiumi , fi fe-vai^ partiti- hanno propolto per condurlo al Po grande, 
rbaono fatto per.aiutaNv e facUirare con |m 0 breve corfo riftelTa efieenzC 
della natura, quando ie'HO-fofferoeonWtttati i•Ferrvefi, eompeoraodo Con 
l' altre utilità il danno, che fodero flati per avere nell’ introdurre il Reno 
ne’ loro coltivati terreni . 

Come dunque non fi foddisfanno della verità de’ partiti propolli i Ferra» 
refi, amplificando inconvenienti, che ne rifulterebbero? Via fu, cbiudan- 
lì l’ orecchie ad ogni altro paitito, che a quello di lafciar correr il Reno, 
dove per fé (ledo ( tolti gl’impedimenti ) coirerebbe, così s’adempiranno 
i voti de’ Bolognefi , così fi efeguiranno i Brevi di tanti Sommi Pontefici, 
così fioalmetite fi leveranno gli attacchi de' litigi, e l’ occalione di tante 
querele a i Ferrarefi . 

Forfè i Ferrateli dretti da quella ragione, perefcWerla, inflaranno, che 
fi feavi l’alveo di Primaro, per introdurvi l' acque del Po grande, e redi» 
tuirle la navigazione, e poi vi a’iDiroddca il Reno, conforme la Bolla di 
Clemente Ottava. AI che fi riiponderà , che conceduto edere tale introduzio» 
ne pofSbile. la quale però è data dimoftrata impofSbìIe dallo dedo Aleot* 
ti. Perito etoditiflimò de* Ferrarefi, e per tale approvato da tutti gli altri 
Perici mandati da RoOta a qued’efieito, e per cale fuppoda da’ Pontefici 
ilefli, che hanno ordinato la condótta del Reno, al Po grande, fenza far 
più menzione dell'ercavazione del Po di Primero, e di nuovo, con rwo» 
ni a parte, fi dimodreràeder imprefa almeno d'ioaettidima riufeita, diPpe- 
fa intollerabile, ed ìropoffibìle a mantenere-, ceiraLhondimenola neceflicà di 
tenere al prefeote nelle valli il Reno, fino che (ia fatta 1’ efeavazione del 
Po di Primaro, perchè potendoli voltare alla Stellata, non porterà le Tue 
acque del Pp di Primaro, come fa di prefente, anzi darà comodità di 
fcavarlo da Ferrara fino al mare, il che non fi potrebbe fare adelTo fenza 
rimuoverlo, mentre manda di prefente le Tue acque in Primaro. 

Voltifi dunque prima Reno alla Stellata, e poi fi faccia quell'ercavazio» 
ne del Po di Primato, che più piace, indi voltifi il corfo al Reno, fe fa» 
rà allora giudicato erpedienie, e fi continui poi lo fcavamenco del Po di 
Ferrara fino alla Stellata, per introdurvi quella parte del Po grande, che 
bafta alla precefo oavigatione. 

Certamente , fe a’ tempi di Clemente Ottavo folle andato il Reno alla Stei» 
lata , o fofle flato creduto poflìbile il voltarvelo , fi avrebbe avuto quello 
per miglior partito, perdar commodicà all’ efeavazione del Po di Primaro, 
che voltarlo nelle valli, Ceflando dunque il motivo , per cui vi fu rivoltato, 
debbe bora levarfeoe •* anzi mentre lo (lelfo fine , per cui fu voltato nelle 
valli, vico meglio effectuato con voltarlo alla Stellata, colà anco a fine 
dell’ efeavazione del Podi Primaro dee rivoltarli Vedano dunque i Ferra» 
refi, che mentre fanno inilanza, che Ha efeavato Pnmaro, fi mettono in 
tiecelEtà di voltar Reno ilU Stcllin i alacno intaoio che fi faccia la tichie» 
fttefeaTazione. 
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r ' A' ripieghi,' che pfOpongpno i.FarrareG, -cone concernead èlta ftrie» 
guance di votone,, che dilegnerebbcro di far nelle valli, hon fi debbono altre 
ritpolre, che queAa m generate» che efTcodo quelli ordinati ad un fine di 

«ttameiwe oppofto a quello, che abbiamo ,dinwftrato richieder la narart 
licnai I equità, e Ijpubblicobene» non vi è occafione d* applicarvi- Ouan 
to poi appartiew ad altri partiti, che fiano almeno indifferenti, e che non 
«pugnino al publico bene, non fannno mai i Bolognefi, purché conlegui- 
‘"tento» per farli minima oppofizione.-.Oode rimofio dalie VaU 
Il 11 Keno leco acconfentano, che s‘ aprano sfoghi. di valle in > valle fino 
■I mare , e fi conducano direttamente i fiami della Romagna pure al mare. 
»>oichéin effetto quelle propofizioni fono concernenti , al ben publico. a 
CUI 1 inllaoM de Bolognefi fono unicanenre ordinate, .;:ih) , i, 

t * ’• ■' i 1 1 1 rv ;b .*,.1 ji. f? ■ ili 
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CARDINAL BORROMEI 

V , DE’ DANNI DEL RENO ! 

‘ OJfervatì nella vìfita dì Sua Eminenza. 

<)■ .. . 11 . 
t 0 .■ «oé?0>- 40330» 40S90» 

' ' EMINENTISS; E REVERENDISS, PRINCIPE. 

I • . • • , . . 

* I 

A Voftr» Eminenza nei corfo di quefta fua vidta veduto 
con gli occhi propri ‘ danni cagionati dalla dimora del 
Reno nelle Valli, di gran lunga maggiori della fama, c 
fuperiori ad ogni credenza ; poiché lo dato delle co> 
fe, che in tutte l’altre vifite de' CommilTari Apoftolici 
fu dichiarato violento, cbifognofo di rilbluco rimedio, 
ora fi é ridotto a tal termine, che non può più lungo 
tempo fuflillere* ut 'd 

Giè le valli tutte tra il Reno, e '1 Sanremo grandc._ 
mente interrite dalle torbide, quantofifono alzate di 
fondo, altrettanto verfo le parti fuperiori (i fono dilatate in ampiezza, 
occupando i paefi circonflanti già fertili, e riducendo col trattenimento 
dell! fcoli a (letilità i lontani, già ne* tempi delle piene formontati tutti 
i doflì interoodì. formato di cotanti feni an fol mare, che appoggiati nel» 
la parte inferiore al folo argine (inidro del Po di Primato, unica difefi 
delle valli in Comacchio, e di gran parte del Polelìne di S. Giorgio 
( emendo il deliro anche nello (laro ordinario formontato dalle valli rial- 
zate ) quello urta in maniera, che non è più ballante nella foli» grolTez- 
sa a foftentare tanto carico. 

- Ha perciò veduto V. E. la nuova forma d’ arginatura di lunghezza in 
quelle parti drsordànaria, e rinforzata di nuove banche a fpefe della Ca> 
mera Apollolica, chePiacciaa Dio,<che lìa badante, crefeendo fempre più 
la forza ruperiora col maggior rialzamento delle valli. G'à manca da qne- 
fto lato la terra necedaria al rìparamenco, onde è necedario nell'avveni- 
re pigliarla di qua dal fiume nel Territorio di Ravenn.a, il che quanto 
fia ivantaggio ripararli da pericolo imminente, che alla giornata può 
fuccedere. non ha bifogno di cftgerazione 

I Nè fono infrequenti i pericoli, anzi nè meno i danni delle rotte, aven- 
do V. E. veduto il (ito di due, fuccedute una nella Legazione del Sig. 
Cardinal Dongbii l’alcta del Signor Cardinal Cibo, beo molto prima pre« 

det- 
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llene da Monfìgnor Cotfìni , benché di^ prefente la fijefa . che p farebte 
di ripigliar le''iotté ioHnihenti (ì prevenga con qaeila diripaifM I luoimi 
deboli.' V • ‘ * 

Mi libila parte fupeirorè, eve flaironl , edall’ altri pahe fi màhtiene ar- 
ginato il Po, l’argine deliro , che dee difendere la campagna dall’ acque del 
Po, fa contrario efl'ecto, e difende il Po dall' acque de’ numi laterali, per 
la nuova mallìma di non ammetterle i finché non (iano chiarificsre, nelle 
>alU, In un che finslmc^nac', dalla netura é ordinato a riceverle chic* 

K nelle pl^ne . m» fi ottenge , noti elTendo le vatk dì tal capaciti , ebepoft 
HRne trKiétterlo^Mt», che dcponghanola torbidi , al che l’elperìenza nra- 
Ara ricercarli una quiete di tempo non così breve. 

Con queAa maHìgia, che coaie- piigine evidente di molti m^i dovrebbe 
meglio ventllarfi, lengonli ora-chiafe tutte la bocche da Gaibani a Ferra- 
ra; ed a Gaìbana dal nuovo regolatore, edaU'argine, cheaiiraverfa il Po, 
vien fofleocata l'acqaa delle valli più di ouaitro piedi, eduuquarto, quan- 
to fia r altezza d’ un uomo, fqpra quella diri Po, con cui dovrebbe equili- 
brarli, é neceflìtata una porzione del Reno a ritornare indietro per orto 
miglia verfo Ferrara, per voltare ia Vplana ad ufo della navigazione, ove 
giunta vedefi fopraAata altri piedi 4. e once }. dall’ acqua della valle; co- 
me dalla livetlazioDe fatta Panno palTato contro laPortadi 5 -Paoto, edall* 
occhio Aedo é manifcAo, e pure per la bocca de’ Mali, che fu adeguata 
allo sfogo del Reno dalla Sanmartina in Primato, e Volano, che nella vili- 
ta del Sic. Cardinal Gaetano fu uTifarata la larghezza dì pertiche 18.' om 
chiufa, dovrebbe anche in qucAo luogo l’acqua delie Valli defeendere alt* 
equilibrio del Po, c oon natnacciar di canta altezza la Cittì, e fortezza di 
Ferrara col Polefine di $ Giorgio, e npceilìtare ad alzar tanto gli argini per 
la non mai più deura difera quei di Priotro da Gaibana a Ferrara, di Poa- 
rollo da Ferrara a Po rotto, di Reno vecchio fino all’inteAaiura, e per la 
corrifpondenza l’uno, e Paltro aiginc di: Reno a Ponente, e Levante, fino 
ad otto m'iglia'in circa fopra la Tetra di Cento, nell'altezza Araordinaria , 
che V. B. hi' veduta, oon altronde cagionata , che dal violento foAenta- 
mento dell' acque nella Sanmartina , ove mette capo il Reno, eAendo ne- 
ceAario, che quanto s’inalza il termine, altrettanto fi alzi la linea delia fuÉ 
caduta . ' 

E pure con tinta fpefa ncIPargioaMire, che ogni giorno crefee maggiore 
fino all’ intollerabile , qnanti paefi gii fertili. > e deitziofi , non vengono dife- 
£, ma abbandonaci alla dife ci zione dell’ acque? 

F.fpoAo, e defolato ha veduto VoAra Bmineoza. tutto il Territorio Fer- 
ratele a deAra del Reno dalla Confina di Bologna, finoaU’mtrAataradiqua 
e deAra dì Reno vecchio fino a Po rotto, e continuando a deAra di Poa:. 
cello fino alla cittì, e più giù per lungo tratto, non fervendo piè P argi- 
natura ad altro, che a tener efclufoReno dagli alvei vecchi, a’ quali, co- 
me fe Bvelfe fenfo, fi vede con ugni sforzo inclinare, potendo difiicilmen* 
aeefiet mnuta dagli argini incerpoAi, a quali gii mapeando in molti luoghi 
la terra da riparare, è neceirarìo portarla per pomi di lì dal Po. Con tand 
aforzi vengono mantenuti a total deAruzione della Campagna quegli drgi 4 
ni, che feron già drizaci a difenderla. , 

Per l’abbandoQO di queAo deftro lato del Rerto, viene, a ireftare efoofio 
alle (be fpanlìoni il lato Boreale de’Bologecfi fino a’ condotti di Rìolo, 0 
di Scotfuro, Icolì principali della miglior parte del, paefe fuperiore ridotti 
dagl'interrimenti dall' ampiezza non dii'dicevole a fiume ad anguAia di fof- 
fi ripteuì, e fenza ruoto, dall' iufetìcHIùiio ilno de'quali può bea comiet- 
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tunrfi qnanto Ineftimabile iìa il danno, che per mancanea di feolb patilce 
la maggior parte della pianura Bologuefe ■ E febbene abbiamo la facoltà 
di riparare gli argini da quella parte fui Ferrarefe . fìccome I' hanno i Siv< 
gnori Ferrare!! nella parte oppofta tra il OolTo, e la Confina per rpaei» dit 
6. 0 7 - miglia fui Bolognefe , ove eglino di 11 alzano a noli re (pefe monti d’argùt 
ni eccedenti il bifogno , ed ufo ordinario del Reno, da elG ci vieo contro-i 
verfo l'alzar di qui un arginino a difefa di quelle campagne, e fcoli, che 
non tanto dalla femplice uimora del Reno nelle valli, quanto dal fodenca-.- 
mento violento dell'acqoe nella parte inferiore vengono danneggiati; on-i 
de è, che fino a tanto, che da Vollra Eminenza ci venga opportunamente, 
provveduto, non occorre, che mettiamo mapo all’efcavazione di elfi con*; 
dotti • mentre fubito dall’ efpanfioni delle torbide del Reno di nuovo ci po*' 
trebbero edere interriti , benché come Vollra Emittenza ha notato il Ponte 
del Molinazzodal veder l'acquadiquediduecondotti equilibrata conquel.. 
la della Valle, poca utiliti pofla Tperarfi da tale efcavazione. finché fari la. 
Valle maotennta in quella altezza, e così Tempre torna da capo la necellì-' 
tl alloluta della total remozione del Reno. Pure di due mali, a* quali fono 
foggetri quelli due condotti, uno di non. poter fmaltire le Tue acque com* 
munì a tutti gli altri, che sboccano in quelle valli ( I* altro del continuo, 
interrimento cagionato dall’efpanlioni immediate delle torbide, è pur me- 
gito medicarne uno, che lafciarli ambidue incurabili. 

Da che Vollra Eminenza vide I* altro follentamento dell’ acque della 
Valle a Gaìbana, eFerrara, teppe congetturare, quanto folle neceflatio, 
che nelle parti foperieri fi folle dilatata la Valle, qual vallità d» Paeli pri- 
vata di fcolo in lito quali Orizontale, a cUi poche once di pendenza pee 
meglio corrifpcndere. E quando intefe tal folregno eller necrllario al man- 
tenimento della navi|(azione, che peraltro gii farebbe afcintta, congettu- 
rò qual folle l’ interrimento delle valli : del tutto ha veduto il confronta 
oyuiiquc fi è compiaciuta di portarli, poiché la navigazione , cbepersfug. 
gir l'interrimento la terza volta è mutata, ed in ultimo, per allontanaci 
quanto folle poISbiledalle torbide, per un Innghifllroo giro condotta a cir- 
condare la Valle di Marrara , lì è veduta ridotu a tale , che quello ifieflo 
anno è fiato neceflario efcavar le lame faggiate col Reno dì poca profondi- 
ti e di fondo fangofo in fegno più che probabile di molta depofizione ; 
nè infomma lì è trovata in alena luogo tal profondità d’acqua, che detrat- 
ti 4 - piedi dell’altezza del foftegno, non lì rìducelTe o in fecco, o in mol- 
to poca altezza. 

Similmente i trattenimenti degli fcoli da tal follentamento cagionati lì lb« 
no da Vofira Eminenza ofiervati al Poggio, sineilequiete dell’acgue. co- 
me nelle campagne di Ravenna, che prima fcolando felicemente in RIolo, 
ora rimangono conche arginate molto inferiori al pelo del Rìolo, e delle 
valli, e oa una fertilità celebre ridotte ad eftrema fterilità. 

Quello follentamento d’acque a Ferrara cagione di tanti mali, non lì vi- 
de nella villta di Monlìgnor Corfini , ove nella livellazione del fecondo gior- 
no, che fu lip. di Gennaio del i6z5- tHa Bocca de' Mali il pelo della Val- 
le non aveva caduca fopra il pelo del Po, anzi nè meno fopra il fondo di 
Primato, nè fopra il fondo ai Volano folo p- }. e mezzo. Veda dunque 
Vollra Eminenza quanto fono accrefeiuti i difoedini , e quanto bifogno ab- 
biamo di pronto rimedio. 

Noi per quello ci fiamo rifiretei ad una linea di diverfione , che dindo 
elico reale all’acque, ne alleggetifce le Valli, il Podi Primaro, edincon- 
fegoenza libera dal coocinuo pericolo la Città , e Fortezza di Ferrara , il 
. . Tté» /. C c Po. 
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Potefine d! S. Cioi^ìo, e te Valli di Comacchio} rimana fotta la |Mrte de! 
Ferrarefea delira di Reno, e)diPoatello. e di Piimaro: riftora tutto ilSow 
lognefe, e gran parte della Romagna per lo fcolo più felice, che acquile» 
ranno nelle valli fceme, e nel Po magro: dà luogo a conftiratre una navi- 
gazione perpetua, e di breve lìnea: allontanandoli da dieci miglia in circa 
da Ferrara verfb Ponente porta lontani i pericoli : intraprende fra fe , e 
Panaro p^a lingua di terra, che per eflere in litoalto, farà facilmente fpro- 
veduta di fcolo: palla per terreni in gran parte inculti: fervei! io gran par- 
te d’argini , e di cavi antichi : non maovenà Panaro, nèliurano, nèiicon- 
dotto di Santa Bianca , come già facevano le altre già ptopolle : . lafcia in- 
tatta la Sanmartìna, eCafaglia, e tutti ì loro fcolt , nèportanccellìrìdiroao- 
vere altro condotto, che il canale di Cento, a cui non mancano modi per 
provvedere di compenlare Tncile, che porta dell' acque, e della naviga e io» 
ne. Ha efempìo di licura riufeicada Panaro, di cui aveva molto più felice 
corlo, e molto miglior ingrelTo nel Po, di cui, mentte quellf diverlìone 
non fia per portar maggiori difordini, che certamente per I’ elezione della' 
linea laranno minori, non a rtivetanno giammai ad una mìnima pane de’ 
prefentii le quali cofe confidiamo, che dalla fomma accoitezzt di Voftit 
uniueoza fiitanno eoa clquUttUSiM bUaueia pouderate- s .ii.< 
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SCRITTURE 

Concernenti il regolamento deìt Acque del Bolo- 
gneje, e del Ferrarefe. 

SCRITTURA PRIMA. 




)Opo e(Terc intervenuto alle vifite dell* acque del Bolo- 
gnefe, e del Ferrarefe fatte nel Pannficato di N. S. 
AlelTandro Settimo dagli ktninentilTimi Borromei Lega- 
to di Romagna, e Imperiali Legato di Ferrara, conti- 
nuate nelle legazioni degli Rrainentillimi Bandinelli, e 
Fraiizoni, a cui fuccefle nella Legazione di Ferrara 1* 
Emineiitiflimo Bonvilì, fui chiamato da Sua Eminenza 
in Ferrara per dire il mio parere (opra una propoli/io- 
ne del MarcheleBentivogli, dì riftabilire, ed aogumen- 
lare la navigazione di Volano. Quell' alveo, che va da 
Ferrara fino al mare, ticevea gitana gran parte dell acqua del Reno, che 
dopo aver pafiato contro Ferrara per lo cavo del Ducafino a Gaibana , fi 
faceva entrare nell* alveo antico di Primato, dove rigurgitava per lo fpa- 
zio di Tei, o fette miglia verfo Ferrara; ma quefto medefimo alveo di Vo- 
lano era capacifiime di tutta l’acqua del Reno, ed era bene arginato, di 
modo che lajpiù grande difficoltil che fi prefeonlfe allora era il timore, che 
tetta l’acqua del Reno entrandovi torbida non fofTe per interrirlo. 

Sopra di che eflendo tichieftu dall’ Eminentifiimo oonvifi di dire il mio 

S arere feci una fcritcuranel iddd. li io. Maggio in Ferrara, di cui do il ti- 
retto. 



C Breato le il Reno iatrodotro in Volano fono la Cini di Ferrara 
folle per interrirlo, firifponde che quando l’alveo di Volano fof- 
fe iateftato fopra l’ inttoduaione del Reno , dimodoché nelle pie* 
ne non potefle rigurgitate, nè dilatarli nella parte fnperiore, ma 
folle necelfitato a profeguire direttamente il Tuo corfo, celierebbe ogni pe- 
ricolo d'interrimento; la ragione di quell’ allerzione è 1’ efperienza collan- 
te, che noi abbiamo, che lebbene l’acqua del Reno dopo molti, e molti, 
anni fia corfa torbida nel cavo del Duca, nelle Valli di Mirata , quello ca- 
vo nondimeno fi mantiene ancora per profondo, benché inteftato nella 
parte inferiore, il che dovrebbe aver cagionato interrimento, lenza la velo- 
citi che ha in qnello cavo. 

E benché la patte dell’ acqua del Reno, che fi fa preflamente rigurgita, 
te in Volano, vi entri fpello torbida, come abbiamo piò volte oflervato, 
nondimeno non ha ponto interrito lo fpazio dell'alveo che ella vi occupa, 
e tanto interrimento vi farebbe, quanto più copiofa farebbe I' acqua, che 
vi a’ introdurrebbe , e quanto piò grande farebbe la lua velociti- Al pre- 
fente 6 fa no gran danno all'alveo di Volano di far perder all’ acqua del 
Reno, che v’entra, cinque piedi di caduta, con farle fare fino a Gaibana 
un giro iopexfitto di ttcaici, o quattordici miglia, quando non ne palla 
^ C c a lon- 
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lontana, che di poche pertiche, «ciò focto pretefto, chedebba rifchiararii 
per quello circuito, il che 1’ elperìenza inoftra non tisfcire, e non eller 
punto neceflario, 

Se dunque lì lafciafle andar tutta l'acqua del Reno in quell’alveo di Vo- 
lano, ove ne va al prefente una parte, e vi lì conducefle unita, e pct la 
iliada la piò corta, non folamente s’averebbeuna comoda navigazione fen- 
za pericolo di perderla, ma celierebbero i danni, che cagiona il rimaiien- 
tedi quelle acque, che ne fono cfclufe. 

Tale era allora il mio parere fecondo Io Rato, e la difpoGzÌQne di quei 
luoghi, che può aver variato dipoi, benché io creda, che la variazione 
che fari arrivata, non farà sVgrande, che anche al prefente quello non Ga 
il partito piò pronto, e meno difpendiofo, chepolTa prenderli per provve- 
dere nel medefìmo tempo a i danni del Reno, c llabilire una buona navi- 
sazioneda Ferrara al mare tutta nel Ferrarefe. La caduta dell’ acqua tor- 
bida del Reno contro la città di Fetrara fopra la medelìma, che ritorna di 
Gaibana per entrare in Volano era a ragione di un piede in diecimila piedi 
in circa, un poco minore, che la caduta della corrente della Senna lòtto 
Parigi, che è d' un piede, quattro oiKe, e due terzi, nel medeGmo fpazia 
di dieci mila piedi , come s' è olTervato con una grandilGma diligenza , pec 
fervire di regola alla condotta dell' acque torbide a una sì gran diftanza 
dal mare. 

Parigi a 5. Maggio idp}. 

G/*.* Dcmeaìn . 



SCRITTURA SECONDA. 

P ER poter giudicare del partito pWì convenevole allo flato preferite 
delle cofe, bifognerebbe avere le feguenti informazioni. 

I. Sapere le dopo la pianu levata nel Pontificato della Santità d*^ 
Alefiandro Sèttimo, Gano arrivate mutazioni conGderabili nel cor- 
fo del Reno, nella valle, nella navigazione di Bologna, e nello sbocco 
degli altri condotti prineipali, e vcdeile difegnate nella mcdeGma pianta, 
ove Ga notato Gn dove il Reno va di prefente arginato, fin dove va incana- 
lato nello fiato ordinario dell' acque, e dove, e come fi fparge nelle valli. 

II. Se l’acqoa del Reno corre pià nei cavo del Duca, fe entra piò nel 
Po vecchio a Gaibana, fedi lì ritorna più in Volano. Sapete la cadutu 
dell' acqua del Reno, che corre al prefente più vicina alla diramazione di 
Volano fopta U fondo, e fopra il pelo dell' acqua di Volano, delle folfe 
della città, e del cavodcl Barco, e del Canal Bianco, fopra il pelo ordinario 
dell' acqua del Po grande, e la caduu del Po grande nelle (uè eferefeen- 
ze Copra il medeGme cavo, c l’altezza prefente degli argini, di Volano, e 
'del Po fopra quelle acque, e Copra il piano della campala.* cd in fine I» 
caduta di Volano, c di Piitnare Culle valli di Comacchio, vicino al capo 
di Goto, e a Lungaftrino. 

HI. Sapere a qual diftanza di Ferrara, Primato, e Volano fi rifentono del 
fiulTo, e rifluGo del mare, potendo fervk molto quella ootizia a giudicare 
del mantenimento de’ loro alvei. 

_ IV. Se il muro antico della Chiavica Pilallrele fuGìlle ancora: Capere qua- 
li Gano le maggiori, c le minori eferefeenze del Po in quelli tempi Capro, 
la foglia antica della medelìma chiavica , per poter comparar facilmente lo 

fiato 
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fiito pr^fente a quel the s'è oflervato. motti anni fono. Ir ' ■ ^ ’ i i • ,i- •' 

I Qucfte notizie fervirebbero a giodicare -quali de' due partiti debbano pre •- 
fcetiì, o< quello dell' inttodozione del Reno in Volano, di cui foto ho patr> 
lato nella fcrictura paffata , per averlo veduto pià vicino di qualunque altro 
ad edere accettato dalle parti, o quello deirintroduaìone del Reno io Po 
grande, di cui non ho al prefente che dire pià di quello, che ne dilO all’ 
occafione di tre Scrittore prefentate l’anno 1657. alla Santiti d’Aledandro 
Settimo dal Marchefe Tanara Ambafciatore di Bologna, che edendo im«' 
prede nella Stamperia della R C. Api^olica, potrebbono eder ^vedute da 
quei, che fono (u i luoghi, e conferite alla prefente difpolizione de'dti,i 
. La maggior parte di quefte ricerche £ làaannO'Veridmiimente fatte qued* 
anno, eilendo necedarie a precedere le dèliberasioni da prenderli, efe re» 
ilnno a farli non dimanderanno molto tempo, porchè^lì fchivino le opera* 
aioni fnperdue . -i -■ > > ■ > _ _ , . 

. La vilìta de’luoghi può foggerire, fe v’è altra cofa^ che richieda d’ e£> 
feie parcicolannente oflervata , perl’efecuzionede’fini, che li propongono, 

J ■ - T t ■; ci . >. .S ;v ■ ii . • > > l'tn id 

!. >. . ! ,:r. ;< .■ Parigi li } 1, Maggio, jtfp), 9 , • < 7 

, I ' , ; : . . . I ;i. . n i'> - ; j . R ' . -f < l’t ! 

. . ■ .• . : ■ j , ! ■ . 9 ; ■ :i. ; 1 . ^GUi Domtniio .[ 

. • t ’ ■ <1 ’i‘. . ; 11 ; I 1 ■ 1 i i . . 1 • ? .x: 

SCRITTURA TERZA.’ 

c . !. J . ■ .1. -'I . .i j..-- . i' i . 1 _,..J 

P oiché . ciò che fcriin I* armo fiapra la propòdziooe di tecaplr 

tare il Reno in Po grande v è fparfo in diverle fcrittnre ; m’ è parut» 
bene di fcegliemc ciò, che merita piò particolarmente d’ eder. eoa» 
liderato. Qneda propolizione in generale fw fatta li piimBÌ volta 
dall’ Aleotti Perito iltoftre F^rprefe -a nome <'461)0 '-fna Città I’ annoi ilio ai 
in Roma, e fu pubblicata nel fuo trattato Rampato in Ferrara l’anno ido$. 
io quelli termini, lafciaco il feperdno. 

Prepareremo un cavo, che levi il Reno da Mirahello lino quali al Bon- 
deno, e tra quefto tetmine, e Vigaranno chiuderemo il Po di Ferrara, e 
lo lafceremo andare in compagnia del Panaro nel Po grande alla Stellata, 
arginandolo bene con argini groffi , ed alci ec. 

Quello piccolo lito era accomodato alla dilpodzione della natura eflen- 
doli oflervata dal medelìmo Aleottii e dal Mengoli, come appare nelle lo* 
ro fcritture. Rampate in Ferrara l’anno léoo. e 1601. che Reno , e Pa* 
nato, quando il Po grande, era ballo, correvano verfo di elio alla Stellata, 
benché , quando il Po gjmde era alto,* «otrcReto ambedue nel Po verfo 
Ferrara . i- 

L’efperienza ha fatto conofeere, che qucRa propofìzione era tiufcibile 
lenza alcun pericolo di difordine. poiché Panaro s’é rivoltato interamente 
nel Po grande, dopo eilerR attraverfato il Po di Ferrara con un argine, 
che ha impedito, che non fole Panaro, ma né meno alcuna parte del Po 
di Lombardia palTafle più nel Po di Ferrara, dimodoché al prefente il Po 
nelle Ine piene ha di più tutte l’ acque del Panaro, c tutte quelle del Po, 
che li sfogavano in prima nell’ alveo di Ferrara. 

In breve fpazio di tempo dopo l’introduzione di Panaro in Po, la mag- 
gior copia dell’ acque nelle piene ha fervito a (cavarlo maggiormente col 
maggior pefo, c coll* maggioi velocità del moto, di aedo, cbeilFo, cho 

l’an- 
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r anno i 6 oo. a’ alzava piedi venti, e mezzo dalla faa baffezza imo tilt 
Aia maggior alcezeaper r oiTervazione fatta Tanno i6$7- non a* alzava dopo 
molti anni fino a «Aciamiove piedi- Le offervazioai che fi faranno fatte nuo« 
vamente in queft’anno firaotdinaeiameDCe ptovoib, daranno luogo di com* 
parare Tefcrefcenze di quelli tempi alle antiche, e faranno maggiormente 
conofeere, fe Panaro, c il Po di Ferrara ritenuti nel Po grande, nelle pie. 
ne T hanno fatto augnmeneare, o diminuire. Lemifure antiche dell' Aleoiti 
fono ccctiifime, e non dee dubitarli, che quelle, ohe li faranno prele al 
urefeme non liano elette, ficchè comparando Tune, e T altre, non a’ abbia 
la' certezza del fatto . ■ > _ i - > ■ 

' -Ma quanto ad aggiungere il Rerio col Panaro pare piò di ragione, per- 
chè Panaro ha proporzionato il Po vecchio, che prima era capace di piò 
fiumi, alle Iole fue’acque, ma ora il Reno può condurfi per lapin corta in 
Po dal medefimo termine di Mirabello propollo dalTAleotti, fino a {^Un- 
tone, termine molto piò ballo, emolto piùafeconda'del Po, chenon v’en- 
tra Panato. f 

Si fari verificato nuovamente guanto alti fiano al prefente gli argini del 
Po grande foprà fofne maggiori 'efcrefdenze , e liano per fòpravanzare a 
ballanza il poco d’altezza, che può aggiungervi il Reno, potendoli al 
prefcme-oalcolare quell'altezza con maniere efattezza , che non faceva- 
no gli antichi , i quali non avendo alcun riguardo alla piò grande velocità 
dell’ acque, fupponevano, che T altezze fi augumentallero ne’ fiumi a pro- 
porzione del Tacqpe introdotte, «heqta perle ragiqnii cpvr Tefperienze 
fi trovano augumvfltare con proporzione molto minore. Si farà ancora of- 
fervato, come polla farli abbalTare il Po grande con perfezionare il cavo 
inpominciato dall’ Emincetà 0 if«p. Chinale. Dcnghi a Anaoo, e fi dirà cd: 
«olito quale può edereiqoello iboafiimenta io proporzione dell’ alzameg- 
to, che può tare Ttequa del, Reno introdotta io Po grande, , 

■"'In fomma il confronto di tutte Toireivaztom , fatte fopra quelli partico* 
lari , dai^ màggioie luoie delia etnfeita di quella propofiaione . fi 

- ■ 3 - I - . ' ’ ' ' _ 

Farigi-ii Giugno 1093- 
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